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VL’ORACOLO 

Della  Lingua  Latina^, 

DI  D.  MARCANTONIO  MAZZONE 

DA  MIGLI  6 NIC  O. 


T^uouamente  ristampato  , & corretto • 

Nelqual  Cotto  molti  capi  fi  trattano  diucrfe  materie  piene 
d’Elocutioftj  non  men  belle,  che  difficili . 


Opera  molto  utile,  & nece Jfaria  a,  chi  in  breue  tempo  de  fiderà 
parlare  Latinamente  all' ìmprouifio . 


Vtile  ancora  alle  nationi  foretìiere,  che  defiderana 
imparare  anco  la  Lingua  Italiana. 

Alquale  nuotiamone  fi  fono  aggiunte  due  Ortografie  ; Vna  Volgare  di 
Ciò.  Andrea  Salici  di  Como  : L’altra  Latina  di  Aldo  Mannuccio> 
douc  per  elfe  potranno  gli  ftudiofi  imparare  a fcriuere  cor- 
rettamente nellVna,  c l’altra  Lingua-. 

Con  due  eopiofe  Tatto  le, vna  de' Capi, e l'altra  deW  Elocutioni. 


INVINE  GIÀ*  M DC  VIL 
Predo  AÌtobello  Salicaco. 
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plcciol  dono , di  donarlo  al  Padre  iftcflb  ì ma 
perche  egli  in  cofe  maggiori  occupato, la  ftra  * 
da  infegna  a V.  S.  di  operar  virtuofamente , 
^heròicamcnte;  V.S«ne  i primi  gradi  an- 
cora fi  ritroua , doue  però  veggiamo  rifplen- 
dere  alcuni  raggi  di  grandezza , e di  valore , 
emuli  affai  del  Padre , e però  quella  materia 
a V.S-conuenendofi,  per  falirccol  progreffo 
de  gli  anni  eguale  alla  virtù  paterna,  a V.  Si 
ho  voluto  quella  operetta  dedicare:  affine, 
chcconofca  in  me  vn  viuodefideriodi  per- 
petuare nella  fcruitù  di  cotefta  Cala  , alla 
-quale  viuo  in  particolare  affettuofo  feruido- 
re  • Prego  in  tanto  V.  S.  coni’accrefci mento 
dell’età  a dar  maggior  luogo  nella  grada 
fua,  alla  feruitù  mia  : la  quale  effiendo  an- 
cora ardentiffima  verfoil  Signor  fuo  PaJre, 
per  diuifioni  di  luogo  nulla  perde  di  vnione, 
effiendo  comediffi,  V.  Sig.  al  fuo  Padre  vna 
cofa  medefima , & vn  fol  foggerto , al  quale 
humilmente  fo  riuerenza  • Dalle  mie  Stam- 
pe, il  dì  a o.  di  Maggio,  1602. ... 

; Di  V.  S.  M.  TL  L. 

. # • * » 1 

, Obligatifi. Scruit. 

\ * * * . , « k | » 1 W 

♦-  • - . Pietro  Battoli. 
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AL  S E R E N 1 S S- 

SIC.  MIO,  ET  PADRON 

OSSERVANDISS.  ,’v"; 

IL  SERENIS  S.-PRENClPE  . ■ 

FRANCESCO  GONZAGA 
Dignifs.  Figliuolo  de!  Serenifs,  DVCA  ' 

di  Mantoua,&  del  Monferrato . 

’ .■ ■'  « ••  \ ' " • . , ‘ ' ... 

N A bella.  , & tenera  pianta, 
laquale  ripofta  in  me\o  d vn 
fiorito  prato , onde  fi  aturi fit 
vn  chiaro , & abondantifitmo 
fonte , non  filo  pe’l  continuo 
nutrimento , che  riceue  ; feli- 
cemente in  breue  tempo  difende  molto  in  alto 
i fuoi  bei  rami  $ ma  dalla  varietà  di  tanti  > & sì , 
dtuerfì  fiori  non  poco  ornamento  riceue  • Hor 
non  altrimente  auuiene  a V*  A,  che  rttrouando/l. 
in  si  tenera  età , è vna  no  nella , & gratto  fa  pian- 
ta , laqual  effondo  nata  da  antichi  fimo , & Im- 
periai tronco,  si  per  linea  paterna  di  fi  e fa  dal- 
limper tal  fi irpe  P A LEO  LOG  A,  si  anco 

v ~ * .3  ter 
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fer  ia  lìnea  materna  > hauendo  per  fuor  ani  é 
^0^pjNANDO9  ^ MASSIMILIANO* 
ériQDOLJFO  Imperatori  y felicemente  ogni 
h&r,vaìnalfiando  ì rami  della  Jùa  gloria , & ha 
già  cjDtpiqciato  a riceuer  grand' ornamento  dalle 
fcientic , le  quali  'ìalóroj amen  te  contìnoua  ad  ac- 
quitt are  fitto  la  feltra  guida  dell' Eccellentfi 
Sig.fio.  Precettore  Ma  vn  gentile  fipirho , che 
se  difetto  d'attendere  allo  fiudio  delle  buine  let 
ter  e,  èrgiti  fa  d vn  bel  palagio , ilquale  per  ma- 
no a vn  fot  artefice  non  può  efferridutto  a quel- 
laperfetttone , che  fi  richiede  : ma  prima  e con 
grand  artificio  difignato  da  qualche  Eccellente 
Architetto , & poi  e edificato  da  dtuerfi  maellrì  : 
ìmperoche  alcuni  cauanoi  fondamenti , altri  fu 
bricano  gli  alti  muri , altri  l attor  ano  il  tetto , d? 
altri  con  finifiimi  colori  lo  vanno  poi  dipingendo, 

& ornando  di  bellifitme  figure . Ondi  fi  ben  per 
ridurrà  maggior  perfetttone  il  tempio  dii  ncbil 
intelletto  di  V . A . molti  con  grandifima  dili^cn* 

%a  attendono  hor  a ffermar  ben  i fondamenti , 
c banda  fittener  così  gran  mathtna\<ncndtme*. 
nàperjafiruku > che  mi  ritrouo  hautr  prefa  col 
Sere  nifi.  DV  C A fuo  Padre } ho  voluto  ancor  io 
prender  qualche  fatica  per  giouarea  sibilio , dr 
nobif edificio  * T alxba  haut  i do  finito- di  comk 
• ' \ . x.  porre 
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porre  ìfc preferite  mo  Libretto , eletto  L'  0 R A- 

t ^ . ■'„»  / .,1.  *■  ju  v..J.  » >- 

CO  LO  della,  lingua  Latina , nel  volerlo  hor  da- 
re in  luce  yl ho voluto  con  fiorare  a'V,  A.  sì,  per- 
che fitto  tale  del  Juo  gran  fan  or  e fic  tiramento 
po/fia  andar  vagando  pe  l]  mondo , sì  anco',  che 
quando  II  accadeva  di  volerfi  configliar  con  lui , 
/pero , che  da  e/fo  intenderà  molte  cofie  recondite , 
(fi  tanto  difficili , che  fi  molti  dauanti  nhduefi 
- fir  hauuto  bi fiotto , tn  viro  fiarebbono  rettati  dtt - 
biofi , ne  s haurebbono  mai  imaginato  in  che  Uio- 
go  le  hauejfiero  potute  ritrattare . Supplico  V»  A. 
fi  degni  accettarlo  con  quella  rara  benignità , che 
ba  già  her editata  dai  Sere  nifiimi  fiuoi  Progeni- 
tori, che  io  humilmente  facendole  riuerenZq,  con 
ogni  affetto  di  cuore  glie  lo  confiderò  con  me  fiefifo 
ancora . ile  he  facendo , come  confido , con  la  fia 
rara  gentilezza  verrà  a dettar  gli  animi  di  mol- 
ti gentilifitmi /piriti  à cominciare  ad  e/faltare , 
(fi  celebrare  il  fio  chiaro  nome  * Bacio  ritieren- 
temente  le  mani  aV.  A.  con  pregarle  da  Nofirù 
Signore  lunga,  (fi  fetteifiima  vita, accioche  aguì - 
fa  del  Serenifiimo  DI' C A fiuo  Padre,  fc/fia  ejfiere 
il  rifugio,  e l vero  fifiegno  delle  perfine  virtuo/è< 
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L E T T O R I. 


O L T E volte  Tono  flato  fra  me 
ftcffo  confederando  onde  procede  » 
che  la  maggior  parte  di  quei , che 
hanno  fpefo  mok^c  molt’anni  nel- 
Timpararc  la  lingua  Latina  ; al  fin 
poi,  quando  loro  occorre  di  fertiir- 
fene,  non  fanno  dir  quattro  parole 
• aU’improuifo  ; & fe  pur  le  dicono,  poche  ne  fono, che 
non  fiano  toze,  maccaronefche,  & barbare.  Et  effen- 
domi  finalmente  accorto , che  la  vera  cagione  proce- 
de da  quefto , che  i Precettori  nel  dettar  loro  i tèmi , 
\ c Pepiftole  dei  continuo  gli  hanno  trattenuti  in  quel- 
le cofe  grammaticali , communi , & triuiali , & non 
gli  hanno  efferata  ti  in  diuerfe  altre  materie  difficili  ; 
mi  fono  sforzato  di  xitrouar  qualche  modo  da  poter 
giouar’ a coloro,  che  di  quella  bellalingua  fi  diletta?* 
no.  Et  in  vero,  fe  non  rffinganno,  ho  rirrouato  la  ve- 
ra ftrada  di  fargli  in  breue  tempo  non  foto  pronta- 
mente parlar  bene  in  latino-,  ma  di  fargli  acqui  fiat’ 
vna  tal  memoria  locale,  che  tenacemente  verranno  a 
ritenere  quel  che  s’haiuanno  imparato  a mente  in 
queflo  mio  libro  di  Enfi , ilquale  per  fimilitudine  ho 
intitolato-:  L’Oracolo  della  lingua  Latina  ; che,fi  ccL 
me  anticamente  quei , che  defiderauano  di  fapcre  le 
cofo  occulte , & fecrete , haueuano  ricorfo  a gli  Ora- 
coli ; cosi  quei,  che  vorranno  imparare  infinite  frali 
difficili » & recondite , & molte  da  muffai  tro  fin  qui 
^ * trattate  ; 
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trattare  ; potranno  ricorrere  a quefto  mio  libro , che 
vi  titroueranno  la  maggior  parte  di  quelle  cofe, ch’en- 
fi defiderano  fapere  ; porte  con  vn  belliflimo  ordine 
per  fare , com'ho  detto , vna  buona  memoria  locale , 
s'attenderanno  ad  ertèrcirarfiin  tante,  Se  sì  diuerfe 
materie.  Perche  ho  ridotte  tutte  l’Elocutior.i  fotro 
vn  capo  di  quella  materia, c'ha  trattata.  Talché  fc 
vorranno  parlare  di  cofe  della  nortra  religione , fotro 
quei  capi  della  Chiefà , del  Prete,  del  ConfefTore , &£ 
Peccatore  ; trotteranno  ogni  eofa . Se  di  cofe  marin- 
ine, fotto  il  capo  del  Marinaro , & della  Nane . Se  di 
guerra,  forco  il  capo  del  Capitano,  Se  del  Soldato.  Et 
così  de  gli  altri.  Perche,  come  rt  può  chiaramente 
vedere, non  holafeiato  ccfa,che  m’habbia  potuto 
imaginane,  della  quale  non  habbia  a pieno,  ò in  par- 
te trattato . Et  perche  la  mia  intenderne  c Hata  d'effer 
breue,  Se  d'aiutar  lame  moria  de  gli  Scolari , Se  non  di 
fallidirlacon  l’Auttoi  ita  di  molti  Àtirtori  ; per  que- 
llo non  mi  fon  curato  di  portieìa  *,  artìcurandogli,  che 
la  maggior  parre  di  quelle  frali  fonoCiceroniane , Se 
le  altre  di  bnoni  Auttori , come  ogni  per  fona  lettera- 
ta facilmentepotrà  contofcere , effendò  tutte  terfe , Se 
eleganti . Ma  dou’alcun  hatirebbe  potuto  rtar  fofpe- 
fo,  per  artìcurarlo  v’ho  porto  l’atirtorità  . Onde  giu- 
dico, che  a quei  , ch’imparano  la  lingua  Latina  farà 
molto  vtile  eflercitarfi  bene  in  quello  O RAC  O LO* 
Se  accettarlo  con  quel  pronto,  Se  lineerò  animo,ch’io 
Papprefento  loro,  che  s’io  intenderò,  che  l’habbiano 
hauuto  caro,  non  mancherò  di  dafanco  in  luce  il  Se- 
condo Libro , ilqoale  mi  sforzerò, che  venga  fuori , 
quanto  prima  dalla  Maertà  di  Dio  mi  làtà  concerta 
di  poterlo  finire. 


D I A- 
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DI  A L O G O 

BELLAVTTOKli 

, * ' V 

COL  LIBRO. 


' I i 1 


\yTTO\E.  cPoìcbei  libro  mw 
caro , molti , & moli  anni  t'hor 
appreffo  di  me  tenuto  con  gela- 
fta  non  minor  di  quella , che  [no- 
ie hauer * vn  padre  et  vna  fua~* 
beUiffima  fanciulla  , & a guifa 

et  vna  amoreuole  , & folle  cita 

balia  fempre  di  te.  ho  hauuto  gran  cura,  t'ko  polito , & 
ornato , & t’ho  fatto  diuenir  grande  ; hormi  pare,  che 
non  flia  bene  a tenenti  ogn’bor  ferrato ; ma  cheti  fàc- 
cia veder  da  tutti , àcciocht  i accorgano,  cl) in  te  non 
ho  fpefo  il  tempo  in  vano  : ma  ho  fatto  tal  frutto , eh’ a 
gli  [piriti  gentili  fard  dolce  , <&•  foaue . *Perla  qual 
cofa  mettiti  hormai  in  ordine,  eh11  io  fon  rifoluto  di  man- 
darti vn  poco  a torno  pe’l  mondo  : imperoche [pero,  che 
non  folo  dalla  nofìra Italia,  ma  da  molte  nationi  fora- 
Siere  farai  benignamente  riceuuto , & cortefemente 
trattato , s human  caro  di  configliarft  con  ejfo  teco  di 
molte  cofe  dubbiofe,&  difficili . L l'Eleo.  Io  fon  qui 
per  cjìequiraò  che.  voi  mi  comandaretc , imperoche  ef- 
, fendo 


fendo  Voi  Upadròne  , & io  il  fervo , non  poffo  in  modo 
alcuno  refi  fiere  cd  voUro  Volere . -Ma  ben  vi prègo  * 
che  prtma  àfcoltiate  le  mìe  ragioni , & poi  ordiniate 
quel  che  vi  pare  , thè  fi  faccia,  che  profili  fimo  fon  qui 
per  vbidiruii  *AVTTO  pur' quel  clyertt 

Vuoi , ch'io  t*afcùlterò  Volentieri . L / &1{0.  Io  in 
Vero  di  fiderò  di  far  il  contrario  di  quel  che  fogtion  far 
quei  > eh' in  qualche  fi  retta , & ofeura  prigwn  fi  ritro- 
uano  ; percioche,  fe quegli  altro  non  bramano , che  d' v- 
feit  fuori  di  quel  noiofi  luogo , & goder  la  primiera  lo ì 
libertade,  meritamente  di  maggior  pregio  (limata * 
che  noni  tutto  lyoro  del  mondo  ;io  altro  non  defìder-o , 
fenon  che  mi  firviatèinpiù  tiretto  ^ofturq  tupgO\ 
ohe  per  a dietro  tenuto  ribattete;  perche  più  toflo  vor- 
rei flar  ferrato , & efier  rofò  daUe  tignnolè  y che  Venir 
fuori , & effer  contìnuamente  lacerato  da  gli  adaman- 
tini denti  dy alcuni , ìq itali  altro  non  fitHno  , che  bia fil- 
mare hor  quelli  , bòr  quelli  * • Et  perche  fon' ambi tiofi\ 
& auidiffimi  di  vanagloria , n.on  pófkndo  Yfier  iodati, 
perche  non  compongono  mai  co  fa  ben*  ira } fe  h'enfdbpo- 
cd,  fi  penfano  gli  fitmhi  d'effir  ttnmipéV  détti,  fetM* 
fmanonon  foto  le  perfine  ktterapd^  ùytrpi  nbftn  j 
ma  quei,  che  già  molti  fècoli  fonofÌMÌ6dati,  itoUàti  ì 
& hauuti  in  quei pregio , che  de  fiderai  fi  può  irraggio* 
re , & con  le  tor  calunnie,  & dancie  fìfHciuUèfibe  hm 
penfato  et acquìfiaffi  honore  con  cercar  dÒJcfoar  il 
medi  quei , che  s'hanno  col  iofetcùatOì  &'dktitiirige- 
gno  acqui  fiat' vita  fama  immort\fiO\^àtchè^dn^iiéi’ 
fio  lor  goffo , & vano  artificio  fi  credono  df  efier  tenuti 
per  buommi  molto  letterati,  ^ giadniofi  , percioche  il 

• volgo  ' 


volgo  finendogli  biafimare  ifamofi  amori , fi  penft  , 
che  quefii  fumo  piu  dotti  di  quei. , poiché  fi  fon1  accorti 
t*han  fatto  errore , corri  effi  vanamente  fi  fogli  ono  van- 
tare* 'New  vi  filimene , che  ritrouandom  in  compa- 
gnia di  molte  perfone  dottiffime , & lodando  voi  mol- 
to, come  meritamente  fi  conmene , l opere  del  Tetrar- 
ca particolarmente  quel  bel  Sonetto: 

Celare poi,chc>l  iraditor  d’Egitto, 

Li  fece  il  do»  de  l'honorata  teda . 

*Un  galant' huomo  per  dìmottraril  fio  valore , per  non 
dir  dapocaggine , dific9  chc  l Tetrarca  ini  baueua  fatto 
vii  errore  yd)  in  camino  di  difpetto, baueua  potto  defpit - 
to , per  poter  accommodar  la  rima . Dipoi  che  col  fio 
grande, & bettial  giudicìo  hebbe  finito  d'emendar  quel 
Sonetto,  entrò  in  quell* altro: 

Giunto  Ale flandro  alla  famofà  tomba  \ 

Del  fiero  Achilie  fofpirandodifiè  . 

Egli  non  negò,  che  quel  principio  non  fife  bello,  gratto-. 
fo,&  alto;  ma  difie,che  poi  hauea  errato , perche  hauea 
troppo  abboffato  lo  flile . Et  fi  ben  tutti  coloro , che  ini 
bau  prefinti  non  differocofa  veruna , ma  guardandoli. 

£ vn  Coltro  cominciarono  a forridere  della  sfacciatqgine 
di  quel  toxp,&  gnjfijjìmo  fir  Aiomo , voi  ciò  non  potette 
paiientemtnte  [offrire  ; ma  con  accorte  parole  li  dimo 
firatte  la  fita  ro^ex^a,  & al  fin  tutto  confi  fi  lofacejle . 
rettore.  *AVT.  E(egar  non  pofiò,  che  di  fintili buomini 
non  fine, ritroui  gran  coppia,  ma  non  hi  fogna  punto  cu-, 
rarfi  di  lovo,nè  tenergli  in  qualche  lima, imper oche  fo- 
lia gufa  di  quelle  pecchie, lequaltefiendo affatto  pigre , 

& di  futili, non  foto  npn  vano  comeleajtre.pcr  le  fiaritp 
i ’ **  campa - 
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campagne  a raccor  il  mek,ma  con  grad’ ingordigia  ma - 
giano,anR  diuorano  quel  mele /barn  raccoltole  folk- 
ette  api,lequah  pergiufla  cagione  co  le  lor  venenofe  pun 
ture  trafiggendole,  meramente  a lafciar C anima  le  co 
ilnngono , & allegramente  poi  quel  che  congran  fatica 
s'hanno  ac  qui  flato,  in  ftcurapace  fi  godono.  LIB>  Ho 
molto  carole  m’habbiate  di  ciò  affiatiate,  & vi  pro- 
metto, che  dì  quefli  tal  huomini  no  fon  per  bauerne  mai 
pià  paura  alcuna.  Ma  dubito, che  s* alcuni  fi  vorran  me- 
co configliare,  nonuorran  confentire  al  mio  con  figlio,  fe 
non  lo  con  fernet  ò co  l’autorità  di  qualche  Eccell.&  fi- 
rn ofo  Aut.  AVE. Hai  ben  ragione  di  dubitare, impero- 
thè  hoggi  fl  ritrouan  alcuni  ùt’oflinati, maligni,  e duri 
a credere , che  fe  ben*  in  qualche  luogo  è notato  il  nome 
dell’ Aut.  per  calunniare  foglio*  dire,  ch’i  error  di  fi  a m 
fa, et  ui  ulto?  una  fede  autética  di  un  inorato  imperiale 
fot to fcritta  da  molti  te feimonij  a fare,cb’effi  lo  credano. 
Se  per  forte  {affi  di  ciò  rìchiefio , dì,  ch’io  ho  attefo  alla, 
hreuuà,&  a farti  armar’ alla  leggiera , & no  caricarti 
troppo, hauendo da  màdarti  a si  lungo,et  fatico fo  mag- 
gio,affi  curandogli,  che  tutt'i  configli, che  loro  darai  fon 
comprobati  con  l*  auttorità  dell'  Eloquenti  fi. Cver.&  di 
éiuerfi  altri  approbati  A ut  tori . Et  quefto  foto  loro  do- 
nerebbe bafiare, pèrche,  s’in  molti  libri  noni  auttorità 
alcuna, ma  fole  il  nome  deW  Alatore, et  p articolarmi  te 
di  Cicerone  Regnandolo  breuementc  in  quefto  modo  Ci - 
ter.  Se  danno  fède  a tre  lettere,  dourebbono  ancora  cre- 
deva me  Vanendogli  di  ciò  afficurati . Et  perche  ,fe  ben 
Timo  arricchito  la  lingua  Latina, e:  molti  dicono, c’ha 
detto  cofi  bar  barene  t iy  uero  nou  fan  quelle  he  fi  dicono M 
v. . . e2r  loro 
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e^r  loro-  non  piace  la  latinità  del  famofijfimo  V alerti 
Maffimo  . gracchiando: , eh’ m quel  tempo  la  lingua  la- 
tina banca  cominciata  a declinare  z lo  per  contentargli 
v’ho  pojìo  il  nome  dell'  vno , & dell' altra  Ruttore , la- 
Jìiando  in  arbitrio  loro,  fe  fc  ne  vorran  feruire . 
s’ eglino  non  ti  vorran  credere  y dà  loro  queUa  penitcn- 
•ga,.che  cerchino  prima  tutte  l' opere  di  Cicerone , & 
de  gli  approuati  ÀI  ut  tori , & fe  trotteranno  , che'l  no- 
ftro  con  figlio  non  è buono,  che  allhor  fi  lamentino,  & ti 
biafimino  quanto  piu  poffono , che  tu  poca  gratta  loro 
baierai,  fe  noi  fanno . Ma,  ch'iti  ciò  ftano  ritenuti  , & 
parchi , & fi  ricordino  di  quel,  che  folca  dire  il  gran 
Vaulo  Manutio , quand’era  dimandato  , s’vna  cofa  li 
p arcua , che potcjj'e (lare . imperoche  foleua  dire,  che 
egli  era  giunto  a tal  termine , che  non.  ardiua  di  dire  , 
che  vna  cofa  non  poteffe  fi  are ,.  come  volejle  dir  quel 
grande  bicorno,  ch’era  confumati ffimo  , che  fi  ritrouaua 
apprefio  de  buoni  M ut  tori  la  maggior  parte  di  quelle 
cofe,  che  fon  biasimate  da  molti , iquah  prudentemente 
foglion  dire,  quejlo  non  fi  ritroua,  onero  non  mi  ricordo 
bauerlo  letto  giamai . Se  non  l’han  letto,  ch’attenda- 
no a legger  quanto  fa  bi fogno, & poi  potran  fteur  amen- 
te giudicare  . HB  I{0.y  T iacemi molto  quel  ebaue* 
te  detto  ,&  in  reto  ho  prefo  grand'animo  ; imperoche 
levojlre  parole  fmccramente  dette  m’han  qua  fi  tolta 
dall'animo  tutto  quel  timore  chaueua . Ma  ditemi,  vi 
prego , come  n/haurò  da  gouernar  con  quei , che  taLhot 
fogli on  dire , quejlo  io  noi  farei,  quejlo  io  noi  direti 
*A  T T 01{E.  Dì,  che  s ’cjji  noi  vorran  fare , ned  ir 
re,  che  l’han  fatto,&  detto  quei, che  di  gran  lunga  hdn 
, ' faputo 


Digitized  by  Google 


faputo  più,  ck’effi  non  fanno . X / BI{0  VaAlcuni  al- 
tri fi  ritrouano , iquali,  feben  fon  di  natura  alquanto 
tergi,  nondimeno  per  dimoHrarfi^he  fon  potiti  ,& gen- 
tili) dicono  quefio  non  ni aggrada , quefio  non  mi  può, 
piacere . ^ FTTOBJE . */f  potrai  rifonde- 
re , che  Vejji  trotteranno  qualche  cofa  ,che  non  faccia 
pt\l  delicato  fiomaco  toro , che  fiati  contenti  la  filarla  , 
acciò  lar  non  faccia  alcun  male ,&  che  fi tagliano  quel 
che  più  lor  aggrada,  & che  lor  cerchino  di  rnrouar. co- 
fa  migliore  peti  delicato!  or  guHa,ch'  al  fili  efiendo  fian- 
chi, & non  pojfendo  trouar  cofa  migliore , a malgrado 
loro  fi  feruiran  del  tuo  vero,  ficuro. configlio-  Si  che 

notrdubitan  ,nè  far  ifiima  alcuna  di  quejli  tali , che 
nati  fon  per  numero  , & ombra;  ma  partiti  hormai 
lieto,  & ficuro,  & tanto  più  vfcendo  fuori  folto  la  di- 
fefa  di  cosj  raro,  & gran  Signore  : corrii  il  Screnifftmo 
Trcncipe  f 7V C ES  CO  (f  OT^Z  sAO^A,  nella 
cui  grand’ auttor  ita  ogtivn  fi [andò  gii  occhi , non  ardi-, 
ràdi  dirti  cofa  Veruna  * LI  Bt{0.  E'vero,  ma  molti 
Vi. fono  che  van brancolando  a guifa de  ciechi, che puni- 
to non  veggono,  tanto  fori  accecati  dalla  paffione , ciré, 
ogni  borii  torménta.  oAFTTOI{Ei  Diquefii  non, 
bifogna  curarti , perche  fi  come  ad  vrì Eccellente  Vitto- 
re non  è vergogna  quandi  vna  fua  opera  è biafimata  da 
vno , eh*  è priuo  degli  occhi,  coti  a te  non  farà  biafimo, 
quando  farai  calunniatela  quei  , cfi)an  perduto  il  lume 
deli* intelletto , perche  fe  non  po fièno,  nè  fanno  correg- 
ger* i fuoi  errori, nè  tnérioglt  altrui  f aprati  cono  far  già- 
mai . H B t^O.  ‘Ter  certo  io  fon  diuenuto  tanto  ani - 
mofu  per  le  voflre  parole , & per  quefii  buoni  ammac- 

ftra- 
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fir amenti , che  molto  lieta,  & contento  mi  parto , gr 
partendomi , vi  prego , che  vino  mi  confermate  fempre 
nella  voftra  memoria . isiV  TT OI{E.  /mpofjibil 
fia , che  per  alcun  tempo  turni  poffidi  mente  vfcire  ; 
percioche  per  l’ amor  grande  che  C ho  portato , & portai 
per  poterti  hauer  fempre  dinanzi  a gli  occhi , fe  ben  fa* 
rai  da  me  lontano  > m*ho  fatto  fare  ti  tuo  ritratto  dal 
Signore  Francefco  de * Francefcbi  Senefe , ilquaCè  Eccel- 
lente nel  ritrarre , dr  ornar  con  vaghiffimi  caratteri  ì 
libri  non  meno,  che  fu  Michel  .Angelo  nel  dipingere, & 
ifcolpir  le  imagini  de  gli  huomini . Onde  ptH  fuo  va- 
lore m quejìa  nojìra  età  è famofij/ìmo  in  tutte  le  parti 
del  Mondo . LI  Bf{0.  Toichehauete  il  mio  ritratta 
fatto  per  mano  di  così  famofo , dr  Eccellente  huomo  , 
dir  io  ho  vn  difenfor  d'vna  viltà  cotanto /ignorile , 
bonoranda , contento , & ficuro  da  voi  mi  parto , con 
pregar ’ il  Sig.  che  vi  faccia  cogliere  il  frutto  delle  vo - 
ftre  fatiche  : reflate  con  Dio . JLVTT  O P^E . Et  io 
prego,  cheyl  del  ti  fia  fempre  fauoreuole , dir  ti  difenda 
dalle  venenofe  lingue  di  ferociffìmi  draghi , & bafili- 
fchi,&  da  i crudeli,  & auidi  morfi  de * rabbioftì&  af- 
famati cagnoletti , iquali  di  Corfica  foglion  venite . 
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della  Lingua  Latina,. ,J'IT 

~r‘- **  ’jin  i ’t  ■■  ii'  s.ìjì*:'}i,ks o»d 

...  c ::ó;':m1p  or- s :t  o : . 

t> A DÒN' MARCANTONIO 

# * * * - / I . , *«4..  / , . , • » ,»  4,.  è .4  ,1  <1  ft  . * V * 

Mazzone  da  Midionico: 

3i ..  »n  li  »*  ' o 4.  r . . * 

quale^fi  trattano  diuerfe  materie  piene, 
d Elocuttom dtfjìctUfùmc. 


S S E N DO  la  Maeftà  di  Dio  l’iftefla 
*apit;nza>^cau^i^tuweiecau^e5g‘u* 
y\  fta  colargli  è , che  co’l  fuo'aiuto  inctW 

JpM  Re??*  Jj  trinciamo  da  lui  ] cum Deus Opcimus 
\efJ  'ujfé]  Maximuifif4pfafàpientfayVelfbiis,c«-i- 
^ go,  leu  fapieiitiae  fedes ,•  atque  omnium 

* canfacaufarum , confentaneum  èft  , ve  eitis  impio~ 

• - rato  auxilib ’exordiamui'ab  ipfo-y  vel  ab  ipfofuma- 

musexordium ■;  ■-  - •*-*■  - --'i  ' v~  d 

Iddio  è a gli  {piriti  beati  a 'guifa  d’vno  fpecchio  , nel 
quale  polfono  ogni ^oii  ^edeftf  } Speculi  inftar 
Deus  eli-cdeht+feus  , in  quo  peHpicue  omnia  coii«i 
/templari,  vel incucri poiunt . • ut - > 


%r  IDDIO, 

per  la  fupetbìa  Iddio  condannò  infiniti  Angeli  nellV 
inferno  ] propcer  fuperbiam  inferis  Deusinnume- 
ros  deftinauit  coclites,  vel  ad  iriferos  reiegauit . „ 
Se  Dio  non  ifpiraffe  nella  mente  de*  peccatori , quei 
, non  mai  fi  potrebbono  emendare]  niDeuspeccanr 
jtium  menti  lumina  preferret,  nunquam  illi  fuos 
póllent  corri  gere  morés. 

Iddio  non  è obietto  de  gli  occhi  noftri]  Deus  nonca- 
dit  iub  afpe&um  ocutorum  Ooftrorum  ^ 
pio  mi  darà  la  gratia  fuaj  diffundetintne  Deus  gra- 
ziata iuarn,  vel  gratia  iua  me  pe^fequetur. 
Amalgradode’fiìofofijdi  niente  Iddio  creò  il mon- 
do* U di  terra  fece  l'huomoj  inuicis  philofophi$ 
Deus  ex  nihilo  cerrarum  orbetó  crèauit,  hominem* 
que  formauit  è lidio  . . - . • . ~ # ! 

Iddio  fempre  lì  muoue  a compaflionedi  noi]  femper 
Deus  noltri  miferatione  perruouetur.  * — 

Senza  l’aiuto  di  Dio  non  fi  fi  niente  ] Deo  non  aufpi- 
ce  omnia  *adunt, -vel  ruunt..v "j.. 
<^tieIlo,c’hada  fuccedere  noi  sàfenon  folo  Iddio] 
rerum  eyentus  in D?o  pofitus  eft. 

Iddio  li  mando  de*  trauaglijincommoda  illi  Deus  im- 
mifit,  vel  importauit  : fic  peftem  & Umilia . 

Iddio  fiiole  fmaccare  la  fuperbia  ] Deus  fuperbiam  re- 
- tunderefokt.  • 

Iddio  fà  le  noftre  vendette  quando  n’è  fatto  torto  , & 
habbiamopatienza]  Deus  noftram  vicem  vlcifcitur 
cum  aliqua  afficimur  iniuria  * vel  fa&a  eft  nobis  in* 
iuria,  eamq»  aequo  patitnur  animo,  vel  ferimus . J 
Có  gratia  diDio]Deo  adiuuàte,opitulaflte,vel  fauéte. 
Pregamo  Iddio,  che  ce  la  mandi  buona  ] Deus  appro- 
bet,  vel  fortunet,  quod  a£um  eft. 

Dio  mandò  il  diluuio]  immifit  Deusdiluuium , vel  in- 
. nundationenr  aquarum  : Tellurem  diluuio  mifeuit. 
Iddio  ii  darà  il  galhgo,che  merita]  illum  Deus  merito 

talioue  mulcabic .-i 

Iddio 
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Iddio  perdonò  loro,  perche  «'emendarono  ] Deus  pe* 
percit  illis,  quia  ad  meliorem  vitam  fefe  recepente, 
•'velquiarefipuenriit.  . 

Dio  mi  darà  commodicà,  & forza,  che  pofla  finir  que- 
llo libro  ]ocium,  vire$q;mihi  Deus  fuppeditabit, 
- vVthuic  libro  extremam  poflìm  imponere  manum. 
Iddio  m’ha  eflaudito]  Deus  annuir  votis  meis. 

Iddio  Uaiuta]  Deus  illi  propici  us  afpirac . 

Dio  ne  dà,  e toglie  la  vita  ] vitam  dat  nobis  Deus , & 
aufert.  /.  ..  , a r - 

Iddio  ha  fatto  , che’l  corpo  fia  fottopofto  alla  morte, 
& non  l’anima]  corpus  non  autem  auiipam  Deus 
morti obnoxium effe voluit . > ,rr  / 

Quefto  lo  riconofco  dalla  maeftà  di  Dio  J ìd  ego  Deo 
opt.max.acceptum refero.  , 

Non  voglia  Dio  ] hoc  Deus  prohibeac  Deus  omen 
-i  auertat,velauerruncet.:  : * ; 

Con  grada  di  Dio]  Dei  munere.  ' • . 

E*  vna  pazzia  a voler  cercare  come  egli  è fatto  Dio  ) 
furor  eft  quirere  Dei  effigiem , & formam . (re. 

Far  l'huomo  immortale] mortale  immortaliate  dona- 
Qucfto  è tenuto  per  miracolo]  hoc  prodigi]  vice  ha* 
betur.PU.y.c.itf.  : 

Quefto  fi  tien  conferuato  per  miracolo  ] hoc  miracu- 
« li  grada  aiTeruatur.  ibidem.  * — 


CHRISTO  NOSTRO  SIGNORE,.; 

> . *'  -•  • .1  • : ! . : • 


Chrifto  per  virtù  dello  Spinto  fanto  s'incarnò  nel  veti 
tre  di  Maria  Vergine]  Chriftus  vi,  numineuè  Spiri- 
tus  fan&i  in  vtéro  Diuae  Mariar  Virginis  feroper  in* 
taftae  humanam  induit  formam  • . 

Chrifto  rifufcìtòjO  tolfe  di  morte  in  vita  Lazaro]  La* 
zarum  Chriftus  excitauit  à mortuisL,.vel  animam 
Lazaro  reddidir,  ad  vitam  reuocauit,  vel  a Chrifto 
vitasreftitutus  fuit  Lazarus. 


J 
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4 CHRISTG1  NOSTRO  SIGNORE, 
jviorì  per  noi]  piè  prò  n obis  mortuas<ell  ; '•  e . , 

3>atì  morte]  morteti)  fuftinuit-  • . 

^Gli  oilinati  Hebrei  gli  colfero  la  vita  ] perdnaces  He- 

brxiilli  eripuere  vitam ...  . _•  i. 

Tre  giorni  dopo,  & manco  ancora  ritornò  in  vita, 
onero  rifufcitò]  poft  triduum,&  eo  minus  refurre- 
xit,  vel  xeuixit  < ~ * ..l 

Prefe  carne  human  a]  mortali  vfus  eli  corpore . 


\ .1 


<*  * 


LA  BEATA  VERGINE  MARIA. 


Quél  quadro  della  Madonna,  che  hoggi  fi  tiene  fàlna- 
to  nella  Chiefadi  San  Marco  in  Venetia , effendo 
~ portato  incorno  la  piazza  condeuote  orationi,fa 
pattarle  tempefte,  & venire  buon  tempoi  & al  con- 
f erario , quando  è bifogno  fa  piouere  ] Icon  ea  Ma- 
ri x Virginis  femper  inta&x,  qux  quidem  hoc  tem- 
pore in  Diui  Marci  tempio  after uatur,  circumiata 
; pijs  per  forum  precibus  tempeftates  fedat , folem- 

• que  mducit  rContraria  quoque  ratione , cum  opus 

-•  eitpluuiasciec . r .. . -...  - . . . ••  ■ 

Quella  Imagine  i Greci  nelle  battaglie , c’haueuano 

da  fare , la  foleuano  portare  innanzi  ne*  ftendardi , 

- - la  quale  poi-da*  Signori  Venetiani  loro  fu  tolta  la 

vn  fatto  d’arme  ] hanclconemin  prelijs  intundis 
Grxci  praeferre  folebant  in  fìgms , eaquea  Venetis 
ablatafuitinprxlio.  ,‘i 

Xa  Madonna  di  Loreto  ha  fatto  molti  miracoli  ] Vir- 

• ■ go  Laurecana  multa edidit  miracula,  velfcatet  mi- 

- raculis.  Pii;  \.- 

la  coróna,  che  fi  dice  in  laude  della  Madonna  ] Linea 
facrorum  calculorum , vel  fphaeruia  precatona . 
Dire  la  Corona  ] Salutationes  Diux  Marix  Virgin» 
femper  irnadx  recitare  ad  lineam  facrorum  calcu- 
i lortim.  .7  t n»j ; : . * 

.. . i..  : 1 : .u.  * . — 

.v  s a GLI 

t - 
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LA  B.  VERGINE  MARIA.-  y 


* • .*  » 

GLI  ANGIOLI. 

* .. , . ~ i , a ; 

Gli  Angioli  non  hanno  corpo , nè  membri  humani  : 
nondimeno  fi  troua  nella  lacra  Scrittura , che  han- 
• no  mangiato,&  parlato]  coeletìes  fpiritus  nec  cor- 
_ pore,  nec  membris  conftanthumanis  tnihilomious 
in  facris  litteris  eos  comediffe  , acque  verbafecifie, 
legitur. 


I SANTI.. 


. . ; . • \ ; ■ ■ o i 

Per  infpiratione  diurna  i Santi  prediceuano  quello^ 
chehaueua  d’auuenire]  cplefiis  mentis  infiindu  vi- 
ri fan&i  futura  pradicebant . . 

Molti  Santi  furono  dati  a mangiare  a’  leoni } diut  noa 
paucileonibusdatifuerein  efeam. 

Infiniti  Santi  fono  fiati  marririzati  ] innumeri  diui  (x- 
uilfima  perpeflì  funt  fupplicia,  vel  maximis  affetti 
funtcruciatibu$,vel  Tubiere  carnificinam.  , 

S’hanno  fatto  far  luogo  in  cielo  ] aditura  fibi  ftruxe-* 
runt in coelum.  «r‘  K -]r  ■;  . • ìy> 

IL  CIELO,  ET  I PIANETI..  . * 


Il  Cielo  non  è colà  materiale  ] Ccelum  eft  materiaè 
expers  . . r;i,. . *.  . • ..."  u , 

Il  Cielo  none  comporto  di  quattro  elementi  come 
l’huomo]  Coelum  quatuor  elementi*  non  confiat 
vthomo.  : : * 

I pianeti  fianno  1*  vno  lopra  l'altro,  come  gli  feorzi  di 
. cipolla]  planetaruntotbes  alter  altèri  inftar  corti- 
cum  catpè  incumbunt.  . * • 

Rifpetto  a noi  fi  pongono  molti  circoli  incielo  ] ha- 
bita  ratione  nofiri  multi  circuii  finguntur  in  ccelo. 
31  polo  antartico  nó  li  può  vedere  da  noi  per  la  terrai 
A3  terrat 
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I IL  CI  È IO;  ET  I PIANETI, 

terrac  à nobis  videri  non  poteft . 

Xe  ftelle , & i pianeti  hanno  ben  virtù , ma  non  pote- 
tti fopra  le  cofe  humane]  Sidera,&:  planetaehu- 
: manis  in  rebus  virtutem , non  autem  pocettatem 
habent. 

L'ecclifle  del  SoIe,&  della  Luna  lungo  tempo  fu  tenu- 
' to  da  gli  antichi  per  cofa  miracolofa  ] Solis,  àc  Lu- 
* n x defeftus  diù  ab  antiquis  olienti , ac  prodigi j lo- 
co habitus  eft.  . 

U Sole  ftà  per  tramontare  ] Sol  vergi t in  occidentem, 
ve!  in  occafum  • « * 

Quando  fà  la  Luna  ? ouero  quando  è la  volta  ? cioè 
« quando  fi  congiunge  col  Sole?  ] Quando  erit  inter- 
' lunium,vel coituslunx,. dies  filentislunae,lunain- 
termenftrua,  vel  intermeftris? 

Quanti  n’habbiamo  della  luna?  ] Quanta  eft  luna  ? 
la  luce  della  luna  fu  ritrouata  dalla  natura  per  rime- 
dio delle  tenebre]  Lunac  lumen  à natura  repertunt 
: fuit  in  remedium  tenebrarmi!. 


la  luna  appare  con  le  corna  ] Luna  curuata  eft  incor- 
~ nua. : • 

E meza  piena]  a»qua  eft  proportione diuifà. 
h* piena]  eft  fìnuata  ili  orbem  : Immenfa  eft  orbe 
pieno  ‘ ìl-  O ■ • ' ' - * 

li  xxvi;.  & la  terza  parte  d’vn  giorno  finifce  il  fuo 
■ corfo]  vicenis  drebusi  fepcéhisque , & tertiadièi 
parte  fuum  peragit  fpatium  • 

Sta  due  giorni  nella  congiuntone  del  Sole  ] biduo  re- 
v moratur  in  coitu  folis . 

Torna  dapoi  a fare  le  fue  volte]  ad  fuas  poftmodum 
vjces  redit.  ' ' ' r 

Rifplende  con  quella  luce  * ch’in  tutto  ha  prefa  dal  fo- 
le] in  totumluce  mutuata!  Sole  fulget. 

Non  fi  vede  quando  fa  la  congiuntone  col  Sole]  in 
coitu  fòlis  non  cernitur . " ... 

te  ftelle  riceuono  il  lume  dal  Sole?  ma  di  giorno  fono 

£ /.  - Oft»- 
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• «ffufcate  dallo*  fplendore  di  quello  3 Stellar  a Sole 

lucem  accipiant,.  die  vero  iiliusfplendore  hebe- 
tantur.  , 

Quando  la  Lunati!  mette  io  raezoanoi  ^&al  Sole  lo 
fà  ecclifiarel  inceruentu  lunat  foloccultacur  • -i 
la  terra  fa ecdifiàre  la  luna]  obie&u , ve! incerpofita 
terratlunaoccultatur- 

La  luna  fà  corrompere  i corpi  morti  ] in  tabemeada- 
ueralunaxefoluit - 

Ària  ferrile]  tenue  coelum  - Antithctutn  cft  „ crafiiim,. 

♦ Cic^primo  defitto^  • ••  • • . ; . > 

Luna  nuoua]  Luna  crefcens*  •.  ..  . • ,i 

Luna  vecchia]  Luna  fenefeens. 

• ' i r r 

IL  DIAVOLO. 

• • i 

U Diauolonon  ctfia  mai  di  dar  diuerfe  tentatiohtal» 
i’huomo»  & farlo  entrare  in  molte  frendie  ] Ho  Iti* 
humanar  naturar  mortale  gcnusvari/s  tentare  agi- 
Ijtionibus*  infanisquc  furi;*  nunquam  definita 

IL  PAPA*  . L. 

• * * * j 

Il  Papa  rapprefènta  la  per  fon  a di  Dio  ] SummusPoa- 
tifex  Dei  perfonam  gerit.  i : V.  * . . , 

L'ha  fatto  fuo  legato  appreffo  il  Re  J illum  apud  Re- 
‘ gemfibi  legauit . 

Par*alcun  Cardinale]  cooptare  aliquem  in  nume  runa 
Cardinalium,.  vetdeligere  in  numera  Cardinalium» 
L'ha  prinato  del  cape  llo]è  Collegio  Cardinalium  eia- 
cit,  vel  facro  purpurei  piteihonore  priuauit. 
Scommuni  care  alcuno]  aliquem.  femouere  a commi*. 

aitate  fidelium.  Sacris  aliquem  intercidere  „ 

Canoni  rare  alcuno]referre  aliquem  io  nuraerunvfaa- 
diorum*  . • 

Dotare  vn  luogo]  aliquem  locumaugere  munerifm*. 

A * L*hjt 
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L’ha difperrfato , chepoffa  tor  moglie Li>lnm legibu* 
• . - foluic,  vt  vxorcm  ducere  poflìt  ; ' ' ' ' 

S’afFacica  di  rinouare  l’antica  vfanza,  ch’era  giàtra- 
c-Jafciata]  vetus  inllitutum  refticuere  fludet,  quod 
intermiflum  erati  1 - C ... 

A mit  i prieg hi  gli  ha  concedo  titolo  d’ Abbate  ]per  me 
illutn  appellauit  Abbatem.  ' ;•*; 

Il  Bfeue  A poflofico)  litterp  Pontificia»  ; diploma,  7 

Gli  hameffo  l’Inquifitione]  illic  facrum  inqnirendi 
,■  magiflruminftitòic*  f ■ 

Ordinò  che  fi  facefle  vna  folenne  proeeflfione]  fiolero- 
nernindixitfupplicationem.  * : 

■ > ì * i;  . -r  ,i,l 

IL  CARDINALE,  E’L  VESCOVO. 

” « . , • ' T 

I Cardinali  eflendo  ferrati  nel  Conclaue  fi  fono  polir 
ad  eleggere , onero  a far’elettione  del  nnòtw  PòiÈ 
i teficcj Cardi nales,  vel  Antiftites  fopremi  ordini» 
Conclauì  inclufi  habuere  cornicia  i vt  Pontificem 
crearent.  • ■ ; 1 ...-  t . i 

Colui  è foggetto  da  riufcire  Papa,  ouero,oome  fi fuol 
dire  papeggia]ille  eli  fama  percefebris  ad  adipifee» 
dum  fummum  Pontificis  honorem . 

’ L’vfficio  d’vn-  boorr  pallore  è d r tofartf il  beftiam e , SI 
non  di  fcorticarlo]  boni  paftoFeacftxoadere,  noi» 
/àutcmdeglnbèré’peeite.  -,  ..  r f * 

Ha  ridotto  il  popolo  ad  vn  modello  virrere,. onero  a 
: • buon  porto]  ad  frugalem  cnltum,  velati  viam  fahw- 
.»  cis  .fttom  retfocauit  gregem.  ri:  \ »:  • • ' • *• 

Ha  fatrovna  Ghiefa  a San  Marco]  nomine dinf  Marci 
templuro  Dedicante, 

Applicare  qualche  cofaalla  Chiefa  ] Fano  defignarev 
autadiudicarealiquidf  * .••••Jr  ì • 

Andare  in  vifita]  lutlrare.  inrifdi&ronem,  vcl  Dice* 
cefim. 

^ar’eleggerejouero  dar  Pelettipne^oincttérin  potere 
«.  i ; *\  “ ' ’ d’akuno 
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IL  CARD.  E'L  VESC.  ,9 
d’alcuno  d’eleggere]  permittere,  veldare  optio- 
- nemalfeuj.  . . ..  . j 

11  Vefcouo  gli  badato  vn  buon  beneficio]  opulen- 
tum  facerdotium  illi  dt  tulir  Anciftes . 

Ampliare  qualche  cofa]  aliquid  propagare. 

L’ha  fofptfo dalla  mdja  ] à facris  in  altari  faciendis 
eum  amouic. 

Egli  è padrone  del  temporale,  & dello  fpiritualèfj 
humanis  in  rebus  dominatur,  &diuinis#  ve  1 hu- 
manarum  rerum , & diuinarum  eft  ei  copcella, po- 
tè ftas  . at,‘.  , ■; 

Il  Vefcouo  ha  datovn  canonicato]  in  canonicoruni 
collegium  cooptau«t  eum  Antiftes  . ' -,  » v.  r 
-Que^o  non  ha  ammeflo  in  modo  alcuno]  hocneque 
agnouit^  neque  probauit. 

li  Vefcouoandaua  in  procdfione  -,  & portaua  il  Cro- 
-rifiiìò  in  mano  ] Antilles  profequebatur  fupplica- 
tionem , & cruci  affixi  Chrifti  imaginem  manu  ge- 
ftabat.  ■/■£ 

E’  peruenuto  a t-antaaltezza , che , &c.]  eò  claritatis 
eue&useft,  vt&c. /.  •;  < - ■ : > 

Qi  e'ioè  il  fqo'  vero  titolo]  haec  efteius  vera  prae- 

fatiO  . -,  ; 

Ha  riformato  la  Chiefa]  Saccrdocum  collegium  ad 
meliorc^ .formato  redegir.^  ; 

t' abondante  nel  dire]  diuitias  orationis  babet.  .. 
Colui  và  mendicandole  parole,  ou^roCjpoueronH 
dire]  ille  paupertacem  orationis  habet.vcl  eli  inpps 
^vtrborum ; 

t'vngran  Teologo,ouero  intende  bene  la  facrafcrit- 
tura]  virtil  infigniscognitione  facraruru  litte^a»- 

rum . .....  ..  . • :v..  . /? 

S’è  porrato  bene , & ha  fatto  marauigliare  ogn’vno  3 
ben efe  fegeffìc,  omnibusq;  admìrabiiitatem  ferir, 
admirationé  attulit,  vel  omnesadmiratione  afficiip 
Voi  non  fiate  intenti  ad  afcoltarmi,ouero non  .mi  dare 
• i vdienza] 
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,lo_  II  predicatore: 

vdfenza]  veftrxauresperegrinantur . 
Bifognahauer  Theologia.  IDàuinac  rationis  cogniti» 
" cenenda  eft , qua:  Theologia  dicitur  » 

IL  SACERDOTE* 
e’l  Co  rfe  s so  re* 

• ’ / 

E* ordinato  da  mefla]  Sacerdotio  eft  initiatus  * 

E' da  me fTa]  inlìgnitus,  ve!  praditus  eft  Tacer  dotio:  Sic: 
pradirus  eft  ordine  Tubdiaconatus  * 

Dir  meftalMatutinum Tacere  facrificinm  y ve! rem  Ta- 
cram  * * ‘ ■ * ' ■ - 

Dir  mefla  de*  morti-]  inferias  Tacere  * 

Dir  mefla  per  lamina  decimo]  prò  aliquo  inferias 
offerte*  . ’ .*< ^ 

Par  Teffèquie]  cetebrare  inferias* 

DirTofiiciol  Diuinas*YeUacras  perfoIttere,vel  recin- 
tare preces*  « - 

Dir  le  litanie]  recitarelitanias; 

Hauere  la  memoria  aftratta  y ò>  vagabonda  nel  fare 
orati  one]  animumalicurus  aberrare  à precibus . 
Prepararli  per  dir  mefla]  adfacriffcium  matutinumi» 
altari  Taciendum  praparacìonemadbibere* 

Par*  orationea  i Santi]  Sandis fondere  preces  * 

Hauer  buoanome]  banum  gerere  nomen^velbenè 
auifirè*:'“ 

E'in  buona conlìderatione di  tutti]  eft  omniumorna- 
tusiudicio* 

Ha  fpefo  bene  gli  anni  Tuoi]  Tua  vita?  curfunr  benè 
’confecit.  : • • . .v  ■ T . 

E*  vn  buó  rcligiofo]vireft  maxime  religioni  addi&us* 
E'  mortificato]  remiffo  eft  animo , velfuas  animi  per— 
turbationes  maxime  preflìt. 

Sacrificare]  libare  munera  _ 

Ha  pigliato  il  poffeflb  del  Tuo  beneficio}!»  facerdotif 
ius  vforpauit. 

• N Dar 
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IL  SACERDOTE,  E*£  CO NK  ir 
Darbuon’dfempio]  alicui  optimum  ftacuere  exenw 

- plum  . ' r 

Tenere  a bateefimo]  aliquem  de  facrofonte  fufeipere, 
vel  leuare  . 

E'  del  Capitolo  ] Collegi;  dignitare  eft  praeditus. 
Confefiare alcuno]  alicuius  coufeffionem  audire  . 
Tutto  quello,  ch’afcolta  in  confeffione  lo  deue  tenere 
fecreto]  quicquid  in  confeffione  audit  , filentio 
comprefTum  tenere  di  btf . 

Il  Sacerdote  deue  tenere  fecreti  gli  altrui  peccati]  de 
alienis  criminibus  facerdos  filentium  agere  dtbet. 
Nel  confeflare,  & dare  i facramenti  bi fogna  vfar  gradi 
diligenza]  in  audiendis  confeffionibus,  & facramé* 
tis  miniftrandis  magna  adhibenda  di  diligenza . 

E'  di  buona  confcienza  ] eli  religiofìffimus  » eft  acqui, 
boniqueferuantiffimus . 

Dar  per  penitenza  j &c.J  alicui  praeberein  poenana 
vt, &c.  .•  •'  ' >t  ..  ‘ 

Bifogna  dargli  vna  buona  penitenza  ] Maxima  illi  ir» 
roganda  di  poena..  - 
Dare  la  penitenza]  indicete pcenitentiam,  v 
Dare  buoni  ricordi  ] iucundas  admoniciones  dare 

- alicui . • • ",•*?  - • ■ • ' " v. 

E' flato  fofpefo  della  mefla  ] (acri  faciendi  munere  in-» 
* terdióhis  eft.  ■ • ' i «.  - ^ * . i 

V*è1à  pena]  propofita  eft  poena , vel  conditura . 

Far  iNfficiofuo  fecondo  gli  órdini  facri]  fuas  fun&io* 
nes  prò  facrorum  ordinum  ratione-obirc . 
perdarbuon’effempio  della  fua  diuotiorie  effo  porta* 
ua  la  croce  in  mano]  prò  religióf*  fu*  piecatis  exé- 
• plocrucemferebat.  ' 

Ha  hauuto  vn  beneficiojSacerdotium  eft  aflecutus. 
Far  del  bene]  afficere  aliquem  benefici js . 

Negare  la  fua  propria  volontà,  macerare, o mortifica*' 

- re  la  carne]  fuum  defraudare  genium , belligerare 

- cum  ge  ni  js  fuis  , vel  volupcatibusindicere  bellini*» 

]F*f 
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li  IL  SACERDOTI;»  E*L  CONT. 

Far  confidenza  ad  alcuno]  Rtligionem  itiijcere  alictril 
Si  è melTo  in  facro  di  grado  3 in  grado  J Sacris  inicia- 
tus  eftferuatis  omnibus  ex  inftituco  ordinumgra- 
dibus . 

Chi  non.fi  troua  in  dierò  le  fefte,  noti  ha  la  parte,che 
gli  tocca  quel  giorno]  qui  diebus  feftischori  offi-* 
cij,s  non  adeft,  illorum  dterum  diftributione  fibi  de^ 
bitamulcatur.  • 

E'  obligato  al  choro  ] Chori  offieijs  efrafiridus . 

Puntare  chi  manca  in  Chiefa]  errantes  obieruando  , 
notare. 

Ha  qualche  dignità]  aliquaefi  dignitatepraeditus..  t 
Defidtra  d’hauere  la  cura  di  quella  Chiefa]  illius  tem* 
pii  curationem  cupit.  .1 

Và  cercando  fepuòhauere  vn  beneficio}  Sacerdoti^ 
dignitatemaffeélat. 

Lafciarfi  crescere  la  barba  fenza  farfekr  tagliare  nien- 
te] barbam  fummittere. 

Egli  dà* grandmo rnamento  a quella  Chiefa]  illi  tempio- 
magnum  aflfert  ornamentum. 

E*  fiato  confirmato  dal  Vefcotio]ab  Epifcopo  dignità»- 
tis  confirmacionemobtinuit. 

Andare  in  habito,&  tonfura]  tonfura3&  habitu Tacer- 
dorali  vtr.  •"*  r 

Publicare  le  felle]  indicere  dies  feftos.. 

Optare  3 come  fi  dice  in  Padotia  ,!- cioè  eleggerli  va® 

- di  due  benefici}]  fibr  Sacerdoti;  optionem  fumerei 
vel  acci  pere*.  •. 

Rinunciare  il  beneficio]  Sacerdotiumalicui  cedere  ..  r 
^e  ridurremo  in  Chiefàj  in  templum  congrediemur. 

Si  vuol  far  prete]  in  Sacerd.  ordmem  vult  cooptati . 

Ha  vn  canonicato]  Canonicatum  obtinet . 

Hauere  la  dimifloria  ] lieentiam  ab  Antiftite  cum  Jit» 

-f  ctris  commendatiti jshabere.. 

Per  fare  l’vfficio  fuo,  come  fi  coftumav  ha  incomincia- 
to a feruire]  prò  muneris  fui  ratione  » vt  mosis.«fi> 

» £uif 
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II  SACERDOTE,  E’L  CONF.  13 

- fui  offici j parres,  ac  fun&ionem  obijt . 

Non  andare  all'officio]  ad  chuina  officia  non  conue- 
nire  . 

Non  è ttaeo  alle  hore  canoniche]  aftatis  canonicis  ho- 
risabfuit. 

Socco  colore,  che  non  fi  fente  bene , non  accende  alla 
Chic  la]  prptextu,/ps:cie,vel  quaefi  co  colore  inlirmx 
valecudimsminuscempli  minifteiio  yacat. 

Non  fi  conuiene  ad  vn  Sacerdote  porcare  le  laccuche 
alle  camicie  con  lauoro  ] Sacerdocem  dedecec  in- 
terulas  vettire  ad  manus,  & ad  collum  rugofas, 
acusque  arcificio  elaboratas . 

Quel  Sacerdqce  ftà  col  Velcouo]Sacerdos  ille  Epifco- 
pi  minifterio  vacar.  ; ■ 

Attende  al- Seminario  ] curatione  Seminarij  efi occu- 
pa ras  . 

Il  Vele ouo  ha  ordinatole  fia  fofpefo]Epifcopus  iuf- 
fit,  ve  ei  facrorum  exercirium  incerdicacur. 

U Vcfcouo  gli  ha  cornara , o retti eu ira  la  Metta  ] Epi-  - 
feopus  interdiólo  abrogato  illumad  priftina  facra 
' reuocauic  . ’■/.  ■ «•  - • : ; - : . 

Per  deuocione]  piecatis,  velreligionisftudfo. 
Darl’incenfo  J Sacri  thuró  honore  dignari  aliquem» 

. cribuere  honores  churis, incendere  churae.  *'  1 

Edere  ambitiofo]  ardere  ambitu,  velambkione.  - 
Commettere  fimonia]  peccare  ambiare 
Fà  del  collo  flotto,  onero  del  chiecino]  pietatem,  ve! 

fingularem  religionem  fimulac. 

Ogn'vno  s’è  chiarito  ( dicono  in  Vcnecia ) de’  fatti 
K fuoi]  omnibus  eli  notus  1 r * 

E'in  buona  opinione  di  rutti]  deillobenèexiftiraanc 

- omnesv  • ■■.’.i  ; h •* 

Ettere  attiftente , o ftar  a feruire  quello , che  celebra] 
praffto  ette  factum  fecienti.  r - , < :i  ; ..'m:  , ^ 
Farefcropolo  di  confcienza}  alicui  inferre , vel  offer- 
te religionem.  I*:-; 

* •:  Far* 
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f are  oràtionc  a Dio  ] Dco  preces  adhibere  ; fic  adhi- 
* bere  cuicus,  & honores.  Cic.primo  de  natura  Deo- 
rum . 

(are  *1  £uo  debito]  exequi  fumo  munus.  Cic.  tertio 
Tufc. 

Sacerdote  degradato]  Sacerdos  in  perpetuum  facer- 
doti/  gradti.  Si  ordine  amotus  ; ex  auguratus.  > 

• »,  * 

LA  CHIESA. 

fcn  quella  Chiefa  è gran  deuotione]  illud  templum  ma 
xim*  eli  venerationis . 

V’è  gran  concorfo  di  popolo]magna  populi  frequen- 
ta colitur.^ 

La  Chiefa  ha  bi fogno  di  riforma  ] Templumad  melio- 
tem  redigendum  eft  formam.  _•* 

Queft£  Cofe  fono  pili  fante]  Hascfunt  maiori  fan&ita- 
tepraedita.  . 

frutti  hanno  prefe  diuotione  a quella  Chiefa  ] ab  ora* 
nibus  templi  illius  religio  propagata  eli . 

LaChiela  non  è feruita]  Frequéti  cultu  téplum  caret. 
(àr  fella]  referre  diem  feltum . ... 

£*  pallàcala  fella]  dies  fellus  defluxit . ; 

In  Chiefa  è vn  bel  concierò  ( così  dicono  in  Venecia) 
cioè  vn  grande  apparecchio  d'ornamenti  » & tutti  i 
muri  fono  ornati  di  razi  ] in  tempio  eli  fpleadidu* 
' apparatus,  eiusqj  parietea  omnes  obtenti  funt  pul- 
cnerrimis  auleis . ; , Ì4;  •» 

Quando  fi  fà  qualche  fella,  lì  buttano  frondi , & fiori 
per  terrajcùm  aliquis  dies  fellus  colitur,frondibus* 
noribusque  ilernitur  humus . * 

Accioche  la  Chiefa lìa feruita]  nediuinuscultusde- 
\ feràtur*  , . ‘ ;.a 

Sona  campano , come  dicono  in  Venetia , cioè  * foni 
per  fella,  ò per  qualche  allegrezza  ] tioniunt  cara  * 
pan*. 

Soni 
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MONASTERO  DE*  E RATI?  4* 

Sonala  campana  a martello]  campana  pulfaturad  pe* 

. tcndamopem. 

Il  campanile  è piegato  da  vnabanda , che  porge  gran 
fpauento  a vederlo  ] facra  turris  terribili  Specie  ae- 
di nata  it  . 

la  Chieda  è interdetta]  pollutumdl  templum  . 

la  fella  lì  guarda]  Feilus  dies-ex  praccepto,  confuetu- 
dinevecolitur  , 

E'  caduta  vna(aetta,&ha  dato  fu'l  campanile]  campa- 
nile, vel  facraturris  i£ta  eli  fulmine. 

Far  feda  per  ^ualchegratta  ottenuta  ] facere  gratula-  - 
tionem.  Cic  l.xi.epiil. 

Mylierinm,  tvien  da  verbo  greco  » myo,cioè  nafcon-. 
do,perctae  lecofefi  nafcondono,pereffere  piene  di 
grandiuinrtà.] 

Profili  ar  va  luogo  facro]  locam  numrini,vel  Deo  con- 
fecracumturpi  -flagicio  contaminare,  Oc. 

MONASTERO  DE'  FRATI.  . 

. M ' . 1 » • r «rs  t /«4  I 

- » . . 1 ./  » » l ^ » 

Ne’monafteri  non  vi  poffono  entrare  donnej  Coeno- 
bianonfuotadeundamalieribus.  . 

Sono  Fraudi  fan  FranceicoJ  funi  exfamiliadiui  Fraa- 

«ifci.-.  ! . >. 

Quelli  viuonod’elemolìne]  illiviuant  alienis  mife- 
xicordijs . i r • * 

* * • , ♦ • c**  *#»  ' ** 

IL  CHRISTIAN  G.~  : *ì 

Farfi  chriftiano]  fufeipere  chriftianam  religionem . .. 

Non  èchrittiano  ] eli  alienus  a religionechriftiatla . 

Hauer  fede,  fpcr anza,  e carità  ] Fide,  fpc,  & charitate  - 
praedicum  effe.  y • , 

Confeffato]  expiatus  omni  criminum  labe. 

Stare  in  caritàcon  ogn’vno  ] omnes  piecate  Vvel  cha>- 
ritatecomple&i . 
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\6  ; : IL  CHRtSTIANO. 

Far’oratibne  con  le  mani  in  croce  ] conformativi». 
Crucis  fimilitudinémanibus  Deo  fundere  preces. 

Il  confettarli , e’J  commdnicarfi  fpeffo  è contrà  ia  lui** 

• furia]  Confelfionis,  & Euchariltia?  attiduus  vlus  va-  - 
letadreprimendam  vim  hbidinis.  • ' • i‘  ■ 

Andare  a dir  l'officio,  óuero  andare  a fare  oratiòne  ] 
conferre  le  ad  facras  preces  * 

Guardar  la  fella]  diei  fello  habere  honorem  . 

Quello  te  Iodico  in  confelfione  ] feCreto  hoc  a udì. 

Vorrei, che  quello  lo  teneilì  fecreto , ouero  appretto 

* di  ce , come  dicono  iti  Vetietia  ] hoc  te  cu  in  habeas 

velini . ì , ■ u ' 

F.’  fiato  coftretto  a rinegar  la  fede]  chrillianam  (idem 
abnegare coaólus eli.  -;*•>*-..>  ! - " ..  ; 

t'  chriiliano]  vir  di  chriftianaercligionis . 

Domare , o mortificare  la  carne  ] illecebrarum  doma- 
re luxum.  - - ■ • - . . c',.s  c 

Ha  fatto  voto  di  fargli  vna  Chiefa  ] Téplum  ei  vouit. 

Far  voti]  Lacere-'  vota  J < « ìi  - 1 2 A . . *.  ■ i 

Ha  fatto  voto  di  tarli  frate  a fan  Francefco]  Diui  Frati 


*'  cifciaeligioni ledicktufum Vouit.-':  ' ’ 

Per  fare  penitenza  fi  èritirato  in  vn  luogo  folitarioj 
*•  Poermentias cauta  in  folitudinemconcdfitv-  . c 
Rimetterli  alla  volontà  di  Dio]  creili  arbitrio  fe  per- 
- mietere  v • *’  1 U-r-S  fc-or o-.iv- ••  j 

Inginocchioni  in  terra]  genibusinnixus.»  * 

Mi  par  miracolo]  hòc  mihi  miraculo  eli.  Pl.lib.7. 
Far'vn  inchino  ad  al  eli  db]  alieni  fummittère  genua. 
Andar’  inginocchioni]  gembus  repere.  Plin.lib.8. 
Eller  mortificato]  Religionis  pi^taire  alicuius  animum 
• ette  defunólum . r 
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IL  PECCATORE. 
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•Sedato  ili. preda  al  dianolo  ] Diabolo  fe  inmiferri- 

, mani  fcrmtutem  addixit,  vel  matfcibauit i 

•:  Coftui 
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IL  PECCATORE.  ^ 17  ■ 

Coftui  è dato  al  diauolo  J irte  diaboli  tyrànide  opprimit. 

E tornato  al  vomito,  ouero  a far  libro  nuouo  ] iabefa- 
iàdtata ,&  mutata  fententia  delaplus  eli  in  vina  carnis, 
reuerfusad  vomitum . 

Eflèr  tétato,o  affaltato  dal  nemico]  Satanp  incurlìb.peti.  '■ 
Hauertentatione]  Sentire  Darmonum  impullus  , atque 
incurfus:  Agitari  fluótibus  tentationum  : Vrgeri  ho- 
llium  tentationibus . 

Spedo  damo  tentati  dalla  carne]  Sape  ferimur  ardore 
libidinis.  ( putat. 

Quello  no’l  tiene  per  peccato  ] hoc  haud  criir.ims  loco 
Diquefto  nonfeu’ha  fatto  conte ien za  ] hoc  illi  in  reli- 
gionem  minime  venir  : huius  religto  rei  non  eli  illi . 

E tlato maledetto]  diris  execratiouibus  petitus  fuit. 

Cader  nel  peccato]  prolabi  in  peccatimi . 
leuarfi  dal  peccato]  exurgere  è peccato. 

Di  Chriftiano s’è  fatto  hebreo]  àfide  C hriftianadefeif- 
fens,  vel  deficiens  ctim  Hebraica  fer.fic . 

E' andato  acafadel  Diauolo]  addiélusellarternis  infe-  . • 
rorum  poenis . 

Non  ha  carità  ] eli  charitatis  expers . 

Placar  Iddio]  Deum  placacum  rendere . 

Vn  grà  peccatore  deue  hauer  grà  cótritione]qui  magnis 
obnoxiuseftcriminibuS)  intimisagenduscll  fcnlibus. 
Haincominciato  a far  del  bene  ] bonas  adioncs  lufcepit. 
Effaminare  la  confidenza]  confiderai  confcientiflabes, 
vel  fcru  tari . 

Ha  la  confcienza  molto  macchiata  , onero  è carico 'di  - 
peccati]  magnas  habet  confidenti*  labes  . (minori. 
Portarli  da  mal  chriftiano]  irreligiofuit>  fiele  pi\tbet  ho- 
Perfeuerare  infino  al  fine]extiema  ptrfequi . 

Emendare  il  palfato errore  ] preteriti  redimere  culpam. 

. S’èlafciato  offufear  molto  iicerueìlo]in  magnaserroris 
^nebulasvenit . ■ • '* 

E vn  marcio  luterano  ] penicusab  inllitiuis  Chriftianis  • - 
abhorrec.  . : ...  

B E'icom- 
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18-  il  peccatore: 

|ì'  fcommunicato]  feiunZus  eft  à communi caterve!  coni» 
munionefidelium. 

Non  fi  fa  confcienza  a tenere  l’amica  ] non  eft  ei  religio 
mulierem  inconcubmamhabere. 

E'  andato  a farft  affoluere]  illue  fé  contulit,  vt  facrorum 
interdiótis  abloluttonem  impetret . 

Scaricare  la  confidenza  ] liberare  fe  à religione,  vel  fot- 
uere  religionem,  confcientiam  exonerare.  Curt. 

E' in  difgratiadiDiojfubijt  odiumDei,  velabiiliusfa- 
lutt-  auerlus  eft  Deus , 

Ha  peccato]  fcelere  obftriZus  eft. 

Togliere  i Sacramenti  in  peccato  mortale,  ouero  con  ma 
la  cófcienza]  impuro  ore,  & corde  fumere  facraméta. 

Chiamarli  in  colpa,  e dimandar  perdono  a Dio  ] feipfum 

/ acculare, vel  lacere  reum,fupplicem4>  àDeo  veniam 
expofeere , 

Toglierà  yn  per  Confeffore]  deligerefibi  Sacerdotem, 
qui  fuam  confelfionem  audiat . 

E’mal  efiriftiano]  abeft  à perfezione  chriftiana  . 

Ogni  poco , che  fiamo  tentati  dal  nimico  ne  lafciamo  • 
vincere]  leuiter  ab  hofte  impugnati  animo.  Se  viribus 
fuccumbimus. 

Haaer  patienza]  vti  patientia. 

V’è  la  feommunicaanon  confettarli  vna  volta  l’anno} 
poena  execrationis  conftituta  eft  hominiiìngulisan«- 
nis  de  fuis  crjminibus  Temei  non  confitenti. 

Hauere  vn  voto]  reum  effe  voti . 

Fece  vn’afpriffima  penitenza  ] grauilfimas  poenas  fubijt, 
vel  fuit . 

Che  penitenza  hai  tu  hauuta?]  quam  fufcepifti  poeni- 
tentiam  ? 

Stare  in  peccato  ] effe  preoccupatati!  ab  aliquo  deliZo, 

1 . effe  in  crimine,  hacrere  crimen  in  aliquo . 

Aggiungere  peccato  a peccato]  feelus  fcelere  cumulare. 

Noahacontritione]  minimèangiturrecordatiopedeli-  > 
Zorum  : velifte  haud  fubijt  poenitentiam , 

E'Ìo- 
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GLI.  ELEMENTI.  %9 

fìJ  indemoniato]  eft  Demone  correptus.  . 

Pentito}  poenitentia  duttus. 

Ha  leuatogli  occhi  dal  culto  diuino  ] àdiuino  cultu  re- 
motos  oculos  habet. 

Fare  la  penitenza]  agcre  ppenitentiam. 

Halaconfcienza  molto  macchiata  ] multorum  flagitio- 
rum,  fcelerumqi.confcientia  merfus  eft . 

Ha  vn  grandiflìmo  peccato  adottò  ] grauìtfirnp  obnbxius  ; 
cft  crimini  ..  J (uit. 

Si  è ridetto]  ex  fuo  regrettus  eft  didto,  vel  di<fta  retra&a- 

Dimandare  mifericordia]  mifericordiam  implorare  jmi- 
ferationem  quasrere , vel  petere.  Plin.lib.j>. 

GLI  ELEMENTI. 

1\  fuoco  offende  la  vifta  ] ignis  dtprauat  vifum.  Plin. 

Attaccarli  fuoco  ] ignem  incidere  in  aliquem  locum . 

S’era  attaccato  fuoco  per  tutto,  ouero  per  tutto  era  fuo- 
co] omnia  ignis  occupauerat . 

Mettere  fuoco]  in  aliquam  remittere  ignem. 

11  fuococominciòamancare,oueroaceflare]  incendij 
vis  elanguit,  vel  refpdit  incendium . 

Prender  fuoco]  concipere  ignem.  Cic.^.deOrat. 

La  terra  non  è di  perfetta  rotonditaj  terra  non  eft  abfo- 
luti  orbis  forma. 

L’aria  piglia  cattiup  odore]  dirus  odor  corripit  aererò . 

Acqua  Tanta]  Aqua  lùftralis,  vel  latexfacer. 

• . , . I V E N T I.  _ ; 

11  vento  nafce  per  il  contrario  incitamento  del  mondo,o 
contrario  occprfo delle  fteile  ] ventus  afliduo  mundi  - 
commotione,&  contrario  fyderum  occurfu  oritur.Pl. 

11  vento  è aere  percoffo  da’  colpi  delle; ftelje  erranti]  ven 
tuseft  aeraberrantium  fyderum  idu  fiagellatus.  . 

11  vento  è ancora  fecca  effalatione  della  terra  fpinta  dal 
Sole,  imperoche  il  vento  altro  non  è,  che  onde  d’aria] 
ventus  quoqi  èft  ficcus  terrp  anhelitus,a&us  Solis  im- 
puifu  > quomam  ventus  non  aliud  intelligitur , quam 
fiu&usaeris.  ‘ 

B z Zefiro 
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io  I VENTI. 

Zefiro  fpira , e*l  bel  tempo  rimena  ] fiat  Zephirus , eoe-" 
lurnq»  reducit  ferenum . \ 

Xeuarfì  i venti]  furgere  ventos . 

Quello  vento  fà  freddo]  ventus  ifteagit  frigus . 

E'  vn  terribil  vento]  furit  ventus . 

I vénti  combattono]  venti  confligunt . 

S’èleuato  vn  gran  vento  ] ventus  validus  furrexit . 

E' celiato  il  vento]  concidit  ventusi  quiefeit . 

Son  venti  cattiui  ] funt  venti  peftilentes . 

Son  venti  buoni]  funt  venti  falubres . _ 

II  vento  crefce,o  rinforza]  ventus increbrefcit : lic  de 

pluuia,&piue.  X 

Quando  tiral’Oftro  vengono  sì  gran  tempefte]  flante 
Aulirò  maxime  excitantur  tempellates  . 

Quello  vento  fà  piouere  .>  e tempellare  ] ventus  irte  plu- 
uiasciet,  & tempellates . 

Tira  vn  vento  freddo]  frigidus  perflat  ventus , 

Qual  fi  voglia  vento,x:he  verrà]  quiqui  erunt  venti . 

Qui  non  vi  può  il  vento]  huc  vétorum  nullus  eli  aditus. 
Comincia  ad  effere  fortuna]  fluólus  intumefeune . 

E'  ceffata  la  tempella]  fopita  elltempellas  . 

LA  ESTATE. 

la  fiate  qui  è mal’aria  ] Aeftiuo  tempore  hic  eli  grauitas 
coeli  i cuius  antithetum  eli  ] Hic  eli  magna  clementia 
coeli]  v*è  buon’aria . / 

Siamo  entrati  nella  fiate  ] aellatem  attigtmus  s arflas  inijc.  , 
Comincia  a far  caldo]  arflus  vigere  incipit . 

E’  venutovn  grà  caldojmagna  vis  ardoris,vel  fllus  affiati 
Fà  grandiflimo  caldo]  aeilus  eli  vehementifiìmus . 

Ho  gran  caldo , ouero  mi  muoio  di  caldo  ] immenfo  ar- 
dore crucior . 

S’hai  caldo  và  al  frefeo]  fi  aeftuas,  fequere  vmbram. 

In  quella  camera  fi  muore  di  caldo  ] cubiculum  illud  eli; 
alluolum . 

Sé  farà  buon  tempo  verrò]  fi  cglum  erit  fudum,  veniam. 

Caldo  efiremo]  intemperie*  gliiui  temporis. 

' ' * Effere 
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L*  I N V E R N O.  xl 

Bflere  frefcoin  vn  luogo  s qui  è buon  frefco  ] hic  locus 
praebet  amabile  fri  gus . 

PalTare  il  caldo]  calorem  fe  frangere.  Cic.  i.  de  Orat. 

L'INVERNO,' 

Comincia  a venire  l'inuerno]  hyems  obrepit . 

1/inuerno  fe  ne  Uà  continuamente  ferrato  in  cafa  ] hyc-’ 
mali  tempore  aflìduè  domi  manet  inclufus. 

* e'  venuto  Pinuerno]  orta  eli  hyems . 

Comincia  a far  freddo]  incipit  vigere  frigus. 

Se  n’è  venuto  il  freddo  ] magna  vir  frigoris  afiflat . 

Nel  colmo  del  freddo , p -dell’inuerno  ] inhorrefcente 
hyeme. 

Tu  lei  agghiacciato  : In  Venetia  dicono  tu  fei  indurito J 
tu  es  frigore  contraéìus,  vel  obriguifti . 

Pà  grandiflìmo  freddo]  frigus  eft  vehementiflìmum . 

' Quando  è mal  tempo  ] pluuiofo  tempore,  vel  coelo  tur* 

I bi do,  vel  afperrimo. 

Perii  gran  freddo  s’è  agghiacciato  il  fiume]  acuto  gela 
conftiticflumen.’ 

Venne,  oleuoflì  vn  gran  nembo,  o borafea  ] ingens  tur- 
bo exortus  eft.  ' 1 ' (diero. 

Ritornato,  che  farò  quello  inuerno  ] ad  hyemem , cu  re- 
Per  guardarli  dalla  pioggia  entrò  lì  fotto  J illue  fuccelfic 
imbris  vitandi  caufa . 

Subito  venne  vnagr^  pioggia]  fubitò  coortus  eft  itn- 
ber  : Repentina  vis  imbris  incidit . 

Agghiacciato,  o aggranchiato  di  freddo  ] frigoreabftu- 
• ' pefadtus, vel ngiaus . 

Hauer  le  mani  agghiacciate  pe’l  freddo]  maaus  ftigore 
ftupere,  velrigelcere. 

IL  MARE,  E’L  FIVME. 

II  Mare  fei  hore  ha  il  fiuffo , e fei  bore  il  refluflb  ] acquor 
fex  horas  fluir  , & fex  refluir , vel  accedìt , & recipro- 
car: Incumelcit,  & relidet  : Affluir  , & remeat  : Auge-^. 
tur,  &decrefcit  : Crefcit,  & minuitur.  . - r; * 

Il  fiume  è ingroflfato,  trabocca  le  ripe,&  nó  fi  può  patta-1 

1-  -W 
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ii  : . . it  MÀRÉ,  E’L  F I V M É.  .. 

re]  flumen  creuit,  vel  auftus  di,  praterie  ripas,  & vai » 

dari  non  poceft . , r 

L'Arno  pafla  per  mezo Fiorenza]  Arnus  Florentiam  in- 
terfluit. 

In  quel  mare  vi  fono  de*  Corfali  ] Piratac  acquor  illud  in- 
feftant.- 

Hauendo  trafcorfo  vri  buon  pezzo  di  mare]  emenfo  in- 
genti fpacio  maris. 

Da  quel  luogo  fi  fcuopre  tutto  il  mare  }locus  ilielatèin' 
mare  pandit  profpeótum  . , 

E1  in  bonaccia]  fopitum  eft  mare.  Plin.  lib.i. 

L’acqua  del  mare  più  tolto  fi  ficàlda,  & più  tolto  fi  raf- 
fredda] aqux marinac  tardius  accenduntur , & tardius 
gelantur.  Plin.lib.z. 

Lo  ftretto  di  Gibilterra'  è (ungo  dodici  miglia  , e largo 
cinquejfretum  Gadifànum  duodecim  millia  palTuu  in 
longitudinettì  patet , quinque  niilliain  latitudinem . 

Si  (tende  fin  là]  iilucuSque  fe  pa’ndit  .• 

U Pò  va  fiotto  terra  , & poi  di  nuouòefce]  Padusfefe 
condit  cunicolo,  poftea  iterum  exoritur.  Plin. 

Non  fi  troua  fondo]  fundò  caret . -s.  ■ • 

Il  fiume  fà  due  rami]  ftumeri  gemino  aluéó  influit.Pl.li. 3. 

Il  mare  è in  calma]  tranquillum  eli  acquor. 

Porta  molti  fiumi  nel  mare,  & in  tutto,  ouerodi  conto, 
o d’annouero  fono  trenta  ] mùlta  flumina  defert  in1 
acquor,  & omni  numero  funt  triginta . 

L’Olio  fi  difcarica'  nel  Pò  ] Olium  fe  fc  in  Padum  exo- 
sB#rat.  ( l’Olio  è nome  di  fiume.  )’ 

Pattare  la  rempefta]  tempeftatem  e uanefcere  . 

La  pioggia  fe  ne  viene  con  gran  furia]  pr^cipitat  pluuia.- 

LA  NAVE,  O'  GALERA,  O BARCA.. 

La  naue  è partirà]  nauis  eft  foluta  portu . 

E'arriuata  in  porco]  delaracft  in  portum . ^ . » c 

Lanaucfi  partì,  & entrò  nel  mare  Adriatico  con  buon' 
^ ■ vento] 
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vento]  nauis  foluta  urAdriaticum  mare  fecunda  pro- 
gredii eli  aura. 

fu  prefa  da’  Corfali]  oppreffa  fuit  a Pirat  is. 

Scà  fermata  nell’anchore  ] Hat  in  anchoris  . 

Quella  naue  non  è Hata  ben  fatta,  come  fi  delie  ] parum 
exa&a  ratione  nanis  illa  fabricata  fuit. 

Le  fufte  hanno  prefo  molti  vaffelli  ] biremes  plurima  na- 
uigia  intereeperunt . 

La  naue  è Hata  ritenuta]  nauis  intercepta  fuit. 

La  naue  andò  a fondo]  nauis  peffum  iuir,  vel  abijt . 

Quella  barca  và  a dieci  remi  ] cymba  illa  decem  impelli- 
turremis.  ’ v 

A r dare  in  qualche  luogo  per  barcajaliquo  cymbula  prò» 
fidici,  vel  vehi. 

La  barca  non  può  andare  nè  innanzi,  né  indietro]  cym- 
ba conftitir,  vel  obftaculum  inuenit . 

Effondo  andar  ergili  Tacque  rimale  in  feccojrefluxu  aqua- 
rum  in  ficco  haefit.  ( 

Vna  barca  a quattro  remi]  cymba  quatuor  fcalmorum. 

Fufta]  Piraticus,  Myoparo. 

Corlali]  maritimus  praedo,  vel  pirata. 

V Arfenale  di  Venetia,  e per  la  gran  fpefa,e  per  la  bellez- 
za merita  d’eflere  veduto],  Venetum  armamentum,8c 
imp'enfa,  & elegantia  eli  vifendum. 

L' arriuata  la  naue] nauis  appulfa  eli , vel  appulit . 

IL  MARINARO'.- 

Fù  molto  animofo  colui , che  fiì  il  primo  a metterli  a na-i 
uigare  per  l’alto  mare  ] qui  primusaggreflus  eli  con- 
feendere  aquor,  fuit admodum  animo  forti . 

Prefo  dalTimpeto  de*  venti  andò  a trauerfo  ] ventorum 
impetu  correptus  naufragium  fecit . 

Hebbe  vna  gran  fortuna  ] in  adutrfam  ventorum  vim’ 
altuantisque  pelagi  fluòfus  incidit . 

Comincia  a venir  fortuna]  arquor  ventis  fruire  incipit. 

e 4 t* 
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Tu  fuggirai  il  pericolo  , nel  quale'  potrefti  incorrere  na- 
uigando  il  verno  tante  giornate  per  vn  mare,  che  non 
ha  porto]  vitabis  nauigationis  longae,  & hyemalis , 8 C 
minimè  portuofas  periculum . 

Tenere  il  timone  ] clauum  tenere,  regere,  vel  tramare 
gubernaculum . 

Pigliar  porto]  tenere  portum . 

Effere  fuori  di  pericolo]  effe,  vel  nauigare  in  portu. 
Sbarcare]  egredi,  vel  de  naui  exire. 

Voltar  le  vele  da  altra  banda]  alio  defle&ere  vela . 
•Andare  a contrario  d’acqua]  proficifci  aduerfis  aquis . 
Vogar  bene,  o far  andar  bene  vna  barca]  fortiter  fubige- 
re,  vrgere,  vel  impellere  cymbam . 

Andare  vicino  a terra]  biremibus  terram  legere.  Sueton. 
de  Augufto. 

Par  vela]  dare  vela.  Cic.  in  Orat. 

Partirfi  con  bonaccia,  e buon  tempo ] tranquillo  mari, 
coeloqueferenodigredi . < 

Hauer  bonaccia]  vti  flu&ibus  pacatis . 

Correre  fortuna]  aequor  pererrare  . 

Buttarli  in  mare]  in  fluttusfefe dare  prarcipitem.  * 
E'fottcpofto  a grà  pericolo]  magno  obie&*  eft  periculo. 
Ho  intefo  il  viaggio  c’hai  fatto  per  mare  ] cognoui  cur- 
fus  nauigationum  tuarum.  (nere, 

portare  fuori  di  naue]  aliquid  è nauieuehere,  vel  expo- 
fi'  fcampato  da  ypa  gran  fortuna  ] ingentem,vel  foedam 
tempeftatem  fuperauit . 

Tenere  falda  la  barca]  cy mbam  tenere  re&am  . 

Se  non  haurà  venti  contrari;  fi  parcirà]ni  venti  eum  mo* 
rabuntur,foluet  è portu.  - ; » 

£'  vn  gran  marinaro]  eft  nauali  arteinfignis . 

Lafgare  di  vogare]  comprimere  remigium . 

Calar  le  vele]  vela  dimittere  contrahere . 

Buttar  Tanchore]  lacere  anchoras . 

farla  falua,cioè  falutare  l’armata]  claffem  falutaremul- 

tis  tormeutorum  borabis . ...  -,  5 . *.  •• 
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IL  MARINARO.  ay 

IvTcflbil  trinchetto  lì  sforzò  di  cacciarli  in  alto  msrej  do- 
Jooe  eredto  altum  patere  contendit . 

Tolto  via  il  trinchetto  ] fublatodolone. 

Alcune  donne  vellite  alla  curta  fogliono  vogare  nelle 
fifolere,  lcgnetti  così  chiamati  in  Venetia]  celerrimas 
nauiculas  nonnulla  mulieres  fuccindta  remis  asitare 
.folenc.  y ' 

Nella  marina  tiene  due  bacchette]  in  ora  maritimas  duas 
nauiculas  habet.  > ’ ' v • 

Tenere  il  Tuo  viaggio]  curfum  tenere,  vel  dirigere . 
Difparecchiar  labaj-ca]  exuerecymbam  . (to. 

Dimàdar  qualche gratia  per  votojaliquid  èxpofcere  vò- 
Sodisfare  al  voto]  foluerefe  voto,  vel  foluere  vota  Deo. 
Per  votf  fatti!  nuncupatis  votis . 

Fare  fcala,cioè  (montar  in  qualche  luogo  ] faccre  diuer- 
riculum.  ' --tJ  -•-<  . ' ’* 

Ingolfarli,  fpingerlì  in  altomare]  in  altum  procedere 
prouehi . - 4‘  V:  * 5^-.v  ' 

Impedito  dalla  tempera  del  mare  non  ha  potuto  ritorna 
• requìcon  lenaui  ] faeuitia  maris  interpellante , naui- 
bus  bue  minus  repeterepotuit . 

Ha  fatto  la  (celta  della  Ciurma]  delefturri  retnigumha- 
buit.  • • 

Fù  trafportato  dalla  fortuna, o dalla  temprila  fin’in  Ale- 
magna] tempeftatibus  fuit  in  Germaniam  abrèptus. 

LA  CITTA'. 

Così  è il  (ito  della  città]  itaeft  regio  ciuitatis,&  natura. 
Quella  città  è popolata  ] ciuitas  illa  eft  popoli  moltitu- 
dine refertillìma . ♦ 

E'  yn  buon  pacfe]  agri  bonitate  felicilfima  . 

In  diuerfi  luoghi  della  città]  per  ciuitatem  latè: 

Quella  vfanza  della  città  è pallata  ] illa  ciuitatis  confue- 
- tudo  exoleuit . ‘ : “ : x 

V*è  guerra  ciuilc]  laborattntellimsdifcordijs . 

S’è  porta  in  libertà]  fe  in  libertatem  vindicauit  yr 

L Aepublica]  ciuitas  illa  ejì;  liberi  iuris . ; 

t-.  .via  7 U 
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Il  rifcuotere  tanto  per  tetta  è cofa  troppo  dura]  acerbi f- 
lima  eftexaólio  capi tum,  8choftiorum  . . 

Fà  due  mila  fuochi]  Eli  duobus  hoftiorum  millibus . • 

Mon  e foggetta  alla.  Signoria  di  Venetia]  Veneto  domi- 
nati! vacat . 

Prouare  la  guerra]  fentire  bellum. 

Colui  porrò  la  pefte]ille  ciuitatem  pellilentiainfecit  pe- 
lle m iraportauit  .> 

In  quella  Città  è la  pelle , la  quaf  crefcendo  molti  ne  fo». 
no  moFti]illam  Ciuitatem  pellilentiainualit^qua  craf- 
fante  multi  periere  « 

La  pelle  v’hafatto  vna  gran  ruina].fccdam  in  vrbe  pelli* 
vallitatem  ferir. 

Nella  Città  è vna  grarrcarettia  J Ciuitas  magna  annonae 
carnate  laboratori  famesillamciuitatera  vrget;  > 

La  careftia  è venuta  grandéjimialuir annona? caritas . 

La  Città,  la  quale  non  puòfempre  languire,riforgerà,8c 
piglierà  vigore  ]:  Ciuitas , quas  in  perperuum  iacere 
non  potei!»  oeceflariàreuiuifcetyatque  recreabitur. 

La  Città  è impoltronita]  verernus  occupar  Ciuitatem. 

E' attediata]  obfidione  cingitur,xircunuiallatur,obfide. 
tur,  armis  premirur.  . / 

La  Città  è fparfa  di  gente  forelliera]  in  vrbem  eli  infufa- 
peregrinitas  -, ..  . 

In  quella  Città  difendo  venuto  il  terremoto,ha  fatto  vna’ 

‘ crude!  mina  di  cafe,8cd’huomini]  Ciuitas  illa  patta  eft 
terremotum,  quiexortus  horribilem  asdium , homi*- 
numquellragem,edidit. 

Ogni-  feteimana  in  piazza  fi  fa  il  mercato  fingulis  heb-- 
domadisin  foronundinae  habentur . 

Quella  parte  della  Città  guarda  verfo  Occidente  ] pars 
ìllaciuitatis  vergitadQccidentemfblem . , 

E' polla  sù  vn’àlto  latto,  oueroper  natura  è forte]  vndi- 
que  viuopratruptoque  faxomunirur  .*  . . - 

Il  Tacco  di  Roma]  Vrbis  Romae  direptio. 

Dall'akra  banda  poflono  andare  i carri  ] Altera  pars  le- 

niorem 
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niorem  fervutati!  habet  ad  cranfmittenda  plauftra.  - 

Nella  citca  è ceffata  la  pelle  J èciuitateabijt  pelli  lentia; 

La  Città  di  Venetia  gira  lette  miglia]  ciuitaris  Veneti, 
ambirus  per  feptem  miliia  paffuum  extcnditur. 

B'  là  prima  città  del  mondo]  inter  omnes  Cìuitates  prin- 
cipem  cenet  loctim . 

Nella  città  v’è  qifella  vfanza]  in  ciuitate  id  morìs  eli 

Secondo  1*  vfanza  ] de  more. 

Nella  nollra città  v’è  Hata  pólla  quella  legge]  ih  Ciuirà- 
te  nollra hasc  ltx  lata  èli . 

Èrèfcia  confina  cof  Bergamafco  ] Brixià  contermina  eli 
agro  Bergomenfi . 

Apparecchiare  gli  alloggiamenti  a’  foldati  ] militibùs 
parare  holpitiaf.  •.  i ■ 

D’intorno  quella  Città  vi  fono  ripe  fcagliofe  , che  paio.' 
tò  corri  di  viuófaffo  fatte  à mano  ] rupes  cxefae , & 
quali  turres  viui  Taxi  manu  fadlje  in  circuiti)  illiùs  ciui- 
tatisproeminent  . . ; 

(Quella  Città  è raccomandata  al  Pfencipe}ciuita$  illa  eft 
lub  Priori pis  fide.  * 

Quella  Città  s'è  refi  ó data  al  Prencipe  ] èiuitas  illa  in 
Principis  fideni  Venie . 

Gli  huomini  plebei  pàganótanto  pertefta]hómihés  ple- 
bei cénfi  funi  capite.  V.M.lib.i. 

Il  popolo  ha  pagato  due  ducati  per  teda  ] populus  duoi 
in  capita  aufcoscoiitulit ., 

Egli  ha  fatto  ribellare  la  Città]  ipfam  ciuitatem  ad  rebel- 
landum  incitarne.”. 

Domani  lì  farà  parlamento  in  publico  , óuero  lì  radune- 
rà il  popolo]  in  crallinùm  diem  indiala  eli  concio . 

E'  Hata  tiranneggiata]  amara  fuit  feruiture  prilla . 

11  pagamento,  che  li  mette  tanto  per  celia  nel  Regno  di 
Napoli  dicono  la  colta]  ffipis  pis,vel  ffipis  ìs  pccuni* 
genus,  quod  per  capta  colligi  iblee. 

t'alTediata]  ci  nòia,  velell  obfidioneclaufa.  • 

£ venuta  gran  càreftia  neH’eilracre  fuori  la  vettouagba] 

magna 
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iviagna  inceffic  penuria  in  ex  portatione  comeatus. 

Ha  hauutó  la  tratta  del  frumento  dal  Re  ] Comeatus  ex- 
portationem:  Rex  ei  conceflìt,  permific  j vel  impetra- 
ne , obtinuit  à Rege  exportationem  comeatus . 

Qui  è quella  vfanza]  hic  vfus  ille  inualuit , 

La  tua  cafa  è al  baffo  della  città  ] domus  tua  fnbiacet  ci- 
uitati . , 

V’è  flato  il  terremoto]  terraemotus  illic  fuit , vel  terrx- 
motu  laborauit.  Plin.lib.7. 

I monti  Pirenei  diuidono  la  Spagna  dalla  Francia]  iuga 
Pyrtnea  Hifpaniam > Galliamq;  difterminant . 

Quella  Città  ha  comercio  per  tutto  il  mondo]  hatc  ciui- 
tas  vndiqj  comercio  patet.  Plin.lib  3. 

Da  Taranto  a Brindili  vi  fono  trentadue  miglia  per  ter- 
ra] à Taranto  Brundulìum  trigintaduomillia  paffuutn 
terreno  iti  nere  intereft.  Plin.lib. 3. 

Romulo  diede  il  nome  a Roma]  Romulus  dedit  nomea 
Romat.  Plin.lib.3. 

Ha  prefo  il  nome]  nomen  accepit.  ibidem. 

S'è  data  alla  di uotione  del  Re  ] venit  in  fìdem  Regis  : re» 
dudta  eli  fub  imperium  Regis  . 

Seguita  dopo  la  città  di  Roma  ] de  catterò  ciuitas  Roma. 
Quando  alcuno  ha  raccontate  molte  città , & luoghi* 
vfa  quelle  parole . Seguita  dopo  la  città  di  Roma.  Pii. 
Iib.3.cap.i4. 

Gode  ilmedelimo  priuilegio] idé  iushabet.Pl.li.3.c.zi. 

,Và  per  ragione  a Venetia]  Venetum  conuentum  petit. 

' Plin.lib.3.cap.n. 

La  Città  ftà  in  quello  modo]  in  hunc  modum  Ciuitas  Ce 
habet.Plin.lib.7.cap.i . 

Effere  il  terremoto  in  qualche  città  ] ciuitatem  laborare 
terrarmotu,  vel  quati  terramotu . 

IL  RE,  E’L  PRENCIPE. 

E'  flato  affunto  alfimperio]  ad  imperiale  faftigium  eue- 
<flus  eli.  *•  ’• 

Ha  pollo  il  freno  a quella  città]  illi  ciuitari  fr$nu  iniecic. 
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Ha  fatto  lega  con  quelli  contra  il  Turco  ] in  Turcarum  > 
tyrannum  cumillo  feconiunxit , vel  focia  arma  iun- 
xit,  foedusfanxit. 

Ha  rotto  la  lega]  fefeab  ilio  feiunxit  5 foedus  violauit, 
rupie,  fregit. 

Ha  fatto  tregua  per  dieci  anni  ] in  decem  annos  inducias 
cum  ilio  pactus  eft . ' 

Il  Re  è flato  coronato  dal  Papa]Rex  à Pont,  imperi  j infi- 
gnitus  efl  diademate . ' ,i 

Ev  Signor  del  tutto]  penes  illum  eftpoteftas,  vel  late  pa- 
teceius  potertas,  omnia  tenet . 

Fù  Monarca]eius  potettas  terraru  orbem  complexa  fuit.  * 
Far  tributari j ] facere  populos  veótigales . 

Imponeredauj  ] imponere  ve&igalìa.  . • 
Leuarei  dati;]  leuare  ciuitatem  ve<51ciga!ibu&.  *.  • . 

Gli  flaria  bene  vn’imperio]  illius  humeris  bene  federet  .1  : 
imperium . 1 ,l  . 

Mettere  pena  della  vita]  capite  fancire.  • , ■ 

Tenere  foggetto]  feueriflìmo  aliquem  coercere  imperio,  x 
Far  batter  moneta]  argentum  curare  fìgnandum . 

Mettere  alcuno  in  fuo  luogo  ] aliquem  fibi  futiìcere. 

Gli  ha  fatto  vn  priuilegioj  illum  priuilegioornauit,  vel 
cohoneflauit . 

Trattiene  nella  fua  corte  huomini  molto  vìrtuolì]  fua 
alit  in  aula  viros  fuinma  virtute  prxditos . ■> . 

Gli  ha  dato  ja  tratta  del  frumento]  liberam  ei  frumento* 
rumc^ortationempermilit.  > 

Gli  ha  dato  cento  ducati  d’entrata  Panno  nella  dogana,  f 
finche  viue]  quo  ad  ille  viuit , in  Telonio  cenfum  an- 
nuum  centum  nummorumaureorum  aflìgnauit  * 

L*ha  fatto  Caualiere,  & donatogli  vna  collana  d’oro  , & 
di  fua  mano  gliela  pofe  al  collo]Equeflri  eum  dignita- 
te  decorarne»  eiq»  torquemaureamdonodedit,  quam 
fua  mani»  eius  collo’applicuit . 

Metter’ alcun’io  ripucatione]aliqué  in  honoré  adducere. 
Metter  la  decima  sù  Penti  ate  de’  Prelati]  imponere  deci- 

mas 
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mis  fuper  prouentibus  pradulum . 

Ha  il  ciuile,  e*l  (criminale;  alcuni  dicono  può  farfanguej 
pocetlàtemhabet  vitae,  ac  necis  . 

Chiamare  alcuno  a’  fuoi  feruitij]  aliquem  accerfere , vel 
euocare  ad  fua  ilipendia  . ~ . 

Gli  ha  pollo  adofìfo  due  mila  ducati  di  taglia]  duo  aureor 
rum  uurrimum  millia  eius  percuflori  decreuit . 

par  legge]  prjcfcnbere  jeges  . 

V’ha  voluto  intrauenire  con  la  fua  auttorità  ] Aiam  yo? 
luit  incerponere  audloritatem. 

Il  Re  ha latto  lega  co’l  Papa  ] f^dus  iólum  eli  inter  Ton- 
tificem,  & Regem. 

Hahauutodi  gran  trauagli]  mulcis,  varijsqsforcunae  car 
libus  iadlacus  eft . 

Il  Redi  FràciafùriceuppoinVenetia  honoratiffimaméte] 
Galloru  Rex  Venetijs  honorificétiflìmè  exceptus  filiti 

Rendere  alla  Città  la  Tua  prillina  libertà]  Ciuitatem  in 
Veterem  libertarem  vindicare. 

Sopo  venuti  da  me  con  dire, ch’erano  grmati  a pagare 
tributi  intollerabili]  ab  ijs  ad  me  auditutn  eli , qui  di- 
cerent  à fé  intolerabjlia  tributa  exigi . 

Pallidi  to  dalle  preghiere  gli  ha  fatta  la  grada  ] precibus 
fatigatus  roganti  non  negauic . • 

Metterli  a qualche  imprefa]  aliquid  negotij  aggredì' . 

Tenere  alcuno  per  conlìgliert]  aliquem  habere  in  confi- 
lijscapiundis . 

Ritirarli  in  qualche  luogo  per  (lare  quieto,  o a fpaffo]  ad 
aliquem  fe  refcrre  locum  otij , vel  animi  caufa . 

In  quello  io  voglio  il  tuo  parere  ] hac  in  re  tuam  fenten- 
uam  defidero.  ’ « * ’ 

Leuare  la Ipefa]  minuere  flimptus» 

Togliere  la  prpuilìone]  alicuiauferrellipendium . 

Quella  è Hata  ingiullitia  ] hochabuit  quid  iniquitaris  . 

Llìer  di  prima  informatione,  dar  facilméte  orecchia]  effe 
facili  credulicate,  facile  alicui  praebereauré.  (habere. 

Par  differéza  da  vnoad  vn’altro]  inceraliquos  difcrimeti 

Ha 
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Ha  comandato , che  fu  cercato  per  mare  , & per  terraj 
terra, mariqj  conquirendum.mandanit . 

«Gli  ha  perdonato  p amor  mio]  ammaduerfioné,&  fuppli 
ciu,quo  in  ilKi  erat  vlhrus,.mihi  remifit,&  códonauit. 

Delìdeia  far  pace  con  ogni  gran  difauant  aggio]  pacem 
optatquauisimquacondrtione. . 

SgrauarelaCittà]Giuttatem  calamitate  leuare. 

Prouedere  al  dannoparticolare  di  tanti  Cittadini  3 con-  - 
fulerefortunistotcinium . ; 

Ama  gli  fpmri  gentili]  ingeni  js  excellentib.  deleilatur. 

<51i  ha  dato  il  gouerno  della  Città]  eumeiuitati  prp fecit. 

f bifogno,<che  tu  pigli  tutta  quella  imprefa  ] totum  ne- 
gotmmfuftineas/oportet.  ^ \ . ; 

S’ è pollo  ad  vna  grande  imprefa  ] magnumopus  mouit, , 

> facinus  incoeptauit  - 

L ha  rimetto  nel  prillino  flato]  illu  reflituit  in  integrum.  , 

Darcampo  franco]  valium praftare  immune. 

Mouerguerra]  inferrearmainaliquern. 

Chiamare  a parlamento]  ageiecum  aliquo.  ( cedere, 

Perilpecial  priuilegio]  largècócedere,yel  maxime  con-  ■> 

Far  benefici j]  ornare  aliquembeneficijs ! ,, 

Voleua  farli  tiranno]  volebat  exercere  tyrannidem  . , 

Il  Re  ha  fatto  llimarele  facoltà  di  tutti  per  pagare  l’aq- 
gatie] Rcxcenlhm iuflìtagendum.  . ‘ r f ~ 

Hauerdafare  in  qualche  luogo  ,cioehauerui  podefta  ] 
aliquo  in  locoiurifdi&ionis  antiquum  ius  obtineré. 

Quella  vfanzadi  vi  uere  perù  enne,  onero  durò  fi  n’àlfuo 
tempo]  mos  ille  viuendi  ad  fua  tempora  manauit . 

Tutti  i Prencipi  tengono  vn  Cancelliere]  omnes  Princi- 
pesiimm  habent  feruum ad manus , vela manu . . 

Ha  fatto  accommodare  tutte  le  ftrade  ] vias  omnes,  miu 
niendas  iuflìt . 

Ha  fatto  la  paceco*!  Turco  ] cum  Turcàrum  tyranno  pa- 
cem con  fecit. 

Quéfti  fono  i capitoli  della  pace  ] hae  funt  pacis  condi- 
ttones , . - 1 '*•'« 

Farli 
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Farfì  la  fpefa,  come  s*ha  l’entrata]  Tuo  fé  ped&metiri  * 

Tenere  fottoi  piedi]  peflum  premere. 

Stare  in  pace]  confulere  paci,  velfauere  .. 

Far  le  cole  quietamente]  aliquid  cum  paceagere. 

Con  tutto  il  cuore  amai  fuoi  vartalli]  fubditos  fuos  ex 
toto  pecore  amar. 

Quello  non  ficonuienead  vn  Prencipe,ouero  non  è co- 
la degna  d’vn  Pfencipe]  hoc  eft  alienum  a Principe  . 

Leuare  l’occalioni]  alicui  adimere  caufas. 

Far  guerra]  gererebellum.  (cuius. 

Metter  mano  nella  robba  d’alcuno]inUadere  in  bonaali- 

Far  il  faluocondotto  ] inferponere  publicam  fidem . 

Mettere  pena]  imponere  muldam.  , 

Mandare  aiuto]  mittereauxilium,velfubfidium  . 

Hauere  il  dominio]  feeptrà  tenere. 

Stare  in  pace  con  alcuno]  cum  aliquo  cócorditeragere. 

Dimoftrarli  fauoreuole]accommodarefè  alicui . 

Lafciare  i cittadini  in  preda  di  qualche  vccello  di  rapina, 
cioè,  che  li  diletta  di  fare  ingiuilitia  per  danari]Ciues 
relinquere  in  alicuius  quaftum . 

Dimoftrare  cortelìa]  humanitate  vti . 

Farhonore,  ouero  aggrandire  ] ornare,  augere . 

Venir  fuori  ] progredì . 

prenderParme]  contra  aliquem  mouere  arma . 

Gli  ha  dato  vn’entrata  da  Caualiere  ] eum  locupletarne 
vfque  ad  cenfum  equellrem  . 

Andana  in  letica  di  cuoio  con  le  fineftredi  vetro]  in  le— 
dica  geltabatur,  vel  vaehebatur  ex  corio  codo  , cum 
feneftrisadhibitis  fpecularibus  vitreis . 

Arma  per  mare,  e per  terra]  mari  arma  parat , & terra. 

In  tutte  le  confulte,  che  fà,  lo  fà  federe  appretto  di  fe  ] in 
omnibus  cófilijs  laceri  fuo  proximu  eum  federe  iubet. 

Ha  pollo  nella  Città  grauezza,&  pefi  intollerabili]  into- 
lerabilibus  oneribus  ciuitatem  implicauit . 

Gli  ha  perdona  to  per  màtenere  quello, che  pe’l  bado  prò 
metto  gli  haueaj  ei  pepercic,vt  fides  edidi  fui  extaret. 

' Mouer 
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Mouerc  guerra]  inferre  bellum  alicui . 3J 

Tarsiente  ] alicui  immunitatem  dare,  prseftare  immti- 
nem de  ahqua  re.  Plm.  lib.a.  F “ 

‘ m£?"e  f®”'3  m3JtiraasPecunias  ^fcribe- 

I’“|dult°  generale]  exul.es  omnes  reduxit . 

Gli  ha  data  la  poteiìaj  ei  potertatem  dedit.  Cic.  . ' 

Far  entrare]  dareadicum.  V.M.Admittere. 

Far  lega]  mire  focietatem  cumaliquo.  Suet. 

T,^  E(?fARIO>  F ^ambasciadore. 

H Secretano  deue  tenere  fecreco  tutte  Je  cofe  del  fuo  Si- 

tì;x-ui  de  ^ «. 

^ ,tmStad°n?lPrCÌpe]  PriDC**  “ 

Scnuere  in  cifra]  fcribereper  notas. 

ti  ferue  perconfigliero]  eft  coofiliorum  minifter. 

Farvnofchizzo,  ouero abbozzare vna  lettera]  exarare 

• btterarum  exemplum  in  codicillis . 

Raccomandare  alcuno  di  buon’inchioftro]  aliquemde 
. mehora  nota  commendare . 

Ha  fatto  officio  col  Ponteficein  rallegrarfi  da  parte  del 
rencipe]gratulationis  munus  Principis  nomine  cum 
Pont.  Max.  obiuit. 

11  chffcnb^maximus  d'gnità  che  s>vfa  ìn  Veneeia  ] Àr- 

II  Prencipe  1 ha  eletto , o fe  Pha  tolto  per  Secretano  T ' 

* PfiQccps  eum  ab  epiftolis  /ibi  afciuit . ' . 

E Secretano]  eft  ex  fcribarum  ordine  à fecretis . 

Eiier  Ambaiciatore  apprefto  d’alcuno]  apud  aliqué  ora* 
toris  munus  obire^vel  oratore  agere  nomine  alicuius. 

E bus°funftusefl^rne  ambafcieric  3 legationi- 

- _ e*l  Senatore. 

iaRepublica  di  Venetia  è molto  bene  riformata  Jopti- 
. mus  eft  Venet*Reipubiicae  ftatus . 4 

‘ C • ■ viè" 
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Vie  vna  fol  via  di  farfi  honore,goue'rnar  bene  IaRepub.1 
vnus  eft  Reipub.  benegerendar  curfus  ad  gloriam . 

Il  dimoftrarmi  l’animo,  che  hai  per  conto  della  Republi- 
ca  ih’è  gratiffimo]  declaratio  animi  tui,  quem  deRe- 
publica  habes,  eft  mihi  iucundiffìma. 

Fra  tutte  le  cofe  del  mondo , che  l’huomo  fa , non  v*è  la 
più  illuflre,e  la  più  gloriofa  ,ouero  honoreuole  , che 
fare  beneficio  alla  Republica]ex  omnibus  rebus  huma 
nis  nihil  eil  preclari  us,nihil  pr3eftantius,quam  deRef- 
publica  benè  mereri . 


Egli  è il  foftegno  della  Republica  ] in  ipfo  pofita  eft 
Refpublica,  vel  conquiefcit . 

Il  configlio  è finito  : In  Venetia  s'vfa  di  dire  il  configli® 
è venuto  giù  ] Senatus  eft  dimilfus . 

la  Republica  è in  mano  d’huomini  prudenti]  àpruden- 
tibus  viris  Refpublica  tenetur. 

Tutta  la  Città  fi  ripofa  fotto  l’ombra  di  coftui  ] in  tota  i 
Ciuitate  ifteeft  Princeps. 

Enfiato  fatto  Senatore  di  tutte  palle,  cioè  fnffragij]  ad- 
miffuseft  in  numerum  patrum  confcriptorum,  vel  af- 
fumptus  eft  in  Senatorum  ordinem  omnium  confenfu. 

E'  flato  inalzato  a grandi  honori]  ad  fummos  eue&us  eft 

'Xonores.  ; 

E’ftato  Auocatore]  Tribunatum  geftit. 

E'Cenfore  ] Cenfuràm  agit . 

Sifonoridotei  infiemei  Signori  Capi  di  Dieci  ] Decent 

* virum  coa&um  eft  concifiùm . 

Gli  è toccato  il  Prencipato]  illiobuenitPrincipatus. 

Non  è rimafo  Podeftà  di  Padoa]  Patauina:  praeturaere- 
pulfamtulit.  " 

E'  rimafo  inferiore  al  Clarifs.  Sig.  Cornelio  di  vèti  palle] 
à Cornelio  viro  Clàrifs.  deieótus  eft  viginti  fuffragijs. 

Quelle  leggi  all’hora  non  fi  trouauano]  tunc  non  vige- 
banthacleges. 

Quella  legge  è fiata  tolta  via]lex  illa  abrogata  fuit.  (uic. 

Difte  allo  m réga]  hoc  eft  fuggeftu,vel  in  còcione  dilfer- 
* ■ • • Tenere 
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Tenere  baffo  vn  nobile,  cioè  non  dargli  honori , acciò 
non  s’infuperbifca  ] alicuius  pacritij  ad  honores  impe- 
dire curfus.  - - • 

Far configlio]  inire  concilium.  • >' 

i'flaca  prefa  la  parte  in  configlio  di  Dieci , cioè  è flato 
facto  vn’ordine,vn  decreto]  à decem  viris  lex  lata  eli. 
E' flato  miocócorrente]Mecu  petijtjcópetitormeus  eft'. 
E'  rimafo  de’  quaranta , dignità  che  s' vfa  in  Venetia  ] fa- 
òtus  ett  ex  quadraginta  viris  vnus . 

Far  ridurrei  Senatori]  efficerefrequentem  Senatum . 
Quello  non  è in  mia  poteftà  ] hoc  non  eft  in  mea  marni. 

Non  efl  mihi  intcgrum,  vel  in  mea  poteftate. 

E'  fatto  Procuratore  in  luogo  di  colui  ] illius  loco  Pro- 
curatori dignitatèm  eft  adeptus  ] effere  Procuratore1, 
è dignità  principale,  che  fi  dà  in  Venetia.  * 

Fatto  configlio  ] habitis  comitijs . ' ' 

E' de’ cinque  Sauij  ] conftitutus  eft  in  virali  Magiftrata 
ordinum  quinque  fapientum . 

Hauer  meriti]  prillare  mericis . 

Non  fi  cura  di  gloria, ò come  fi  fuol  dire  di  fumo]  abiecit 
gloriam  omnem . 

Ha  hauuto  gouerni  d’importàza]Maxima  imperia  tenuìt. 
Non  può  defiderare  nè  più  riputatone,  nè  più  gloria] 
fibi  nihil,  nequead  honorem,  nequead  gloriam  ac- 
quirendum  putat  deèffe . 

Ha  ottenuto  vna  grà  dignità  dalla  Republica  ] maximam 
ex  Republica  dignitatèm  confequutus  eft. 

Il  Senatore  deue  effer  libero , e fciolto  da  ognirifpetto] 
omnia  integra,  & libera  Senatori  effedebent  * ' 
Hoggififarà, ofarà  configlio]  hodie  Senatus  èrit,  ve| 
habebitur. 

Nonconuenirfiinfieme]  difcrepare . 

I gran  Senatori  continuamente  difcorrono  con  la  mente 
intorno  a quelle  cofe,che  fi  deuono  anteporre  alle  mò 
5 gli,  a’  figliuoli,  afe  fteflì,  &r  a tutte  le  cofe  del  mondo, 
accioche  facciano  beneficio  alla  Republica  ]grauiffi* 
* Cam* 
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, mi  Senatores  iugiter  ea  méte  volutant,quae  vxoribuj^ 
. fili  js,  fibiipfis,ac  denique  omnibus  anteponenda  fune 
rebus,  vtdeRepublicafint  benemeriti . 

Tutti  vniuerfalmente  concorrono  in  quefta  fentenza  } 
haec  vna  vox  ed  omnium . 
pi  vniuerfal  confentimento]  omnium  confenfu . 

Quel  Senatore  è fauorito  dal  PrencipeJSenator  ille  apud 
Principem  priores  habet  partes:  Illius  apud  Princi- 
pem  Senatoris  authoritas,  & grada  valet,  vel  floret 
grada,  magno  loco  ed. 

Fauorire  alcuno:  Quello,  che  fi  dice  in  Venetia , dare  la 
fua  palla , o volerla  ] alicui  ferre  fuffragiura  itudium 
conterre  in  aliquetn . 

Far  Cittadino]  afcribereinciuitaté,  vel  donare  aliquetn 
cimate. . 

Fare  vna  legge  traloro  ] fibi  eondituere  legem . 

11  Senato?  in  gran  cótrafto  nel  creare  i-Confoli]  de  con»' 
fulibus  deligendis  Senatus  nimium  diffidet . 
Concorrere  nell’opinione  d’alcuno  ] ireinalicuius  fen» 
tentiam. 

par  per  compagno  in  officio  ] alicui  allignare  collegam. 
$*è  fatto  grande,ouero  s’ha  acquiftato  gran  nome]  mul- 
tum  fe  corroborauit  : fi  può  anco  dire  è venuto  in  età 
, maggiore. 

E di  grande  autorità]  plurìmum  valet. 

E' ftato  fatto  Senatore]  deleghiseli  in  Senatum,  yel  in 
Senatorum  ordinem,  feu  numerum . 

E’  in  gran  dima,  o riputatione]  Principem  tenet  locunu 
Con  fimulatiòne  accendere  a glihonori]  obrepere  ad 
honores  * 

Kjceuere  vna  poliza]  accìperelibellum. 

Pigliare  vno  in  protettione]fufciperealiquemtuenduma 
• tueri,  effe  fibi  cura.  (inoculis. 

Pa  tutti  è portato  in  palma  di  mano]  ab  òmnibus  fertur 
Pare  l’ekttione  adalcuno,o  farlo  eleggere]  permitterc, 

* vel  dare  opdonem  alicui.  , 
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Andare,  o montare  in  renga]  concionem  afcendére.  1 
Cottui  è tenuto  in  maggior  ttima,  & riputatione  ] hic 
meliusexittimatur. 

Quegli  ha  miglior  giudicio  3 melior  eft  illius  fenten- 
cia . 

Secondo  la  parte,o  deliberatione  prefa]  ex  Senatus  con« 
* fulto . . ' 

Mantenere  la  fama]  fouere  farnam . 

Con  la  fua  virtù  ha  fatto , che  con  vn  fol  cenno  ottiene 
quello, che  vuole]  virtutcconfecutusett  , vt,  quod 
vultj  nùtu  ipfo  confequatur . 

Quelli  ha  il  fecondo  luogo  ] itte  proximum  obtinet  lo* 
cum..  . 

Coftuipenfa  d’eflermi  non  vguale , ma  fuperiore  Jifto 
' ii on  parem,fed  fuperiorem  mihi  fadum  ette  exittimat, 
iud/cat,putat. 

Ordinare  le  fpefe  per  gli  Arabafciadori]  decernere  fum- 
: ptus  legatis . 

E' vn  cordiglio  generale  di  tutto  il  mondo]  publicum  eft 
orbis  terrae  concilium . 

Sempre  configlio  la  pace  J femper  pacis  fuit  ipfe  defcn- 
for,audor. 

Tutto  quello,  che  infieme  concluderemo  con  l’auttorità 
del  Senato,  da  tutti  farà  fommamente  lodato  ] quic- 
quid  audore  Senatu  communi  fencencia  ftatuerimus, 
id  omnes  valde  probabunt . . 

Il  mio  parere  non  s’accorda  col  tuo]meum  cófilium  non 
eft  cum  tuo  coniundum . 

Jo  laudo  il  tuo  configlio]  probo confilìum  tuum  . 
Rimandare  honori]  petere  honores . 

XI  fuo  penfiero  fempre  è impedito  nel  maneggio  dell* 
RepubliraJ  illius  cogitactones  femper  impediuntut  in 
procuratione  Reipublicae . 

Bilogna  auertir  bene  in  che  modo  ne  habbiamo  a rifoltìe 
re,  ouero , che  rifolutione  habbiamo  da  fare  ] magmi 
' cftdeliberationis,qux  ratio  fitmeundanobis.  « 
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Io  ti  reputo  tanto  fauio , che  non  ardifco  anteporre  l’o- 
pinione mia  alla  tua  ] eate  fapientia  elle  iudico , ve 
nieum  confilium  non  anceponam  tuo . 

Io  non  configlio,  che  fi  faccia  guerra]  confilium  belli 
ego  non  probo.  (renda, 

Rifogna , ch'vn  folo  gouerni  ] omnia  ad  vnum  funt  refe- 
Ha  l’oggetto  alla  Rcpublica]  vehementius  de  Republica 
laborat . . . . , . 

E ben  veduto  da  tutti]  omnibus  ett  gratittìmus. 

Qpefio  gli  ha  dato  gran  credito , o riputazione  appretto 
del  Prencipe  ] hoc  apud  Principem  magnani  eiattulic 
exiftimationem,  vel  dignitatem . 

Per  quello , che  tocca  alla  mia  parte  ] prò  mea  parte  ca- 
peflenda . ( fifiem. 

' Io  non  haurei  fatto  nè  più, nè  meno]  hoc  eadem  ipfe  fen- 
Non  fitrouerà  mai,  che  gli  huommi  prudenti  ne'ma- 
, neggi  della  Rcpublica  lodino  colui,  che  Tempre  có  vn 
medefimo  ordine  procede  ] nunquam  prsellancibus  in 
Republica  gubernanda  virisfaudataeitin  vnafenten- 
tia  perpetua  permanilo . 

Io  mi  fono  riflbluto  in  quella  opinione  ] in  hunc  fenfum 
fumadduóhis,  vel  in  hoc  fenlu  fum. 

Opporli  all’ambitione  d’altri]alieni  cupiditaté  refutare. 
Colui  èafcefo , cioè  fatto  grande  J maxima  illi  dignitatis 
fa&a  ett  acceflìo  : Ita  & fortuna?  dici  poteft. 

J.e  cofe  della  Republica  ho  fatte  andare, o pattare  molto 
..  profperamente  appunto  come  voleua  ] fané  feliciter 
ex  mea  fententia  Rempublicam  gettìmus . 

Coftuièdi  maggior  dignità,  ouero  è in  maggior  grado 
di  honore]  itte  fuperiore  étt  vfus  honore. 

E' feuoreuole  a tutti]  omnibus  fuattu dia  pra?ftat. 

Mi  è toccato  per  compagno  Fabio]  collega  obtigit  mih£ 
Fabius.  • # 

Non  mi  poteua  auuenire  miglior  collega  di  te  ] te  mihi 
^ collega  optatiorobtingerenemopotcrat. 

Ragionare  di  qualche  cofa]  aliqua  de  re  habere  fermoné, 
<.{  Èia 


Digitized  by  Googl 


LA  REPVB.  E*L  SENATORE.  . & 
.Hail  primo  luogo  appretto  del  Prencipe]  apud  Pri no- 
pera  primum  tenet  locum . 

Fuggire  Rabboccarli  con  alcuno]  alicuiuscongrefiurn 
. lugere.  , - • . 

Mira  a grand’imprefa  ] magnum  fpedlac. 

Tutto  il  tempo  della  fua  vitafe  Rè  (lato  nella  patria , Se 
per  quedo  ne  è (lato  biadmato]  fui  aetatem  domi  fcm- 
per  egit,  & proptcrea  fuit  improbatus . • 

Se  le  leggi  fodero  per fe,  coftui  le  rinouerebbe,o  le  ritor- 
nerebbe nel  fuo  prillino  (lato  J fi  leges  abolita?  eden  t, 
iftepriftinumvigoremreuocaret. 

Io  fono  del  tuo  parere  ] in  tuamfententiam  eo.  ■;*  > 
Hebbe  grandi  (fimi  offici]  ] ampIiflnnisMagiilratibuseft 
fun&us.  . , . . , . 

E*  vn  gran  SenatoreJ  grauifliraus  Senator eli . , •«  ? 

Tiene  in  mano  tutta  la  città]  tota  Ciuicas  fua  eli  fub  fide. 
»Erdi  tal  natura , come  ben  fai,  che  non  ha  mai  riguardo 
. al  commodo  proprio,maaI  publico]  illeis  eli , quem- 
admodu  facillimè  potes  exiitimare,  qui  nihil  vmquarn 
fua  potius,quamciuium  caufa  facit . 

Coftui  non  ha  mai  voluro,che  la  violenza  d’alcunofufTe 
da  tanto  , che  fpegnefle  l*houoreuoIe  quiete  J ifteeft, 
qui  nullius  vira  plus  valere  voIuic>quamhoncftuni 
©cium.  ; ; v * 

ìùfempre  di  parere,  che  pii!  torto  fi  doue  Aero  accontino 
dare  le  difcordtecon  difauantaggio, purché  ficurefof- 
fero,  che  combattere  contro  piu  forti  di  noi } fetnper 
quauistuta  inacquali  conditione  pacem  acci  pere  ma* 

. ; luit,  quàm  viribus  cum  valenriore  pugnare . ’j 
Queftoha  ac  qui  (lato  da  quello,  c'hanno  lafciaco  fcrirto 
gli  huomini  fauij,  & per  Tintelligenza , c’ha  delle  cofe 
publiche,c’ha  trattato]  hoc  fapiéntidtmoram  viro* 
rum  monumenti, magnoqjvfu  cra&andae  Reipublicst 
conlecutus  eft,  atque  dottrinar  Audio  . ; 

Trattar  di  qualche  negocio]  de  aliqua  reeóftituere.  (eft. 
h"  il  più  riputato  di  tutti  li  fuoi  pari] fui  ordini*  princ^ps 
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Si  fono  ridotti  nel  luogo  medefimo]  in  eundem  tacimi 
congreffi  funt . 

A noi  ficóuiene  non  folamente  conferuare,  ma  etiandio 
inalzare  ad  honoreuole  flato  coloro , da’  quali  è nato 
il  pr  iucipio  della  libertà]  nobis  non  modo  tuendi,  fed 
ctiam  ornandi  funt  viri  illi,  à quibus  libercatis  initium 
profeftum  eft . • ^ ' 

Nel  decreto , cTia  fattoi!  Senato  non  fi  fono  ricordati  di 
* fàrfottofcriuereil  tuo  nome  ] in  Senatufconfulto  eis 
rainus  venit  in  mentem,  vt  ponereris  adfcribendum. 

Ha  totalmente  lafciata  la  Repub.  & nó  penfa  più  quello, 
c’habbia  da  dire  in  Senato,nè  come  habbia  da  trattar^"-' 
le  caufe]  omné  de  Repub.  cura  cogitationé>de  dicédà, 
in  Senatu  fententia,  cómétationem  caufarum  abiecit.  ' • 
le  cofe  priuate  fi  deuono  minutamente  toccare  ] caufx 
priuataefubtilius  agenda?  funt.  ' 

Sedeua  il  Prencipe,  & Camillo  di  fopra , & Fabio  di  tat- 
to, cioè  quelli  al  lato  deftro,&  quelli  al  finiftro]  fede- 
bat  Princeps,  fupra  illum  Camillus , infra  Fabius . • 
Afcendere  a grandiffimi  honori  ] altiffimos  honoris  gra- 
dus  attingere . 

Sempre s’è  portato  da  valorofohtìòmo  vertala  Republi- 
ca]  femper  infratto  animo  in  Rempublicam  extitit. 

Ha  hauuto  grandiffimi  honori  ] ampliffimis  abundauic 
honoribus.  ' ’ 1 

Accollarli, o pigliarle  parti  d’alcuno] alicui accedere . 

Ha  ricuperata  la  fua  priftina  dignità  ] fuam  priftinam  di- 
gnitatem  obtinuit . 

E*  il  primo  appreffo  del  Prencipe]  honore,  & amplitudi- 
‘ ne  Principi  eft  proximus . 

Andar  fopra  péfiero]  diftrattu  effe  varijs  cogitationibus. 
Egli  horaftà  in  luogo  del  Prencipe  J nunc  ipfe  iupplet 
- vicem  Principis . 

Per  molti  rifpetti  defidera  vedere  iaRepublica  in  qual- 
che fta«* raffettata]  raulti$decaufiscupit  Rempubli- 
cgm  confl itutara . ‘ ' r 
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Non  s’accorda  con  niuno  ] cum  nemine  confentit . 
.Configliarfi  infierae  ] cum  aliquo  inire  confilium. 
Dtfidera  hauerc  qualche  ofHcio]  cupic  aliquem  magi- 
* limurticonfequi. 

Qui  fto  non  è fecondo  il  noftro  coftume]hoc  ed  alienum 
ab  inftituto  noftro . z *• 

E ' Ila  to  fatto  Caualiere]  Equeftri  fuic  dignitate  ornacus, 
vel  infignitus . 

E'  llato  de’  Capi  di  Dieci  : Quello  è vn  Magi  (Irato  il  pià 
fupremo,che  lìa  nella  Republica  di  VcnetiaJ  decenni- 
rali  dignitate  firn,  vel  fun&us  eft . -a 

Quello  è in  pregiudizio  mio  ] hac  in  re  ma&atur  a casdi- 
tur  meus  honor,  vel  dignitas . 

Ha  pcrfala  nobiltà]  c pattici  js  exijt . 

Hoggi  fi  farà  Podeftà  a Verona  ] hodie  fuffragia  dabutur 
. ad  deligendum  aliquem  in  preturatn  Veronenfem . 

S’è  meflo,  o fatto  togliere,  o ballottare  Capitano  in  Pa- 
dona  : cosx  s’vfadi  dire  in  Venetia]  in  numeru  eorùra 
' adferibi  curauit , quibus prò  deligendo  prefetto  Pa- 
. tauij  fuffragia  dahuntur . / 

1 Signori  Capi  de*  Dieci]  Decemuirale  collegium. 
Mandare  alcuno  in  fuo  cambio,  o màdare  alcuno  in  luo- 
go di  vn’altro  ] lummittere  aliquem  alicui . 

Non  fi  raccolfero  tutte l’opinioni]  Sententi*  haud  di&at 
fuere  omnes. 

Proporre  il  partito  d’alcuno]  de  aliquo  referre. 

A te  poi  tocca  dir  il  tuo  parere]  proxima  eft  fentétia  tua. 
Darli  fuori,  o proporli  qualche  cofa  ] aliquid  exoriri  . * 

. Và  ritenuto , & fecreto  ] magna  eft  iftius  tarditas  > & ta- 
citurnitas.  P 

L’ha  fatto  confirmare]  perfecit,  ne  ei  fuccedatur . 
Effere,  o ritrouarfi  fuperiore  nel  Senato  ] in  Senatu  pul- 
cherrimè  Ilare . 

Accollarli,  o pigliar  le  parti  d’alcuno]  alicui  accederei 
. Ricuperare  qualche  cofa  ] aliquid  obtinere . (£tus  efh 

V ftaco  cauato  per  forte,o  per  fcrutinio]  fortitione  dele- 


"Digìtized  by  Google 


4*  LA  REPVB-E’L  SENATORE. 

10  noti  pollo  far  di  manco]  meac rationes  ita  funt . 

Latto  il  Scrutinio  jouero-cletti  >chc  furono  per  forte  J 

faólafortitione,...  »•,!*':<<;»  r ’ 

11  Decreto , che  quel  giorno  fece  il  Senato  fù  publica- 
niente  notato],  illudSenatuleonfukum,  quodeodic 
fadlum  eli,  fuit  perfcriptum . * 

Quello  ne  fufciteràvna  crudeli ffima  guerra]  hocnobis 
max.  bellumconflabit.  • . 

Communrcare  il  fuo  configlio  1 imperare  alicuifuun» 

. confili  um 

Egli  dimoflra  tanta  fperanza  di  ficuro{lato,quanta  in  lui 
folo  confidandomi  ; Tempre  ho  promeffoadogn’vno  J 
tantam  fpems  otij  ipfe  oftendit , quancam  ego  fempec 
omnibus,illo  vno  fretus  pollicitusfuni  . 

•Horeglièin  maggior  riputatione]  illuftriornunceft . 

Sempre  mi  fà  partecipe  de’fuoi  configli  J femper  eius 
confilijsinterfum-.  . . j . . 

Non  fi  ritrouamaggior  malerbe  la  vittoria  de  He  guerre 
ciuili  ] extremum  maloru  omnium  eli  ciuiKs  viatoria. 

Gouernarfi  fecondo  il  parere  d’alcunolvti  aEcnius  con* 
filio.. 

do  condefcendo  nel  tuo  parere  J meurre  coafilium  ac£ 
tuum  accommodo  . 

Quello  l’ha  fatto  per  edere  vantato!  hoc  effecit  inani 
ollentatione  duétus  . 

Per  ambiti  one]  fpiritu  ambitionis  elatus. 

Quando  fi  elegge, li  ballotta  ] deligitur  perfuffragia  . 

Quello  vtficio  non  dura  più  di  lei  meli]  munu&illud  noia 

• durar  vlcra  fex  menfes. 

Mi  doglio,  che  la  libertà  communefia  talmente  perfa,o- 

. fmarrita , che  non  ci  Fella  fperanza  di  poterla  racqui- 
llare]  doleoitarero  communemelfe  delapfam,vt  ne 
fpes  quidemmeliusaliquando  forerelinquacur. 

Egli  gouerna ogni  cola]  in eiuspotellate  fune  omnia. 

Quando  entrerà  Senatore , facilmente  occenirai  quello  J 
eo  Senatore,  hoc  fàcile  confequeris. 
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Per  le  fue  buone  qualità  fu  fatto  gentil’huomo  ] propter 
fua animi  bona,  vel  fuauitatem  ingenij  ad  patrìtiurn 
ordinem  traduólusfuit. 

Efltr  riputato]  e(refplendidum.  ' “ ; ' : - 

Far  alcun  fucceflbre]  alicui  fucceflìonem  tradere . 

E'  peruenuto  a grande  altezza  ] ad  fumrwum  imperi)  fa- 
lli giu  tn  exceflit . 

Consultare]  alicuius  rei  agitare  confìliura . 
e'  de’  capi  di  Dieci  ] eft  decem  vir.  v ' 

Non  s’ha  voluto  trameteere  ] intercdfionem  tuam  inter- 
ponerenoluit.  : ^ 

Accompagnare  alcuno  in  renghiéra  ] aliquem  inRoftra 
perdqcere  j in  concionerò  deducere  ' ’ '■ 

Effere,o  ritrouarfi  Podefià  in  Verona] Veronenfem  frat- 
turarci gerere . . . 

Ha  me/To  la  Republica  in  compromeflo]publicam  liber- 
^ tatem  vocauitin  dubium. 

E caduto  di  Podeftàdi  Brefcia]  vi&useft  petitione  Bri* 
xianae  praeturae. 

Ha  acquietato  gran  credito, e riputatione]niagnum  cla« 
ritatis  incrementum  apprehendit . 

Annullare,  o fofpcndere  le  leggi]  abrogare  leges  . 
Reintegrare  le  leggi]  Reftituere  leges. 

E'cafcato, dicono  in  Venetia,cioèha  hauuco  repulfa,nòn 
è flato  eletto  ] repulfa  afflatus , notatus , vèl  fìgillatus 
eli,  fruflra  petijt  magiflratum  ; repulfam  tulit . 

Non  ha  hauuroniuna  voce  incontrario]  nullum  trifle 
fufFragium  babuit . 

Si  ha  fatto  ballottare, dicono  in  Venetia,cioè  ha  dimane 
dato  d’effere  eletto  in  qualche  magiftrato  ] fe  Tuffi  a- 
%gi js  fu biecit.  ^ • •'  ' ; 

E d’antichiflìma famiglia]  e(l  vetufliffimae  nobilitatis  . 

N on  può  falirepiù  alto]  ad  fummam  amplitudinem  pro- 
uedlns  di . • - 

E'  de’  principali  fenatori]  eli  princeps  fenatus . 

F à fare  alla  città  quello , che  a lui  piace , 8 ( ne  difpone  a 

fua 
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fua  vogliasalcuni  dicono,  ne  può  far  alto>  e baffo}  ipfe 
ciuicatem  agit,  & arbitrio  fuo  verfat . 

Egli  non  halalciato  far  la  pace  } ipfe  pacem  curii  ilio  fieri' 
probibuit . 

Per  loftraordinario  gli  hanno  dato  quell’ofEcio}  fine  for 
teei  illuddedere  munus.  V .M  Jib.fc.c.i  5 . 

T’ha  inalzato  fin’al  cielo]  ad  fydera  vfque  eum  euexit . 

Il  Senato  è di  mille  huomini } Senatus  mille  hominuna 
numeroconftat . 

Hr»ggi  è configlio]  hodie  eli  comitiorunr  dies . 

Evperfonapriuata,ouero  nonhaniunadignità]priuatus 
eft,  vel  nullo  in  honore  verfatur . # > 

Hanno  annullato  i decreti  del  popolo}  Plebis  fcita  fre* 
gerunt. 

Metter  pace  tra  icittadini]interciues  conciliare  pacem* 

Và  riferuato,ouer  ritenuto]  no  acerrimè  fentétias  didc» 

Configliarfiinfieme]  in  eommune  confutare.  Plin.  _ 

Ha  Ieuato  vefteamanichc  a conno,  dicono  in  VenetiaJ 
fumpfit  virilemtogam . 

Fare  vn  decreto,  pe’l  quale  fi  prohibifce , che  » &c.  ] de~ 
cretumfacere>quocaueturne>&c.  PlinJib.fc.c.44. 

Chiamar  alcuno  a balIottare,sì  come  dicono  in  Venetia» 
cioè  a dar  la  voce  in  fauore]vocare  aliqué  adcaleulos* 

Fare  vn’ordine,©  comandamento}  facere  fdtum.Cic.dc 
genere  orat. 

Hauer  la  voce  in  fauore  ] ferre  fuffragia.  Suet. 

HauereobligoJ  referre  alicui  acceptum.  V.M. 

Non  hauer  penfiero  di  qualche  cofa , ouero  non  fen*int~ 
pacciare]  vacare  àcuratione,&adminiftrationc  ali— 
cuius rei.  Cic.de  natura  Deorum  . 

Hauer  il  gouerno  ] alicuiusrei  procurationem  habere* 
Cic.de  natura  Deorum. 

Effere  fopracomito  ] regere  aliquam  trireraem  : Pracefle 
triremi.  *.  . 

E'  ftaro  Duca  in  Candia  ] Cretam  fummo  cum  imperio 
adminiilrauit. 

porta 
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porta  i boffoli  da  ballottare]  affer  vrnas  aflenfus , & ne- 

: gationis . 

Veitico  di  porpora, e di  fcarlatto,Sc.]  purpura,  & cocco 

cultus,  &c«  ‘ _ . 

l’ha  fatto  cittadino, & mefloin  configlio]  mscomitio- 
rumcum  cimiate, à Senato  datum  eft  illi. 
tMe"  quaranta,  o nella  quarantia,  Magiftrato  cosi  detto 
” inVenttiaJ  quadragintaviralis  confili]  eftpraefes. 
Mentre  fiiaceuaconfiglio]  dum  Senatushaberetur . 
Accoftarfial  voler  d’altri  ] ad  alioru  caufam  fe  adiugere.  • 
Mutarli  di  fantafia]  in  fententia  fe  immutare,  vel  mutare 


fententiam . 

Molte  cofe  mi  faranno  entrare  in  quella  deliberationej 

multa  in  hanc  mentem  meimpellent. 

Tranoifi  viuein  grandilfimapace.»  Sconcordia]  inter 
nos,  vnus  eli  ferè  omnium  fenfus . 

Il  tuoparerenon  è buono]  fententia  «tuanullum  habet 

pondus.  - 

Stare  laido]  in  aliqua  conllare  fententia . . 

Ingrandire  la fua dignità]  amplificare dignitatem fuam. 
Per  ordine  dii  Senato  ] exauóìoritateSenatus. 

IL1  fiato  mandato  perambafciadore]  Legatus  miflus  e!r. 
i^uellaRepublica  non  è per  durare]  Republica  illa  fe- 
dero fiabilem  non  habebit.  , ' 

Lo  priuaronodiconfiglio]  Senatueum  mouerunt,  enu- 
mero Senatorumfufiulmint . ^ 

Andate  in  renga]  Rofira,velinconcionemconicedere. 
por  freno]  imjcere  fraenum  . 

Tuttofi  Senato  andò  ad  accompagnarlo]  totum  Sena- 


tum  comieemhabuit.  ~ , 

Peputare,  o mandar  Commiflarij  per  qualchecola]  ad 
aliquod  negotium  explicandum  legatos  mittere.  ^ 
Non  hx  lare  qualche  officio]  alicui  muneris  vacatio- 


nemdare*  . - 

pare  vn’officio  m vita]  per  omnes  vitae  annos  alicui  tri- 

buerc  munus  continuum,  fiue  perpetuimi 

Solle- 
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Solleuare  il  popolo]  mouerefeditionesapud  populum.  - 

Gli  è toccato  in  forte  ii  gouernò  della  Sicilia]  fortitus  eli 
Siciliana  . 

t' dato  eletto  pretore  per  la  via  ftraordinaria  ] Prator  ' 
extra  ordinem  deledtus  ed.  • 

Intaccare  la  cada,  dicono  in  Venetia  , cioè  quando  alcu- 
no è dato  in  qualche  officio  , &con  fraude  ha  tolto  li 
danari  della  Republica]  repetundaru  effe  retini . Cura 
dicitur  repetundarum,  intelligitur  pecuniarum,;l  Re- 
peto, & mutatur,  e, in  u , Repetundarum  acculata* 
eft . De  pecunijs  repctundis  ed  damnatus . 

Venire  a parlamento]  defeenderead  colloquiumalicu- 
iusrei.  V.M. 

Cader  in  ragionando]  delabi  in  fermooé.Cic. i .de  orat. 

£ andato  per  PodedàaVeronaJprofettusedinPratu- 
ram  Veronenfem. 

Promani  farà  l’entrata,  o torta  il  poiTeifo  del  fuo  reggi- 
mento] era*  iurifdièlionem  accipiet . 

Fu  accettato  cori  gran  pompa,  &allegrezza]  nimio  ap- 
plaudì ftiitexceptus. 

Ha  cominciato  a tener  ragione]  cocpit  agere  forum. 

Dando  vdienza,o  tenendo  ragione]  dura  prò  tribunali 
federet . ■ • • 

l*  Podcdà  dà  vdienza  a tutti  ] Prstor  omnibus  datope- 
ram  : omnibus  ad  fe  faciles  habendi  aditus  facultatera 
facit  : Ius  omnibus  didt  : ludici js  confliélantes,yel  li- 
tigantes  audit:  De  controuerfijs  iudicat . 1 

Rimettere  la  caufa]  ad  aliquem  reijeere  C3ufam . 

Fare,  o lafciar  parlare]  dlicui  facere  potedatem  dicendi. 

Non  è rimafo  Capitano  di  Padoua  di  venti  palle  ] à Prae- 
% fedura  Pataumadeie&us  fed  viginti  fuffragijs . 

fc  andato  Luogotenentea  Vdine J Vtinum  iuit  Praefes . 

JIL  PODESTÀ,  E’L  CAPITANO. 

ProcefTare  alcuno]  in  aliquem  inquirere. 

Limitare  il  prezzo]  pretium  praefinire.  ( rei. 

Dar  il  poifedo  ad  alcuno]  alicui  dare  po/Teflìoné  alicuius 

n Di 
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"Di  mence  del  Prencipe]  Principisi  uffa.'  1 
X)  epor  re  l’offi  c i o]  abdicare  fe  magillraru . 
jÉ'apdatoafar.e  larelati©ne,modo  di  parlare,ches’vfain 
’ Venetia,  perche  vn  Poddlà>oCaprtano,ilqualeritor*>  v 

■na  dal  fuo  reggimento  eternilo  «l’andare  a riferire  al 
Senato  tutto  quello,  ch’èoccorfo  ] adhabeodamcon- 
cioneraiurifdiólionisfua;  fecontulit . 

.Andare  in-vifita]  luftrareiurifdidtionem , vél  in  iurildi- 
^lionefua  exigere  penfum  adicimus-etiam,  peragere, 
conficere,  abfoluerepenfum.  [Finirii  ftioofficio] -ac- 
curate penfnm.  f Far  predo,  o bene  l’vfficiofuo]  reuo- 
carepenfumXTornarea  farla  wfita-]  > 1 

(lato  Podeftà  in  Verona  JPr  sturi  Vdronenfero  geflìt. 
Hauereilgouernodi  qualche  Protiincia  ]aliquam  obiti- 
nere  prouinciam.  * ' < "ri  : 

far  entrarealcuno]  aliquem  ìntromìttere.  ! 

Ha  finito  il  fuo  reggimento]  ■conferii  i u ri  fdi&ion  é fuam. 

U fuo  reggimento  £ interra  ferma  ] ìllius  iurifdidtro  eft 
incontinenti  - 

Riportare  Ìaude]confequi  laudem * 

Farli  honore]  curare  , vt  fua  excellatinduftria . 

Accettare  l’officio  con  fua  difcommodicà]  officium  Mei- 
perecontra  coramodurnfuiun. 

Portarli  bene]  bene  fe  fe  gerere- 
Ancora  dura  il  fuo  officio  in  Verona  ] hucusque  Vero- 
namobtinet.  • ‘ ' ' 1 ' 

Far  cauare  vno  di  prigione]  iub'cre  aliquem ècuftodia 
eripiendum. 

Dare,  o fare  vn  palio]  exhibere  conuiui tim . 

Lafciar  viuerevn  reo]  reo  dare  luciyvfuram.  U 

Hauer  riguardo  all’honore  ] habere  rationem  honoris. 
Conauctorità  del  Senato  i’ha  fatto  ] idegitauótore  Sc- 
natu.  • ' ! 

Metterli  in  ordine]  comparare,  vel  accingere  fe . 

Ha  lalciato  l’officio  fuo]  ab  officio  fuo  reedfit . 

Ha  finito  l’anno  del  fuo  officio  ] annum  munus  confecit. 

Nou 
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Kon  fi  ricroua  maggior  trionfo,  quanto  ch’efferfi  porta- 
to bene  in  tutte  le  fueattioni]  fatis  gloriosè  trium- 
, phat,  qui  in  omnibus  fuis  a&iombus  bene  fe  fe  geflìt. 

Accompagnato  da  molti]  mulcorum  gregibus  ftipatus. 

Dare  orecchia,  ouero  audienza  a’  riportatori  ] pateface- 
yeaures  delatoribus . 

La  fortuna  ha  difpollo  contra  il  voler  mio,& fuor  d'opi- 
_ mone  ,che  mi  fia  neceffario  venire  al  gouerno  di  co- 
.teifaprouincia]  contri  voluntatem  meam , &praeter 
opimonem  accidit , vt  mihi  cum  imperio  in  prouin- 
ciam  iftam  proficilci  neceffe  fit . 

Niunopoteua  venire  per  mio  fucceffore^heìhi  foffepiA 
ì(amoteuole,  quanto  tu  uiifei  ] mihi  amicior,quamtu 
, poterat  fuccedere  nemo . » . , ’ , _ . 

Procura  con  effetto , & diligenza  per  far  cohofcere  ad 
ogn’vno,ch’io  non  poteua  fucccderea  niffuno,che  mi 
voleffe meglio  di  tei  ne  tu  raffegnare  laprouinciaad 
alcuno,  che  più  di  me  t’amaffe]  cura,  ac  diligenza  tua 
complete  re,  vt  omnes  intelligant,nec  me  beneuolen- 
tioricuiquam  fuccedere,nec  te  amiciori  potuiffe  pro- 
'uinciam  tradere.. 

Radettero  il  tutto  per  facilitarti  il  gouerno  della  prouin 
eia]  omnia  praeftabo,quò  tua prouinciae  ratio  faci- 
lior,  & folutior  effe  poffit . 

Io  mi  allegro , che  hauendo  l’officio  del  mio  reggimen- 
to a durare  vn’anno  intiero,il  quale  mi  pareua  troppo 
, longoj  per  opera  tua  mi  foffe  leuata  la  fatica  d’vn  me- 
le] annuam  iurifdi£tionem,qupmihi  longa  videbatur, 
vndecim  menfium  per  fa&am  effe  gaudeo . 

Quello  l’ho  intefo  dal  mio  officiale]  id  ego  a meo  accen- 
di audiui,  vel  à meo  accepi  li  dorè . 

,Gli  ha  fatto  comandamento]  ei  edixit. 

Mettere  gran  pena]  grauem  alicui  iniun^erepoenant» 
Limitare  vna  cofa]  aliquid  proferibere , vel  conftituere, 
decernere,  vel  praefinire  pretium  alicui  rei.  (tatem. 
Afficuràre  àlcuno  d’effer  faluo]  alicui  predare  incolumi- 

Dare 
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Dare  il  poffeflb]  alicui  dare  pofl'eflìonem,  alicuius  rei . 

E' flato  fatto  per  elettione]  per  optionem  faftus,crea- 
tus,  vel  deletìus  efl . . : 

Non  è paragone  tra  il  danno  della  robbacon  l’acquifto 
dell'honore,  c’hai  fatto  nel  tuo  reggimento  ] in  iurif- 
didlione  tua  plus  acquifiuifti  dignitatis,  quàm  amiflfli 
rei  familiari.  . . ' 

E'  vicino  il  fine  del  mio  reggimento  ] appropinquat  exi- 
tusmeaeiurifdiólionis . 

Il  Podeltà,  ch’è  rimafto  in  Verona  è di  cafa  Memo  ] Prar- 
torin  pmuramVeronenfem  dele&us  efl  ex  Memmio- 
rum  familia  oriundus . 

Gli  è flato  dato  cambio , o fatto  in  fuo  luogo , come  di- 
cono in  Venetia]  eideleétus  efl  fucceflor. 

Quella  tua  opinione  doue  riufcirà?  ] qui  finis  iftius  con- 
s fili;  tui?  5 

Queflo  non  è in  mia  podeftà],  hoc  non  efl  mihi  inte- 
.•  grum . 

Ho  molti  concorrenti,  ma  tutti  gli  farò  reftare  adietro  ] 
hjec  in  re  fi  multi  mecum  contendunt , omnes  facilè 
iuperabo.  * , . , 

Dal  mio  reggimento  infino  a quel  di  tuo  padre  ] me  pri- 
uato  vfque  ad  tui  patrisiurifdidlionem . 

E'  flato  aggrandito  di  Angolari  honorijfingularibusho- 
noribus  ornatus  fuit . 

Queflo  l’hafatto  farea  fpefadel  publico]  publico  ira- 
pendio  hoc  faciendumcurauit . 

Ha  procurato  la  faìute  di  tutti]  omnes  voluit  effe  faluos. 
A uanti,  che  fofle  Podeflà]  ante  illum  praetorem  . 

E’ vnione  de.’  Cittadini  è fiata  fatta  da  lui  ] Ciuium  con- 
fenfus  ab  ilio  recreatus  efl . 

Hebbe  q ueflapodeftàj  hoc  habuit  imperiura . 
lafciarealcunoin  fuo  luogo  ]relinquere  qui  praefit. 
Senza  indugio rinonciare  la  prouincia  ] fine  vlla  mora, 
. vel  nulla  incerpofica  mora  prouinciam  fucceffori  con- 
cedere. 

D ‘ A tem- 

* r 
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fo  IL  podestà',  et. capit  anio. 

A tempo,  ch'io  li  fai  lì  in  reggimento]  temporibus  iu- 
r risdiòtionis  mese . 

Che  ragioni  adduci  tu  ? ] quam  caufam  commemoras  ? 

Votare  il  refto  della  prouincia]reliquam iurifdiótionena 
abfoluere . 

Vifitare]  luftrareditionem,  vel  prouinciam. 

Scriuereal  Senato]  licteras  publicè  mittere. 

E*  caduto  da  vna  gran  fperanza  c’hauea]  ex  magna  fpe 
decidit,  vel  deturbatus  iacet . 

Tenere  alcuno  in  prigione]  aliquem  in  cuftodijs  habere. 

La  fpefa , che  per  vn  giorno  la  legge  ci  limita , la  parti- 
rò in  dieci]  in  denosdies  fingulos  fumptuariar  legis 
conferam . 

Non  effere  tenuto , ouero  effer’efent.e  di  far  qualche  of- 
ficio] alicuius  officij  vacationem  habere  . 

E*  flato  confirmato  per  l’anno  Tegnente  ] in  proximurn 
annum  prorogatum  eftei  imperium . 

Si  ritroua  Podelfà  in  Bergamo  ] Pmuram  obtinet  Ber- 
gomenfem . 

Sta  in  luogo  del  Capitano]  fuflinet  munus  prefetti. 

L’ha  rimeffo  dal  bando]  illum  reftituit . 

Secondo  s’vfa,  ouero  fecondo  l’vfanza]  de  more.  Plin. 
lib.7.cap.3o. 

Mancare  dell'vffieio.fuo]  deeffe  officio,  vel  muncrifuo. 
Cic.j.Tufc. 

Mettere  in  paura]  pulfare  aliquem  metu.  • > 

Mettere  fpauento]  ini  jcere  terrorem . V.M. 

Star  in  luogo  d’alcuno]  gerere  vicem  alicuius. 

CAPITANO  DA  GVERRA. 

Quelle  fonò  le  laudi  d’vn  buon  Capitano,  che  Ita  prati- 
co delle  cofe  della  guerra , che  faccia  giuftitia,  & fia 

{ erudente  in  ogni  attione]  hx  funt  militum  praefe&i 
a.udes,  vt  fit  peritus  militi» , iulliti*  ftudiofus , & in 
omni  attione  prudens. 

4 — % , ■ S in- 
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S*intende  bene  della  guerra]peritiflimus  eli  rei  militari*, 
E1  prattico  delle  cofe  del  mare  ] maritimi  reieftfcientia 
clarus.  ■ 

li*  in  gran  (lima,  o in  gran  conto  ] magno  eft  in  numero; 
E'  flato  tatto  Generale  deirarmata  ] claflis  imperium  ei 
demandatumfuit. 

E*  flato  fatto  Generale  della  fanteria]  peditatus  prefe- 
ttura fuit  ornatus:  vel  dele&us  eft  in  prefeóturam  pe- 
ditatus. • * ■ 

Fare  foldad]  contrahere  milites,  vel  militum  habere  de- 
• le&um . - 

Togliere  in  ifcritto  i nomi  de’  foldati]  Militum  facere 
nomina.  ’ ! ‘ ‘ ‘ V -r:  » ~ 

Far  la  malfa]  contrahere,  colligere,  congregare  raulti- 
tudinem militum.  * * 

Farla  moftra]  recenfere  exercitum*  * . 

Far  la  rilfegna]  luftrare  cohortem.  . - . 

Far  palfare  li  foldati  incollo  ] militum  accipere  nomina; 
Accollarli  con  l’effercito  alla  Città]  ad  vrbem  caftra  ad- 
mouere . 

Podi  in  ordinanza  ] conftituta  acie . 

S'è  accampato  nel  conuicino  ] in  locis  vrbi  adiacentibus 
caftra  locauit,  vel  confedit . 

Menar  fuori  vn’elfercito  ] copias  producere  . 

Andare  a riconofcere  vna  città  ] ire  ad  explorandum  ali- 
cuiusciuitatislìtum. 

Accodarli  con  l’armata  ] ad  aliquam  ciuitatem  admoue- 
reclalfem. 

Aflediare  vna  Città]  Ciuitatem  oblidione  cingere,  pre- 
mere. .'.'ir  *:»  ■ . ’-f  : T 

Non  cefsò  d’alfediarla  ] oblidio  haud  ab  eo  intermilfa 
fuit . . • •/:  * ; f 

S'è  tolto  dall’afledio]  oblidiónem  foluit.  • ; 

Liberare  la  Città  dell’afledio  ] Ciuitatem  oblidione  le- 
••  uare.  • ..  ■/  £ 

Abbracciare  l’imprefa]  fufcipere  oh us , vel  negotium. 
•■vi  Da  Di- 
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Pìitorfi  dall’imprefa]  ab  incoepto  delìllere,  vel  animimi 
- dimittere.* 

Dar  l’alfalto  alla  Città]  oppugnare  ciuitatem. 

Batterla]  verberare,  velquatere  ciuitatem. 

^Tenere  il  nimico  a largo,  ouero  farlo  Ilare  difcofto]  ho- 
llem  arcere . 

^Andare  in  ronda,  è modo  di  parlare,che  s’vfa  tra*  Tolda- 
ti, quando  il  Capitano  và  riuedendo  di  notte  fe  gli  fol- 
dati,  & le  fentinelle  fanno  ben  la  guardia]  circuire  vi- 
gilias  no&is . 

Trouò  la  fentinella , che  dormiua  ] vigilerà  dormientem 
inuenit.  : 

Elfere  in  pericolojhabere  periculum,verfari  in  periculo, 
ilare  extrema  fortuna,  auribus  lupum  tenere  . 

Hèbbe  vnà  gran  rotta  ] inlignem,  vel  faedam  accepft  cla- 
dem , magna  cladeaffeótus  eli, vel  funeftam  fubijt  eia- 
dem . 

Dare  vna  gran  rotta]  magna  aliquem  afficere  clade. 

Edere  venuto  alle  mani  con  alcuno]  cum  aliquo  habuif- 
fe  congreffum . 

Sonare  a ricolta]  canere  receptui,vel  receptui  iìgnum 
dare . - . 

S’ha  fatto  honore]  èius  induftriaexcelluit. 

S’ha  fatto  vergogna]  turpiter  fibi  fecit . 

Porli  a pericolo  della  vita]  inire,  vel  adire periculu  vitar. 

E'  ribellato  dal  Re  al  T ureo]  à Rege  ad  T urcarumTyran- 
num  defecit . 

Ammazzare  fe  ileffo]  manus  in  fe  vertere.  V.M. 

Ritirarli]  referre  pedem  . 

Renderli]  inimico  deditionem  facere . 

Per  dare  occalìone  di  Venire  alle  mani,  o alle  armi  ] cer- 
taminiscaufa.  * 

Pare  la  mina]  cuniculos  contra,  vel  in  aliquam  ciuitatem 
agere . 

Jìauendo  radunati  li  Tuoi  foldatidarà  l’alTalto  ] colle&is 
&is  militibus  hoftes  inuadet . 
i - . ' Rima- 
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Rimanere  vincitore]  palmati)  ferre. 

Darli  per  vinto]  palmamalicui  dare  . : . 

pigliare  le  parti  d’alcuno]  alicuius  fufcipere  partes . ;; 

t' dato  rotto]  fra&us  eli  in  bello  . •'!<_.  *1 

Serrare  il  paffo]  hoftem  intercludere.  ? 

Attaccare  la  battaglia]  prxlram  tentare . 

Auuentarfijouero  andar  adotto  a’  nemici]  ferri  in  hoftes. 

B * valente  con  l'arme  in  mano]  maximus  eli  armis . 

Con  gente  mal  prattica  lì  mette , o venne  a fare  giornata 
con  vn  forti  (fimo  efferato]  cum  robudiflìmis  legioni- 
bus  tyroneexercitu  lìgnacontulit. . . 

11  nemico  hauendo  prefogli  alloggiamenti  fe  ne  fuggì] 
amiflìs  calli  is  boliis  aulugit . 

Si  dette  la  morte]  mortem  fibi  confciuir. 

Dimoftrare  viltà]  dedignitatis  gradu  dimouerì. 

Giudica , che  per  l’effercito  quello  fìa  vn  luogo  ficurilfo 
mo  ] hunc  locum  tutiflìmum  copi  js  portum  effe  ducic. 

Ritirarfi  in  qualche  luogo  ] aliquem  capere  locum , vel 
aliquoferecipere . • ■ ; i : 

Effendo  llato  percoffo  con  vna  tagliente  fpada , cadette 
in  terra,  quanto  era  lungo  ] mordaci  enfe  petitus,  la- 
te procidit. 

Effere  ridotto  ad  vno  llretto  palio]  addultum  effe  infuni 
masangullias . _ .• 

Mettere  in  teda , ouero  in  fantafia  al  Prencipe , che  fac- 
ci guerra]  adducere  Principem  in  opinionem , vt  bel- 
lumgerat.  ••••..,  . .. 

Far  fuggire]  fugare,  vel  in  fugam  vertere  aliquem . 

Mettere  in  rotta]  diffipare,  vel  fuuderehodes. 

Dar  da  fare  a'  foldatb  o crauagliarli]  milicibus  negotiunt 
factlfere.  • . 

E'  vn’huomo  raro]  ftngularis  eli. 

Dare  a ficco]  ciuitatem  dare  diripiendam. 

Incappare  in  mano  de* nemici]  in  holtes  incidere . 

Trouare  i nemici  a fu  o modo]  hoftes  nancifciex  animi 
fentemia . , 

Di' 
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figliò  la  Città  per  fame]  ciuitatem  fame  domuit . 

X’ha  prefa  ] in  fuam  redegit  poteftatem  : ea  potitus  eft  s 
exjpugnauiteam.  ' 

Xì  li  fermò  l*eflercito]  illic  confedit  exercitus . 

Andare  contra  il  nimico]  mouerein  hoftem . 

Tirati  alcuni  pezzi  d’artiglieria  li  fpauétò]  explofis  non- 
: nuliis  acreis  tormentis  ìllos  termi t . 

Balla  fortezza  veniuano  gran  botte  d’artiglieria  nel  catti 
po  ] ex  arce  ingens  pilatum  vis  ex  aereis  machinis  ex- 
- cuffarum  in  éxercitum  emittebatur . 
la  battaglia  durò  trehore]  certamen  pertres  horasfuie 
protra&um . . 

Vi  ha  lafciato  dugento  foldati]  ducenti  milites  poft  illud 
certamen  funt  defiderati. 

Dar’animo  a’  foldati]  milites  confirmare. 

Si  portò  tanto  animofamente,  che  fùvna  gran  meravi- 
glia] tanti  animi  fuit,  vtadmodum  mirari  oportuerit. 
A’  miei  foldati  non  manca  l’animo  ] milites  mei  ad  om- 
nia funt  parati,  vel  animo  minime  deficiunt . 

Bar  foccorfo]  ferre  fuppetias . 

Porre,  o lafciare  nella  fortezza  vn  buon  prefidio  ] valido 
militum  pra?fidioarcem  firmare . 

Far  prigione  ] hoftem  deducere  in  captiuitatem , vel  e* 
feruile  iugum  imponere. 

Farfpianare  vna  fortezza]  curare,  veliubere,  vtarxfolo 
-acquetar.'’ 

Far  tregua  ] indutias  pacifci  cum  aliquo . 

Prendere  vna  galea]  triremem  intercidere . 

Enfiato  licentiato  dal  prencipe]à  Principe  exauttorx- 
tusfuit Y 

Ha  feruito  il  Re  di  Francia]Galloru  Regis  ftipendia  fecit. 
Nel  mio  efferato  vi  fono  de* buoni  foldati]  exercitus 
meus  Catis  probè  ornatus  eft  militibus. 

H nimico  dubita  fortemente]  hoftis  magno  eft  in  timore. 
Il  reftante  de*  nemici,  chi  fuggì  qua,  € chi  là]  re  liqui  ho-? 

to  diflìpati,  vel  fufi  funt.  * 

ó i a Sfor- 

*■ 
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^fornire  di  gente  qualche  città  j ab  aliqua  ciuitace  prae* 
lìdium  deducere . 

Cattare  i foldati]  dimitteremilites  . 

Non  è pericolo  di  guerra]  ocium  eft  . 
fla.  menato  gente  feco  ] cum  legionibus  iuit . 

Ha  rimandato  la  Caualleria  de’  foldati  Ropiani,  per  inca- 
ricare il  popolo  dalla  fpefa]  Alarijs  Romanis  vti  nega- 
*uit,  populoqueidremifìt . 

Ho  bifogno  di  più  gente  per  la  guardia  di  quella  Città] 
firmiori  prandio  opns  eft  mihi  ad  hanc  ciuitatem . 

£i  ritroua  con  l’effercito  fu’l  Milanefe  ] Caftra  habet  in 
agro  Mediolanenfi . - ,• 

Non  ha  licenciaro  ancora  i foldati,  mapenfa  di  farlo] 
adhuc  integer  eft  numerus  militum , fed  illos  miffos 
facerecogitat . 

Quella  Compagnia  è intiera  ] Cohors  illa  eft  plenif- 
fìma.  ' 

pù  d’accordo  col  nimico  di  dargli  la  fortezza  nelle  mani] 
cum  hofte  conuenit , arcem  fe  illi  proditurum . 

E'  ftato  rotto , e (confìtto  ] frattus  eft,  & abie&us , vel 
..  profligatus. 

Tutti  corfero  vna  medefima  fortuna  ] illorum  omnium 
coniundum  periculum  fiiit . 

Dubito , che  non  mi  faccia  qualche  tradimento]  ab  ilio 
infìdias  metuo. 

Cuaftare  il  diftegno]  alicuins  impedire  confilium:  Irope- 
dimenta  opponere  ad  perficiendum  aliquid. 

Erauamo  quali  su  la  vittoria  ] ad  nos  iam  vigoria  indi* 
nabat.  ..  v 

Ingroffare  l’effercico,  & moltiplicare  i foccorfi  ] exerci- 
, tum  augere,  multiplicareque  auxilia . 

Di  quei  foldati  mene  poffo  promettere  molto]  milite* 
illi  funtforciflìmi. 

In  vna  fola  battaglia  confile  lanoftra  fortuna]  in  vno 
prxlio  noitra  fortuna  difeepta.  ì 

Dare  gli  oftaggi]  dare  oblides.  ■ i 

D 4 Mede 
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Melfe  nella  fortezza  dieci  foldati  in  guardia  ] arci  decetti' 
milites  cuttodes  appofuit . 

Gli  tolfe  di  mano  la  bandiera,  ouero  l’infegna  ] ei  vexil- 
lumeripuic. 

Mettere  le  guardie  sù  le  porte  ] portas  firmare  praefidi js. 
S’e  impadronito  della  fortezza]  A ree  potitus  eft . Arcem 

occupauit. ^ (ge. 

Ha  fatto  ribellare  i foldati  dal  Re]  milites  alienauit  à Re- 
Quefta  è la  cagione,  che  l’ha  fatto  ribellare]  hoc  eorurn 
rebellionem  conciuit,  a concio,  is. 

Metter  i foldati  in  terra  ] exponere  milites  incontinente. 
Fece  tornare  adietro  la  fanteria]  peditatum  reuocauit. 
Far  guerra]  facere  bellum . 

Alla  difeoperta]  aperto  Marte . 

A tradimento]  ex  infidijs. 

Circondare  la  città  da  ogni  banda  ] Ciuitatcm  corona 
cingere. 

Attaccare  la  battaglia  ] capefifere  bellum , vel  praclium 
committere . 

Quel  pezzo  d’artiglieria  tiranna  palladi  ferro  di  più  di 
cento  libre]  tormentu  illud  aereu  fulminisinftareuo- 
mit  pilam  ferream  centum  pondo,  & eo  amplius . 
Seguitare  la  vittoria]  perfequi  viatoria:  curfum  . 

Andare  ad  inuernare]  ad  hyberna  concedere . 

Abbrucciò  quella  città  ] illud  oppidum  incendio  ab- 
• fiimpfit. 

La  fortezza  di  Corfù  è l’occhio  del  dominio,  che  i Signo- 
< ri  Venetiani  hanno  per  mare]Corcyreaarx  eft  oculus 
maritimi  imperi]  Veneti . 

Dar  per  compagno]  aliquem  adiungere  alicui . 

Far  afpettare]  remorari,  retardare, vel  detinere  aliquem. 
Far  vendetta  per  alcuno]  alicuius  vicem  vlcilci . 

Convna  fpadapafsòvn  foldato  d^i  vna  banda  all'altra^ 

' enfe  milite  confodit,  vel  tranfuerberauit,vel  tràsfixie. 
Ha  il  fuo  intento]  eft  voti  compos . (pere. 

Pigliare  fopra  di  fe  il  carico  ] alicuius  rei  onus  in  fe.reci- 
*'  i*  i Sco- 
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Scoprirli  ] apparare . 

poco  mancò,  che  non  Tammazzaffe]  parum  abfuit,  quin 
- . illuni  de  medio  college , vel  propius  nihil  fuic , quata 
vt  illum  interficeret . 

Fare  ogni  fuosforzo]  fuis  opibus  conari. 

Partire]  aliquid  facete  in  parces . 

Pigliarle  parti  d’alcuno]  alicuiusfufcipere  parces. 

Sarà  guerra]  bell umerit . 

Saltare  in  piedi]  defilire  in  pedes . 

Non  correre  a furia:  Andare  col  piede  del  piombo,oue- 
ro  riferuaro].caurionem  libi  adhibere  : Cautius  agere. 

Li  paremilPanni  di  fare  la  vendetta]  ariluac  in  vindi* 
dam.  ,c.'. 

E*  venuto  fuori  con  vna  groffa  armata  ] praepotentera  , 
vel  validiffimamclaffcm  eduxit. 

Si  tratta  di  fare  la  pace]  pax  agitatur,  vel  de  pace  agitun 

La  pace  è fatta]  pax  inita  eli,  vel  compofita . 

Fatto  configlio  ] re  in  concilio  agitata . 

Diftefo  col  Volto  in  sù,  & coperto  con  lo  feudo,  fi  guar- 
dauadallefaette]  refupinus , feutoque  tedus  tela  eui- 
tabat . 

Ogni  cofa  fece  andare  a ferro,  & a fuoco  ] omnia  ferro 
vaftauit,  & igni . 

Senza  fermarli  mai]  irrequieto  curfu  . 

Gli  è fiato  fatto  vn  gran  tradimento]  fuit  petitus  in- 
fidi js.  ...  . ••  ' 

Paffata,  o ceffata  la  guerra]  difeuffo  bello  . 

Gli  ha  fatto  lare  vn  cartello]  ibi  arcem  erigendam  cu- 
rauit.  , • „ . . 

S'è  fatta  la  pace  con  quelli  capitoli  ] his  conditionibus 
lanci t a eli  pax. 

E1  fiata  fatta  la  tregua  per  tre  anni]  indutiae  in  trienniura 
padaefunc . 

E'vn  gran  Capitano]  eli difciplina  militari  clarus. 

Dare  alcuno  in  preda  a’  nemici  ] obijeere  aliquem  ho- 

ilibus. • . « j 

* * Sta 
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Sta  al  bene,&  al  male  commune  co’  faldati]  non  patirai^ 
vtaliquid  àmilitibus  feparatim  libi  eueniat . 

Si  forniranno  le  tue  legioni  di  faldati  Tedefchi  ] in  Ger- 
maniafupplementum  tuis  legionibusfcribttar. 

In  tanto  picciolo  numerodi  faldati  mancano  tre  compa 
gnie]in  tanta  militum  paucitate  tres  cohortes  abfunt. 
Quello  ti  farà  ilare  più  in  ceruello  di  guardarti]  hoc  ma- 
iorem  tibi  afferet  curam  cauendi . 

Dare  la  morte  ad  alcuno]  alicui  mortem  afferre  , vel  ali* 
quem  afficere  morte  . * 

Chi  fuggì  qua.  Sechi  là]  eos  fugadiftraxit . 

Mi  fono aflìcurato]  me  muniui . --  • 

Fà  checoilui  non  riceua alcun  danno,  ouero  non  glifia 
. fatto  alcun  difpiacere]  cura,vt  iuftum  ferues  inco* 
lumem . - • 

per  caufamia  la  Città  è in  libertà]  opera  mea  eli  in  ciui- 
tatelibertas. 

Chiamare  i faldati  pe’l  fuonome]  railites  fuo  nomine 
appellare.  * 

Dare  per  compagno]  alicui  focium,  vel  adiutorem  adhi- 
bere . 

II  Cartello  fi  refe]  fafta  eft  arcis  deditio.  ^ . 

Si  vide  in  quella  battaglia  in  manifefto  pericolo  della  vi- 
ta ] in  ilio  con  conflitto  manifeitam  fibinecem  immi- 
nentemvidic. 

Si  accorfe  de  1 giuocoj  o della  trama,  o dell’inganno]  In- 
durii nouit . 

Togliere  la  ftrada  al  nemico]  hoftem  indagine  cingere . 
Non  lo  farà  più  viuere  ] lucis  vfuram  amplius  illi  mini- 
me dabic . ■ 

Ammazzarli  dafe  fterto]  libi  manus  afferre. 

S’è  porto  ad  vn*imprefa , che  non  ne  verrà  mai  a fine  » o 
non  haurà  honore  ] ifthumum  perfodit . 

Iiuemico  tira  a quello  fine]  hoftis  hoc  fpeólat. 

Con  deboli  forze  il  nemico  a noftro  danno  fi  morte  ] fra-. 
jftaojjSc  debilitata  vira  fuà  in  nos  hellis  nofter  cótulic. 

Col 
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Col  ribellarli  dal  Prencipe  fi  ha  tolto  l’honorc  tutto  ri 
r'  tempo  di  fua  vita]  definendo  à Principe  nullam  fibi 
dignitatem  in  pofterum  reliquie . 

' jGli  è fiato  aflegnato , o dato  mille  feudi  di  prouifione  ] 
mille  aureorum  decretum  eft  ei  fiipendium . 
Muouere,  ouero  far  guerra  ] arma  inferre  > vel  bello  ali- 
* quem  aggredì.  . 

Gli  fu  tirato  vn  pezzo  d'artiglieria  ] pila  tormentaria  in 
eutn  contorta  fuit.  • <• 

Dare  fpauento  alla  città]  incutere  terrorem  ciuitati . 
Poiché  hebbe condotto  Pannata  adinuernarefi  partì} 

, : polì  dedudtam  claffem  ad  hyberna,  decefiìt 
Il  paffaggio  * o foce orfo  di  vettouaglia , ouero  libertà  di 
poter  entrare,  &:  vfeire]  hic  commeatus,  us  . 

Vi  fono  apparecchiato  fecondo  il  bifogno  ] paratus  fufìa* 
vtresmemonebit.  * 

Ho  intefo  la  battaglia  fegui  ta]  audiui  de  praelio  fadìo . 
Con  niente>o  con  poca  cofa  otterremo  il  tutto]  minimo 
negotio  omnia  confequemur  * 

Non  hai  faputoconofcere  la  tua  ventnra]  tuam  ignorafti 
fequi  fortunam.  . . / 

Ha  hauuto  vittoria]  vidioriam  retulit,  rcportauit. 

S'ha  acquifiato  vna  gloria  imn)ortale]immortale  fibi  de* 
cuspeperit.  , ,v 

La  grandezza  della  guerra  non  eccede  le  forze  del  no- 
ftroefercitoj  praviribus  copiarum  noftrarum  belli 
magnitudo  exifiit. 

Sò  che  vi  farà  da  fare]  feio  non  mediocrem  fore  conten- 
, ' tionem . 

Niuno  fi  fece  innanzi]  nemo  extitit . 

Scherzando  durerà  tanto  quella  trefea,  che  per  due  an- 
ni, & più  non  feguirà  effetto  alcuno}  multum , ac  diù 
, ludetur,  atque  ita  diù,vtplusbienniainmhis  cricis 
moretur. 

Vna  gran  parte  delle  mura , effendo  fracaffata  cadè  ] ma- 

. . gna  murorum  pars  deiedìa  procubuit . , 

■ Non 
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Non  vuol  fare  la  pace]  a pace  animum  alienum  haber i 

Si  confida, che  quei  non  fonovniti]  fretus  eftillorùm 
diffidio . 

Quello  è auuenuto  fecondo  il  mio  defideriojhoc  fuccef- 
lìt  ad  votum  meum,  vel  ex  mea  fententia  . 

Non  fare  l’officio  fuo]  fuum  prodere  offici  uni . 

Imputare  alcuno  di  negligenza]  alicui  negligentiam  ad- 
fcribere . 

Impiegar  bene  la  fua  fatica]  bene  locare  operam  fuam. 

Non  è re  fiato  per  me]  per  me  non  ftetit . 

Prouederfi]  fui  rationem  ducere  , libi  confuleve. 

Trouar  qualche  modo, via,o  ftrada  J aliquà  inire  rationé. 

Far  fare  la  pace]  inter  aliquos  conciliare  pacern. 

Non  fi  cura  di  niente]  nihil  penfi  habet . 

Attribuirli  l’altrui  lodi] ex alienis lab oribus libare lau«- 
demzLaus  eius  non  fuis,  fed  alienis  nixa  tft  radicibus* 

Attendere  a farli  forte]  propugnationem  laborare. 

Dar  foccorfo]  alicui  ferre  fubfidium  . 

Hauer  cattiuo  fine]  peftiferum  habere  exitum . 

Venire  alle  mani , o a giornata  ] cum  alrquo  mire  certa-' 
men>cum  aliquo  confiigere . 

F:.r  prigione]  aliquem  capere,  vel  intercidere. 

Ha  fatto  vedere  i nemici  vinti , & i cittadini  conferuati} 
fpeólaculum  pra?buit,  quòd  hottes  deuicerat,&  ferila-- 
uerateiues. 

Fare  vn  vergognofo  accordo  ] turpiter  icere  feedus . 

Ingannare  il  nemico  ] neótere  dolum  hofii . 

Darli  in  prigione]  hofii  dare fenexum.  * 

l’eiTercito  è fiato  parte  prefo  ye  parte  disfatto  ] Exerci-  ; 
tusexparcecaptus , ex  parte  fuit  deletusab  hofie  . 

Ha  due  mila  ducati  di  taglia  ] prettum , quo  redimendus 
^eft,  funt  duo  aureorum  millia . 

E'  coftrc  tto  a fare  foldaci  ] coabiti s eft  delettum  edicere» 
habere,  facere,  agere,  inftituere . 

Tratta  di  terminare  la  guerra  ] agit  de  fine  belli. 

Venir  a fatto  d’aime]  pr adiu  cómittere,  vel  inire  pugna. 

* Trat-* 
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Trattenerli  di  combattere]  trahere  bellum. 

Mettere  la  Città  a (angue  , & a fuoco  ] Ciuitatem  ferro 
vallare,  & igne  . » . j . 

Dare  il  paffaporto  ad  vn  foldato  ] commeatum  praeftare 
milieu 

Ha  grandiffimo  defiderio  di  farli  guerra]  ad  bellum  ei  in- 
fcrendum-eft  maximacupiditate  accenfus . 

Inclina  alia  pace]  eli  pronus  paci,  & ad  pacem . 

Far  qualche  infulto  da  nemico  ] aliquid  hoftiliter  molici. 
ISon  v’è  fofpetto  alcuno]  nulla  fufpicio  fu  bell.  , 
.Spinto  , o fpronato  ilcauallo,  andò  innanzi]  concito 
equo  praccurnt . 

Hauendo  fatto  fegno  , j foldati  affai  irono  i nemici  di  die- 
tro] dato  (igno  hoftium  terga  inuaferunt . .T 
Fù  sforzato  venire  ad  accordo]  cópulfus  eli  ad  paglione. 
Andare  alla  volta  d’vn  luogo  ] aliquo  dirigere  curfum . 
Torna  re.adietro]  refl«^lere  curfum  . 

Far  paflarelapaura]alicuidifcutere>velabftergere  metti, 
preiel’auantaggiodel  Sole]  prouidit , vt  hcftes  Solem 
haberent  aduerfum . 

Per  il  tirare  del  vento  fileno  vna  gran  poluere]  vento 
- muUuspuluisexcitatuseft. 

Aflediato]  obfidioneclaufus . 

Sotto  la  fede  ammazzò  molti  nemici],  interpofita  fide 
multos  interemit  hoftes . 

Trionfare]  de  aliquo  triumphum  ducere. 

Venne  con  l’antiguardia]  cum  primis  copijs  venit. 
Rimettere  alcuno  in  polfefiìone]  aliquem  in  poffeflio- 
5 nera  redimere . 

Ha  vna  buona  caualleria]  plurimum  valet  equitatu . 
Xacofa  è andata  bene]  res  bene  gt  fta  eft. 

Dopo  che  fi  prefero  l’arme  ] poltquam  itum  eft  ad  arma. 
11  monte  è guardato  dal  nemico  ] hollis  prafidiomonj 
tenetur. 

yergognofamente  s*  è leuato  dalPaflèdio  di  q uella  città] 
■■  turpiter  illius  ciuitatis  obfidionem  reliquie. 
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Fra  fenza  cariaggi]  fine  iumentis  erat . • 

A ndare  in  ordinanza]  ordinatim  ire.  •* 

Andare  sbandato]  palTim  ire. 

Affoldare  ] milites  confcribere . 

Metter  nome  alla  fortezza]  arci  indicere  nomen  . 

Ha  fatto  dare  alla  deuotione  del  Re  molte  Città]  multai 
ciuitates in  ditionem  Regis  redegit.  plin.lib.3 , 

Gli  andò  incontro  con  la  lancia  in  refta]  lanceainpro- 
cin&u  ruitin eum.  Plin.lib.  8.cap.4j. 

Par  rendere  il  nemico  ] compellere  hoftern  ad  deditio- 
nem.  V.M. 

Far  rifcatto  ] facere  poteftatem  redimendi.  V.M. 

Ouuiare  a qualche  cofa]  occurrerealicui  rei . 

Difporfi  a fare  qualche  cofa]animum  inducere  ad aliquid 
peragenduro . 

Riceuere  ingiuria]  accipere  iniuriam , 

Te  fue  forze  in  quello  non  hanno  corrifpofto  ] vires  eius 
hoc  non  tulerunt. 

Mettere  l’armata  in  ordine]  claflem  moliri,  parare . 

Mei  partire  la  preda  quello  toccò  ad  ogn’vno  ] in  fpolijs 
diuidendis  hoc  vnicuique  obuenit . 

Fece  vna  rilfolutionefalda,  o foda]  maxime  (ibi  confliue 
in  deliberatione . 

Leuarfi  dall’alTedio  ] abalicuius  ciuitatis  obfidionede- 
fillere . 

Quella  guerra  non  è perdurare]  hoc  bellum  non  erit 
diuturnum . 

Inuitare  i foldati  a correre  il  medefimo  pericolo , & for- 
tuna] efflagitare  milites,  vel  à militibus  ad  coeundam 
focietatem  periculi , & fortuna? . 

Tu  vai  ad  vna  manifella  ruina]ad  peilem  ante  oculos  po- 
lì tam  proficilceris . 

Ha  prefo  l'arme  per  la  Città,tenédo  la  vittoria  in  mano] 
prò  ciuitate,  explorata  vigoria,  armafmnpfit . 

Domani  fi  farà  la  malfa  de’ foldati]  era s fiet  coitio  mi- 
litum. 

Non 
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Non  lo  fece  entrare  nellaCittà  ] in  Ciuitatera  eum  noa 
admifit. 

Vi  la Cciò  pochi  de*  fuoi  foldati  ] paucos  ex  fuis  militibus 
reliquie . 

Trouando  la  fortezza  fenza  guardia  la  prefe  có  Scalarla] 
Arcem  incuftoditam  inueniens  per  fcalas  occupauit. 

Nella  punta  d’vna  lancia  fece  ficcare  il  capo  del  nemico] 
in  mucrone  haftx  hottis  caput  affigendum  iuflfit . 

Coftui  fi  trono  alla  morte  di  quello]  ifte  fuic  focius,adiu 
tor,  vel  particeps  necis  illius. 

Senza  punto  di  compaflìone  s’incrudelì  nel  retto  del  cor 
po]  crudeliter  laeuit  in  reliquum  corpus . 

Non  fece difpiacereal  compagno]  nil  grauiùs  in  fociutn 
egit. 

Spingerei  cauallo  contro  alcuno]  in  aliquem  concitare 
equum. 

Mettere  alcuno  alla  guardia  ] aliquem  ponete  ad  tenen- 
dasexcubias. 

Azzuffatoli  infieme]  edita  pugna. 

Farli  vn  poco  forte]  aliquid  virium  conrrahere. 

Mandare  in  aiuto]  mittere  in  adiUtoriuni . 

Fu  fatto  prigione]  ab  hotteinterceptus  eft. 

Fare  vn  fquadrone]  militescenturiare  . 

Se  lo  fece  arrendere]  illum  libi  fuccumbere  coegit . 

Andar  ad  affrontar’il  nemico  ] confe&ari  hoftem . 

Venire  a giornata}  tota  acie  cum  hofte  cóferere  manum; 

Tutti  chiama  per  nome]  omnes  nomine  appellat . 

Lo  prefe  per  vn  braccio]  brachio  eum-  comprehendit. 

Antiuedere  : Non  fi  può  antiuedere  ogni  cofa  ] non  om- 
nia cautionem  habent.  Cic. 

Dare  animo]  facere  animum  alicui , & fecuritatem . 

Far  differenza  da  vn’huottìo  advn’altro]  hominumha- 
bere  difcrimen . 

Far  le  parti,  cioè  diuidere  ] facere  partes.  Cic.  a.  de  orar. 

Far  maggior  ftimad’alcuno]  anteponete  aliquem  alicui. 

Fare  vn'atto  fegnalato]  preclare  aliquid  agere , * 

Lancia 
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lancia  in  reità  : Andò  adofifo  al  nemico  con,  la  lanfcia  in 
retta]  direóta hafta  in  hoilem  irruit  . 

figliare  vn’impreia]  obire  pròuinciahii  capere . 

Colui  è ilato  alfentato , cioè  accecatoi  modo  di  parlare, 
che  s* vfa  tra  foldati  ] ille  relacus  elt  in  numera  milieu. 

Porta,  o và  con  fpada , e pugnale  ] enfe , & pugione  ac- 
cin&us,  vel  fuccinètus  incedit . 

Dare  delle  pugnalate]  aliquem  pugione  petere . 

Dare  delle  ferite]  aliquem  vulneribus  afficere,  vel  alicui 
vulnus  inferre. 

Dare  delle  boccate]  pun&im  aliquem  petere . 

Dare  delle  coltellate]  cae!im  petere. 

Dare  delle  piattonate]  lato  gladio  petere  aliquem . 

Difcaricare  l’archibugio]  curare,  vt  tormentum  manua- 
riumexplodac . , -i 

Gli  tirò  vn’archibugiata,  ma  non  locolfe]  vano,  vel  ir- 
rito iótu  archibulij  eum  nulla  in  corporis  parte  ledere 
potuit,  vel  tormenti  manuali)  iètu  voluitillum  pete- 
re, tamen  ièlus  fuit  vento  commiffus. 

Gli  tirò  viVarchibugiata , & locolfe]  plumbeam  glan- 
dem  in  eum  certo  contorfit . 

Difcaricò  lo  fchioppo,ma  non  prefe  fuoco  ] curauit , ve 
tormentum  manuarium  exploderet,  at  ignis  minus 
fuit  excuffus,  vel  tormentarius  puluis  minus  fuit  igne 
correptus , vel  non  concepit  ignem . 

Con  vn’archibugiara  l’ammazzò]  ièfcu  tormenti  manua- 
ri j illum  de  medio  fultulit . 

Gl’Italiani  tirano  di  fchioppo  meglio  de’  Turchi,  perche 
mentre,  che  quelli  lo  caricano  due  volte , quei  lo  cari- 
cano quattro]  Itali  in  torquenda  pila  tormento  ma- 
nuario  T urcas  antecellunt  : nam  dum ifti  bis, illi  qua- 
terpuluerem  fulphureum,  glàdemq;  plumbeam  in  eo 
deprimunt , vel  in  illud  imponunt , inijciunt , vel  im- 
mittunt . 

Coitili  tira  bé  di  fchioppo]  ifte  torméto  manuario  valet. 

Dalla  mattina  alla  fera  dana  nel  mezo  del  berfaglio  ] to- 

, tum 
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tutn  diem  (copi  centrum  verberaret,vel  fcopum  attin- 
gerei, vel  collinearet . 

Scalare  le  mura]  fcalis  afcendere  moenia . 

S’ha  fatto  male]  fe  ipfum  offendit , laefit . 

Pigliare  i faflìcontra  vno]  aliquem  inuadere  faxis  * 

Giocar  di  mano]  alicui  inferre  manus . 

Caminare  con  le  mani  a’  fianchi  ] anfatum  incedere . 

Quelli  non  ne  polfono  venir  dietro  del  pari  ] hi  paflibus 
aequis  nos  fequi  minime  poflìint . 

Andar  Tempre  dietro  ad  alcuno]  femperaliquépei  fequi. 

flettere  la  Città  fottofopra,  ouero  in  difcordia]  dare  ci- 
uitatem  in  tedinone m . 

Fare  imbofcate]  texere,  vel  ftruere  infidias . 

Sfare  intenco,ouero  con  l’orecchie  intente  ad  afcoltare  J 
auribus  ilare  arre&is,  vel  arrigere  aures . 

Pigliare  animo  per  le  parole  d’alcuno  ] alicuius  verbi» 
confirmari,  excitari. 

Non  hauer  paura]  pone  metum.  ( bantur. 

Di  mano  in  mano  fi  dauano  l’arme]  in  marus  arma  da» 

Gridare  all’arme,  all'arme]  ad  arma  clamare,  ad  arma. 

E' fiato  appiccato  co’  piedi  in, sù  come  vn  traditore  ] vt 
proditor  fublimis.fufpenfus  eli  pedibus  . 

lofanguinato]  afperfus  fanguine.  ' 

Rimettere  il  pugnale,  & pigliare  la  fpada  in  mano]  con- 
dere  pugionem,  dtxtraeqi  libi  adaptare  enfern,  velac- 
■.  commoaare  . x j 

Far  cadere]  percellere,  profternere  aliquem. 

Patir  freddo,  e caldo]  algere,  & aelluare . 

Pigliare  alcuno  in  viaggio  con  lettere]  aliquem  cum  lic- 
teris  interficere. 

Pigliar  fòrze]  vires  reuocare. 

Tor  di  mezo  ] intercipere . 

Ributtare  vn  colpoj  aepellere  telum. 

Mettere,odardi  mano  all’arme]  intentare  arma, vel  ma* 
nus  admouere  ad  arma . 

Far  le  fàctioni  d’alcuno  ] alicuius  agere  partes. 

e E'<U  ; 
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pMiquellafattioneleftillarum  partium  . . 

Ha  hauuco  vna  gran  botta  ] magnam accepit plagam  - 
Gli  ha  dato  vna  gran  botta]  magnani  lecita  inflixit  3 V£i 

infixit  plagam-  : 

Joruui  vnolpiedocon  vna  gran  punta,  k con  vn  corno 
per  banda  j venabulum  ferebat  aciei  longiflìmae , cor- 
' nibus  bine  inde  extantibus.  . 

Cercare  di  fuggire  ] moliti  fuganti  3 apparare  , meditati* 


ornare,quarcre.  . 

Par  compagnia]  adderefefociumalicui . 

Fare  fpal  la  ] agglomerare  fe  latenahcuius,  vel  ilare  ali 
aliqno-  \ m 

Tornare  in  feftelfo]cotligerefe-  . , f . . . 

Si  trottarono  a venire  i miei  compagni  ]oblatiiunt  10- 
cii  mei  { dere. 

Per  paurafi  mifero  a fuggire]  formidine  capti  terga  de- 
Jdetterfiil  giacco  indoflo]  loricam  fibiaptare,induere, 
Jdetterfi  a pericolo  , oarrifchiarli  ] iacerealeam  3 mire, 
vel  adire  periculum,  conferxe  fe  in  difenmen  - Incer- 

tamfubirefortunam.  , _ t 

Colhii  è vna  gallina  bagnata, cioè  molto  paurolo  3 vel 
mufcasmetuit  1 file  fuam  metuit  yrobram  - 
Andarli  a faluare  per  la  pioggia  3 aliquo  fuccedere  im- 

bris  vitandi  cauta  v - 

Ouefti  fon’oftro , etramontana , onero  non  la  tanno , o 
non  fi  togliono(come  fi  dicein  Venetia)ben  infieme] 

inter  fe  itti  non  benèconueniunt.  n 

Metterli  a pericolo  della  vita peraltri]oltentare  ìugu- 
lumpro  capite  alterius . 

Tenere  da  alcuno]  alicuiuspartibusftudere. 

l’ha  diffidato  a combattere  a folo,afolo]  adfmDulare 
certamen  illum  prouocauit,  vel  popoicit . 

Toglierli  ringiuria]  abolere  iniuriam . 

Far  fuoco]  immittere  ignem  macere.  / 

<5li  huomini  valorofi  non  fentonole  ferite  nella i a 
£lia]  viri  fortes  non  fentiunt  vulnera  mconfliau^ 
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1,’haprefoin  guerra]  bello  coepit. 

Corre  adoffo]  infilire,  ve!  irruere  in  aliquem . 

Venire  alle  mani  ] concurrerecum  aliquo. 

li  sbigottito]  exanimatuseft.  .• 

Tutti  liamo  mordine]  omnes  conferei  fumus , accin&i. 

Quadriglia  de’  foldati]agmenmilitum  confertum . 

Non  fi  cura,  ouero  non  ha  paura  di  niente ] excrema  pe- 
riculaaudet,  vel negligiti 

<3  li  andò  incontro]  fedii  obculit. 

Si  rrouò  al  lacco  di  Roma  ] fuit  Roma  dum  defpolianda, 
diripiendavèdabatur . 

Far  faccia  al  nemico,  ouero,  come  fi  fuoldire,  moftrar- 
li  i denti  ] opponere  fe  hofti . 

Sei  vicino  al  pericolo]  tibidifcrimenimpendit. 

Portati  da  valent’huomo,o  fatti  honore]  praebe  te  virum 
fortem . 

Nelle  difpute]  praebe  te  virum  fapientem,&eruditum. 

E*  valente  con  l’àrme  in  mano]  maximus  eft  armis . 

Se  per  forte  il  Capitano  ti  troua  venendo  alla  luce  della 
Luna  ti  caftigherà  fe  non  fai  hene  laguàrdia , o la  fen- 
tinella]fifortè  perLunam  Duxoffertfenobis,dete 
fupplicium  fumet,  fi  non  excubas  diligenter. 

Parli  vantò]  libi  fu  mere,  arrogare,  vindicare,  ia&are  fe. 

Per  elfer  fiati  d-’vna  medefima  fattione  s’amano  infieme  3 
prò  partiù  cóiuétione  mutua  eft  iftte.r  eos  beneuolétia. 

E'  nata  guerra]  bellum  eft  cxcitatuto . 

Vennero  alle  mani , & io  non  m’impazzai  di  niente  ] me 
quiefcente,  inter  eos  fufceptum  eft  bellum . 

Far  vna  queftione ] conficere pugnam . 

L’ammazzò  a tradiménto]  per  infidias  eum  interfecit. 

Mentre  l’ammazzò  j coftui  trattenne  il  compagno  con 

* parole;  ouero  lo  tenne  a bada]  donec  eum  interfecit, 
ifte  illius  commilitonem  detinuit  verbis . 

La  fua  celta  a modo  d’vna  palla  vn  poco  per  vno  tato  l’an 

• darono  buttando  per  terra  sù  vn  filicciato  di  falfi,  con 
xiderfene,finche  andò  in  pczzi,&  gli  venne  fuori  ogni 

- r z cofa, 


tf  IX  S o l T>  A T O. 
cofa,  o le  ceruella  ] eiusxaput  in  morem  pii*  in  ftratC 
lapideo,  cum  rifu  inuicem  diù  prouolutum  eft,  donec 
coritritum,  & efifufum  eft . 

Si  dice,  che  coftui,  che  fu  il  primo  ad  ammazzarlo,hebbe 
quefto^aftigo]  hic  primus  percuflbrumoumero  tales 
poenas  dedifle  dicitur. 

E'  flato  alla  guerra  per  fante  a piedi]  pedibus  meruic . 

E' flato  al  feruigio  di  quel  Capitano  per  vn  pezzo  di  pa- 
ne, cioè  per  poco  foldo]  paruo  fub  ilio  duce  meruit. 

Gli  mancò  di  fede]  non  permanfit  infide. 

Non  v’è  più  ordine  di  pace]  exclufaeft  fpes  pacis  — 

Alla  prima  botta  lo  fece  cadere  con  Parco  ] primo  arcua 
i&u  illum  ftrauit.  • 

Vn  foldato  honoratonon  può  comportare,  che  gli  ha 
fatto  torto]  miles  inclitus,  gioriofus  iniuriam  libi  fie- 
ri, pati  minimè  potert . 

Caricare  l’arco]  intendere  arcum . (terCi 

Tirare  di  faetta]  fagittà  iacere,vel  cótorquere,  vel  emit- 
Venire  alle  mani]  cum  aliquo  conferere  manus , vel  cum 
aliquo  concurrere. 

l’ha  disfidato  a correre]ad  cnrfus  certamen  eum  prouo- 

E' 

E* 

modum  eft  eius  voluntas. 

Ter  premio  ha  hauuto  trecento  ducati  ] trecentorum 

nummumpraemiumtulit.  . . . 

Sta  al  foldo,  ouero  ferue  quel  Prencipe  ] ìllius  Prmcipis 
ftipendium  meret . 

Armato  da  capo  a piedi]  miles  cataphraClus . 

, Rimandare  la  paga]  emerita  ftipendia  petere  ..  \ 
la  paga  non  corre]  emeritum  ftipendium  minime  lolui- 
tur,  vel  ftipendia  haud  procedunt . - 

la palU dell’artiglieria]  pila  tormentalis. 

Se  fecero  errore  quelli.  Che  non  mi  difefero,quato  mag-  ; 
giormtute  quelli,chc  mi  abbandonarono]  fi  in  ijs  cul- 


cauit. 


gran  paura  di  guerra]  belli  timefr  impendet . 
cambia  bandiera,  cioehuomo  inftabile]  flexibilisad-? 
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pa  fiut,  qui  me  no  n>de  fender  un  t , non  minor  eft  in  ij$, 
qui  me  dereliquerunc . 

Soccorrere]  aliquem  feruare. 

Non  hauendo  Capitani;  fe  ne  fuggirono  JDucibus  fpo- 
liati  aufugere . 

Prefe  ardire,  & fi  rifentì]  recreatus  eft,  &excitatus . 

Perforo  l’ardire]  fradii  funr  animo. 

E'  di  gran  cuore,  & di  grandezza  d’animo  è fuperiore  ad 
ogn’vno]  acerrimuseft,  & animi  magnitudine  ortv* 
nium  pradlantifiìmus . 

Coftui  fece  tanta  fretta  a partire,,  che  bifognò  vbidirlo] 
tantus  fuit  impulfus  iftius,vt  mature  proficifcerentur, 
pai;endum,  vt  fuerit . 

Ne  venne  vna  gran  paura  ] magnus  uobis  infinuauit  pa- 
uor.Virg.  (obuenic. 

Nel  partire  queftoti  è toccato]  in  diuidend©  hoc  db» 

Se  mi  bifognafle  perdere  la  vita  non  mipaniròjlìmots 
oppetenda  eftet,  non  difcedam. 

Ha  hauuto  due  ferite  ] duo  vulnera  accepit,  velduobus 
affedtus  eli  vulneribus. 

Arriuai  al  fuo  alloggiamento  ] ad  eius  tabernacuhm» 
pcrrexi . 

Quefto  Thabbiamo  a partire  fra  noi]  hoc  miti  tecum  di- 
lperticndum  eft  . 

Delìdera  d’entrare  nella  congiura  ] coniurare  cupit . 

Sono  v lati  al  freddo,  & alla  fame]  algere,  & efurire  con-' 
fueuerunt. 

Togliere  alcuno  per  compagno , o in  compagnia  J ali- 
quem fibi  adhibere  focium  ad  aliquid . 

Lì  non  v’è  guerra]  locus  ille  eft  belio  vacuus . 

Pigliare  le  parti  d’alcuno)  cum  aliquo  le  coniungere . 

Per  fuggir  la  guerra  fe  n’andò]  vitàdi  belli  caufa  deceftìt.1 

Tutti  penfano, c’ha  bòia  ad  eifer guerra]  omnes  bellum 
fore  putanc. 

Gii  ha  modo,  o fatto  guerra}  bellum  rn  eum  commouifcl 

E1  morto  con  vergognalo  Ytrgognofaméte]  fjde  perire* 

E 3 t ruor- 
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Ef  morto  honoratamente]  preclare  peri  jc . 

Non  mi  farei  guardato , fe  tu  non  m’hauefti  auuertitoj 
incantior  fuiflem,  nifi  à teadmonitus  fuiflfem. 

Egli  cercaua  di  far  fare  la  pace  J ipfe  erat  auttor  pacte  r 
Morfero  con  Parme  in  mano  J pugnantesoccubuere. 
Pofare  Parme]  ponere  arma , 

La  pace  s’è  ottenuta  per  via  d'accordi , & non  di  vitto- 
ria] parta  eft  pax,  non  vittoria  a fed  pattione  * 

S’ha  tirato  adoflo  tutto  l’impeto  della  guerra  ] omnem 
impetum  belli  in  fe  conuertit  » 

Aiuta  la  noftra  lega]  adiuuat  confpirationem  noftram. 
Reliftere  a’  nemici]  fuftinere  hoftes  « 

I foldati  vecchi  hanno  vna  paga  morta , cioè  loro  corre 
la  paga  fin  che  viuono  ] yeteranis  , quoad  viuunc , ftir 
pendia  procedunr. 

Metterli  a rifchio  della  vita]  cum  orco  rationem  habere» 
Adoperar  l’arme]  arma  exercere,  vel  trattare. 

Chiamare  in  aiuto]  accerfere  aliquem  in  auxilium , 

I colpi,  che  li  tiraua  erano  gettati  al  vento  ] ittus  in  eun» 
vento  cdmmiteebancur , 

Con  vn’archibugiata  li  pafsò  vna  fpalla  ] fclopetti  glan- 
de humerum  eius  craiecit. 

Andò  dal  nemico  fotto  colore*  o con  ifcufa  di  parlargli  J 
hofté  adijt  fub  fpecie , vel  quaefìto  colore  alloquendi* 
Congiurarli  infieme]  inire  inter  fe  coniurationem  , 

Lo  pafsò  da  vna  banda  all’altra  con  vn  pugnale  atmele- 
^nato]  pugione  venenoillitoconfoditeum.  (rem. 
E andato  in  podeftà  del  nemico]  redattus  eft  in  potefta- 
L’armata  flette  lì  tanto , finche  vi  venne  il  refto]  illic 
claffìs  tandiu  fubfedit,  donec  vniuerfa  illue  acceftìt , 
Vi  pofero  dieci  pezzi  groftì  d’artiglieria , & col  continuo 
battere  buttauano  ogni  cofa  a terra]  dece  maiores  ma 
chinas  pneas  illic  Iocauere,  crebrisq* > ac  violétis  earft 
ittibus  omnia  profternebàt,  diruebàt,  demoliebatur. 
Ne  fece  apparecchiare  gli  alloggiamenti  ] iuffit  nobis 
. parandahofpitia.  f 

Venne 
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Venne  al  campo  col  faluocondottj*]acceptafide  venjp 
in  caftra  - 

Hauendo  il  nemico  tirato  vna  canonata,&  fracaflatali  \z 
tetta  morì  J bombarda?  pila  ab  hofte  emifla , capite  di- 
minuto,  difcerpto,  interi  jt , 

Stare  alla  guardia  ] flati  onem  habere. 

Quelle  fono  artiglierie  da  muraglie,  8c  quelle  da  carret- 
te] haec folle  tormenta  muralia,  illa  vero  currulia. 
Colui  gli  fece  il  tradimento]  abillofuic  praecipitatus 
in  infìdias . 

Ha  intentione,ouero  animodyaflaIirci]eredum  animum 
habet  ad  aggrediendos  no  s . 

I Caualli  congionti , o accoppiati  inlieme  tirauano  Par- 
tiglieria  ] iugati  equi  tormenta  area  crahebant. 
Xacaualleriafaceua  moflradi  maggior  compagnia]  ma- 
ioremagminis  fpeciem  equitatus  prxbebar. 
Andauano  gPaltri  a due  a due  co  vna  picca  in  fpalla  ] bi- 
ni incedebant  ali j prxlongà  lanceà  humero  gettante*, 
fecero  vna  grande  vccifione  di  Turchi } foedam  Turca- 
rum  edidere  caedem,  vel  ftragem  ► 

Saltarono  interra,  & li  faluarono]  interranti  defiluere, 
atque  feruati  font „ . 

Effondo  ferito  nella  fpalla  d'vn'archibugiata , dopo  otta 
giorni  morì]  plumbea  glande  humero  fauems  poOt 
dies  odio  interi  jc. 

Ando  a feontrare  il  nemico]  mouit  in  hoftem  * 

La  poluere  di  fchioppo]  puluis  tormentarius. 

Metter  mano  alle  cofe  facre]ini  jeere  manus  in  res  (aerasi 
Elsédo  (lata  tirata  vn*archibugiata,nè  li  feppe  da  chi,po- 
co  mancò,che  non  reflalfe  morto]  plumbea  glande  at> 
incerto  audiore  emifla , vel  contorta  penèoccifus  eli» 
Si  fono  abbotti  nati]  feditionem  fecerunc  , 

Coftui  è flato  caula , che  s'abbottinalfero  , ouero  coftui 
gli  ha  fatto  abbottinare  J ille  concitarne  milices in  fe- 
ditionem, vel  concitauit  feditionem , 

V'è  vcnuwdilcordia]  esorta  eli  foditio.  • • - 

E 4 £ cek 


' i%  ri  solfi  a r ó, 

dà'  ceffata  ] fedata  eft.  • 

Hebbe  vna faffata  in  teda  ] i&um  Iapidis  capite  etcepi& 
Maneggiare  l’armi  ] arma  tramare. 

Riparare,  & ferire]  cauere , & inferre  idlus . 

Far  difpiacere]  facere  vim,  ve!  iniuriam . 

Farli  forte  ] aliquo  in  loco  collocare  pracfìdiunt . 
Attaccarli  alla naue  ] naui  ini jcere mani». 

Ha  fatto  di  belle  battaglie]  excellentes  edidit  pugnai 
JDonarela  vita  j alicui  vita:  incolumitatemtribuere  . y 
Dà  il  nome]  fymbolum  prode.  ( quello  è il  modo  di  par- 
lare>ches’vfadaquei,  che  fanno  Iafentinella,pereo- 
nofcere  fe  colui,  che  và  da  elfi  è amico,©  nemico,per- 
che  al  fegno  di  quel  nome  lo  conofcono.) 

Pigliare  animo]  exurgere  animo,  vel  confirmari  * 
Militare]  peragere  llipendiain  caftris  alicuius. 

E' flato  fatto  capo  di  fquadra]  honore  primipili dona- 
. tuseft. 

Xo  fece  cadere  morto  in  terra]  exanimé  proftrauit  ilfura.. 
Marciare  ] iteringredi . 

Tornare  la  fpada  nel  fodero  ] vagina:  reddere  cnfem  : la 
. vaginam  recondere, 

E’ftato  foldato  a cauallo  di  Lelio]  fubL*Tio  equeftria 
• ftipendiameruit . 

E'  vn  foldato  effeminato]  eneruis,  velmollis  eft  miles, 
effasminatus,  delicatus . 

Aderire  ad  alcuno]  alicuius  effe  ftudiofum  » 

Venire  alle  mani]  manum  conferete  . 
Dareilcontrafegno]  edere  alicui  notas. 

Fare,  che  altri  facciano  la  fua  fentinella  ] alicui  fuam  vi- 
< giliamtradere . 

Correre  pericolo]  adire  periculutru 
E'  ftato  fatto  dente  dalla  militia,  &daogn’altragfauez- 
za  per  ordine  del  Re]  iuffu  Regi*  militi* , aliorumque 
► munerum  vacationemhabuit.  PlinTlib-j. 

La  fpada  è arrugginita  ] rubigo  corripuir  enfem . 

V coire  a contefaj  in  et  «amen  venire,  defeendere. 
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- 1 fìlofofi  fono  diuifi  in  più  fecce]  in  plura  genera  Philo- 
fophi  fune  diflra&i  » 

1 Filofofi  fono  deprezzati  dal  volgo,  perche  eflìdifprez- 
zano  le  ricchezze  ] Philofophi  fune  ludibrio  vulgo, 
quia  ipiìdiuìcias  ludibrio  habent . 

Ariftocele  è vn  Filolofo  famofiflìmo  ] Arirt.ert  philofo- 
phus  notiflimus,  fama  celeberrimus. 

ISapienti  fono  i più  felici  huomini  del  mondo  ] Sapien- 
ces  fuperanc  omnium  forcunam  . 

I Sauij  fono  di  parere , che  non  minor  penderò  deue  hà« 
uere  i’huomo  dell’honore,  che  della  lalute  ] Sapientes 
fenciunc,  rane*  curat  honorem,  quanta?  falucem  homi- 
ni  elle  debere. 

Sauio  non  è colui,  che  a fe  fleflo  nulla  gioua]  qui  ipfi  libi 
fapiens  prodeffe  nequit,  ne  quicquam  fapic . 

I fau ij  s’accommodano  fecondo  il  tempo,  e’Uuogo]  Sa-  • 
pienres  loco  feruiunt,  & tempori . 
Hafcriteo,olafciacofcritce  molte  cofe  ] multa  Uteri* 
prodidit. 

Arinotele  fcrifle  in  Greco  tutte  le  fue  opere]  AriO.  lite— 
ris  G rarcis , vel  monumenti  literarum  graecarum  om- 
nia opera  fua  mandauit  » 

Lo  Audio  è il  cibo  deU’anima]  Audiu  ert  animi  pabulum* 

Hflere  di  contraria  opinione]  aliterfentire. 

Venire  in  difpura]  in  medium  venire  aliquid. 

Pigliare  a difendere  ] alicuius  rei  pacrocinium  fufdpere* 

Cic. de  natura  Deorum . ’ , 

Ti  farò  venire  nel  mio  detto  ] adducam  te  in  fententiàtn 
* meam . •• 

Tenere  lecóclufioni]  defendere, vel  tuefi  difputationes. 
Argomentare  contea  d’alcuno ] oppugnare,  vel  impu- 
gnare difputationes  alicuius . 

Vincere,  o mandare  a terra  ] rem  aliquam  eueffere  • ’ 
Confondere  alcuno]  aliquem  irretire , vel  implicare. 

^ ftato  chiarito,  cioè  è flato  vinco]  iropugnatus  fuit,  vel 
«pugnacus.  • ■ 2, 

Con- 
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Confutare  vn’argomento]  obietta;  diluere,  vel  refellcrei- 
Queftoargomento  no»  ha-  contradìtrione  ] hoc  argu- 
ire ntu  ni»  refu  tari  non  poceft  ,.velei  reclàmarinoopo-' 
teff,ir\aximè  conftat  r. 

Ho  vinto  l’òpiniontuajfregi  fenrentianr  tuatnv 
Contradirc]  diflenùreabaliquo,  Repugpare.  - 

Gli  ha  dato  da  far  e^ucro  l’ha  trauagliato  Jexagitauit  eiL 
Kon  nefegue,oueronon  èbuonaconlequenzalneceffc 
noneft ► 

Fare  vn’argomento Jftruereargumrenrum  . 
Ridurlo'informajchfponere  in  formane .. 

Qui  no»  è ragione  ],hic  ratio  minusconftat  » 

Gli  Epicurei  giudicarono  pazzamente^hre  dopolamors- 
te  ranimafoffe  mwrtalelvnàcum  corpore  animam  ip~ 
terrire  falfotenueruntEpieurei:  In  morte  fensuamif-' 
fumefle  temere  exiftimauere  Epicurei-  ; 

Quello  lo  vede  vn  cieco  J vel  caco  perfpicuum  eft  rhaec 
ratio  maxime  conftatr- 

Indòuinare  la  ventura]  alicui  aperire  fortemv 
Il  tuo  pronoftreonon  èrhifcitoyouero  tu  nonl’hai  in- 
douinata  beneidiuinario  tua  tefciellit .. 

Fà  dell’  Allrologo^o  dell’indòuino  1 vaticini}  fibi  feien- 
tiamvendicat- 

E' vn’huomo  raro]  eft  hopno  excellens  .• 

L'animo  me  lo  dtceua,  c’hauea  daeffere  così  Jpermotu* 
animi  diumatione  idica  fore  feiebamr.» 

Cofe  naturali).  res  natura  conftanres- 

E' cofa  rag/oneuolV  } ratiom  confentaneum  eff^ 

Tuta  gli  animali  hanno  ri  tatto  },  omnia  animali»  fenfit 
catìrus  iunrpradita . ^ (nauit. 

E'  entrato  inquell^AcademialinilIam  Acad’emrà  dtcli- 
Fu  veroilfao  pronoftico  ] haud  vana  fuifceius  prpdi&ro.- 
C he  profeflfione  è la  tua  yo  che  profcftìone  fai  ? ] cuiuses 
ftudi;  ? Quam  profitensarcem  ? 

Wrhai  fatto  v n’argomento,  che  nonè  diniftu»  valore  J 
piumocomcpugjionepetijfti^ 

E tue- 

! •' 
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E'  tutto  dato  alla  Filofofia]  fe  in  philofophiaimmerfit . 

JL’ AÌmagefto  di  Tolomeo]  Ptolomaei  Almageftum , ideft 
magna  conftruftio. 

Molti  diconojche  l’acqua  fia  più  grande  della  terra  dieci 
volte,  ouero  che  fi  a dieci  v< dee  altrecanto]  multi  affe- 
runt  aquam  effe  maiorem  terra  decuplo,  vel  decies . 

Quello  è vn  volere  indouinare]  haec  conieàura  eli  diui-* 
nationi$.Plin.lib.$. 

Fù  vn  famofo  Geometra]  Geometrica  fuic  feientia  no- 
bilis  « 

PlatonefuPrencipedellafapienza]Plato  fuit  fapienjiae 
Antittes . ^ - ’ s,  ' 

11  pronoftico]  praedi&io,  nis. 

Argomentare,  & vincere]  oppugnare , & euertere.  Ci c. 
de  Orat. 

Addurre  Tauttorità  d 'alcuno]  proferre  aliquem  audio- 
rem.  Cic.  de  Orat. 

Cauare  vn’argométo]  ducere  argumentu.Cic.i.de  orat. 

Vfcire  da  qualche  Academia  huomini  dottiffimi  ] ex  ali- 
qua  Academia  peritiflìmos  excitari  homines . 

IL  POETA. 

Comporre  vn  Capitolo  sù  qualche  materia  ] caput  face- 
re  de  aliqua  re.  . • 

Comporre  in  biafmo  d’alcuno]  in  iniuriam  alicuius  coni 
pouere.  • 1 

Comporre  verfi  in  laude  d*alcuno  ] in  aliquem  fcribere 
carmina.  Cic.i.de  Orat. 

Vergilio  morì  innanzi,che  poteffe  emendare  tutte  le  fue 
opere]  virgilius  fuit  morte  praeuentus,  antequam  om 
nium  fuorum  operum  cafiigationem  abfoluere  poffec. 

A Vergilio  parue,  che  nó  fi  deffefo  fuori  i Tuoi  libri]  fuos 
libros  Virgilius  non  putauitedendos . 

S’è  poftoa  fcriuere]  venit  ad  fcribendum . 

Applicar  bene  la  fattola  ad  alcuna  cofa]  ad  àliquam  catt- 
fam  benèfabulam  accommodare. 

Compiremo  finire  vna  cofa]  alicuius  rei  peruenire  ad 

metani 
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metam  j vel  alicui  rei  extremam  imponere  marron*  i 
I Tuoi  verfi  vanno  in  mano  di  tutti  ] eros  carmina  in  onK 
nium  manibus  veriàntur . 

Far  veri!]  cudere,  vel  face  re  verfus  « 
l’ha  per  vna  bagatella,  oper  niente,  a fer  dieci  verfi  all*— 
improuifo]  ludus  eft  illi  dece  ex  tepore  cudere  verfus. 
Effere  duro  a far  verfijinuiea  Mineruafacere  verfus,  vejt 
inuitis  mufìs . 

E'  ftato  coronato]  corona  donatus  fuit . 

E' fiato  ornato  di  fimili  fregi  di  gloria]  huiufmodi  gla- 
’ riofis  ornatus  eft  in  fìgnious . 

Ha  fatto  due  volumi]  duo  corpora  confecit . 

Fare  alcuno  immortale]  aliquemfempiternae  laudi  com- 
mendare, vel  reddere immortalem.  Cic. 

E'  vn’huomo  famofo  ] clarus  eft  homo . 

Riuedere  vn*opera]  perpolire  opus. 

Comporre  in  verfi  ] modo  metrico  componere  : Ampie- 
di  verfìbus,  vel  dicere,edere,exponere,  fcribere,per- 
- fequiludere. 

Tutto  quefto  l’ha  fatto  ftare  in  vn  verfo]  hoc  vno  verfi- 
culo  comprehendit . 

Quiv*è  vna  fillabafalfa  ] hic  fyllabà  mendofam  pofuitw 
Gli  è ftato  dato  quefto  a comporre  ] hocilli  propoficutn 
fuit,  vt  fcriberee . 

Non  volfe  fcriuere  più  innanzi, ouero  fi  fermò  nello  fcri- 
uere]  calamum  reprefiìt,  vel  fiftit . 

E’  ricco  d’inuentioni]%hciflìmus  eft  ad  omne  cómétunu 
E'  pouero  d’iouentioni  ] eft  inf^liciffimus  ad  omne  com- 
mentum. 

S(  riuere  in  laude  d’akune  ] mittere  laudationem  alicui- 
!c  fue  opere  abbracciano  quello , che  da  molti  è llato 
trattato]  omnium  racionemcópledunturoperaeius. 
R’trouare  nuouo  artificio]excogitareartificium.  (dinit. 
fcv  ftato  molto  lafciuo  nello  fcriuere]  proteruiufculè  ce- 
Manda  fuori  qualche  colà  degna  dei  tuo  nome  2 emitte 
aliquid  tuo  nomine  dignum . 

IntU 
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Intitolare  vri*opera>  dedicare,  o consacrare  J nuncupare 
opus  alicuiusnomini,  vel  curare,aut  prillare,  vt  opus 
in  ahcuius nomine appareat, vd  opus  deferreadali- 
quem . 

Quella  è vna  fktionepoetica  ] hic  eft  poeticus  iocus . 

Giocare  a Far  verfi]  defcendere  in  certamen  carminimi. 

Quello  lo  ridurrà  in  due  volumi  ] hoc  induobus  volu* 
minibus  includec . 

lafciar  memoria  ] aliquid  tradere  pollerò-  t 

X’  O R A T ORE-. 

V.  • . Ì 

£' vn  gran dicitore,  ouero  eloquentiflìmo,  ouerohavn 
belparlare]  eli  vel  valee  magnifico  eloquio,  vel  facul- 
tate  orationis . 

E'  vn  magro  oratore  ] eft  ftrigofus  orator.. 

Fare  il  proemio  ] adhibere  prooemium  : pracloqui. 

Fare  il  prcambulo  ] aliquid  exponere  . 

Noni  materia  degna  dellarua  eloquenza]  non  eft  mate» 
ries  dignafacultate,  & copia  tua  . 

Quello  c’ha  dato  materia]  hoctibi  materia  fuppeditauit. 

Farli  vn  fommario  J confìcere  libi  commentarios- 

lefue  parolelaanno  mirabil  pollanza  a perfuadere  ] eius 
verba  plurimum  valent  ad  perfuadendum . 

Che  voglio  inferire,  o conchiudere  per  quello?]  quohjc 
mea  pertinet  oratio  ? 

Sono  (lato  più  longo  , ch’io  non  doueua]  haec  longiora 
fortaffe  fuerunt,  quàm  neceffe  fuit. 

Tutti  tiranoa  quel  fine]  fumma  eadem,  & idem  exitus. 

Gli  piace  la  boria  del  mondo  ] dele&atur  aura  populari. 

E*  vna  belliflìma  cóparatione  ] eli  aptiflima  comparati©. 

Quello  mi  refta]  reliquum  eft. 

Correr  bene  il  parlare]  coniun&ionem  verborumnume- 
rosè  cadere.  Cic.?. de  orat. 

Perderli  d’animo  ] cadere  animo , animum  alicui  cadere. 

S’intricòj  o non  Teppe  che  dirli]  cecidit  formula . 
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lanciare  molte  cofe  j multa  preterire . 

E'copiofiflìmo  d’dfempi]  exemplorum  peritiflìmus  eft. 

pigliare  altro  ragionamento]  aiiud  excipere . 

La  voce  gli  mancò]  vox  eum  defecit . 

Ridurre  in  forma  i difcorfi]  cogitationu  facere  fummam. 

E'in  qualche  conto]  eilaliquo  numero  . 

Per  tornare  doue  hauea  lafciato  J vt  eo,  vnde  digreffa  eft 
mea  fe  refera t orati o.  ' (cere.  1 

Narrare  vnacofa  troppo  alla  Ioga  ] ex  alto  aliquid  repe- 

V’ha  aggiunto,  & niello  del  fuo]  multa  addidit,  & de 
fuo  attulit . • 

La  facoltà  de  gli  Oratori,  fe  dii  non  fi  riducdfero  a con- 
tinui effercitij , verria  meno , diuencarebbc  roza  j 
Oratorum  facultas , ni  ipfi  ad  aflìduas  exercitationes 
referrent,  exarefceret . 

Paffarfene  con  filentio]  aliquid  filentio  obuoluere,  prar- 
terire,contegere . 

Diftéderfi  intorno  ad  vna  cofa]multa  de  aliqua  re  dicere. 

Difcoftarfi  nel  ragionare  di  qualche  cofa]  aberrare  ab 
aliqua  re.  Cic.  de  Orat. 

Dare  il  fuo  giudicio]  fuum  adhibere  iudicium. 

Dir  la  ragione]  prsebere,afFerreratione.V.M. 

E'dottorato  in  Ciuile  j & in  Canonico J & humano,  & 
diuino  iure  eft  laureatus . 

Effere  più  eccellente  Oratore  d'alcuno]  praeftare  aliqtié 
dicendi  gloria.  Cic.  i. de  Orat. 

E'  ftudiofo,  e prefto  di  lingua]  eft  acriore  ftudio,  & cele- 
ri lingua.  Cic.i  .de  Orat. 

Br  huomo  generale  in  tutte  l'arti  liberali]  omnium  difei- 
pli  narum  apices  eft  confecutus . 

Pare  vn  difeorfo]  formare  fermonem.Suet. 

Fare  l’oratione,  ol  fermone  ad  vn  morto  ] Defun&um 
prò  concionc  laudare.  Suet. 

' Finito  il  ragionamento]  fermone  cófe&o.Cic.i. de  orat. 

Far  che  fi  ragioni  d’vna  cofa,  che  fi  teneua  per  feordata] 
aliquid  à filétio,&obliuionereuocare.Cic.z.de  orat. 

Quello 
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«Quello  farà'il  fondamentoddl’Oratione]  bare  e ri  t con. 
tinentia  orationis  .. 

Tncorainciarefuordipropofitò]  ìncipere  temerè. 
Benché  quell’Oratione  na  compo ila  con  belle  parole, 
•nondimenodentronon  v’è  niente]  licet  magno, & eie 
ganti  verborum  apparata  Oratio  illaiic  conftruóta, 
nullamtamenhabecfubiedam  materiam . 

Ha  detto  con  troppa  affettione 3 o con  parole  troppo 
ftrtngarej  è ilato  affettato]  nimisapparatis,  velorna- 
tis  verbis  dixit,  vel fucata fuit  eius oratio . . <r. 
Direcome  viene  dalla  tetta]  o dàilafàntafia  ] dicere  ex 

• animo , vtfeix  natura.  • ..  ■ . > 

-Qiiell’otationenon  hebbe  nèprincipio , nè  fine  ] oratio 

illacapite, &pedibus  camiti  ■ i . ' , . 

Tornare  apropofito  predire  ad  fremì.  . hj7 

Tare  erroredaipriacipio]  impingerein  porta . 
-QueirorationeèUroppiatajCuero  non  corre  beael  ora- 

• tiotlla claudicata  ' „ • -w  -• 

B.'  ftato  tolto  di  fatto,  dicono  in  Venetia,  cioè  qualche- 
duno Tba  fatto  andare  fuoridi  proposto  ] de  fenten- 
tiadetrufuseft.  •»  ■<  v'  • • * 

Ha  buona  prattica]  eft  bene  exercicatus,  expertus , ver- 
faxus*  * 

Dire  alcuna  cofaal  fuo  luogo  , e tempo  ] aliquid  Tuo  di- 
cere 'loco. 

Dire  ilfuo  concetto  ] fuaexprimere  fenfa.  Cit. 
FarfiakunobeneuoloJ  facere  libi  aliquembeneuolum. 

Cic.  z. de  Orar.  . . 

Tare  vnfummario]  facere  bredarium.  Suet.  (V.  M. 
Far  vna  digreflìone]  in  àliquod  diuerciculum-excedere. 
Hauer  cattiueorecchie]  inhumanas,  & àgreftes  habère 

• aures:  Antichetum:Triftashabereaures.Cic.  inOrat. 
Hauer  buon  giuditio  ] virumeffeexaiftì  iudicij 
Prendere  vn  ragionamento]  inftituerefermonem  de  ali- 

qua  re.  Cic.x  .de  Orat. 

promettere  ad  alcuno  di  fargli  fare  vna  buona  memoria] 

polli- 
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polliceri  alicui  fe  traditiirum  artem  memoria?.  Cic.j. 
de  Or3t.  dicitur  etiam  profueri  artem  memori*,  dare 
operam  memoriae . 

Tornare  a propolito  i ma  per  tornare  a propolito*u>uero 
doue  hauealafciato]  feci  vt  eò  reuocetur,vndehuc  de- 
clinarne orario*  Cic.i.de  Orat. 

Rimouere  alcuno  dal  fuo  propolito  ] detrudere  aliquem 
? de  fcntentia  fua . 

Spiegare  il  fuo  concetto  ] animi  fenfum  exprimere . Cic. 
in  Orat.  - •; 

Ha  dieci  linguaggi]  decem  ore  gentium  loquitur . 

Mettere  alcufio  fopra  i cieli,  come  li  fuol  dire,  cioè  lo- 
rdarlo quanto  p'ù  lì  può]  piena  manu  alicuius  laudes 
ad  altra  ferre,  vel  aliquem  ad  altra  tollere. 

Penlare  quello,  che  s’ha  da  dire  ] orationem  libi  parare, 
meditari.  - • • 

Trouàr  parole]  parare  libi  verba  . 

jLodare  più  vno,  che  vn’altro  ] priores  partes vni , qqam 
alteri  dare..,  • • ' • 

t'itato  molto  longo , ouero  è andato  molto  per  la  loa- 
ga]  longius  eli  progrdlus . 

ISon  lapeua  trouarc  la  ltrada  d’vfcire  da  quella  materia, 
c’hauea  incominciata]  quemadmodum  expediretexi- 
. tum  illiusinltitutae  orationis,  non  reperiebat . 

Hauer  modo,  & ordine]  modum  feruare.  Se  ordinem . 

Che  volfe  conchiudere  per  quello  ? ] quid  fpeótauit , vel 
fìgnifìcauit  ? 

Qui  non  v’è  comparatione  ] hoc  longiflimè  abeft . 

Bifognaltaresùla  transattone]  in  translatione  perltare 
oportet . 

Verfo il  fine]  in  extremo . 

Col  fuo  bel  dire  ha  fatto  fare  franchi  i medici  dalle  gra- 
uezze]  fua  facundia  medicorum  ordinem  à pubhcis 
oneribus  liberarne  . 

Accettare  il  carico]  onus  recipere,  vel  fufeipere.  Cic. 

Incominciare]  ab  ahqua  re  principia  trahere. 

Coa 
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Con  la  Tua  eloquenza  faria  piangere  vn  faflo  ] fua  elo-  ' 
quentia  laxo  lacnmas  dandi  cupiditatem  ingenerai 
lacrimasexcitaret . 9 

Far  venire  voglia,  o defiderio  ] cupiditatem  ingenerare 
L'Oratore  dee  edere  ne  gli  occhi  ardente , & viuace  ne 
gh  i guardi  terribile, accomodato  nella  pronùcia  & ef- 
ficace ne'  mouimenti,e  gedi  del  corpojacerrimo  ocu- 
lorum  vigore  terribili  pondere  vultus,  accommoda- 
to  fingulis  verbis  fono  vocis,  eificacifTìmis  corporis 
motibus  debet  eife  orator . r 

Gli  ornamenti  dell’eloquenza  confidono  nella  buona 
pronuncia,  & nel  fapere  con  quella  accommodarei 
geni)  mouimenti  del  corpo]  Eloquenti*  ornamen- 
ta in  apta  pronunciamone,  & conuenienti  corporis 
motuconfidunt. 

L eloquenza  affalta  gli  animi , la  pronùcia  diletta  l'orec- 
chie,  & i gedi  alfalifcono  gli  occhi,ouero  inuaghifeo* 
no  gli  occhi]  Eloquenza  animos  inuadit,  pronuncia- 
cioaures  permulcet,  &r  oculos  motus. 

Non  ha  fatta  alcun  a digrdììone]  non  admifìtexceflum 
vllum . 

Nm»  è degno  da  parlacene]  non  ed  affatu  dignus  . Plin. 
fib.$.cap*ii. 

Non  ho  cognitione  di  quedo  ] hoc  non  mihi  in  notitiam 
venit.  Plin.lib.7.cap.i. 

Nella  mia  relatione]  in  relatione  mea . ibidem. 

In  fomma fa eofa  palfa così  ] in  fummaresita fe habet. 
x Plin.lib.7.cap.j4, 

E Ambafciadore  del  Re  Filippo  in  Venetia  ] àRege  Phi- 
lippo  ad  Veneriarum  Principem  cd  orator. 
Accommodarfi  fecondo  quello,  che  fuccede  1 fingere  ex 
euentu . 

IL  MVSICO. 

La  Mufica  e lo  fpaflo  dell’anima] Mufica  ludus  ed  a-nimp. 
Colfui  ha  vn  buon  foprano]  die  incanendo  acutiflìma* 
voce  valer. 

F Ha 
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Ha  vn  buoniflìmo  baffo  ] voce  graui  maxitoè  Valet , vel 
grauiflìma  voce  valet  in  canendo  . 

Colui  canta  ficuramente,  ouero  fà  bene  la  fua  parte]  il- 
le  in  canendo  reótè  fuas  agit  partes . 

Voce  chiara,  o netta  ] vox  canora. 

Cattiua  voce]  vox  folca,  dura.  ' . , 

Voce  dolce]  vox  lenis . 

Baffare  la  voce]  demitterc  vocem. 

Alzare  la  voce]  extollere  vocem . 

Moggi  s’vfa  più  tollo  a cantare  , a cinque , & a fei , che  a 
tre , & a quattro  voci  ] hodie  eft  in  vfu  potius  q'uinis, 
ac  femsj  quàm  tennis,  & quaternis  canere  vocibus. 
portare,  o battere  la  mi  fura  quando  lì  canta]  facere  ma- 
.•  dos  in  canendo  . " , 

Rimetter’alcuno  quando  erra  nel  cantare]  reuocareali- 
quem  perperamcanentem . 

Molti  nel  cantare  vogliono  far  la  gorga  continuamente, 
&in  vero  mi  pard’vdire  vna  gallina,  che  canti]  multi 
in  canendo  vòcem  iugiter  intorquere,vel  crifpare  co- 
nantur,  &enimuero  pipante  videor  audire  gallinam. 
Ma  voce  di  donna]  illius  vox  mulierem  fonar,  (vocis.  % 
Ha  cattiua  voce]eft  voce  abfona.Cic.i  .de  orat.vel  terrse 
Accorciare  qualche  ftromento,  & vedere  poi  fe  è ben'ac- 
cordato]  impellere  cordas,  & pollice  tentare,  fi  modi 
vari  j concordane  Ouid.  1 o.  Met.  / 

Cantare  in  organo]  ad  organum  canere. 

Cantare  eccellentemente  ] aliqué  effe  raru  arte  canendi. 
Effere  vna  canzone  di  bell’aria  } cantilenam  effe  fuauifii- 


mo  numero. 

Infegnare  a cantare]  tradere  praccepta  canendi. 

Sonare  vn  fuono]  firtula  inflare  f0num.Cic.3xie  Orat. 
Mandare,  o buttar  fuori  la  voce]  edere  vocem . 

Ha  incominciato  a dargli  lettione  di  fonare  ] eum  cxpit 
docerèfidesre&ètraólandas.  . 

Ha  incomiaciato  ad  imparare  difonare  ] traótandis  fidi-.- 


bus  operami  dare  caepit . 


Sona 
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Sona  fcioccamente  ] fìdes  tra&at  inepcè  : cuiqs  antiche^ 
tumeft,  conci  nnè,  fepitjè,  graphicè.  , 

E'vn  buon  mufico]  eftmuficxartis  peritus. 

Dar  la  vocej  alicui  modum  formare  vocis. 

Prpuare  vna  compofitione]  probare  cantilenarti.;.. 

Quel  madrigale  ha  vna  bell’ara]  cantilena  illa  fuauieft 
numero.  )V'.  - 

Buttar  fuori  la  voce  più  forte]  edere  pleniprem  vocera. 
Cominciaa  cambiare  la  voce]  incipit  hirquitallire • 

Ha  cambiato  la  voce]  hirquitallus  eft»  . , . 

Orfeo  col  fuodolciflìmo  càtare,  &,coldolciflìmo  fuono 
della  lira  fi  tiraua  dietro  i fafli]  Orpheus  fuauifiìma  cà- 
tilena,&  dulcìfiimo  lire  concentu  ad  fe  faxa  trahebat. 
Prouarfi]  proludo,  is.  , . 

Mon  ti  far  pregare]  abfifterogari . . 

Se  fonerai  il  leuto , menerò  vn  ballo  ] fi  teftudinem  pul- 
fabis,  choream  egoducam.  . . »• 
Accordare  il  liuto]teftudinem  omnibus  componere  ner- 
. uis, temperare .......  t ; v‘ 

Che  parte  farai  ? ] quam  tibi  partem  fumes  ? 

Cantare  fotto  voce]  minurizo,  velminurio.  - . 

Ha  vna  gran  difpofitione  di  voce]  valetflexibili  voce. 

A tutti  quafi  piace  la  mufica]  ferè  omnes  càtu  mulcétur... 
Dar  piacere]  aiicui  dele&ationem  afferre.  - 
Che  parte  mi  farai  fare  ? ] quam  mihi  partem  dabis ? aflì- 
gnabis?  • - 

Coitui  non  canta  amifura  ] irte  modos  non  obferuatin 
canendo . . , . . 

Il  buttare  della  voce]  iaftus  vocis . 

E*  diuenuto  fioco  ] vocem  obtudit . 

Fare  vna  ferenataad  vna  donna]  aliqtiam  mulierem  pro- 
fequi cantibus , vel  cantilenis  amatori js . .. 

Ha  due  foprani  eccellenti  ] duos  pueros  fymphoniacus  ■ 
prellantes  habet.  ti  • 

Accordare  la  cetra]  presentare  pollice  querulàs  cithare 
chordas.  Ouid.j.  • \ -, . ,;j  , 

Fi  IX 
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' Mettere  fcdola]ludum  aperire.  ' ' - 

Hauer  falario , o prouilioné  dàlia  città]  àciuitate  fala-^ 
riumferre. 

Ha  hauuto  vna  condotta  da  infegnare  pubicamente  in 
.Verona  con  cento  ducati]  ad  publicum  praeceptoris 
officium  condu&us  fuit  à veronenlìbus,cum  lalark> 

i centum  aureorum . 

Tenere  a fpefa,  o dozena  gli  fcolari  ] contubernales  ha- 
beredifcipulos. 

Andare  deliramente , ouero  vfar deftrerza  ] aliquain  re 
adhibere  moderationem . 

Quelli  fonò  miei  ailieui  ] pueri  ifti  funt  alumni  difcipli- 
nac  me* . ■ 

U fcolari  li  deuoaolafciar  reggere  dal  maeltro  ad  vn  fol 
cenno]  Auditore*^  praeceptoris  voluntatem,  & nu- 
tum  fecònuertere  debent . 

Quello  tocca  a me , & non  a voi  ] hoc  nihil  ad  vos , no- 
llrumeftonus. 

Quando  non  fai  qualche  colà,  dimandala  a me  ] cùm  ali- 
quid  te  latet , quaere  à me . 

Bifognache’l  dilcepoloda  le  Hello  lia  inclinato  alla  vir- 
tù] oportet,  vtfualponte  difcipulus  lit  ad  virtucem 
incitatus . * • 

Tu  hai  perfola  grafia  mia,  che  con  lungo  {Iodio  haueiii  * 
acquetato]  colle&am  gratiam  meatn  eHudilli . * 

Lofcopo  dello  fcolaredeue  efleredi  fare  qualche  profit- 
to] hunc  libi  fcopum  auditor  proponere  debec,  ve  ali- 
quem  faciam  progreflum  in  litteris . 

Chi  vuol  fare  buona  memoria , è bifog#o  attenerli  dal 
troppo  mangiare , & bere  ] qui  memoriam  tacitare, 
vel  firmare  exoptat , neceffe  eli,  fe  temperet,vel  abili— 
neat  a nimio  cibo,  pota . 

Bifogna che l’huomo impari,  ritrouandofi  in  così  folte 
tenebre]  difeendum  eli  homini  his  tenebris  circùfufo. 

:um  ilio  i 0.1  folum  di- 
nexe  funi  coniunftus. 
Voltarli 


difcepolo , e parente  J 
fciplinar,  verumetiam  aifinitacis 
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Voltarli  concra  d’alcuno,  cioè  pigliare  a riprenderlo] 

><onuerterelinguamadmoresàlicuius.  .. 

Farli  conofcere  per  dotto]  pratbere  fe  do&um,v.el  prac  le 
. ferre  do&rinaui . „.v  ,}  s . ...  • - . \ 

Stare  con  la  fu  a riputatione]fu*digni»ti  fauere  : dignu 
_ «arem  foam  ret  inere,  vel  fuam  habere  grauicacem . ^ 

Dar  principio]  inire,  aggredii 

Xavirjtù  non  è.in  pregio]  virtuti  non  e(llocus.  ^ ,c- 

Gli  e ftata  datala  cura  di  quel  fanciullo]  illiuspucricur* 
eidemandataell,  vel  tradita,  vel  corpmiffa.  , 

Fà  C9Bt0  <lu?nt*  mel*  3 comPuta  quot  menfes  nu- 
xerunt.  f*u,,ra* 

Quefto  vien  dal  greco]  hoc  eli  a grarco  tractu , vel  defle- 
■ji  farò  ftar’a  Pegno,  cioè,  che  no  fij diffoluto  nel  viuerè] 
curabo,  vel  eflficiam,  ne  cranfeas  verecundiac,  vel  mo-, 
*.  delti  a fineSjVel  vt  ilragulaconuolutahabeas,vel  redi- 
gane, vel  cogam  te  in  ordinem , vel  ne  à iure  difeedas 
Far  diuerfi  ragionamenti]  ver  fari  in  diuerfis  fermonibut 
Quelli  precetti  ,.ch’io  v’ho  infegnati  fono  di  grande  im+? 

porta  za]  in  iftis  prp  cepris,qup  vos  docui,sumae(tvis¥ 
Falciare  vna  cofa  per  vn'altro  giorno]  in aliutfj  diera 


aliquid reijeere  . , ; r,  ■ rii 

Ti  farò  pattare  il  morbino,  dicono  in  Venetia>cioc  ti  taro, 
mutar  vezzo]  luxum  tuum  reftinguam. 

Ho.r  rellaa  dire]  nuncrcliquum  eli  dicere.  ’ -»  , . 

Collui  è fotco  la  mia  proteteione]  ille  eli  fub  mea  fide. 
Diftorre  alcuno  da  alcuna  cofa  ] aUquem  apiouere , vel 
. deterrere  abaliqua  re*  ......  .(riscft. 

Nell’wfegnare  vi  vuol  gran  fatica]  docerc  operou  labo- 
Far  copiare]  dare  aliquid  ad  deferibendum  . 

Figliare  alcuno  per  i capelli , & per  l’orecchie]aliquetil 
. eapillis  ampere,  & auribus . 

In  conclufione,  ouero  in  fomma]  vtfummatim  compre* 

. hendam . 

Colui  ha  buone  lettere  latine,  e greche]  ille  eli  perpoli- 
cus  laciuis,  Se  graccislicteri^ . • ^ s 
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É'faalè  nel  dire]  valer  facilitate  pr’ònuntiandf.' 

Con  fide  rar  benel'intentione  del  Poeta]  perpendère  Poc 
‘ttk àfcumen . ri  • • •'*!  « ‘ •*"  v’{  ; ' 

Per  far  diueni  re  grande  il  fibroso  per  far  maggior  volii- 
~ mè]’vt  iiberexcrefceret . . > ’*  " 

Quèftb  libro  anderà  per  mano  di  tutti]  peromniuttì'ma- 
nus  liber  irtecircumferetur  .•  * 

Pare  vna  materia  a gli  fcolari  ad  eflercitarfi  nel  dite  ] in 
£ declamando  tema  prifcribere  difHpttlft.  ' 

Dare  in  fcritto  vn  latino]  tfiema  distare  alicui . 

Pare  vnlatinoa  mente  ] memoricer  proponere  thema, 

' yelprxbere.  ' • ■ ' 

Dar  licenza]  facete1  àlicui  facultatem  diTcedendi,vel  atf— 

1 quid  aliud  faciendi.  * ’ *' ’7i-:  ' ' " 
Mettere  alcuno  su  la  firada , ouero  facilitare , accorciare 
‘ la  ftrada]  fiernere  via  alicui,muriire,  vel  aperire  via/n. 
Da  qui  fe  ne  caua  vn  buon  precetto  ] exhac  re  optimum 
dòcumentnm  colligìtiiK  - * r (aptius; 

Così  mi  parche  ftia  meglio]  itamihi  videtur  cófórniiui,- 
Non  gli fia  ammefia  la  fcufa ] ci cxtufationis  nullus-ne 

‘ lÒCUS.' * ~ > » .•  . ^'j'jS.,1 

Darde’fchiaffi,  o mollaccioni]  alieni  coldphos  incutete. 
Hadèr  delhf palmate  , cioè  delle  bacchettate  sii  le  mani  j 
in  Vcnetia  dicono  fparamarii]  fubducere  manù  ferulp. 
Cominciare  da  principio  ] àlicuiusrei  initium  repetere. 
Ridurre  la  lettione  in  poche  parole]  ledionem  in  paucis 
‘ pérfiringere  verbis,  vel  in  panca  coftferre . 

Fà  prof?fiìone  di  fapere  ogni  cofa, ouero  è vn‘huomo  ge- 
nerale] omnium  rerum  feientiam  profitetur. 

Ha  gli  occhi  da  dietro,  cioè  vede  per  tutto  ] eft  ocùlatus 

atetgoi. **  • m/‘  ’ | : *v"  ' ’ ' (care. 

Rilbluere  alcuno  d’vn  dubbio  ] aliquem  de  dubio  extri- 
ToglieVéla  fatica  a gli  fcolari]  onere  leuaredifcipulos. 
Dar  faggio  di  fe]  de  fepratbere  experimentum,  dare  fpe- 
cimen1.  ” ' 

, , < . / 

Cauar 


Far  proua]  facerc  periculum. 
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Cauaf  ^qualche  cofa  dalla  le tt ione  ] ex  legione  aliquitf 
colIigere,excerpere.  ' \v*'f 

E' in  buona  conlìderatione  di  tutti  ] ornatus  eft  iudirio 
; omnium.  - ' ^ ! r (ueniens.’ 

Quello  non  iftà  bene  ] hoc  eft  incongruum  , vel  incon* 
Dar  buone  creanze  a’  fanciulli  1 puerorum  animum  benè 
informare.  "^1  * • - ‘ 

Dar  vn’efsépjo]  prabere,prxfcribere,alicui  fuppeditarc 
exétapltira. : ■ ' ; ' ' . * •••  ’ -=  t < 

Metterli  a dichiarare  qualche  cofà]alicuìus  rei  interpre- 
tandae  munus  fufeipere. 

Che  hai  voluto  dire?]  verbatuàquo  fpe&ant? 

Dar  materia]  praebere  ma  t er  ià  myargii  meri  t um . (ne1. 

Colui  sàpoco,o  quali  niente] vix  mufasfalutauit  èlimi- 
Quefta  claufula  è malamente  accommodata  ] hit  ciao** 
/uia  Derperam  collocata,  ve)  dilli nòia  eft  . ! ';iI  ,(  r 
Defidèro  fapere  da  te  il  fr utco/c’fiai  fatto]  quidproféci- 
fìi,abstefciredélìdero.  ; ' 

Se  tu  vuoi,  lei  a tempo  d’impararé  ] li  vis , aètatem  habes 
opportunrftimam  ad  difeen^um . 

Di  gratia  lafcia  andare  quelle  tue  fciocchezze , & <ju£fttf 
tue  fantafie  ] ineprias  delrderia  quatfo  depòhe*~ 
Sappiti  valere  di  quella  bella  occalìóne , & commóditàj 
vrge  illanì  occalionem,  & facultatem . * S ' ‘ 

Niuna  feienza  lì  può  imparare  da  gli  fcritti , fenzà  Inter- 
prete, e lenza  qualcheelfercitio,  ouero  prattica]  niil- 
la  feientia  fine  interprete,  &’  fine  aliqua  excrcitatioóc 
percipi potei!.  ( * '_•* 

Tutte  le  ffienze  vogliono  il  maeftro]  fetenti*  omne$ 
doóloremdèliderant.  ' • ’ *'  ' 

Guardati  di  non  fare  ingiuria  a quello  tuo  compagno, 
perche  non  è da  manco  di  té  ] caue,  ne  idi  tuocondi- 
fcipuloiiliuriani  facias,  ham  non  eft  te  vilior . 

Quelle  cofe  non  fono  per  te]  ad  haec  non  es  doCllik’."1  " 1 
Far  ritornare  alcuno  dapriiicipiojaliquetn  è calce  feuó* 
care  ad  carcere*. 

F 4 Que* 
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-Qnjefle  ftariano  bèneuel  mio  Audio  ] h*c  apta  ek 
Temerne*  bibliothec'ar.  *'  *,  r,r 

•Cherefta?]  quidfupereft?  . 

Chimaoca  a recitare?  ] quifnam  reliquus  eft  ad  pronun- 

’;,pand«\s le&iones ? . _4 ...  • 

'Haifatto  errore]  lapfuses  delirarti,  velpcccafti , , 

Il  fuóleg^ere  porge  marauiglia]  cius  le&ip  habet  ad- 
, .ipiuacioptim^  _ ».  ..  “..U  . : 

T5a  colui  Oorr  ne  portò  cauare  cofa  verrina  ] dp  ilio  oihil 
.extricare  pollimi,  ve!  extorquere,  vel  elicere 
lidi  rfiàrauiglioj  Chet’habbi  Iafciata  vfcir  di  bocca  vnaco 
fa  tato  iqgiufta]  tatù  nefas  mirortuo  excidifieai?  ore. 
Tio  intefo,  che  ti  porti  molto  male  có  tutti  di  caia  ] orna 
. ‘ -omnibus  domefticis  tuis  teinfolenter agere,  audiui. 
'Óujefto  notvfitroua  in  Cicerone  ] Ciceroni*  operaboc. 
minime  habent. 

‘QueAaè  Hata  mia  inuentione] barca  m^jatio  infra  fui*.,. 
'Queste  n’irrtende  piu  di  te  ] bic  eiite  perfrior- 
:Ho,J^edutQ  moki  fegni]  multa  iigna  notaui.. 

O che  gentile  fpiritoj  òingenùwn  excdkns.. 

Merjt^gran  laude]  mmis  eftlaudandus.. 

Bifogna  giarda  tei,  che  norikabbi  dell©  sfaccia**]  ctu 
uendum  eft  tibi,ne  in  petulartiam meidas..  , , , 
Quando  gli  fcólari  non  fanno  profitto,  fubito  è .attri- 
buito a negligenza  del  precettore  ] cum  in  lkteris  di- 
Icfr?ul rprògreffum  minime  faciline  ,fUtinìpr*ccpxo- 
„'ris  negligenti  a affignatur-. 

Andar  ritenuto]  fu  (li  nere  fe  . 

Sueflo  non  mi  piace]  hoc  non  probo. , ‘ 
o conòrcìutoàutierametitela  natura  di  quel  fanciullo] 
totnm  noui  puerum  illuni,  incus,  & in  cute..  , 

Ha  vri’iiigegno  mirabile  a tutte  lecofe  ] ad  omnia  fura- 
munì,  acque  exceflens  eumarmauitingenium. 

Io  giti  ordinai,  che  ti  leggefle  il  libro,  & non  te  lo  JafciaC- 
fe]  ei  mandauilibrum  vt  tibi  legeret , 8cauferret . 

La  paurab  colfe  rauediméco]Mecu  excogicare  no  potute 
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T>i  gratia  quel  libro  nonio  far  vedere  a niuno]  quaefo  li- 
berilleneexeat., 

Quello  fanciullo  mi  dà  gran  fperanza  di  (ingoiar  bontà, 
&eloquenza]puer  lite  fpetn  mihi  magnani  affert lum- 
inar probitatis,  fumma  que  eloquenti* . 
TupurcótinuijO  vai  ditcroallatua  oltinacione]  tu  carne 
commoraris  in  peruicacia  : A pertinacia  non  dilcedis. 
Quello  t’è  flato  attribuito  a dapocagginej  hoc  tibi  igna- 
ui*  tributum  eli . 

Di  quello  ne  fon  certo  ] hac  de  re  exploratum  eli  mihi  : 
hoc  prò  comperto  habeo . ji 

Vaneggi  tuforie  ? ] fortalfe  vaticinaris  ? hallucinaris  ? 
Dar  licenza  ] tacere  poteltatem  aliquid  agendi. 

Hai  hauuto  ardir  di  dire,  che  fei  pei  patire  ogni  gran  co- 
la, più  tolto  ch’imparare]  aufus  es  dicere  quoduis  po- 
tius  reperpcti,  quam  di/cere. 

Tu  tn’vfi  mah  termini], male  me  tra&as.  / • > 

Per  debito  di  creanza  doueui  tacere]  modello  officio  ad- 
( duótus  fescere  debehas  » — -*»0 

Sei  indegno.dlhfuer/yn  iimjl  padrej  indignum  huiufmo- 
' di  genitori teprafbes  .•  m '£  ;>l3p - (iWJ 

l’infamia  farà  tuttatuaj  tuam  npn  al toru  digsicacem  ofs» 
A te  tocca,  puero  par  debito  tuo}  vide  turbile  tuf  parte?» 
Tu  fai  quanto  Iho  fatto  per  te]  quanta  a me  profeta  fune 
in  te,  non  ignoras . il 

Sempre  ho  cura  di  voi]  femper  vobis  caueo.  . ,,  i Jj 

Io  so  quanto  tu  peli]  ego  qui  te  expendi  feio,  vel  qoapti 
pend^s  non  melata:  noui  ce  incus, & in  cote..  j r 
Quello  è con  tuo  poco  honore  ] hoc  minus  tu*  dignità- 
tishabet.  v r\  .:  - ti 

Balla  fin  qui]  de  hlsha&eous.  -,  , /.  . t ... ... 

Sei  vna  belila, ouero  hai  della  beftia,pcr  non  dir  peggio! 

belluamfapis,  vtleuiflìmèdicam. 

Hai  fatto  vna  cofa  da  ridere]  ridiculè  fediti.  • _ . . 

Non  v’è  ordine  a dillorlo.  dal  giuoco  3 à ludo  deduci,vel 

deterreri  non  pocell . 

• r Quello: 
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Quello  l’hai  fatto  a polla, & ad  arte,  ouero  con  difegno] 
hoc  egilli  confultò  fummo  lludio , dedita  opera , vel 
dolo  malo  : Dolus  malus  nihil  aliud  eli , nifi  aliud  fi- 
mulatum,  aliud  aduni . 

Senza  mia  licenza  ti  partilli]  meoiniuflùdifceflìlli. 
Serrala  bocca  a*  maligni] reprimere maleuolos . 

Chi  tiene  Vna  via  , 8c  chi  vn'altra  ] non  omnes  idem  fe- 
quuntur.  tJ,'\  • • y* 

Quelle  cofe  non  lì  feotrano  ] harù  reru  eli  dìffimilitudo. 
Leuàre,  o torre  via]  de  aliquare  aliquid  limare,  détrahe- 
re , demere . ; ‘ y 

Come  volgarmente  fi  Tuoi  dire]  vt  vulgus  appellat. 

Non  fi  tiene  più  conto  de*virtuofi]non  remanfit  ftudium 
erga  otficiofos . ' 

Quello  ho  hauuto  in  pagamento  d’elle  mie  fatiche  ] haec 
mihi  tributa  eli  merces  meorum  laborum.  . £' 
Quello  è il  guiderdone , che  me  ne  dai  >]  hac  mihi  mer- 
•'Cedemtribuis?“  - ■'  ’’ 

Quelle  parole, che  tu  da  fciocCo,e  da  fanciullo  ti  hai  la? 
Iciato  vfcire&t  bocca,  mi  fono  fiate  riferite]  tuus  fer- 
mp, &fiultus, &puerilisadme  perlaibifuit.  ' 
Quell»  verfì  noh  mi  piacciono]  h*Ct<iVm?rta  non  probo. 
Fa  quello-,  cheti  pare,  che  tlia  meglio] àge,quòd  probai 

• magi» . jSWtfc.iiS-l'i!*'  : . «lui  0<i!»*  **  » y * 

Ho  accettato  il  partito]  ré  probaui  : códitìòttém  accepi. 
Parleremo  vn  pocò  iftfieme  ] aliquàntulum  inter  nos 
colloquemur . 

Ti  pareforfe  cofa  riuoua  ?]rnirumnèho£accÌdit  tibi? 
Fatti  più  in  qua  J accede  propius. 

Hoconofciutalatua  poca  prudenza]  te  non  fatis  pru- 
denter  fecilfe  cognoui . • 

Il  mio  feopo  è di  farmi  honore  ] ad  hanc  rem  fpedo , vt 
meaexcellat,  vel  vigeatindullria . 

Se  cerchi  acquillarelagratiamia,  o fàrmiti  beneuolo, 
lludia]  fi  curas  a me  inire  gratiam,  llude. 

Far  giudicio]  de  aliquo  iudicare  .* 

Tu 
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Tu  hai  rhnoffo  1 -animo  dallo  tl  u dio]  lludium  à tedcpofì- 
T tum  eli,  omiflutn,*  * v . • . 

Quello  v’cra  fcritro  di  fopra]  hàc  infcriptioné  habebat. 
Di  quello  io  non  me  no  voglio  più  impacciare]  ab  hac  re 
abftinere  volo,.  : >■ 

Io  t’ho  per  ifeufato,  inquanto*  che  non  hai  potuto  veni- 
re}  acripio  exculationem  cuamyquatefnis  minimè  ve- 
nire potui  Ili , : 

Ti  tieni  svergogna  h carnuti  la  berrétta?  ] turpe  libi  ducis 
* aperire  caput  ? ; ‘i  i"-v* 

Non  mi  dire  altro  3 noli  quarrere.  v ' (dire. 
GintftaTeil  difegno]  ^licuitìsconfìlium  Frangere  ,impe- 
Inleghando  non  porrò hauer  la  quiete  J doccndo , odo 
mepriuabo.  ..  n.  joi n ,ù  : ■ 

Quello  èrroppo].hoceftextra  modum3cuitìscótrarium 
eli,  hoc  eli  intra  moduril  * , ,i«  1 ; ‘lei  -i;;;  t e o 
Hointefo,  chenó  puoi  attedere  alio  ftudìoper  la  molti- 
tudine de*  negonjnlche  potraifarc,dàdòtibor  qual-’ 
che  poco  dt  tepo  le  notti]  àftudijs  teabduci  negoti  j* 
intdhgo , fedtamealiquid  iam  no$es  teadiuuabum  * 
Gouernari  fecondo  il  voler  di  tuo  padre}  nihilfacias,nifc 
quod  maxime  tuus  pater  velie  videarur,  '•>•/ 
Inqueflo  modo  mi  tratti*}  hoc  modo  mecutti  agìs-?-  i^V 
Togli  reflempioda altfijjab  alijs  exéplum  cape,  vel alìcP 
rum  tibi  exépla  propone , aliena  vita  lìttibi  magiara. 
Lha  trouata  pretto  la  ibufa  j quam  cito  Corii  métatu  sdir 
Nonilarein  ocio]  nolidÌlfluereocip,ceflare.  1 

In  quello  modo  pattaremb  noi  quello  tempo]  h:rc  ratio- 
nemnobis  traducendum  hocrempusefit» 

Bilogna  fare  come  vuol  tuo  padre,  o r i metterti  a tuo  pa- 
dre] intuì patrisconfenfu  cibi  quiefeendum eli*  , ';u 
Seguitail  mioconlìglio]  vtereconfilio meo.  v 

Qìldlo  non  è degno  di  par  tuo  ] hocà  tuadignitatc  eli 
'alienimi.  ■ 1 . . - : .{  ov  *> 

’Keni  la  via  di  meao  ] da  operaio , vt  medium  qaoddam 
ficconfiliumtuum, . ' • * »•- "<<;-  ' 

Cojui 
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Colui  lo  tengo  per  vile  ] illum  humilis  animi  duco,  < ‘ 
Accetta  quèllo  in  luogo  di  ricordo]  quod  hoc  ego  te  rao 
uerim,puta. 

Qui  ho  pollo,  o meffo  tutto  il  mio  ingegno, ouero  quet- 
lo,che  fi  fuol  dire  tutto  il  Tale,  c’hauea  in  zucca J ex  in- 
. tima hoc  parte deprompfi.  - - • ‘i  )S 

Tu  hai  minor  riguardo  a far  male  ] minor  eft  adfadnus 
verecundiattbi.  • ••  m 

Habbi  riguardo  all’hopor  tuo]  confulehonori  tuo*  "i 
Non  l'hai  ancor  confiderato?  J adhucillud  tibi  nonvc- 
/ nit  in  mentem  ? . r.*  t;,.- 

Ho  tenuto  ogni  ftrada]  omnes  viasperfequurusfum*.  .. 
Quello  l’hai  tu  fatto  di  tua  celta  > oda  per  te  foto?}  hoc; 
peperiili  ne  ingcnio  tuo . 

Di  quello  n’habbiamo  detto  a ballanza , & forfè  più  di 
quello , che  bifognaua  J his  de  rebus  fatis , vel  < tìain 
. nimium  multa.  ...  , , , (gregali!*'. 

Collui  Tho  féparato  da  quelli  ] huncab  ilio  abduxi , fe- 
Non  sò  comprendere,  che  voglia  dir  quello]  hoc  cuiuf- 
, modi  fic , fatisi  n.telligere  non  poflumus. 

Hai  forfè  lamedefima  voloutà 3 J in  cadem  ne  permane* 
voluntate?, 

Vorrei  che  mandali»  più  ritenuto]velim  teeffe  tardioré. 
Quello  è caufato , o venuto  da  negligenza  ] hoc  praecer- 
.r-milTumellnegligentia.  . 

Parti  forfè  Urano]  mirum  ne  hoc  tibi  videtur . 

In  quello  bifogna , che  ti  ci  adopri  con  maggior’ardore) 

• choc  multo  maius  lludium , laboremque  à te  defiderat., 
Buttar  via  l’opra,  e la  fatica  ] lludium , laboremque  pro- 
zio ndere,  ac  perdere.  ..  ....  -ì 

Bifogna  metterli  gagliardamente  allo  lludio]  omnibus 
viribus  fultinenaum  eli  lludium  . 

Metterelludio,ouero  vfar  diligeva  ] adhibere  diligenti»*. 
Quelli  t’ha  latto  divenir  vn’altro]  diete  in  aliu  mutauit. 
Un  ti  gouerni  ; di  tua  tella , & non  a mudo  d altri  ] niteris 

confiliistuis,non  aucern  alieni*  > - • 

Non 
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Honmi  porta  più  riuerenza  ] illiusergaracobferuantia  ' 

- * . defcoc . 

Udilcepolodeue  portar  riuerenza  al  Aio  precettore,  & 
amarlo  come  folle  fuo  padre]  vt  alterimi  parentem  di- 
fcipuius  luti  debet  obferuare,  & diligere magillrum. 

Al  giudicio  di  qual  li  voglia  perfona  ] omnibus  mdicijs. 

Io  l‘ho  piegato  affai]  vthementer  commoui . 

Mi  rallegro  d’hauer  fatto  l’officio  mio]  lpcorconfcientià 
officio  rum  meorum , 

P3on  ho  difcaro  il  rimanere  di  cortelìafuperiore]  apud 
me  plus  offici  j relidere  facillimè  patior. 

Per  riipecto  mio  non  li  doueui  far  difpiacere]  mea  caufa 
minime  tibi  lardenduserat. 

inetta  èia  rieompenfa,  che  mi  dai  ? ] hoc  m*hi  tribuis  ? 

Tu  ti  troui  in  grande  errore,  o molto  ingannato]  in  ma- 
gno errore  verfaris. 

AUhora  l’amore  è icambieuole,  quàdo  l’vnaparte,e l'al- 
tra con  vguale  affettione  s’amano  ] rune  mutuuseft 
amor,  cum  par  voiuntas  accipitur , & redditur . 

Tu  hai  del  vano,odelleggiero]  leuises* 

Senza  miafaputa]  me  infoiente,  vel  meinfeio . 

Tu  non  m’hai  di  ciò  rimuneratojhisde  rebusmutuo  mi- 
hi  non  refpondiiti . i 

Laudo  il  buon’animo,  c’hai  verfo  di  me  ] tuusin  me  ani- 
mus à me  vehementer  probatur . 

Badati  quello]  fati*  hoc  habeas.  j 

Dillorre  alcuno , o lcuarlo  dalla  mala  via  ] deterrere  ali— 
quem  ab  iniqua  mente*  . * . ‘ . 

Habbiamo  contralìatoin  materia  di  quello]  hac  de  re 
cum  ilio  contendimus . 

Tu  hai  da  fare  có  vno, cheti  farà  ftarin  ceruello]  cii  viro 
forti, & collanti  tibi  pugnandum  eflefenties.  (delira*. 

Ogni  tre  parolevi  fai  va’errorejtertio  quoq»verbo  Temei 

L’huomo  deue  eflfer  humile,&  non  vile]  remiffo  non  au- 
tem  di  ffoluto  homo  debet  animo  elle.  - * 

Gli  ho  dato  vna  buona  raortifìcatione  J illius  animu  ma- 
xime predi.  Io 


Digitized  by  Google 


9*  I£  PRECETTORE? 

Io  ho  buona  intenti  one  di  lui  ] de  ipfo  kiiiCsitne  fentio  4 
Dal  canto  mio , o per  quanto  fpecca  a me  io  non  vi  man- 
co] prò  mea  parte  vobisipfc  non  defuro  4 * 

Sono  dato  confante,  & ho  perfeuerato  in  amarti,  fe  be- 
ne non  me  n’hai  dacaoccalione  3 conftanti  animo  tui, 
& in  mea erga  te  beneuolencia  edam  defertus  ab  offi- 
ci js  tuis , permani»  . 

Cogliere  i frutti  della  fetenza  ] fru&us  fciédf  percipere. 
Noi  viuiamo  nel  ripofode'noftriftudij  J in  noftris  ftu- 
dijslibendfsimè  conqutefcimus..  ]■ 

Io  ho  ridotto,  o fatto  in  dialogo  il  ragionamento, e hffa- 
cemnio  infieme]  feci  fermonem  incer  nos  babttum.  „ 
In  quello  hai  fatto  bene]  tuum  in  hac  re  cófilium  probo. 
Sai  come  s’vfa  ne*  dialoghi]  nolìi  moremdialogorum. 
Quello  ti  configlio  più  per  tuointerefie>che  mio]  hoc 
podustua,quammeacaufafuadeo.  ( ficee. 

Per  quanto pofio  congecturare]quantum  mibi  conijcecc 
Sei  palfato  troppo  auanti]longiuslapfuses. 

Tanto  tacete,  quanto  vi  fono  prefente]  tamdiù  tacetis> 
dumadfum. 

Non  hai  ancor  lafciato  la  tua  natura  ] adhucminus estui 
oblitus. 


Ilfoggettoèbaffo,  e fenza  ornamento,  & non  è degno 
d’euer  pollo  in  carta  ] caufa  eli  tenuis  , & inops  > nec 
fcriptionedigna. . 

FrancefcoTitio  detto  il  Seluaggio]Francifcus  Titius,qui 
eli  item  Seluagius  : Barbaramente  fi  fuol  dire  , tranci- 
feus  Titius,  alias  Seluagius . 

Quello  non  fà  a pi  opofico]  hoc  nihii  ad  rem  pertinec . . 

Sei  vago  di  laude]  es  laudis  auidior. 

Tieni  quello  per  honoreuolezza?]hoctibi  honeftQ  putas? 

Non  fi  troua  cola  nè  più  leggiadra , nè  più  bella  , nè  più 
amabile  della  virtù]  nihiieil  virtute  formofius,  ni- 


hii pulchrius,  nihii  amabilius . 
lov’homdfo  perelfempio  dinanzi  a gli  occhi  huomini 
iliultri  1 vobis  propoiui  claros  viros . 

Quello 
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Quello  vi  feruirà  , o vi  farà  per  elfempio  ] hoc  vobis  erit 
..  exemplo.  , „ ! . • # # 

Sempre  tra  voi  è guerra, difcordia,  o nimiftà]  femper  tt- 
bicum  ilio  eli  fimultas,  vcl  iracfunt  inter  vos. 

11  fouerchio  mangiare , e bere  vi  fa  perdere  la  memoria} 
nimius  potus,  & cibus  memonam  tollit  vobis,  vel 
oblimat.  . ...  ' ’ 

Vorrei,  che  ti  gouernafsi  fecondo  t’ho  auuertito]  velim 
te  mea  praecepca  ftqui . 

più  volte  t’ho  melfoin  gratia  di  tuo  padre  J farpe  numero 
tepofuiingratiampatristui.  * » 

Quello  farà  tua  vergogna]  hoc  cibi  turpe-crit. 

T’hai  fatto  honore  ] feliciter  rem  gefsilli . 

Ti  fei  portato  malamente,  t’hai  fatto  vergogna]  infelici- 
ter  rem  gefsifti,  vel  turpiter.  ; 

Creilo  non  può  efler  di  manco  ] hoc  necelfarium  eft . 
Reltò  mortoplemie  paroìe]exanimacus  eft  raeis  verbis. 
Lafcia  la  conuerfationedegli  fcauezzacolli]  perditorum 
dimitte  vfum.  \ 

Per  quanto  mi  poffo  imaginare]  quantumme  conie&u- 
raducit.  , ••  ! 

lo  vorrei,  che  tu  facefti  quella  foda  rifolutione]  velim 
hoc  tibi  liet-  _ _ 

Per  cangiar  luogo  non  cangia  nè  vita,  nè  collumi]  quo- 
cunque  loco  idem  cultuseft  illi,  & vi&us. 

Hai  dato  da  dire  alla  gente  ] hominibus  fermonédedifti.  - 
Guardaci  di  non  incappare  nelle  male  lingue]caue  ne  in- 
cidasin  maleuolorum  fermonem. 

Ti  fei  dato  in  preda  adogni  forte  di  poltroneria,  ouero 
fei  infangato  in  ogni  forte  di  viti)]  in  omni  genere , 8c 
fcelerum,  & flagitiorum  volutaris. 

Se  bene  fopporto  quello  , ch’è  neceffario  di  fopportare, 
non  ne  fegue  però,  ch’io  iodi  quello,  che  non  è da  lo- 
dare ] non  eli  idem  ferre  li  quid  ferendum  eli , & pro- 
bare li  quid probandum non  eli.  . • 

Quello  ftà  nel  tuo  volere]  hoc  eli  in  tua  voluntate. 

Ogni 


Digitized  by  Google 


— 


. Tt  PRECETTORE. 

Ogni  giorno  quella  belliola  diueiita  più  oflinata,che 
maij  quotidie  fimiolusille  ad  pcrtinadamdelabitur. 

Qi  cito  ti  farà  più  facile]  id  erit  cibi  procliuius. 

Cucito  mio  difcepolo  pare,  che  fi  sforci  di  far’il  peggio, 
che  può]  Difcipulus  ille  meus  omnia  peruersè  facere, 
moliiique  videtur.  / " > ■ • 

Dì  quello  in  breui  parole  ] complettere  hoc  paucilTimis . 

Dit  villanie  ad  alcuno  3 aliqué  profeindere  contumelia. 

La  dottrina  dà  gran  piacere  J Dottrina  maximam  habec 
delettationem.  (uixtux. 

Quello  è Hata  tua  dapocaggine]  hoc  tribuendu  elligna- 

Tieni  quello  a mente]  manda  hoc  memori* . 

Grande  è l'opinione)  c’ho  di  te]  magnum  de  te  meum  ed. 
uidicium . 


Quello  fanciullo  ancor  non  ha  fatto  ceruello,  ©giudi- 
ciò,  non  ha  ancor  buona  intelligenza  J ab  irto  puero 
abdì  maturitas  aetatis  . 

Non  farà  male  a far’intenderea*  fanciulli,  ouero  auezzar 
loro  l’orecchie  a limili  ragionamenti]puerorum  aures 
huiufmodi  pef  fonare  fermonibus  haud  inutile  erit . 

Pollo  Hudiare  quando  che  voglio,  che  niuno  mi  dà  im- 
paccio] in  lludijs,  vel  in  liteeris  fine  vlla  interpellatio- 
ne  verfari  polfum . 

Vi  farò  prouifione]  huic  rei  prouifionem  adhibebo. 

Tenere  a Ipefa , o far  le  fpefe  ] aiicui  fuis  fumptibus  fup- 
peditare  omnia. 

Io  ho  vn  gran  pefo  adoflb]  magnum  fuftineo  pondus . • • 

Che  vuol  dire, c’hai  leuato  il  moftaccio?]  qu* caufa fron 
tiscamobduttae? 

Tu  tieni  vnacattiuallrada]haud  rettam  indas  viam  . 

Quello  nó  può  llar'in  verfo,  ouero  nó  fi  può  accomodar 
in  verfo]  verfus  hanc  dittionem  capere  non  potell. 

Leùare,  o togliere  la  comtnodità  ] prasr ipere  facultatem 
aiicui. 

Coftui  ha  gran  desiderio  di  fapere]  cognofcendarum  re- 
rum  hlc  eli  cupidicate  accénfus.  ' 

Oche 
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O chè  bèltì  p*ófeffione]  ò caftra  prafdàra , perironiam» 
Oolui  ha  fatto  il  callo  nell’oilinatiQneJille  io  pertinacia 


A quel  fanciullo  hai  tagliare  le  mani , &le  braccia,  ogll 
hai  facto  perdere  l’ali  yciòèl’hai  fatto  perdere  dsanU 
nio]  effcrifti , vt  pueroilli  animus  caderet , 
QtìefloConfona  meglio]  hòc  melius  fonar . 

Quello  non  me  l’attribuire  a negligenza]  haC  in  re  mihi 
negligentiàm  nolim  afcribas:  vel  noiim  mihi  neglige» 

• ti*  cribuas /:•  - . •. 

Colili  fà  meglio  di  quel, che  faceua,^*è  ritenuto,  omuta- 
to  ] ille  fe  retulit  in  melius  : in  melioré  frugem  euafìt. 
Vedi  come  quella  belli  ola  fa  frónte  alla  bugia]  tfi  de  quo» 
modo  fimiolus  ille  llat  a mendacio . (erras  via» 
Tu  nó  fai  doue  ti  tieni  la  rella*  o fai  error  in  groffo]  tota 
Ta/Tare  alcuno  per  bugiardo,  o attribuirgli  a bugia  j àl?- 
cuimendaciumimpingere.  . 

Quello  è tua  inuentione,  otel’hai  cauatodi  tua  teda) 
hoc  are  fuitexcogitatum . 

Sta  a fegno]  feruamodum . • 

11. tempo  non  richiede , ch’attèndiate  a bagatelle  J reite* 
pus ihaud Ipollulat  aranearum  vos  texere  telas  « 

Ti  faro  paflare  l’ollinatione  ] è pertinacia  tefùgabo  : vel 
efSciam,  vt  pertinaciam  rjcias,  vel  deponas. 

Vn’altra  volta  fei  incorfo  in  quello  errore]  ad  eu'ndem 
offendilli  lapidem . •'  " ; * ' • <r  r.‘<, 

Sei  fonnacchiofo]  es  femìfomnus . ivi 

Bilogna,che  gli  fcolarr  habbiano  qualche  ricreatione , o 
paifa  tempo  ] Difcipulos  aliquid  deleólationis'habere 
’ ©porteti- • • hi  ' ' r.Liuifr. 

Tu  non  fai  tanto,  quanto  ti  balla]  minusfcientia  vales, 
■quàmfatisfic.  - ,b.-  5 

Chi  ha  la  tefia  piena  di  grilli,  non  può  attenderò#  gfrllu 
dijj  qui  prophanis  curis  occupatu$,veIp*fptuitl»eft, 
opt  ram  lludijs  dare  non  potelh 
VorieijChe  facellì  meglio  di  qhtiiojClie  faceui  prima]ve* 

G lim* 


i 

J 

i 


i. 

i 

'* 
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.li  in  ce  cpnuertas  ad  fa  ni  ora  confilia:  ad  raeUorem  fhr* 

, gemtereciperes  . ; , ii.  : ' . - 

Quello  ti  darà  grande  aiuto  in  quefto]ad  hanc-rem  illudi 

; nonmediocre praBftabitadKKnentum  . r \ 

Continua  pure,o  và  pur  dietro  a quel, c’hai  cominciato] 
arrìpeinftitptunicurfuro  ;Quam  indi tuilìi  via  perge. 
Qui  vi  fono  molte  aòbreuiacure]  hic  multe  compendio-* 
j.lAc  font  notar \ ,,  • ; . • • .vi jj 
Quella  lettera  fi  fà  così  ] littera  illa  ita  figuratur. . . ^ . 

>ìe  fon  pieni  tutti  i libri]  libri  omnes  referti,  funjs,  fcatet. 
Accordare  vn’Autorec.onl/altro]  Auftoremcurpakero 
>3  reconciliare.  vi--/;  . : 

Queftp  dillo  in  che  modo  t\i  vuoi , che  non  importa} 

quauis  vocevtarisjnifiilrefért.  • ;i,  ; « i ri 

Tu  hai  poco  ceruello]  tu  es  mentis . i nops.  r . (re# 
Tu  feiin  vn  manifeftp  errore] in  cófpicuo  verfaris  erro-#- 
Dalla  virtù  ne  deriua  vn’incppaKabile  allegrezza  ] è vir- 
; tutejjicomparabileconfurgitgaudium . .v 

À quel  libro  ho  dato  vnatrafcotìa  ] illum  librum  breui- 
tatetrafcurri,  percorri . .*  \ . 

Quelle  fpno.cofe  alte]  haee  magni  funt^onderis  # r . < 
Fà  come  ti  vien  di  tetta,  o ti  detta  4 natura]  fequere  na- 

ì turarci  ducerti  * » » - » / 

M’ho  allenato  la  bifeia  in  feno]  alui  lupoiaim  catulos . 
fi’hapa.nfaco  di  farmi  vn  gran  prefente]ioco  magni  mur 
neris,  hoc  mihi  obtulit . * 

Dirò  come  mi  parerà]  prò  Tentenna  dicam , 

HpfàtCo  il  mio  debito  ] executus  fum  vel  perfolui  o ffc- 

?,<  «jiummeurn.  . • jr.; . n!:- v • ' 

Tu  hai  mancato  del  debito  tuo]deferuifti  officium  tuum, 
' ab  officio  tuo. . - ; . ' 

Quello  è vergogna  all’vno , & all’altro  ] hoc  ytrique  eft 

; ..turpe b-  • . .*!'  > . > .. 

Accoipmtodare  vna  co/a]  rrio.derari  aliquid.  . 

Tu  mi  vuoi  far  creder  quello  ?,]  hoc  yistu  nubi  probare, 

^/yelper/iiadere?  >i;  j.  . ..  . _ ... 


X. 
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JPcr  Vimuenire  ftaremò  più  in,  gemello,  ouero  andetemo 
più  riferuati]  poft  hac  erimus  cautiores  * . - , f. 

(Quello,  mi  srattrjbuirà  a negligenza]  hoc  aflGgnjibitur 
negligenti* me*.  h.  4.;.<  ■ .,«/ 

Hai  fatto  qualche  opera  ? ] effecìlli  in  aliquod  opus 
Vi  foi  p le  migliaia  di  si  fatta  maniera  ] in  numerabili* 
fum  generis  eiufdem. 

X’è  fcorretto]  locusifte-  eft  4eprauatu$ ...  V)  } * t 
Sia  egli  tanto: eloquente  > che.poffa  moli rare , che  nqn  è 
ignorante]  fit  ipfe  tam  eloquens,  ve  probare  polliti,  fe 
non  effe  ignarnm . e • ■> . • • , . • a , .n  , 
Chefenf&necaui da  qui  ?opero, chefenfo  lj  dar?]  hine 
quemelicisfenfum?,'i  ,.r.  . . ’•  f,  ; ru  p 

Iddiot’ha  dato  y n buon’i ngegnpjperfpicaci  te  Deus  do- 
nauitingenio. \ •#;  ..  >iU‘( 

•QueJfoiiljbeirhonore  ,>Qhe  mi  fai?  ] itaneme.honore 
profequeris ? < ‘.V»  - ■-  ,:il'  «>  J 

Quello  è fatto  fecondo  il  rtiìo  parere  J hoc  io  meam  fen»> 
tendameli fa&um^;  < : : ?..  . , ...  r[  k-+ì‘.  v 

Maeltro  di  creanze  ]pr*fedlustnoribus . i. , 

Di  colljji-i) ’ho-perfo  la  fperanzajhuncegodcfperaiji.  x 
Li  farò  far  pace  ] curaboillorum  beneuokntiaui  reqon- 
,-t  fifcaiidam  oc  r »•  ;R  , 

Piglio-fol  argomento  da  quello  ] hoc  ego  yno  argurnen- 

* ìCOi ^ . iv  4 «*•?'.#  * ’ ’ r 1 * r "m*  f'  ' ? **•  r,  *’ ■ 

Quello  dipende  dal  tuo  volerejper  non  dire  sfrenata-vo- 
• iontà:l  h<*5. polirò  eli jn  epa  volutacele  dica  libidine. 

Ha  vn.buongiudicio]  habt.;tperacreiudicitìmr»>  > 

Con  la  prartica  del  leggere,- & di  notare  i modi, onero  lo 
j-  lliledegli  Autori,iarai  vna  buona  orecchiadtfjrashq- 
bebis  aures  notandis  Audiorum  generibus.pi  confue- 
: tudinelegendi . . . , •'  ’ - por.  : !■  ioq 

Cadopoiti  diuerlì  ragionamenti  molte  cofe, le  qualidan 
rio  alcun’odore  di  dottrina,-^  d’ingegno]  incidun  tip 
ferniqne  vario  multa,  quje  ncc  ilh  cerata,  gpp  infuna 
effe  yidentur*  • ..  - 


. r.' 

G a 
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prefupponiamo , che  fia  come  tu  dici  ] vera  fac  erte  om- 
nia, auaedicis.  • ; 

yare,chetu  intenda  quanta  portanza  habbia  la  virtù] 
vimvirtutis  tenere  videris  . . 1 

Conferuare  il  tuo  ftato]  tuere  ftàtum  tuum . 

Tu  non  ftaicon  la  tua  riputatione  ] frangis  dignitatem 
tuam.  ; • 

Io  Toppo  rtaua  quelle  cofe  per  mia  gentilezza»  ma  hora  la 
cofa  anderà  in  altro  modo  ] facilitate  mea  illa  autea 
ferebamur,nuncresmutabitur . . ^ 

Non  ti  dare  a credere  J ne  eo  fìs  confitto . 

Sei  trafcorfo  troppo  innanzi]  longius  progredite es„ 
Quando  fi  propongono  tre  cofe,  come  farebbe  a dire: 
Principalmente,  fecondariitnentei  vltimamente]  hoc 
primum  : fequitur  illud  :extrem.um  eli  illud . 

Bìfogna,  che  laici  quelle  tue  buffonerie  ] hsc  ridicula  ti- 
bi  dedifcenda  funt . 

Quello  vuoi  inferire]  hot  videris  dicere.  ’ 
Tuhaidafarecon  vno,c’ha la tella dura]  cum  capitone 

libi  res  eft  * ‘ 1 ,ri  ‘ 

Tu  pure  non  lafcilatua  vfata  malitia]  tu  tamen  a malitia 

non- difcedis.  < . &»;  • 1 

Non  penfare , che  lìano  da  più  i ricchi  ,che  i virtuoli  ] ne_ 

* pluris  effe  diuitesputes,quàm  virtute  prxdìtos. 

Ogni  giorno  mi  nafce  qualche  impedimento  ] quotidie 

• aliud  ex  alio  me  impedita  ’Lin3.i,  . r 

Pernon  vfarc  mala  creanza]  vitanda?  obfcatnitatiscaula. 
Collui  mi  fà  diuentar  matto  con  la  fua  ollinatione  ] ilte 
peruicacia  fua  me  infatuat . . . 

Non  Tempre  fi  parla  ad  vn  modo,  perche  altro  e fcriuere 
vn’epillola^altro  trattare  vnacaufa,aitroparlar’al  po- 
polo ] non  femper  eodem  modo  agicur , quid  enim  li- 
mile habetepillola,autiudiCio,'aut  concioni-.  - _ 

le  lettere  fi  debbono  cóporre  có  parole,che  giornalme- 

• te  s’vfano  ] Epitlol*  quotidiani  texehda?  funt  verbis. 
Quello  s’ha  per  dishonefto]  hoc  fattura  eftoblctnum. 
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Io  non  lo  dilfi  in  quel  fenfo]  non  ita  lenii.  -f 

Non  parlare  fcoilumatamente,in  Venetia  fidice,nó  dire 
fporche  parolc,o  poltronerie]ncaliquid  flagitij  dicas. 
Tu  non  fei  in  gratia  di  tuo  padre]  apud  tuum  patrem  mi- 
nuses  gratioius . . 

Diquefto.ne  riporterai  grandilfima laude] hoc tibierit 
maxima-  laudi. 

Non  ti  lafciar  tramare,  o mettere  sù  da*  trilli  ] ne  te«i** 
ftrant  iniquorum  confìtta.  , , 

Semp  e parli  fuor  di  propofito]  fempertemerèloqtieris.! 
Di/'porrealcuno]  traducere  alicuius  animum  ad  aliquid. 
T u non  dai  luogo  alle  mie  ragioni]  animum  tuum  tradq- 
cere  non  polfum  . 

NcìVimparare  douetc  adoperar  l’ingegno , lafollecitu- 
dine,  & ogni  potere]  in  difcendo,  confitto,  ftudio,  &C 
labore  niti  debetis . 

Mi  fono  trouato  ingannato  de*  fatti  tuoi]  fefellifti  opi- 
nionemmeam.  ...  . , 

Da  qui  procede]  id  eft  caufac,  hinc  fit . -v  m 
Quello  l’hai  dinanzi  a gli  occhi,  &no*l  vedi?],  hoc  til 
propein  confpe&ueft,  &non  vides?»  , -,i> , - 

Fargiudicio]  iudiciumfacerc.  ,byi 

Ti  troncherò  ben’io  la  ftrada,  o t’accorcierò  le  penne] 
non  patiartealtius.cuolare. , > 

Non  v’è  meglio  di  quello]  nihil  eli  hoc  praedanàns  * 
Quel  fanciullo  non  è in  quello  ancor  ben  fermato  ,oha7 
bituato]  puer  ille  hacin  re  fenfum  adhuc  non  hibec 

benèconfirmatum?'rr > : --•*<. n ■«  •>  / 

Sempre  ti  farò  com^vno’fprónea*  fianchi  ] femper  pie  ti- 
bi atfixum  habebis.*  -j  •i/uHo'  i jy  p-  y 

Sono  odiato  occultamente]  occulta  in  me  odiafunt . 

Mi  contéto,che  facci  quello]  affentior  cibi  nó  prohibctff 
O che  poltroneria,  oche  vergogna]  proh  ntphaspprc*' 

pudor  . ..  •i."*  i. . *.•  ■ •'<*•  ’ 3 j,  *„’.■„*?  V t IH  f t*  ì * * 

E.  cornato  all’obedienza]  ad  obfequìwnredijcvu  . 
Quando  nó  li  trouato  fouuiene  aUro,dqbbiamo  feruii 

ò 3 della  * 
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della  noftra  parola  materna  ] xjuando  aliud  propius 
verbum  ttondeourrit,  ooltro  vocabulo  vernaculo  vtì 
'^ddb^rtttìts , * i'’ ■ ? 


Ho  hauuto  cagione  di  far  quello  ] me  oportuit  id  Tacere. 
Dimandar  la  cagione]  rationem  repofeere  . 
Cóftorbforto  vn’itìeffa  cofa  ] ifti  coniun&i  funt.  ’ 

Tu  meriti  laude]  iure  laudandus  es  . 

M’affatico  per  voi ,]  prò  vobis  ago. 

Il  tuo  procedere  non  mi  piace  ] tu*  vie*  curfus  mihimi- 
. ^nimè  placet  .g  • • 

Che  ragione  n ‘hai  hauuta?  ] qua?  nani  tibi  caufa  ? 
Impacciati  ne’  fatti  tuoi  ] quod tuum  eli , attinge, 
lo  non  pollo  nè  con  ragioni  , nè  con  forze  correggerlo} 
- "hèe  peKuadendo  v neccogendo  curri  regere  poffum . 
Quello  l?ho , o tengo  per  imponìbile  ] hoc  ego  diffido, 
..  vél  dcfpero . 

HOn  fni  par  hon  elio]  fas  éife  nonarbitror . i 
longo  tempo  è,  che  coll ui  fi  ritroua  intricato  in  quello} 
diùhacin  re  teneturimplicitus  T-  ( (lia. 

Parta  fenia  offendèr-’altri]  loquereifine  aliorucontume- 
Ouefto  deui  hauer  per  oggetto]* hoc  cibi  propofitum  ef- 
fe debet.  . . (rent. 


Ijhéftdcbìfe  ìfó fono  dozinalù]  hxc  à cómunibus  abhor- 
Quello  non  è cofa  da  vn  parcùo]hoc  eft.tibi  indecorum, 

. tusfpkfòria  ìhdighum.  : • ; /iJ.  n,.  i •»*  * • • • ‘ 

Iòrilò  ifiT’gfaride  afpettatione  del  tuo  ingegno  ] maxima 
* ' éftéxpetoiò  mea  i ngeni;  t«L  ( ' : ; •*  • . v ^ • 
Vorrei , che  mantenerti  rafpettationeydhai  data  di  te] 

- cxpe^tiouem/quariiitiii'ropcjtalh'i  velimtuearis'. 

Ogn’vnofi  promette  molto  di  te  ] maxima^  eli  omnium 
expeèlàtiò  iiigeni/tùi  sw  \ ?:n~-  r:  u • <-i>  - 
Tu'fè$!iri  grande  afpectatìtope  p da  te  s’afpetta  tutto 

quello, che  fi deue  afpett^Ee  da*V0'fpi rito* gentile], ma- 
gna es  in  expe&atione,eaóue  expeòtantur  a te>qu*  ab 
ingenuo-èxpeétandaiuricànifnQ.'vrr  t-'  i o."  *• 

Che  Itùfe'troùi  ] quam  excufacioQem  affers ' 1*  .-‘ 

«il  vi;  ; r*.  Te 
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Te  lo  dico  à letwte  di  fcattole  ] apertiflìmis  Verbis  tibi 
dico.  ••  ••  ' U*  ‘ ' ' 

Sopra  Vnàparola  v*ho  fatcavnalungadiceria  ] multa  ei 
yno  verbo.  • • ■**  - • 

Rifapere  cofafecreta]  inalidire  aliquid,  vel  refcifdre. 
l’eifcrcitio  vi  farà  buoni  oratori]  exercitacio  peritos 
vos  oratores  rfcddet . K 'C-;4Y  'l  • 

Hai  confumato  i libri  con  leggerli  ] legendo  contrmiiU 
libros  * 

Quello  (là  a te,  ouero  è in  tuo  potere]  hoc  in  te  pofitum 
eli,  itì  ctomanu  eli . <"*•••  ^ ' *'  • '■'J 

Quello  non  pare,che  fi  conuengaal  tuo  grado ,ò  allafcujL 
conditione]  hoc  non  videturefledignitatisÉua?.  * ” * 
Tu  non  cerchi il  tuo  honorè]  tu  non  faues  dignitari  tu*: 
tu  minime  cupishonefium . * ’ ' 


Qui  vi  và  1 honoTtuo]hoc  pertinetadtuamdignitatem^ 
vel  detua  dignitateagitur ' ^ 
Quello 'a  comparatione  è difficile  a giudicare]  hoC  m 
comparatione  difficile  eli  ad  iudicandutn.  ; ;;  . 

Quelle  cole  non  fi  cohfannocon  le  tue  parole  ] hsectte-; 

quaquamcutntuaoratione,  vel  verbisconfentiumcv 
Qui  v’è  gràde  indignità]hac  in  re  fumma  eli  deformi^a$t 
Ho  fatto  più  chiaramente  giudicio  della  tua  intentrone] 
^'■liquiifiiisdemófiinfu  iudicaui . 

In  quell’oratione  vJè  dentro  molta  dottrina  ]Óratlòijlla 
el!  multa  dò&rinarefèrra.  ;»'r*  ” . ' ' : * 

Quella  non  è tua  farina,  cioè  non  è tua  inueimóoè]h;anc 
inuentionem,fiuecommentummentiris.  . \ *\\ 
Fate  ogni  cola  moderatamente  ] agite  omnia  àdhibitp 
• moderationis  fragno . *'  - v < Vi1 

Immaginaci  qualche  co  fi]  finge  aliquid  cogifatione-tùaj. 
Mettere  il  nome  a qualche  còla]  alieni  rei  nonrièhapcài,e£ 
inderè,  imponere  ; •*  ojc  ^ 

Quello  và  in  intìnicojhuius  rei  nullusell-finis3.c  ut  1 yri 

, G 4 Qyefta 
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Quello  non  me  Io  pollo  imaginare,  non  che  dirè]  id ctfe. 

gitatione,  nedum  verbis  completi  pollimi ? 

Quella  è l’intentione  del  Poeta  ] hoc  expofcit  author*? 

lenfus.,  vel  Poetae  acumen . 

UaconimentatoTerentio  ] in  Terentium  fcriplìt . 

Molti  nel  dichiarare  s’allontanano  dal  vero  ienfo  ] in  in- 
terpretadomulti  longè  aliter  fensù  authoris  expoout. 
Quello èpoco  errore]  hiceft  minutus  error. 

La  fatira  è come  vna  comedia  ] fatyra  pars  eli  comoedicr. 
penala  farele  concordanze]  vix  primarum  littersirur 
cognitione  imbutus  eli , vel  vix  prima  grammatici, 
principia  callet . . 

Tu  te  ne  pi  gli  troppo,  cioè  fei  troppo  licentiofo , o ti  pi« 

. .gli  troppo  licenza]  lafciuis  maiori,  quàm  decer  liceti- 
tia,  velnimiumtibiaflumis . 

‘Sei  (porco]  es  lutulenti** . 

Tu  che  Tei  minore.cedi  a quello , eh’ è maggi  ore  di  te]  tu 
, qui  es  tenerioris,  cede  illi  fìrmioris  aratis.  (re» 
'Quelli  libri  fonollatipnohibiti]  libri  iUi  exterminati  fae 
Tjeggjcrmen&etoccare  vna  cola  ] cxeromo-aliquid  attin-- 
gere  digito . 

Penfo}.che  non  farà  male]  arbitror  non  mfrugilènun. 

Tu  hai  detto  quello  fenza  propofìto]  mconiuùò-rvel  te- 
mere hoc  dixilli,  vel  ab  re, 

Ti  fei  portato  da  difobediente]  egillì  contumaciter  , 

Tu  non  "mi  dai  quell* vbidienza, che  li  deuc]  tumihitjuod 
: debes  nonprxllasobfequium  . <:  , 

M’hai  dato  caufa  di  lamentarmi  de*  fatti  tuoi]  locu ni  mi- 


hi:  qujcrelas  reliquilli^  . 

Tu  hai  fatto  bene]  tuum  fadlom  probo  „ 

TV  ,iu«  farro  male]  tuum  iadtum  damilo, 

Le  tue  paiole  m'hanno  fatto  entrare  in  fofpetto]  tua  me 
, . .verba  coniecere  in  fufpicionem  . 

Quel  non  fi  diletta  di  far  verfi]  ille  abhorret  a Mufis. 

Oli  hó  dato  la  penitenza]  euui  pocnitentiaaiFeci. 
Percaufatua]  tua  culpa,  . i-/  . 

. Per 
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Per  mezo  tuo]  per  re,  vel  tuo  pradidio . 
Pertuafciocchezza  fi  cominciò  a ridere  ] propterigna- 
uiam , vel  ineptiam  tuam  non  mediocris  confequucus 
eli,  vd  cxcitatus  eltnfus. 

Togli  sù  quel  libro]  eleua  librum  illum,  tollc. 

Mi  diletto  di  firoilicópomméti]  tali  bus  fcripcis  deledlor. 
Q^ì  v’ha  porto  tutto  quel  poco , c’ha  faputo  ] quicquid 
iudicij  habuit,  in  hanc  rem  oontubt . 

I viuaci,  & valorofi  ingegni  quanto  più  pigliano  di  ripo- 
fo,tanto  più  fono  fieri,&  arditi  nelPellcquire]  vegeta, 
& ftrcnua  ingenia , quò  plus  receflùs  iumunt.,  eò  ve- 
hementioresimpetusedunt . (ducis. 

Quello  tu  no’l  tieni  a vergogna  ] hoc  tibi , aut  de  foravie 
Chimancaarecitare]cuiiedltOHÌspronùciatio  fnperert? 

vel  cui  ledtionem  pronunciando  onus  fupertiì  5 
Tutti  f3nnoquanto  ha  mancato  del  debito  fuoverfo.  di 
me]  eius  in  me  officia  omnesdefiderant . 

Difficiliffirno  da  iotédere]  Sibilla  interprete  cft  opus,  vel 
hfc  pr^ter  Sibilla  leget  «emo.Dclio  nacatorc*  opus  etì* - 
la  virtù  vi  farà  di  grande  ornamento]  magnutn  cric  vor 
bisornamentuin  virtus  ...  ... 


Di  quello  npn  ti  vergogni  ? ] hoc  non  eft  tibi  rubori.  vel 
pudori  ? .....  . t 

Dir  villania]  lacerare  aliquem  conuitijs . ■ 

Dar  faggio  di  fe,cioè  faidi^caflpfcere  J fui  documcptum 
exhibere.  ’ - „;.,i..  * , . • " r ,t 

Terminerò  quert^  materia , c’h  abbiamo  per  le  mani  ] !o- 
cum  <jui  intcr  manus  efl finiaui . 

Nomi  tieni  a ve  rgogna  a non  impararecofa  alcuna5'’ 
nonne  uefas  di  cupi!  ^ifecre  velie 5 
Quefìaèla  mercede,  c’hóbaùùta  ]har.c,mercedem  tuli 
Poniamo,  p nrecciamo  perverte  apio]' fir-gamùs . 

Ha  hauuto  richiamo  de’ latti  tuoi  ] quercia:  de  te  aliata: 
fuerur.radrnc.  ■ wj.j.  ■ 

Se  non  taci  ti  darò  delle  baronate  ] ni  taccs , te  flagelli 
cardata,,  . Jv.,  *ujbj,j5v  • c . r " 

4‘  ^ .....  % , ; 


t \ te  - 
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Infegnare  a far  verfi]  aliquem  docere  carmina . ; 

Chi  t’ha  dato  quella  licenza  ? ] quis  nani  hanc  tibi  licen- 
tiam  prabuit  ? ' ' ; 

Tu  hai  fatto  vna  bella  proua,ouero  vn  bello  acquillo] 
magnifica  res  tibi  contigit. 

Doueriufcirai,  &che  fine  haurà  il  tuo  parlare?]  quor- 
fum  erumpes,  aut  quem  tua  orario  finem  habebit  ? 
Andar  decorrendo]  percurrerealiqtfid. 

Con  vna  breuedigreflìone  palperemo  a quelli  ] breuidi- 
uérticulo  ad  illos  tranfgrediemur . 

Sempre  fare ’a  gara,  ouero  gareggiare  ] femper  inter  vos 
* eil  emulano . ,/7 

Ti  darò,  o Zollerò,  come  dicono  in  Venetia,  fe  non  taci] 
ni  taces,  te  pulfabo^  vèl  tibi  plagas  imponam.V.  M. 
lib.p.cap.9.  1 

Quello  lattiamo  per  domani  ] differamus  hoc  in  cralti- 
num.Cic.  ' . / 1 (cere.? 

Che  honorc  ti  è a dir  quello  ? ] eli  ne  tul  pudoris  hoc  dì- 
Osi'  v’è  vn’errore]  hocmendurn  habet.  • ' ‘ * 
"Vorrei , che  quello  lo  priendellì  in  buona  parte  ] in  opti- 
, mam  partem  hoc  velim  acrìpids  . 1 ’ ‘i‘,: 

; Qiitllo  è il  faggio  fc’hò  hauatò  di  te]  hace  fuit  tui  indi- 
catura.  Plin.  in  epill.  naturalis  hilloriae. 

Ha  compollo  vn  libro  di  grammatica]  librumde  gram- 
‘ matita  edidit.  Plin; eodem  loco. 

Io  nó  l’ho  lalciato  partircjminus  difeedédi  er  copia  feci, 
Sitrouafcritto]  relàtum  eli  in  monumenta.  Plin.  lib.2. 
Tu  ne  fei  flato  caufa,  &la  trolpa  è la  tua]  tu  culpa  habes. 

PÌin.lib.2.c.5?.vel  fuflibes..  ' 

Quello  non  fi  trofia  in  latino  J hoc  in  latino  nomen  non 
habet.Plin.lib.y.c. jtf.  ^ ’ ’ r - 

Ti  fei  dimenticato  ] hiiius  rei  te  C£pit  obliuiò,vel  tu  coe- 
pilli  obliuionem  huiusrei.  Plin. Iib. 7.c. ! 

Quello  ti  torrà  la  riputatone  ] afferethòc  tibi  contem- 
f ptum.Plin  lih.^c:?.  J , y 

Ti  catterò  ben’io  la  pazzia  della  tella  ] tibi  equideriHu- 
• ....  xum 
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- ' xum  éxcutiam  .in  Venetia  fogliono  dire  : Ticauerò 
ben  il  morbino . 

Accettare  il  partito  Jaccipere  conditionem  admittere , 
vel  completi: Antithetumeil  fpernere. V.M.  ‘ ^ 

Robbareil  témpo  jociuma  negótipì'furripere.  - 

Che  vuol  dire,  che  fei  fiato  tanto?  ouero  tu  hai  tanto  tar- 
. dato  ? ] cu  ndìation  rt  tiias  cali  farti  qóa? ro . 

Dar  faggio  di  fejdè<fe,vel  fui  gufium  dare.  V.M.lib.j . 
Dar  le  fue  lodi  ad  altri  j ad  aliu  fuas  tranisfundt're  laudes. 
Dare  vn’occhiata  a qualche  cofai  ouero  trafcorfa]  ali- 
quid  per  tran fennam  afpicere . 

Hauer  promefftrdinfegnare  vn’ajirio]  obftriftum  effe 
alicuiin  annum  docendi  miihusr  - ' 

Hauer  hauuto  vna  condotta  per  tre  anni  ,*  con  prouifio- 
- ne  di,  &c.3condu&nm  effe  premio  aureorum,  &c.  in 
fingulos  annos  prò  toto  triennio . 

Mettere  il  boccone  mafticato  in  bocca  ad  alcuno  ] in  ali-1 
cuius  os  manfa  inferere.  Cic.  fecondo  de  órat. 
lltuoviuere>  oueroi  procedere , o andamento  nonni? 


I L D J S-C  E P Q L O ; ■ * 

r*'  r i ‘ ^ » ìli  .I'Lìxa  fi  V O ’ iti 


Togliere  alcuno  permaeftro]  tradmr fu  in  diftiplinam 
r alicuius  iDiceceifibimagittrum . ‘anr>  ^ 

Egli  ha  fatto  venire  qui  quel  maeftro]  illumpraccepto- 
remhucipfctFaduxic^accerfiuit/ì  »i  j>'<  »b. 

Fare  honore,o  portar  ri  lpetto,oriueren-»B  al  maeftro]! 

Praeceptoremobieruare,  honoreprofequi,  Vel  eipr*-> 
- ilare,  habere,  deferre,  vel  exhibere  honorem^  ì-  :S;ì- 
II  noltro  precettore  ha  perfa  quella feuerità!J* Pratceptb- 
. ' risnoftriexhilarataeftillafeueritas;.;  ' . n/  . u mmO 
Cominciar  a far  (ilentio.Jdefcendere  ihifilebtìum  ; - *1  «ri 
11  maeftro  non  ha  fatto  altroché  riprédermi]  fermo  pjp-r 
ceptoris  nihil  habuit  aliud,  nifi  reprehenfionem  menci 

' Vorrei, 


iaS*  IbDlSCEPO  LO. 

Vorrei,  che  quello  me  lodeffi  meglio  ad  intendere]  pde- 
nius  hoc  mihi  velim  t xponas. 

M-’è  venuto  vn  dubbio]  dubium  di  mihi  fubortum,inci- 
dir  dubitano.  Y •,  • 

Difporfi  a qualche  cofa]  ad  aliquid  fuam  volunracem  a g- 
. gregale.  ( nori. 

Procurar  1 honore  del  madlro]  Prfceptoris  inferuire  ho 
Io  mi  t’offero  per  compagno]  me  cibi  fociunijvel  condi- 
.fcipulumprofictor, 

Riuolgere  tut.to’l  penfiero  allo  Audio]  omnem  curam  ad 
ftudium  conferre.  (tur* 

S’è  ritirato  a gli  tludijjin  ftudijs  verfatur,vel]itteris  va-» 
Paffar  l’otio]  contcrrere  ocium . •. , 

Si sporta  meglio]  in  meliusferetulic;  • -r  • 
lp  quello  io  noo  v’haueua  meffo  a mente]  ad  hoc  ani- 
mum  minus  reflexeram.  ■•••• 

Lafciami  ftare]  omitte  me. 

Và  ad  afeohare  il  gallo]  gallo  operam  dat. 

Trouare  feufa]  effingere  mendacium.  : 

Tutta  la  mattina  io  la  fpen  do  in  leggere  ],  maturimi  tem- 
pora ledtionibus  confumo  . . . ...  ..  j 

Io  viuocon  miei  pari  ] cum  mei  fimilibus  viuo . 

M’hai  fatto  errare]  me  in  errorem  induxifli 
Hahauutovn  buon  ribuffo  dal  maeftro]  à Prxceptore 
r clamore]  conuitioque  ia&atusefl  ; * « •• 

Di  gratia  mettimi  sù  la  ftrada,c‘hai  tenuta  } erudì  me 
. quaefo imitatione  cui. 

Mettere  qualche  cofa  in  atto]  aliquid  facere. 

R beccare]  reptmgere  aliquem.  .n  > • > 

Ritornare  pronifto]  confirmatum  reuerti. 

Sappi, che  farò  la  tua  volontà]  quod  te  velie  exiftimabo, 
-Storne  effe  fàélurum . 1 •»  ^ » 

Communicare  vna  cofa  ] aliquid  comunicare  cu  aliquo. 
Far  buona, riufeita]  in  aliqua  reexcelleie . feipere. 

Togliere  qualche  cofa  per.burla  j aliquid  per  ìoclui  ac- 
Io  cedo  all’ar.tificioi& elegga  dc’.tuoifcritcì]  cedo  to-q 
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rum  fcriptorum  fubtilitati,  & eleganti*.  (pedes. 

Buttarli  a piedi  del  maellro  ] ad  Pr*ceptori$  fe  abijcerc 

Contrattare,©  moltiplicare  di  parole]  contentione  cum 
aliquodecertare:  commutare  verba. 

Ciucilo  è vn  tiro,  ouero  vn  motto contra  di  me  ] hic  eli 
aculeusinme. 

Per  amor  tuo  non  li  vorrò  più  male]  amore  tui  odifle 
definaroeum.  * (duco. 

Io  ti  tengo  in  luogo  di  fratello  ] te  mihi  fratris  loco  effe 

Coftui  mi  motteggia  ] irte  in  me  fententias  dicit . 

Quello  m’ha  dato  vn  grande  fpaflo]  hoc  nobis  magno 
lolatiofuit. 

Sei  ttato  piu  prudente  di  melme  vrcifti  prudentia . 

Ti  vèrro  atrouareinChiefa]  in  Ecclefiamte  perfequar» 

Tati  domellichttroppo]nimium  me  farti  ili  a riter  tradbs. 

Ti  (coprirò  con  che  di  Segno  faceua  iaquetto  ] tifai  indi- 
cabo  malitiammeam . 


Lafciamo  le  burlesche  nbn  ècofa  dà  ridere]  mi  fifa  ridica- 
la faciamus,  nihil  eli  enim,  quod  rideamus. 

Ho  fatto  pilefe al  mondo  lo  tiretto  nodo,  ch’infieme-'ci 
lega,  & de  glittudtj  nottri,&  dello  fcambieuole  amo- 
re] declaraui  omnibus  coniun&ioricm  ftudiorum , & 
mutui  nollriamoris.  ;(( 


Qiiefto  è venuto  da' tuoi  configli]  hoc  profe&am  eli  ex 
confilijs  tuis  . 

Ho  detto  per  burla]  haciocatusfum. 

A tempo  m’hai  apportato  grandiflìma  vtilità>&  lafciató- 
mi  vn  fegnalato  efiecnpio]  ad  tempus  maximam  no- 
bis vtiiitatem  attidifti  ad  exemplum  .<•  - - ^ t 

11  tuo  motteggiare  è più  leggiadro  di  quello  ] tei  iales 
1 funt  fai  fiores,quàm  illi.  i>»  V.  ■ ..  ...  /.•  =1 

Io  mi  diletto  marauigliolamentc  di  quelle  facetie]miri- 
• ficè  capior  fàcetqsiftis.—i  - - 

Mi  metto , o m’inferro  fubito  a ftudiare  ] ftatim-  lieteris 
me  inuoluo.-  - . .■"•  i/. 


Serrarli  nello  lludio  ] abdère  fein  bibliothecam . 


Colui 
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Colui ha  vdito  affai,  onero ha  vna  buona  orecchia}  trì- 
. tas  habet  aures.  : •!  . o.“ . <\  .^bil  U ».  jyJ 

Io  non  penfo  d’hauérti  fatto  alcuna  offefa  ] puto  nulla 
reanmiumtuumfuiffea  meoffchfum  .sv  • '*  . 

Quella  cofa  gli  è Hata  recata  per  mia ] hoc  prò  me  allai- 
tumelladeum.  . r =• 

Non  ti  .voglia  fax  llar  più  in.  paura  ,òuero  ti  tirerò  fuor 
.•  d’affanni]  volo abllergere animi  tuimetuni. 

Secondo  la  noftra  vfanza]  liiore  nollro.:  • 

Quello  Tho  detto  burlando]  lisciali  ? *,  • • . ■ ? 

Tu  fei  vn  galante  hpomoiouerohaiipur  del  buono]es  ho- 
mo ridiculus  . 

Voi  ve  la  fate  inficine,  cioè  fei  vnito  con  lui  ] cumillo  re 
.V  xiolli galli . .*  ' r • ■ *.»,•»  . (fuit. 

Io  non  hebhi  mai  quella  virtù  ] hatc  virtus  nuquam  ìnme 
Vogliamo  far  camerata  infieme?]  volumus  necontubex- 
nales  effe  ? ” . n n-  u * • s 

^B’.buou  compagno]  fàcilis  homo  eli,  &.non  grauis.  t!r 
Non  ho  vn  quattrino  da fpédere]  nihilliàbco  in  sùptum. 
iAxjueffo  non  vi  ho  potuto  arriuare]  hocminus  epofer 
. •;qui  potili  * 4 ..  ‘ v • I 

Tu  mi  par d'impaz.zifc  ] mihi  infanire  videris.'  , t 
Dillo  più  copertamente]  die  teélius.  ....  ; • 

Non  puffo  patir  freddo]  frigus  ferxe  non  poffum  : frigo- 
ris  funi  impatiens  . ,, 

Senza  burla]  extra  ioòum, 

. Per  tè.yi  metcèria  fa  vita}  prò  te  vitam  ppnerem,  v^l  faq- 
-•(iguinemeffuuderemì..  . ' . ■ ; ; 

Hai  fatto  vna  bella proua]  prsclarèquidcm  egifti:  per 
* r:iròuiam.  ’ • ■ 

Se  verrai  ti  farò  llar’a  piacere  , a follaizo  ] fivenies,  te 
-r. ùOCiofum reddam,.. ' .yr  « ■.  ■»r.  • . j 

T’ho  preio  amore , o affettione  ] in  te  fufeepi  amorem  : 
•<: ; in tetransfudi animuovrneum*  ...  j\  ; »; 

Metter’opera,  fatica,  & diligenza]  conferre  opcram,  la- 
borem,  &diligendaùiadaliquid.  ■ ■ ■ 

Con- 
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IL  D l,S  C E P O L O.  m 
Condurre  a fine]  aliquid  ad  exfrum  perducere. 
Rimprouerare,  o rinfacciare]  obi  jcere  aliquid  alicuj,ex- 
probrare . 

Io  sò  quanto  hai  nell’animoj  ti  vedo  il  cuore]  tuùm  ani- 
mum  ex  mea  confcientia  metior  , vel  non  dì  mihi 
ignorus  fenfus  tuus  . 

Entrare  in  compagnia]  aliorum  inire  focietatem. 
Riportare  qualche  cofa  fecretamente  ] tc&ius  aliquid 
perferread  aliquem . 

Vorrei, che mandaffì  ad  effetto  quello,  cKe  m’hai  pro- 
meifo]  quodipihi  promisi,  velitp  efficias 
Coftui  m’ha  infamato  ] ifte  in  me  .crimcn  infamia  cònje^ 
cit,  infamia  nqtam  mihi  intifTit, 

Tu  non  fei  mio  eguale]  par  mihi  non  haberis  . 

Di  queftó  ti  rifarò]  hoc  tibi  reponam . 

Te  ne  prego  per  l’amor  di  Dio]  per  Deum  te  obteftor.  , 
Fà  vhpoco  fecondo  l’vfanza]  indulge  confuetudini. 

Se  tu  fei  mancino,  io  fon  deliro,  e finillro]  fi  tu  laua  vte- 
, «5,  egofum  ambidexter.  (bitatio;. 

Afopcorre  vn  gran  dubbio]  non  leuis  fé  nobis  offert  du- 
Quì  v’è  vn  grand’intrigo,  ouero  è vna  cofa  molto  intri- 
gofa]  magna  hic  appjiret  implicano . 

Coffui  rpi  fa  gattaricoli , dicono  in  Venetia  j in  Tofcana 
folleticare]  ifte  me  titillar . 

Anticipare  il  tempo]  teinpus  praripere  . 

Metterli  a far  qualche  cofa  > o qualche  eflercitio  ] in  ali- 
^ipuiushpneftxrei  Audio  fepccupaxe . , 

E tuo  debito]  tuafuntpartes. 

Continuamente  ha  quel  libro  nelle  mani  ] illum  librunj 
nunquam  è manibus  deponit.. 

Senza  faputadel  maeftro  li  partì]  infeio,  vel.infcientè 
pracceptoredeceflìc . . - * ^ 

Trouarp  fcula]  afferrèexcufationem , vel  fingere  caufaj. 
Far  intendere  ad  alcuno,  quàdo  però  p prefente]  aliquid 
alicuius  auribus  inculcare ..  ■'*’  . 1 

Tutti  lì  dourebbono  amare  da  fratelli  tra  loro  ] omnes 

v ' jnter  1 


H4  IL  DISCEPOLO/' 

Trouare  qualche  imfentjone  3 aliquid  commentari,  mo> 
liri,  vel  aftruere . : j ” :is  *.■».: j 

Trouare  ifcufa  di  ftar  male  ] aduerfae  valetudini!  fingere 
■caufas,  caufari,  vel  exculare  morbum. 

Venire  in  età  maggiore]  fe  corroborare; 

Vergognarli]  impediri  verecundia . . • 

E'  vn  vituperio  ion  voler  imparar  niente  ] vituperano 
eft  nihildifeere velie. , . 

parlare  all’orecchia]  infufurrare  in  aurem . „ . 
Rifpondereatempo]fubferuire  orationi  . r 

Hanno  giuocato  alle  braccia,  ma  quello  è andato  di  fo^ 
to]  lu&atifunt  ,atifteeuafitinferior.  : imi 
Mettere  i!  piede  innanzi  ad  alcuno,  & farlo  cadere]  fup- 
. plantare aliquem . ' liL  .... 

Accordar  fi  infieme  ,oucro  intenderli  tra  loro  3 aJiquot 
inter fe congruere.!  • i . .*n;>o«  : 

Coftuiha  per  coltume]  ifti  mos  eft.  . j i . . 

Far  impazzire]  infàtuà^e  aliquem- 
Non  mi  può  vedere]  mihi  eft  infenfus . . ..  p , , . ; , - / 

Vogliamo  fare  vn  poco  d’eflercitio  ? ] volumu*  ae  ali- 
quantulum  in  exeratationem  incuróbere  ? - j . * . 

Col  far’effercitio  l’huomo  fi  rifcalda  ] esercitinone  ho- 

-.:morecalefcit.. 1 1 ; : j ; . . . y 

La  tua  lettera  s’aflomiglia  alla  mia]  meamanu*  accedi» 
ad  finiilitudinem  luterani*.  ' ..  . (&j* 

Pigliar  fi  vna  cofa  a male  Jaliquid  ponere  i n loco  maledU 
Hai  fatto  error  da  fanciullo  ] pueriliter  debraili . 

Mettere  qualche  cofa  in  prjttica , o farfela  famigliare  3 
. "aliquàdad.exercitationem  accommodare . , 

Mettere,  o dar  mente]  adhibere  obferuationem. 

Quefto  è difficile  ad  apprenderli]  hoc  eft  difficile  co- 
gnitu  i ' . 

Colui  ha  vn  buon  naturale]  ille  eft  à natura  adiutus . 
Non  si  fare  vn  latino  } ncfcitre&è  thema  transferre  in 
latinunifermoncmvi  v;  •» . 

Quelli  impara  P A,B*C,  & quelli  a combi  nare  ] hic  liete- 
rarum  nomina , ille  vero  contextum  difeie . 


I L D I $ e E:  P O X 0.1  nfV 
Non  bifogna  andar  dietro  a Cicerone  inognicofa]  per 
omnia  Ciceronis  non  eltadha:rendum  veftigi  Js, 

Vorrei  f che  da  quella  lettione  ne  cauaffi.  qualche  cofa  I. 

ex  bac  legione  velim  aliquid libes ..*• 

Sta  in  pace,  o fermati]  abfifte,  ..  ; 

Tu  non  Hai  ,o  fei  inceruello]  tu  minus  mente conUas: 
Non  escompos  mentis:  Non  esapudte.  •;  . .) 

A «dardi  male  in  peggio]  ruere  in  peius,  , ' 

Ho  fatto  vna  gran  fatica]  pertinaci  me  labore  vici,  _> 
Tutti  hanno  pigliato  ad  imitar  Cicerone]  omnes  Ubi  Ci-( 
ceronem  propofuere  imitandum.  • • 

Metterli  con  vn  buon  maeftro  } folerti  fe  magiftrocom* 
.mietere.  v ••  uh;  ••  •»'  n -v  * 

S'è  dato  allapoefia]  podi  fuam  adduxit  vitam.  ’ t : 
Ho  fatto  vna  raduuanza  di  prouerbi;  ] prouerbiorum 
- congeriem feci . ' 

Arrotarci  coltellino]gladÌQlum.fubigere  cote,tìKacuere. 
Sapere  a mente]  memori  ter  feire  aliquidi  • . > 

Far  luogo  a federe]  aliqùeoi  recipere  leflum . > « H 

Lo  pofero  tra  loro  a federe  nel  più  honrorato  luogo  ] fc-? 

dein  ei  inter  ipfos  honoratiflitno  loco  dederunt. 
Domefticarfi  con  tutti]  cum  omnibus  paruri  gratiam.  : 
Arrollirli  ] rubox*eperfundi,fufhidi 
Tu  non  fai  quel  che  ti  far  t]incerca  ciì  ratio  propoli»  tuli 
So  hen’io  quel  che  mi  lo]  certa  eli  ratio  propoli»  mei . . 
Di  grada  Jafciamelo,  o fammelo  vedere  ] quasfofubijce 
iliudoculismeis,  videudi  faccopiam . ' m ov  / 
Horsù  che  dici  tu  ? ] age.  quid  inquis  fcr*o:  zr>  ..»<•  »x 
Ad  vn  liato  dirà  dieci  verfi  ] decem  verfus  vno  impetu 
fpi  rit  us  comple&etur . 

Porgere  l'orccchi e alle  parole  del  Precettore]  Prpcepto* 
riavocem  fuasadauces  admittere.  Si  può  anco  dire, 
dar  grata  vdienza  al  maelVro.  w v,  : 

Per  forza  me  lo  capò  diroano  }illud  mihi  extorfit , ■ 7 

Sono  forfè  il  cuo.giuocQ,:&  ifcherzo  ì in  Veneda.dieono 
il  tuo  zurlo,  o la  tua  ciuetca]  fum  cibi  ludibrio?  iocum 
me  putas  v t ..  f : - . ? -t  ; .do . *9:  ■ T 


lo©  IL  spRECBtTOfcÈi 
Prefupponiamo , che  fia  come  tu  dici  ] vera  fac  effe  om- 
nia, auae  dicis . 

Jparejcne  tu  intenda  quanta  poflanza  habbia  la  virtù] 
vini virtutis tenere  videris.  , ^ : 

Conferuareil  mollato]  tuereftatum  tuum . 

Tu  non  (lai  con  la  tua  riputatone  ] frangis  dignitatem 
tuam . 

Iofopportaua  quelle  co  fé  per  mia  gentilezza;  ma  hora  la 
cofa  anderà  in  altro  modo  ] facilitate  mea  illa  antea 
ferebantur,nuncresmutabitur. 

Non  ti  dare  a credere  ] ne  eo  fìs  confido . 

Sei  trafeorfo  troppo  innanzi]  longius  progredite  es. 
Quando  fi  propongono  tre  cofe,  come  farebbe  a dire: 
Principalmente,  fecondariànente,  vltimamence]  hoc 
primnni  :fequicurillud:extrem.umell  illud  . r 

Bifogna,  che  laici  quelle  tue  buffonerie  ] hzc  ridicola  ti- 
bi  dedifeenda  funt . 

Quello  vuoi  inferire]  hot  videris  dicere.  ’ ;i# 

Tu  hai  da  fare  con  vno , c'ha  la  teda  dura  ] cum  capitone 
libi  res  eli  * ' '*'■  '*>!*  ’i-'-  - 

Tu  pure  non  lafci  la  tua  vfata  malitia]  tu  tamen  a malitia 
-*  non'  difeedis.  1 ' J lpfy  • 

Non  penfare , che  lìano  da  più  i ricchi  ,che  i virtuofi  ] ne 
pluris  effe  diuites  putes,  quàm  virtute  praedìtos»  . 
Ogni  giorno  mi  nafee  qualche  impedimento  ] quotidie 
• aiind  ex  alio  me  impedita  ,^jn3<ì  '■K'*' 

•Per  non  vfare  mala  creanza]  vitanda?  obfcarnitatis  cauta. 
Collui  mi  fà  diuentar  matro  con  la  fua  ollinatione  ] ille 
peruicacia  fua  me  infatuat . 

Non  fempre  fi  parla  ad  vn  modo,  perche  altro  è fcrtuere 
vn’epillola, altro  trattare  vna  caufa,altro  parlar’al  po- 
polo ] non  femper  eodem  modo  agicur , quid  enim  li- 

" milehabetepillolajautiudicio^ut concioni.  - > 

le  lettere  lì  debbono  cóporre  có  parole,che  giornalmé- 
te  s’vfano  ] Epillolae  quotidianis  texeiid*  funt  verbis. 
Quello  s’ha  per  dishonefto]  hoc  fadura  eftobfcarnum. 

■ j / < lo 
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IL  PRECETTORI;  *ei 
Io  non  Io  dilli  in  quel  fenfo  ] non  ita  fcnfi . 

Non  parlare  fcollumatamente,  in  Venetia  fidicejnó  dire 
fporche  parole, o poltronerie]ne  aliquid  flagitij  dicas. 
Tu  non  fci  in  gratia  di  tuo  padre]  apud  tuum  patrem  mi- 
nuses  granoius.  ; 

Di  quefto.ne  riporterai  grandiflfima  laude  ] hoc  tibierit 
maximar  laudi.  ' ..  .. 

Non  ti  lafciar  trainare,  o mettere  sù  da*  trilli  ] ne  teau* 
hrant  iniquorum  conlìlia.-  . . • . 

Semp  e parli  fuor  di  proposto]  femper  temere  loquerif,. 
Difporre  alcuno]  traducere  alicuius  animurn  ad  aliquid. 
Tu  non  dai  luogo  alle  mie  ragioni]  animanti  tuum  tradq- 
cere  non  poflfum . -,  _ 

Neirimpararedouetc  adoperar  l’ingegno  > lafoUecitU- 
dine,  & ogni  potere]  in  difcendo,  confilio,  Audio,  8 C 
labore  niti  debetis  . 

Mi  fono  trouato  ingannato  de’ fatti  tuoi]  fefcllifti  opi- 
nionemmeam.  '- . ’ * s 
Da  qui  procede]  id  eli  caufac,hincfk.  ♦■•mi;.-.; 

Quello  l’hai  dinanzi  a gli  occhi,  &noT  vedi  ?]  hoc  til 
propein  confpeólueft, &non  vides?  ^ 

Fargiudicio]  iudicium facerc.  ^ , ,.i 

Tt  troncherò  ben’io  la  dirada , o t’accorcierò  le  penne  J 
non  patiarte alti us  cuolare.  > 

Non  v’è  meglio  di  quello]  nihil  eli  hoc  pr«dantìtis > 
Quel  fanciullo  non  è in  quello  ancor  ben  fermato  joha-f 
bicuato]  puer  ille  hacinre  fenfum  adhuc  non  habee 
benèconnrmatum.':M3.,v:ir  i : : " .n  «*>-.»  j 

Sempreti  farò  com’vno>fpróne?a*rfiancht  ] femper  pie  ti- 
bi atfixum  habebis  .;  v)  *uvyior t *•*  — •»  • j 

Sono  odiato  occultamente]  occulta  in  me  odia  funt 
Mi  contéco,che  facci  quello]  affentior  cibi  nó  prohibc-Sf 
O che  poltroneria,  oche  vergogna]  proh  utphas  ,prc: 

^ pudore  *.■  <(•:.?  . ' ~y  ^ u , / • i.  » * 

F*  tornato  aH’obedienza]ad  obfequhw  redi  jt  v 
Quando  nó  li  crollato  fouuiene  alt  ro } d o b biam  p fer  u i.  •;> 

^ 1 j della  ' 
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lèi  TL  PR  È GÈTTO  RE’, 

della  noftra  parola  materna]  quando  aliud  propius 
verbum  «on  dGourrit,  Adiro  vocabulo  vernaculo  vti 
•'  fdebèmus .'  *-•*} -»v*  ' ^ t ' 

Ho  hauuto  cagione  di  far  quello  ] me  oportuit  id  facere. 
Dimandar  la  cagione]  rationem  repofeere . 
Colìoròfodo  vn’illeffacofa]  ifti  coniun&ifunt. 

Tu  meriti  laude]  iure  laudandus  es  . 

M’affati  co'per  voi  ] prò  vobis  ago. 

Il  tuo  procedere  non  mi  piace  ] tu*  vit*  curfus  mihimi- 
.^'flifnèpfacet^1 

Che  ragione  n'hai  hauuta?  ] qu*  nani  tibi  caufa  ? 
Inipacciati’ne?;fatti  tuoi  ] quodtuum  eli , attinge. 

Io  non  poffo  nè  con  ragioni , nè  con  forze  correggerlo] 
"hee  peirfiiadendo  , nec  colendo  eum  regere  poffum . 
Quello  l?ho  y o tengo  per  imponibile  ] hoc  ego  diffido, 
„ vél  defpero . • ‘ 

Non  rni  parhoneflo]  fas  elfe  nonarbitror . ? 

longo  tempo  è,  che  collui  fi  ritroua  intricato  in  quello] 
diùhacin  retenetUrimplicitus  f-  . ■ r:  ( 

pàylafcniaoiOFendèr’altrij.loquere  fine  aliorucontume- 
Quefto  deui  hauer  per  oggetto]  hoc  tabi  propofitum  ef- 
fe debet.  .««tì*.  . . (rend 

{^Jèftècòfe  ftó  fono  do  zi  nali]  haec  à comunibus  abhor- 
Quello  non  è cofa  da  vn  par  nioQhoc  eft.tibi  indecorum, 

. tuafpérfdHa  iftdignum.  ! •'  

Iòèò  ift"*iandeafpettationedd  tuo  ingegno  ] maxima 
- èxpe&àtiomea ingeni; tuL  ; 1 , : v 

Vorrei , che  mantenevi  l’afpettatione v c!hai  data  -di  te  ] 
expe^tionem/quamitui  ropcrtallii  yelina  tuearis  » 
Ogn’vnofi  promette  molto  di  te  ] maxima  atf  omnium 
expéélàfcio  ingenijcui  ,'*r*  > ~;n.r  u ■ '“J'  •- 
Tu’fè<Jiri-grande  afpectatione  ? da  te  s’afpetta  tutto 
qiiellOjChe  Iftieue  afpetrgne  da<vn.fpi  rito- gentile]  ma- 
gna es  in  expedlatione,eaQue  expeèiantur  a te^qu*  ab 
ingenudèxpeótanda  fudcànifno . ri?  ei'  i-'-o/** 

Che  It-Ù&'troùi]  quam  exeufataonematìfers . vi  >i  _<  \ ly 
•*.Uj  i*-  Tc 
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?£  !>REC  ETTORE.  foj 
Te  lo  dico  a lereste  di  fcattole  ] apertiflìmiY  verbistiSi 

dico.  '•  -r  * • 

Sopra  ?na  parola  v*ho  fattovnalungadiceria  ] multa  ex 
yno  verbo.  ' “•*  ’• 

Rifapere  cofafecreta]  inalidire  aliquid,  vel  refcifdrè. 
l’effcrcitiovi  farà  buoni  oratori]  exerciratio  perito* 
vos  oratore?  rfcddet . * ^ 1 '.;>*■  - 
Hai  confumato  i libri  con  leggerli  ] legendo  contri uiHi 
libros* 

Quello  Ila  a te,  ouero  è in  tuo  potere]  hoc  in  te  poiitum 
eft,  in- tftamariu eft  . » ••  : v ■ >:.  : u 

Quello  non  pare,che  fi  conuengaal  tuo  grado jó  aHakua. 

condirionefhoc  non  videtur  elìVdignitatis  tua? . ‘ :i  * 
Tu  non  cerchi  il  tuo  honoré]  tu  non  faues  dignitari  tua?: 
tu  minime  cupis  hondlum.  - 
Le  cofe  anderanno  in  altro  modo  ] alia  erit  ratio  réfrum, 
Quello  Rapporterà  gloria]  affert  hoc  gloriam  tibi . ' '*> 
Qui  vi  và  rhonot  tuo]hoc  pertinet  ad  ruam  dignitatem^ 
vel  de  tua  dignitate  agitur . ■ • '[  ->i 

Quello 'a  compararione  è difficile  a giudicare  ] hodra 
comparatione  difficile  eltadiudicandum.  j ’ ' ' 
Quelle  cofe  non  fi  confannocon  le  tue  parole  ] h a?c  nei 
*'  quaquam  cum  tua  oratione,  vel  verbis  confentitmc V 
Qui  v’è  gràde  indignitàjhac  in  re  fummaell  deformità?» 
.Ho  fatto  pìù  Chiaramente  giudicio  della  tua  interitione] 

* ^liquiditi?  de  tuoftìnfu  iudicaui  .*  • ’ 

In  queil’oratione  v’è  dentro  molta  dottrina  ]Óratió‘Jlla 
1 elf mulca; do&rinarefèrta.  ;,  ri'V  ,r’ 

Quella  non  è tua  farina,  cioè  non  è tua  inuentió 
inuencionein,  fiue  commentum  mentiris. 

Fate  ogni  cola  moderatamente]  agite  omnia  adhibitò 

• moderationis  fraeno . , ;J  ; • •• 


Immaginaci 

Mettere  il  nome  a qualche  cdfa]  alicui  rei  nonidi  à^ 
inderc, imponere  ; 7 : 

Quello  và  in  infinito]  huius  rei  nullus  elVfinisJ.*-1^ 

. " , G 4 Qgdlo 
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*»4  IL  «'PRECETTORE*  ' 
ìQuefto  nn  n me  Io  pollo  imaginare , non  che  dire}  id  c<fc 
giutione,  nedum  verbis  compietti  polTum.  . .. 

Quella è l’intentìonedel  Poeta]  hoc  expofcit  authori? 

lenfus,  vel  Poetar  acumen . 

'Ha  commentatoTerencio]  in  Terentium  fcriplit . 

Molti  nel  dichiarare  s’allontanano  dal  vero  fenfo  ] io  in- 


Quello  è poco  errore  ] hie  eli  minutus  error. 

La  fatira  è come  vna  comedia  ] facy  ra  pars  eli  comoediae. 
^pena^à  farele-concordanze]  vix  prima  rum  litteràrur 
cognidone  imbutus  eli , vel  vix  prima  grammatici, 
principia  callet . ... 

ffu  te  ne  pigli  troppo,  cioè  fei  troppo  lìcenriofo , o ri  pi'  * 
. ,gli  troppo  licenza]  lafciuis  malori,  quàm  decer  licen- 
tia,  velnimium  tibiaflumis  . 

*Sei  fporco]  es  luculentus . , j ; 

Tu  che  fei  minore-cedi  a quello , ch’è  maggiore  dite  ] tu 
, qui  es  teneriorisjCedeillì  firmiorisxratis.  ( 
Quelli  libri  fono  Ilari  prohibiti]  libriàUi  cxterminarifue 
Jtfggiermentetoccare  vna  cofa]  extremoaliq-uid  attim- 
gere  digito . . _ . 

Penfo,-che  non  farà  male]  arbitror  non  mfrugilèrum. 

Tu  hai  detto  quello  fcnza  propalilo] inconiuko *-vel te- 
mere hoc  diarilli,  vel  ab  re,  •• 

fei  portato  da  difobedienxe]  egifìì  contumacite-r  , , , 
Tu  non  mi  dai  quell’ vbidienza, che  lì  deue]  tuilìihi^quod 
• debes  nonprxllas  obfequium  . 

M’hai  dato  caufa  di  lamentarmi  de’  fatti  tuoi]  locum  mi- 
iw.quacrelae reliquilli,  • -i  . •< 

Tubai  fattotene]  tuum  fattimi  probo  „ .• 

TU.Jia»  % tco  ma  le  J .tu  u in  fa  ttu  m daron  o * 

Le  tue  paiole  m’hanno  fatto  encrarein  fofpetto]  tua  me 
a verbaconiecerein  fufpìcionetn  . ; , . 

Quel  non  lì  diletta  di  far  verli]  ille  abhorret  a Mulìs.  ' 
Oli  hó  dato  la  penitenza]  eurn  poenitentiaiaifecù 

per  caufa  tua]  tua  cu, Jpa.  • -i  ; * v < 

' ~ Per 

V-  ' - Hir*  •> 
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Permezotuo]  per  re,  velcuo  prandio. 

Pertuafciocche2za  fi  cominciò  a ridere  ] propterigna- 
uiam,  ve!  ineptiam  tuam  non  nudiocrisconfequucus 
eli,  vci  cxcitatus  eli  nlus . 

Togli  su  quel  libro]  eleua  librum  illum,  tolle. 

Mi  ailetto  di  fimilicóponiméti]  talibus  fcriptis  deledlor. 
Q^ì  v‘ha  pollo  tutto  quel  poco , c’ha  faputo  ] quicquld 
iudicij  habuit,  in  lune  rem  oontuhc  . 

I viuaci,  & valorofi  ingegni  quanto  più  pigliano  di  ripo- 
fojtanto  più  fono  fieri,&  arditi  neirelfcquire]  vegeta, 
& Uremia  ingenia,  quò  plus  receflus  fumunt.,  eò  ve- 
hementioresimpetusedunt  . (ducis. 

Quello  tu  no’l  tieni  a vergogna]  hoc  tibi , aut  deformse 
Chi  manca  a recitare]cui  ieòlioms  pronuciatio  fnperetì? 

vel  cui  iedlioncm  pronunciandi  onus  fuperdl  ? 

Tutti  fanno  quanto  ha  mancato  del  debito  fuo  verfo. di 
me]  eius  in  me  officia  omnesdefiderant . 

Difficiliffimo  da  iotédere]  Sibilla  interprete  di  opus,  vel 
• hjc  pf£ ter  Sibili ù lege t n em o .Del i o na ca to  re  opus  di*.  - 
La  virtù  vi  farà  di  grande  ornamento]  maguum  cric  vor 

bisornamentum  virtus^,  ,,  

Di  quello  apn  ti  vergogni  ? ] hoc  non  eli  tibi  rubori,  vel 
pudori  ? . ..  ..  . . . , ,,  . . . , , 

Dir  villania]  lacerare  aliquem  conuit:js . 

Dar  faggio  di  fe,cioe  farii ^.ou^ifce re  j fui  documentimi 
exhìbure.  ; m . .*  J . 

Terminerò  quefla  materia , c'habhiamc  per  le  mani  ] lo- 
cum  qui  inter  manus  di  , finiam  . 

Non  ti  tieni  a vergogna  a non  imparare cofa  alcuna5  '1 
, honne  nelas  decis.nil  difecre  velie 5 
Quefia  è la  mercede,  c’ho  haùùta  ] hanc  mercedem  tuli 
Poniamo,  p mentiamo  perdile oipio]  fi n gamus . 
Hahauuto  richiamo  de’ fatti  tuoi]  querela:  de  te  allatae 
fueruur  adipe.  tgc  ?.. 

Se  non  taci  ti  darò  delle  baftonate  } ni  qices , te  flagelli* 

‘C*^an>^  V ,v.  i { . Ù * ftlub  ;.J.V  «•  « . r . r-' 

Ini** 

f-  . i , 
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Infegnare  a far  verfi]  aliquem  docere  carmina . 

Chi  t’ha  dato  quella  licenza  ? ] quis  naifi  hanc  cibi  Iiceh- 
1 tiam  prarbuit  ? ■ ■ ’ ' 

Tu  hai  fatto  vna  bella  proua,ouero  vn  bello  acquifto] 
magnifica  res  tibi  confcigit. 

Doue  riufcirai,  & che  fine  haurà  il  tuo  parlare  ? ] quor- 
fum  erumpes,  àut  quem  tua  orario  finem  habebit  ? 
Andar  decorrendo]  percurrere  aliquid . 

Con  vna  breue  digreflione  palperemo  a quelli  ] breuidi- 
1 uerticuload  illostranfgredicmur. 

Sempre  fare  a gara;  ouero  gareggiare  jfemper  inter  vos 
eie  emulano.  , / T:''  ' - • „ - 

Ti  darò,,  o zollerò,  come  dicono  in  Venetia,fe  non  taci] 
ni  taces,  te  pullabo*,  vel  tibi  plagas  imponam.  V.  M. 
lib.j>xap.9.  " V » 

Quello  lafciamo  per  domani]  differamus  hocincrafti- 
. num.Cic.  1 ; ' (cere.? 

Che  honore  ti  è a dir  quello  ? ] eft  ne  tul  pudoris  hoc  di- 
Qnì  v’è  vn’errore]  hoemendum  habet. 

'Vorrei,  che  quello  Io  priendellì  in  buonapartejin  optt- 
, mam  partem  hoc  velini  acclpids  . M,,: 

Quello  è il  faggioVc’hó  hauuto  di  te]  hxèfuit  tui  indi- 
catura.  Plin.  in  epill.  naturalis  hiftorioe. 

Ha  compollo  vn  libro  di  grammatici  ] librum  de  gram- 
1 manca  edidit.  Plin reodem  loco.  '4v 
Io  nó  l’ho  lalcìato  partirq]minus  difeedédi  ef  copia  feci, 

* Si  troua  fcritto]  rélatum  eli  in  monumentai  Plin.  lib.2. 
Tu  ne  fei  fiato  caufa,  & la  colpa  è la  tua]  tu  culpa  habes. 

Plin.lib.2.c.5?.vel  fullihes..  ’ 

Quello  non  fi  crolla  in  latino  ] hoc  in  latino  nomen  non 
habet.Plin.lib.7.c.itf.  ' , f : - 

Ti  fei  dimenticato  ] huius  rei  re  c^pit  oblitiiòyvel  tu  coe- 
pilli  obliuionem  hufùs rei.  Plin.l|b.7,c.24. 

Quello  ti  corrà  la  ri  putatione  ] afferct  hòc  ubi  contem- 
? prum^Plin.liiy.8'/cl7.  ' ’ • ^ * 

Ti  cauerò  benho  la  pazzia  della  teda  ] tibi  equideriHu- 
- ,J  . . xum 
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- xum  éxcutiam . In  Venetia  fogliono  dire  : Ti  cauerò 

ben  il  morbino  . • 

Accettareilparcitojaccipere  conditionem , admittere , 
velcomple&i:  Antithetum  di  fpernere.  V.M.  * , 
Robbareil  tèmpo  ] ocium  anegotijs'fufrfpere.  I 

Che  vuol  dire,  che  fei  ihto  tanto?  ouero  tu  hai  tanto  tar- 

• dato?]cun<5tari;oniitUacoaufài¥«<Jiiapró.'  — 

Darfaggio  di-fe^dé«fe,vel  fui  guttumdire.  V.M.lib.3.  1 
Dar  le  fue  lodi  ad  altri  ] ad  aliu  fuas  tfatìsfundere  laudes. 
Darevn’occhiataa  qualche  cofa  - onero  trafcorfa]  ali- 

. • quid  per  tranfennam  afpicere . 

Hauer  promeffo^infegnare  vn 'arino]  obftri&um  effe 
alicuiin  annum  docendiftìliìitìS r ''n  • r 
Hauer  hauuto  vna  condotta  per  tre  anni  ,•  con  prouilìo- 
nedi,  &cJcondu6bum  effe  premio  aureorum,  &c.  in 
iìngulos  annos  prò  toto  triennio . 

Mettere  il  boccone  mafticato  in  boterà  ad  alcuno  ] in  ali- 
cuius  os  manfa  inferere.  Cic.  fecondo  de  Orat. 
lltuoviuere,  ouero;  procedere , o andamento  nonni? 

- piace  ] quenxtenes  yitx  curfum , mihùminimè  placet.;' 

Cic.  de  orat.  . «.*  ^Ar,v::  'li-\ 

^ 2udjiìr.iii  L,  Il  • . fri-'O: 

I L -Et:L  S ;C  E P O L O V ^ m » < 

*-■  ■ 4.3.  ^ ? s ^ - . 4*  j h .*1  * i v i *»  »•■  ì.*.  1 * 1 o » * * * * li.  * 

Togliere  alcuno  permaeftro]  tradere-ftìift  difcipliiiatn 

* alicuius  :DiceeeifitìÌ;magillrum . :m  trrtbt  rr* >Cl 

Egli  ha  fatto  venire  qui  quel  maeftro  j illuni  praecepto- 

remhucipfetraduxityàccerfiuicai-o  >b.  •;  .*• 

Fare  honore , o portar  ri  1 petto , o riuerenza  al  maeftrò  ] ! 

Praeceptoretw  nbferuare,  honore  profèqut,Vel  eiprae^i 
: ilare,  habere,  defèrre,  vel  exhibere  honorem.  - :S  ì- ’• 
Il  noitro  precettore  ha  perfaquella  feoèrttàq  pratceptb- 
ris  noftriexhilarataeftilla  feueritasC;  * n/  < u 
Cominciarafarfilentiojidefcendereirrfiletttìnm  r -d  .::T 
11  maeftro  non  ha  facto  altro,che  riprédermi]  ferntoprp-1 
ceptorisjnihil  habuit  aiiud^aifi  repjeheniìonem  mei.oi 

Vorrei, 


/ 
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Vorrei,  che  quello  me  Io  deffi  meglio  ad  intendere]  ple- 
nius  hoc  mihi  velim  exponas. 
lyl’è  venuto  vn.  dubbio}  dubium  di  mihi  fubortum,inci- 
1 dit  dubicacio.  Y - 1 • 

Difporlì  a qualche  cofa]  ad  aliquid  fuam  voluntatem  ag- 
• gregaFe.  ( nori. 

Procurar  1 honore  del  madiro]  Prjceptoris  inferuire  ho 
Io  mi  t’offero  per  compagno]  me  tibi  focium,vel  cohdi- 
fcipulumprofiteor. 

Riuolgere  tut.to’l  penfiero  allo  ftudio]  omnem  curam  ad 
ftudium  conferre.  (tur., 

S’è  ritirato  a gli  lludijjin  ftudijs  verfatur,veUitteris  vti-i 
PafTar l*otio]conterrercocium.  - - 

Si  porta  meglio]  in  melius  fé  retuliti  - '•f  ' - , ’ 

lp  quello  io  non  v’haueua  meffo  a mente]  adhocani- 
mum minus  reflexeram.  . •»  » /.  * . . 

Lafciami  Ilare]  omitte  me.  ■ '•  * 

Và  ad  afcoltare  il  gallo]  gallo  operam  dat. 

Trottare fcufa]  effingere  mendacium.  . ..  ; 

Tutta  la  mattinalo  la  {pendo  in  leggere,],  macutina  tem- 
pora le&ionibus  confumo  . .3» ..  ij 

Io  viuo  con  miei  pari  ] cum  mei  limilibus  viuo . 

M’hai  fatto  errare]  me  in  errorem  induxilli . I 
Ha  hauuto  vn  buon  ribuffo  dal  maellro  ] à Praecepcorc . 
r clamoreiconuitioqueiaélatuselli  q 
Di  gratia  mettimi  sù  la  Il  rada, -c*hai  tenuta  } erudì  me 
. quatfo  imitatione  tui. 

Mettere  qualche  cofa  in  atto]  aliquid  facere. 

R beccare] repusngere aliquem.  ■i.Hi.mj.»,  .. 

Ritornare  projuifto]  confirmatum  reuerti. 

Sappi, che  farò  la  tua  volontà]  quod  tevelle  exillimabo, 
-dfcito ine  effe  fadurum.  • n . ^ i 

Communicare  vna  cofa  ] aliquid  comunicare  cu  aliquo. 
Far  buaria>riufcita<]  in  aliqua  re  excellere . . (cipere. 

Togliere  qualche  cola  per  burla  j aliquid  per  iocum  ac-. 
Io  cedo  allJar,tificÌ0i&  dega.za  dt’  cuoifcrittu]  cedono 
J-ì  k V rum 
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rum  fcriptorum  fubtiiitati,  & eleganti*.  (pedes. 

Buttarli  a piedi  del  maeftro  ] ad  Prarceptoris  fé  abijcerc 
Contrattare,©-  moltiplicare  di  parole]  contentione  cuna 
aliquodecertare:  commutare  verba. 

Chiedo  è vn  tiro a ouero  vn  motto  contra  di  me  ] hic  eft 
aculeus  in  me. 

Peramortuo non  li  vorrò  più  male]  amore  tui  odiffe 
definameum.  (duco. 

10  ti  tengo  in  luogodi  fratello  ] te  tnihi  fratris  loco  effe 
Coftui  mi  motteggia  ] ilte  in  me  fententias  dicit . J ‘ 
Quello  m’ha  dato  vn  grande  fpaffo]  hoc  nobis  magno 

lolacio  fuit . 

Sei  ilato  più  prudente  di  me]  me  vicifti  prudentia.  ' 

Ti  verrò  a trouare  in  Chiefa  ] in  Ecclefiam  re  perfequar. 
Tuti  domdlichÌTroppo]nimium  me  familiarirer  tradhs. 
Ti  fcopnrò  con  che  diffegno  faceua  ioquetèo  ] tibi  indi- 
cabo  malitiammtam . 

Lafciamo  le  burlesche  nbn  ècofa  da  ridere]  miffa  ridicut- 
la  faciamus,  nihil  eft  enim,  quod  rideamus.  ' A 

Ho  fatto  palefe  al  mondo  lo  tiretto  nodo , ch’inliemefci 
lega,  & de  glilludi;  nollri,&  dello  fcambieuole  amo- 
re] declaraui  omnibus  coniundHonem  ftudiorum , & 
mutui  nollriamoris. 

Qyello  è venuto  da*  tuoi  configli  ] hoc  profe&am  eli  ex 
confilijs  tuis  . '• 

Ho  detto  per  burla]  ha c iocatus  fum.  • 1 • * ■ - '• 

A tempo  m’hai  apportato  grandiflìma  vtilità,&  lafciaté- 
mi  vn  fegnalato  effcmpio  ] ad  tempus  maximam  no- 
bis vtilitatem  attulilli  ad  exempìum . • • »*'-t 

11  tuo  motteggiare  è più  leggiadro  di  quello  ] tui  lales 

*'  funt  fahiores,  quàm  illi . ! f-‘  » *'  V-  • ••■...■.vai 

Io  mi  diletto  ma  rauigliolamente  di  quelle  facetie  ] miri- 

ficè capiòr  fòcettjsiilis.  i - - . • : 

Mi  metto,  om’iuferrolubitoaftudiare]  ftatimlicteris 
me  inuoluo.  • , t ’ 

Serrarli  nello  tiudio  ] abdérc  fe  in  bìbliothecam . - * 

Colui 
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Colui  ha  vdico  affai,  onero  ha  vna  buona  orecchia]  tri— 

• . tas habec aurea. . i «u  . • o.“  . .ji j a.  ».  > 

Io  non  penfo  d’hauérti  fatto  alcuna  offefa  ] puto  nulla 
reaniinumcuuuifuiffeameoffcnfum.rj 
Quella  cola  gli  è Hata  recata  per  mia]  hoc  prò  me  alla»* 
tumelladeum.  , , 

Non  ti  vogliofarttar  .piùin  paura  , ouero  ti  tirerò  fuor 
. - d’affanni J volo abllergere animi tuimecum* 

Secondo  la  noftravfan za]  rnoreooffro.:  ! ; 

Quello  l’ho  detto  burlando]  haecl  ufi.  . K-  * 

Tu  fei  vn  galante  hfioóio,ouerohatpur  del  buono]es  ho- 
mo ridiculus.  ; 

Voi  ve  la  fate  iofieme,  cioè  fei  vhito.còn  lui  ] cum  ilio  te 
.1.  .colli galli . >.»  / ; • *i-  • Mn  . . (fuit. 

Io  non  hebhi  mai  quella  virtù  ] ha?c  vrrtns  nuquam  in<me 
Vogliamo  fax  camerata  irifieme?}  volumus  necoqtuber- 
naleseffe?  " '.rr*.n,  n „ 'o 

^’.buou  compagno]  fàciljs  homo  eft,.&.non  graui$.  [ 
Noti  ho  vn  quattrino  da ipédere]  oihilhàl>coàasùp|;um. 
iAtjueilo  non  vi  ho  potuto  arriuare  ] hocminus  Cpufe?* 
. qui potui  i-i  ± ;!,!•'  • .i 

Tu  mi  par  d’ impazzire  ] tnihi  infanire  videris.' 

Dillo  più  copertamente]  die  teélius.  t.  .. 

Moti  pollo  patir  freddo^  frigus  ferre  non  poffum  : frigo- 
ris  lutti  impatiens  . , , . 

Senza  burla]  extra  ioóiMn,  ; _[[ 

Per  tè;Vi  mectèria  latita}  prò  te  vitam  ponerem,  vel  fa&- 
-•.•nguinem  effunderem  * ‘ • . , • • > 

Hai  fatto  vna  bella  proua]  preclare  quidem  egilìiiper 
2 jfrhóoiauv  ••  • • ,ì 

Se  verrai  ti  farò  llar’a  piacere,  a follazzo]  fivenies,  te 
—.ì' ...ociofucn reddam>.  . . . ’.-r-vf  "1v:  ‘ . I 

T’ho  preio  amore , o affettione  ] in  te  fufeepi  ^morem  : 
vi  : inte:transfudiaoimu@vo>eum.  ...  r.  ; >:  , 

Metter’opera,  fatica,  & diligenza]  conferre  operam,  la- 
borem,  & dihgenriata  ad  aliquid.  • : 

Con- 
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Condurre  a fine]  aliquid  ad  exitum  perducere. 

Rimprouerare,  o rinfacciare]  obi jeere aliquid  alicui,ex- 
probrare . 

Io  sò  quanto  hai  nell’animoj  ti  vedo  il  cuore]  tuùm  ani- 
mum  ex  mea  confcientia  metior  , vel  non  di  nnhi 
ignorus  fenfus  tuus  . 

Entrare  in  compagnia]  aliorum  inire  focietatem. 

Riportare  qualche  cofa  fecretamente  ] tetìius  aliquid 
perferreadaliquem.  . 

Vorrei , che mandaflì  ad  effetto  quello,  che  m’hai  pro- 
melfo]  quod  roihi  promififti,  velitp  efficias 

Collui  m’ha  infamato  ] ifte  in  me  crimcn  infamia:  conie-t 
cit,  infami*  notam  mihi  inufìfit . 

Tu  non  fei  mio.eguale]  par  mihi  nonhaberis  . 

Di  quello  ti  rifarò]  hoc  tibi  reponam . 

Te  ne  prego  per  l’amor  di  Dio]  per  Deum  te  obteflor.  , 

Fà  vhpoco  fecondo  l’vfanza]  indulge  confuetudini. 

Se  tu  Tei  mancino,  io  fon  deliro,  e fìnillro]  /i  cu  I*ua  vte- 
ris,  ego  fum  ambidexter.  ( bitatio. 

M’occorre  vn  gran  dubbio]  non  lcuìs  fe  nobis  offert  du- 

Quìv’è  vn  grand'intrigo,  ouero  è vna  cofa  molto  intri- 
gofa]  magna  hic  apparet  implicatio . 

Collui  mi  fa  gattaricoli , dicono  in  Venetia  j in  Tofcana 
folleticare]  lite  me  titillar . 

Anticipare  il  tempo]  tempus  praripere  . 

Metterli  a far  qualche  cofa , o qualche  efler  citio  ] in  ali- 

^cuiushonefterei  ltudio  fe  occupare . . 

E tuo  debito]  tu*  funt  partes. 

Continuamente  ha  quel  libro  nelle  mani  ] illuni  librunj 
nunquam  è manibus  deponit . 

Senza  faputa del  madiro  fi  partì]  infcio,vel  infeienté 
pr*ceptore  deceflic . 

Trouarefcufa]  afferreexcufationem  , vel  fingere  caufai. 

far  intendere  ad  alcuno,  quàdo  però  rè  prefente]  aliquid 
alicuius  auribus  inculcare - 

Tutti  fi  dourebbono  amare  da  fratelli  tra  loro  ] ojnnes 

* ■»  • T*  * , ,*  i 

intcr 
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inter  fe  fraterna:  amare  dcberent. 

Noti  ti  pare.,  ch’io  habfria’  imparato  bene  ? ] fa'ti s nè  tibi 
videor  didiciflc  ? 1 !> 

Studia  in  Padoua]  Parali! ) frtterarum  (ìndia  colit . 

M’ha  canato  vn  libro  dalle  mani]  à mé  librum  abftulit, 
extorfic . . > . 

Legge  con  arrenrionc]  eiuslludiii  in  legendòere&ùeft. 
Voi  non  vfate  modelìta  alcuna  ] vos  hihil  eiìis  verecudi. 
S’è  ridotto  a tarla  vita  de’ cattiuij  in  mores  iniquorum 
fe  labi  permilit . 

Io  non  fono  da  manco  de  gli  altri  ] non  fum  humiliori 
conditionequàmcaeten . ■ • 

Mettere  vnacofain  effecutione]  vcrba  conferre  ad  rem. 
Effereallieuo  d’alcuno]fubalicuius  difciplina  effeedu- 
catum. 

Vno  cerca  di  buttare  a terra  l’altro]  alteralterumpro- 
flernere  nititur. 

Giocare  tutto’l  giorno]  Indum  acquare  diei . 

Haner  patienza]  acquo  animo  ferre.  ( dere. 

Star’àuertito]  animaduertere>(pe<5ìare,obferuare,  atten- 
Si  fmarrì]  periziami (fuseti. 

Rozamence]  crafsè,  vel  craffa,feu  pingui  Minerna.  è 
Hauerc  a male]  afperè , vel  acerbe ahquid  accipere . 
Effere  ripetitore]  (ubdocere,  hypodidafcalum  effe. 

Par  difpetto]  alicui  acgrè  facere. 

Hau«*  paura]  rnetu  agitari . 

Non  Tape uatiouefifuffe]  nec  animo,  neccorpore  con- 
ftabat . 

E*  agghiacciato,  cioè  pigriflfimo  j veternofus  e(ì  friget . 
Havna  memoria  profondiflìma]  tenaci  memoria  maxi- 
mè  valet. 

Non  vuole  tiare  fotto  l’obt  dienza]  iugum  excutit . 

Star  in  otio]  difluere,  vel  languefcere  inerti  ocio . 

E' (iato  chiarito  ,ycóme  dicono  in  Venetia,  cioè  è (iato 
vinto]  ab  ilio  conuièìus  foie . 

Nò  mi  iar’andare  in  colera,cheperDio  lo  dirò  al  precet- 
tore. 
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•*  tore  ] fie  me  impellas  in  iram  » poldicam  praecepcorij 
Vorrei,che  mi  facefii  parte  di  qualche  c» fa  de*  cuoi  fcrit- 
- ti jO delle cae  coffe recondite]  velina fuppedices mihÈ 
aliquiddethefauristuis . (fet. 

Hor  vedi  di  che  è meco  in  colera]  vide  quid  t>i&r  fuccen- 
Quello  m’ha  fatto  ingannare  ] hoc  miht  fraudi  fuit. 

Non  hai  hauuto  giutta  caufa  d’accu  farmi  J haud.  iurta  tn 
habuifti  caufatnme  accufandi.  > .•  >!  > 

. E'  vero,  che  s’è  lamentato,  o doluto  di  me  ? ] veruuane  ?• 
meaccufauit?'  <■ 

Io  non  ho  colpa]  culpa  in  me  noti  eih'  - * ;o 
Quelle  mi  paiono  baie  ] haéc  mihif  idicula  videntur . 
Qneftoè-ltato  attribuito  ate  ]dxocad  te  collatura  fuie  à <• 
Non  fi  ha  da  far  altro  fe  non  che  ] reliquum  eli,  vt  &c. 
Chèdann^t-èapquiddamni&ci*?.  . \ 

Mi  fà  vergognare, in  Venetiadiconomifà  frizzare]  me 
pudore  cangit  : pudoremmihi  iocutit,  velalfert . . v 

Sono  occupato  ne’  medefìmi  ftudi]ftudijs  tenemurcifdé* 
Occuparli  in  qualche  honoràco  trattenimento  ] perfrui 
•*  honcftiffimo ocio.  u <1  aT t ;*L  >q  *v  •/  ..ri:;,  t-  • yr 
In  tutto  s'c  dato  alle  lettere]  totum  fe  in  litceras,  vellit- 
' terisabdidio- i • . ,!• « ,\  e .tV;./!  , 


Vorrei,  che  tu  andalti  più  riferuato  nel  parlare]velim  vc- 
recurtdior,  velcautior  eflfes  in  loquendo  . : X 

Fare  vna  zuffolata]  aliquemiaélarefibilis. 

Non  gii  è Hata  mai  fatta  vna  zuffolata  ] inta&ushttcusq; 

ella  libilo.  ; • ••  *1:* 

Confidérart] ducere racionem aliquam.  ' •• 

Cauarfi  qualche  cofa  dal  feno  ]aliquid  proferrede  finu. 
Tirare  de’  fallì  ] conìjcereiaxa  ; pecere  laxis  . < . 

Quando  farai^rànde,  haueraiipiù  buon  tempo]  cum 
adpleuerisjlibcriortibi erit viuendi facultas . . 
Ricettale  la  iectione  ] le&ionem  pronunciare . * n . > > 

RUpondere  a prcpofito]  adiòterrogara  rèfpondere . * 
S’ha  melfo,  o cacciato  quello  nellaitdb]  hoc  illi  infidet. 
S*è  ritirato allò  lludio]  àdlhidfumferetuiic.  1 • -0 

TicnJa  norma]  oblcrnatdifcipulorum  errata,'  ' : 

H Trch 
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Trouare  qualche  iniientjone]  aliquid  commentari,  «o~ 
liri,  velaftruere.  •'  j : ■* 

Trouare  ifcufa  di  ftar  male  ] aduerf*  valetudini*  fingere 
caufas,  caufari,  velexcufareraorbum. 

Venire  in  età  maggiore]  fe  corroborare;,  , 

Vergognarli]  impediri  verecundia . . - , u-  > 

E'vn  vituperio  ion  voler  imparar  niente]  vituperati® 
eft  nihildifcere velie. ....  > . 

Parlare  all’orecchia]  inlufurrare  in  aurem . . ... 
Rifpondereatempo]  fubferuire  orationi.  ;ìì  y 
Hanno  giuocàto  alle  braccia,  ma  quello  « andato  di  foe- 
to]  lu&atifunt  ,atiftceualicinferior.  , ..  .j  m* 

Mettere  il  piede  innanzi  ad  alcuno,  & farlo  cadere]  fup- 
plantare  aliquem . " j:L  •'  # • ,vt 

Accordarli  infietne , oucro  intenderli  tra  loro]  aliquet 
inter fe  congruere . i • . ;<t 

Coftuihapercoltume] irti mos eft.,  . . j:  ■ i . 

Par  impazzire]  infatuare  aliquem. 

Non  mi  può  vedere]  mihi  eft  infenfus . ; . p , ».  ? ; - < 

Vogliamo  fare  vn  poco  d’effercitio  ? ] volutimi  se.ali- 
quantulum  in  exercitacionem  incumhere  ? . . .. 

Col  far’eflercitio  l’huomo  fi  rifcalda  ] exercitatione  ho- 

mo fecalcfcit V:  » i * i.; / 

La  tua  lettera  s’affomiglia  alla  mia]  meamanu?  accedi» 
adfimilicudindmlitteratu*.  (&'♦ 

Pigliarti  vna  cofa  amale]  ali  qui  dpone  re  in  locomaledi- 
Hai  fatto  error  da  fanciullo  ] pueriliter  del jrafti . 

Mettere  qualche  cola  in  pra  ttica , o farfèla  famigliare  ] 

. * aliquid  ad  exerfcitationem  accomtnodare . 

Mettere,  o dar  mente]  adhibere  obferuatipnem.  • 

Quello  c difficile  ad  apprenderti  ] hoc  eft  difficile  co- 
gnitu  ii  ‘ . . . t. 

Colui  ha  vn  buon  naturale]  ille  eft  à natura  adiutus . 

Non  sà  fare  vn  latino  } nefeit  redè  thema  transferre  in 
lar  inum  fer  moncmvU  v;  ■ • 

Quelli  impara  P A,BX,  & quelli  a combi  nare  ] hic  atte- 
iinjtn  nomina , ille  vero  contextum  difeit . 

-ni:  I ‘ Non 
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Non  bi  fogna  andar  dietro  a Cicerone  in  ogni  cofa  ] per, 
omnia  Ciceronis  non  eli  adhaerendum  veiligi  p. 

Vorre  i,,  che  da  quella  lettione  ne  cauatfì  qualche  coia  I. 

exbac  legione  velini  aliquidlibes  .<  ' 

Srà  in  pace,  o ferroacijabfìfte. . : 

Tu  non  Hai  ,o  fei  in  ceruello]  tu  mi nus  mente  conftas? 

Non escompos mentis:  Non  esapudte.  > 

Andar  di  male  in  peggio]  ruere  irt  peius,. 

Ho  fatto  vna  gran  fatica]  pertinaci  me  labore  vici,  q-,  ;> 

Tutti  hanno  pigliato  adimitar  Cicerone]  omnes  libi  Ci-c 
ceronem  propofuere  imitandum. 

Metterli  con  vn  buon  maettro  ] folerti  fe  magiftro  cotti- 
.mietere.  v - ••  • : •<  '«hi  •*  ** ■ ••i»  t 

S.'è  dato  allapoefia]  podi  fuam  adduxit  vitam,  q - i ; 

Ho  fatto  vna  radunanza  di  prouerbij  3 prouerbiorum 
- congeriem  feci . -n. 

Arrotarci  coltellino]gkdioltim.fubigere  cote,tì*acuere. 

Sapere  a mente]  memo  ri  ter  feirealiquid  i J . .:A  _>.?:> 

Far  luogo  a federe]  aliqùem  recipere  feffum . .»  «FT 

Lo  pofero  tra  loro  a federe  nel  più  hotiorato  luogo  ] fc-i 
dem  ei  inter ipfoshonoratiflmio  loco dederuot. 
Domefticarficon  tutti]  cum  omnibus  partiri  gratùiti.  *ì 
Arroflìrlì  ] ruboreperlundi,fufludi  .•  j # f 

Tu  non  fai  quel  che  ti  far  incerta  di  ratio  proporti  tuù 
So  hen*io  quel  che  mi  lo]  certa  eli  ratio  propofiti  mei . . 

Di  gratta  lafciamelo  , oiammélo  vedere  ] quaefolubi  jee 
iliudoculismeis,  videndi  faccopiara . is ; •; ;o-.  /■'. 

Horsù  chedici  tu?]  age.  quid  inquisir*  m t-vk/mìi'.  >.( 

Ad  vn  *tìato  dirà  dieci  veriì  ] decem  verfus  vno  impetu 
fpirituscomple&etur.  . , . 

Porgere  l'orecchi  e alle  parole  del  Precettore]  PrpceptOf 
ria  vocem  fuasadauresadraitiere.  Si  può  anco;  dire, 
dar  grata  vdienza  al  maeftro*  • r ■ v : ;:’-.rn 

Per  forza  me  lo  cauò  dianano  } illud  mihi  extorfit , 

Sono  forte  il  tuo.,  giuoco,  &i  (che  rzo  ì in  Veneria.dieonQ 
il  tuo  zurlo,  o la  tua  ciuciti]  fum  tibi  lu dibrio?  iocuni 

me  .puus;  ? . • . \ .•  i A o f t*u  v 
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JDimandare alcuno  d’vn  dubbio  ] rogare  aliquetn  de  du- 
bio.  I?lin»lib.7;c.i.  ' - n ; 

JJ’ho  rimeffo,  o mandato  a vedere  quello,che  dice  Cice- 
rone] ad  Ciceronem  eum  rdegaui . Pini,  ibidem. 

Senza  effergli  infegnato  ha  imparato]  fine  doótore  di- 
1 dicit . ‘ • ; 

Gli  ha  fatto  vfcire  (angue  dal  nafo]  perrlareseilangui- 
nemexprt'flic.Plin.lib.7.c.44i  • 

Coperte  di  libro  miniate  ] opercùla  minijsinfignita  . 
Dimandare  vn  libro  per  copiare  ] hbrum  petere  exfcri- 
beudi  grafia.  « i.:.  -•  v . 

Fare  andare  in  colera]taiouere;biJem  alieni . : *.i.  •«  . 

Fare  vn  latino]  thema  transferre in  latinum  fermonem. 
Far  latini  puf  rotte  le  regole.]  conficerclatinam  compo— 
! fitioriem  pertimnesregttlas. Cic^  .1 

Hauer  memoriajvigei  e memoria:  effe -acri  memoria:  an- 
. tithetumellé  hebeti  memoria  , vel  elle  memoria  lyn*. 

cis.Cic.z.deOrat. ■ :-.v!j;i-.ì::ì..  .vi  . j.r../.  a :r  . 
Hauer  per  vfanza]  morem effe  alicui.jit.  Liuius. 
Pigliare  gli  andamenti  d’alcuno]  eifingere,  &compone- 
refeadmoresalicuius;  ’-v,f  v! : 

Studiai»  Canonico  ]iusPoncificiumdifcit.  < • .vi 
Scriuerepiùfiretto]  ducerdverlus  denfiores  . >-r 

Stampato  di  lettera  piùlongà}  excufum  charaóteribus 
. iongioriscorporis.  \ . 

Stare  ociofo]  languere  odo.  Cic.i  .de  natura  Deorum. 

5pirito  gentile],  anmuis  i ngenuus. 

Torli  licenza]  Sumere  libi  licentiam.V.M.  -v  y.  I 
lo  non  ho  altro  d&fare , che  ftudiaxe] . mihi  vnum  opus 
eft,ftudere.  q . 

Di  quello  me  ne  fono  fcdrdatovouéxo  quefto.m’è  anda- 
..  to  fuor  dinante  ] huias;rei.m£obliuio  coepit^velhoc 
mihi  effluxit  ex  animò.». 

Tralasciare  alcuna  cof3.]aliquijdabijcere. 

Far  quanto  le  gli  comanda  ] iutìa  facere  j vel  exequi. , vel 
■ cape Ubre • . .u  /».!«/ .u.  ..  i.  * » ^ . * i * •»i 

Far  cpiitole]  texere,  conficere , vel  exarareepiilolas . 

- :i  M’ha 
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M’ha  fatto  cafcare  il  libro  di  mano  ] librum  mihi  difcuf»  ; 
....  lit,exculfit,deiecit,  1 . : v • " • .1  F 

Hauei'buona  retentiua]  facile  retinere  . v 
Interrompere  alcuno  ] aliquem  interpellare,  vel  retua« 
dere  fermonem . 

Sputaresù’l  vifo]  alicuius  vultum  fpargere  fputo . 
Dimmelo  all’orecchio]  trade  mihi  in  annera. 

Mettereil  dito  in  boccay& canario  pretto  fuori  JconijP 
■ cere  digitum  in  o s;  revocare  confettila . : . » 

Partirli  con  gran  fretta} celeri  gradu  difeedere.  . 

Pregar  con  le  braccia  rneroce  j fupplicé  orare  aliquem. 
pigliare  qualche  documento  ] aliquod  documencum  fu- 
mere.  ' u vi  4 ju  *<  ^ 

Dì  qualche  verfo  a quel  propolito.]  promealiquem  ver* 
fumadillud. 
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: fTJ. 


I L G I V D I C E. 


U-:. 


Ragioneuole  co  fa  è , ouerò  giu  fta  cofa  è ,■  che  faccia  giu* 
llicia  a tutti  ] rationicanlentaneumeft,  vt  omnibus 

■ w i a*  • • k • * %- 
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Non  fà  giuftitia  ] ius  torquet , vel  iuftiti*  minus  ellftu- 
diolus  . ..  •’  •'its*  : ' 5 

10  non  (onlinformatP  della  caufa]  fum  rudis  in  cauli . ^ 

Conlìderar  hene.vjia  caufa , o vederla  per  fottile,  ouer® 

comefrdicein  Venfctia  jtamifarla  bene]  ingenij  arie 
noHiobtufa caufam rimari.  - a. j.»  " ' i 

11  Giudice.è  venutofopraiiluogo]  Index  in  rem  prgfei# 

rem  venir.  .»•!  ..  i*'-;  r-  t.'.  ut* 

Farficuro  giudirio  ]exploratèiudicare;.  -5  ./.  c 

Il  Giudice  criminale,  odj  maleficio]  Inaio*!  quxftiojpis  .'j 

Gli  ho  fatto  confikare  lejfobe  ] illius  boMpJCdfcribeiW 
da  tuffi  . . tnr  ■ r- . 

Non  accade,  che  tu  mi  giuri  di  non  hauer  il  modo]  quòd 
mihi  bonam  copiam  ìures  nihi!  cft  .:-/?•'<  . > • 

Stiva  hauerli  date  le  di  fé  nitori  lo  punì  }ifldi&3  caufa  itf 
illuni arimaduerric a J ' ve  X, .)  •m**  or  +•  <■  ' 
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dL’ha  per  cofa  chiara  ] perfuafus  eft. 
pEntrarein  fofpetto  ] cadere  in  fufpicionem . (det. 
CLa ragion  vuole, che  fia  punito]  ratio exigit , vt’poenas 
fiere  inf'auored’alcuno]  tuerialicuius  dignitatem,  vel 
partcs . 

pfo  non  hoauttorità  di  far  quello  ] id  agendi  authorita- 
tem,  vel  facultatem  non  habeo . 
fc<Jon  fi  troua  tal  legge]  huiu  ftnodi  lex  non  ex  tat.  » . ’ 

□Dare  il  giuramento , o far  giurare  ] rogare  facramcnto  : 
iufiurandùm  abaliquoexigere  . • 

0fpedire,odare  ifpeditionc  alla  caufaj  caufam  conficere, 

- • vel tranfigerc 

Tmponcrepena]  mul&am  irrogare  alicui . 

.Toglieread  akuno  dieci  ducati  di  pena  ] aliquem  mul- 
tare decem  a ureis. 

Tenere  fofpefo  ] aliquem  detinere  fufpenfum . 

So  fono  informato  ] caufam  cognomi , vel  dodfcus  fum  de 
cavila. 

Far  giudizio' Col  vedere  ] oculis  rationéaliquam  capere. 
Leuarei'oCcafioni]  adimere  caufas . 

Cercare  di  far  morire  alcuno]  confpirarein  mortemali- 
cuiusv  ■■ 

Fargiudicio]  ferre  iudicium,  vel  fentire . 

Rimettere  la caufa ] ad  aliquenV reijcere  caufam . 

Far  foprafedere  Ja  caufa]  fufleritare  caufam . 

Credere  alle  parole  d’alcuno]  credere  alicui  affioranti. 
Nonio  fece  parlare  ] illi  minirnèfermonem  tfibuit . 
Dirnoftrarfi  fauoreuole]  alicui  fe  cornmodare. 

Punir  alcuno]  fumere  fupplicium  de  aliquo,  vel  aliqueni 
afficere  pcena . " ■ • r*  j v .f  ' 

Condannare  alcuno  ] aliquem  peragere  reum 
Dare  vn  fcucriflìino  caftigo]  alicui  irrogare  feueriflìmam 
poenam . 

Far  giu  flit  ia  fecondo  il  fuo  itile,  ocofVu  me]  fuo  inftitu- 
toius  dicere  alicui . 

Con  auttorità  mia  ho  annullato  quéfto]  meoiitre,  vel 
prò  fuco  iure  hòc  abrogaui,  recidi  ” 

V ì-  Ha 
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Ha  la  potei à di  far  fangue  ] necis  poteftas  data  eftilii. 

Di  quello  non  ne  ho  potuto  cauare  la  pacchia  jhac  de  re 
nihil  extricare  potui . . ; 

Ho  fatto  mettere  feparatamcte  i rei]reos  feparadosiuflj. 

Ha  riguardo  alle  leggi  J leges  nó  negligit  : legibus  fauct. 

Rimettere  la  caufa  ad  altro  tempo]caufam  ad  aliud  tem- 
pus  differre.  • ' ^ j -•  * 

Arriuare  di  vicino  con  la  congettura  ] confettura  pro- 
pius  accedere . : ; ‘ 

Quello  lo  tengo  pec  fermo  ] hoc  exploratum  eft  raihi, 
vel  prò  comperto  habep . . 

Silafcia  vincere  dalle  preghiere  di  molti]multorumpre- 
cibus  cedit . 

10  non  conofcoin  coflui  punto  d'ambitione]  illuni  libe- 
ro ab  omnifufpicionecupiditatis . 

Due  giorni  continui  diede  vdicnra  all’vna  . Se  all’altra 
parte]  vtrique  parti  per  totum  biduum  vacauit. 

Stri  più  bello,che  fi  faceuano  l’effequie  di  fuo  figliuolo, 
egli  diede  grata  vdienea  a tutti  coloro,  che  gli  anda- 
rono  a dimandar  configlio]cum  maxime  funus  fili;  fui 
duccretur  confulerefe  volentibus,  vacuai  accommo- 
dauit  aures . 

Confiderare  meglio  la  caufa]  diligcntiusinfpiccrccau- 
fam  . 

Punire  ] alicui  inferre  poenam  , vel  ab  ali  quo  exigerr 
poenam . 

Far  inquifitione]  inquirere . c • G 

Lo  fece  morire]  morte  multtauit . 

11  Giudice  è fiato  chiarito]  ludici  pian  um  fattura  eft. 

Gli  ha  tolto  vna  gran  pena]  graui  eutn  multtaaffccit; 

cioè  gli  ha  fatto  pagare . 

Rimettere  vna  caufa  J caufam  ad  alicuius  cogniti  onera 
relegare . ^ 

Dar  la  fen  tenia  infauor  d*aIcuno]alterum  alteri  damna* 
re:  Vt  Iudcx  C*farem  damnauit  Antooio  : Ad  iodica- 
re  alicui:  Secundum  afiquérafententiamferre,  ’ 

ft'Giutfte  criminale]  quafflionu  cft  Iudcx . - - . i ?. 

j»  + Dar*  ' 
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Dare  la  corda]  in  aliquem  quxftionem  exercere.  ■ ' h 
-Oli  ha  prometto  efentione]  impiinitatem  promific^ 

Li  corrà  la  vita]  cuna  priuabic  vita  ci  fpiritum  eripict . 
jqon  gli  ha  voluto  dareledifenlìoni]  dicendo  cauffae  po- 
teftas negata eftei.  ;>.••  • : 

Effaminare]  interrogare aliquem. 

Edere  le  vacanzjfioè  tempo , che  non  fi  tiene  giuftitia} 

...  iufticiumeffeindiftum . • t .».*  - ...  . 

Eflegtiirelafentenza]agerelege.Liuius.  > ' 

Earc  vna  giuftitia  molto  £euera]fummam  effe  alicuius  fe- 
ueritatem  animadyerfionis..  : . 

Ear’entrare  alcuno}  chre aditum  alicui.V .M. 

Quella  voftracontefa  durerà  fin’afera]  haec  veftracon- 
trouerfia deducetur  ad  no&em.'  # • . • * ’ 

Coftui  m’ha  certificato]  ab  ilio  maxime  cognoui .- 
Tirar  da  parte]  aliquem  feducere  ' 

Per  quali  ragioniti  fei  mollo5]  quibus  rauonibus  addu- 

. &US  CS?.  . , ' . . * . ’fl 

Non  puoi  dolerti  di  me  quanto  alla  giuftitia  ] atquitatem 

meam  non  potes  non  probare  . . 

Hauer  compalfione]  alicui  praeftare , tnbuere  muericor- 

Condannare  alcuooalla  morte  ] capitali  penna  condem- 
nare  aliquem.  Sueton. 

Cauaredi  bocca  vna  parola  ] elicere  verbum  ex  ahqu<>. 
Cic.  primo  de  Orat.  . . 

Dar  dieci  giorni  di  tempo]  dare  alieni  fpatium  decem 

dierum.  • . ..  j ’ì* 

Dare  la  fentenza  in  fàuore]  fecunduro,  aliquem  dare  li-^ 

.'tem.V.M.lib.z^.  : - » » r.j  r.t . • ■-  vi  i 

. h t i , % . i r » * » / • « 

V A V VOGA  iT-G-i/v  • 

- V ' > * ’ •"?  ^ 

Hagran  pratticaneirauuocaFe]  multumifift Ycrfatusia 
..  indici js, .veWotìaBfisy»-.:* •'  »•  . • 

Non  fi  può  hauer  vdicn za  dal  Giudice-]  diffialiores  lune 

adiudicem aditus. jàuoiil^yp . .*. 

.**'  trr  ' 
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Informare  il  Giudice]  erudire  Iudicem  de  aliqua  re  : ex- 
:c  planare, exponere cau farri.  . 

Difcendere, o venirea’  particolari]  ingredi ad  explican- 
damratione^alicuius .rei.;,  {iugula  profequi  : de 
gulisagere.  > ' , y.  ; , , ; - . ^ ‘ ' 

Dargl^o  battere  animofamente  douecófifte  l’importai** 
za  della  caufa]  auda&er  iouadere  jn  àrcem  caufx.  > 
Rinfrefcare  la  memoria  al  Giudice  j lfudici  renouareme*» 
moriam,  vei  Iudicem  commonefacere  de  aliqua 
Dare  fofpetto  al  Giudice]  Iudicem fufpicionis  Crimea 
onerare.  . . •••  y;j;.  .j!-  ”.  ‘ ni 

Allegare fopravnacaufa], commentari caufam..  ,,  rv 

Darcalunnie]  alicui  incutere  calumniam  . . , 

Non  fifa  più  vedere  in  palazzo]  Curiacdixitfalutem. 
Ho  detto  tutto  quello  j che  mi  pareua  a propeutotuo] 
locutus  fumquaetuacaufa  pollulabat.  (fcelfi. 

Io  ho  prefotale  opinione]  imhniufmodi  opinionemdi-, 
Col  mio  mezo  l’ho  liberato  ] mea  opera  liberaui. 

Se  verremo  a tal  palio]  fi  rea  coget,  * ^ 

Vièvnmczojtertium  eft.  . , . . ,.,r$ 

Da  cofa  comincia  a dar  volta]  resinclinat.  , , . - 
Coprire  il  trattato]  tegere  figlio  tieni. 

PenfojChe  qui  dentro  v.’è  qualche  inganno]hicintus  exté 
ftimoequumefleTroianum,  angue  latere  in  herba. 
Pigliare  altro  ragionamento]  aliumordirifcrmoneipi  » 
Vi  è la  legge]  cautum  eft  lege . ' ! **  (J', 

Quello  verrà  a cadere  fopradi  lui  ] hoc  illi  pédendu  erit. 
Lafriarc  fhrlacaufacomcfiritroua]  integram  referua-»' 
re  cauj'aiu  . 

E' da  creder  quello?  ] eft  ne  hoc  vero  probàtum? 
Pcrmiainterceflìone  ] mearogatione.  ... 

Con  ogni  potere  l’ho  impugnato  ] grauiftìrrus  fenteritijs 

oppugnaui  . . ,(  ; . • / «i 

Prendere  la  difcfajalicuiusdefènfionem  fufeipere  . ’ 
Nominare  alcuno  con  cenni , ouero  legni  ] riutufignifi- 
.cationeqnealiquem  appellare.  ' ‘ , ' ^ 

Io  lo prefi  a difendere  con  fuograndilfimo  tumore  .1  cau- 
. ' fam" 


> 


. rAUOCAT  O. 
lam  eiusfufceptam  magna  commendatile  defendìV 
Io  sòdouc  và  egli  ad  inferire  } feio  > cui  parti  eius  verba. 
refpondeant  » 

Mauro  penfi eroiche  non  fi  venga  a nuouadeliberatione'J 
curabo,  nc  aliquid  noui  decernatur  _ 

Quello  non  l’hai  fatto  di  mio  configlio , ma  di  tua  tettai 
noe  non  meapprobante,fed  tua  fponte  fecifti.  • 

La  cofa  hauerà  buonilfimo  fine  3 optimum  exitum  sta 
habebit.  ‘-i:  * 

Menare  inlungo]  aliquem  morari. 

Non  v*c  cofa  in  contrario]  nulla  eft  caufa . 

Quefto  non  fi  feontra , o confà  ] hoc  non  clic  am  illa  re- 
Ponfentaneum 

Dar  ferma  fperanza] hon  dubiam  fpem  aflfcrre  . 

Non  mi  bifognatoccare  quello  punto]  hoc  mihi  retta- 
* quendumeft. 

Qtictto,  Se  niente,  c tutt’vno]  hoc  totum  nihil  efL  " . 

Con  giutta  ragione]  iure  optirn© . 

Parlare  i n fauore  ] prò  aliquo  dicere  » 

L’ho  difefo  due  volte  della  vita  con  grandiflìma  faticai 
illius  falutem  duobus  capitis  iudici/s  fumma  conten- 
tione  defendi  • ■■  '• 

Ogn’vnomene  potrà  far  fede  J omnes  mihi  teflei  ette 
poterunt . 

La  tua  caufa  ha  hauutofelicifttmofine  ] gloriofus  exitus 
tuiiudicijextitit. 

Noi  fìamo  nel  colmo  de  gli  affari]  nunc  fumus  in  fummis 
occupationibus , 

Salua  quelle  cofe  per  quando  niuno  di  noi  farà  occupa- 
to]  ad  commune  Vtriusq;  nollrum  hac  ocium  ferua*  - 
-Ipefidero  »che  a felice  fine  riefea  ] omnibus  optimis  prò- 
fequòr.  — * ' . ' 

Io  non  viso  trouare  il  ver fo  ] nequeo  confulere  .. 

Dir  mplreragioni]multasafferrerationes . ' 1 

Di  quelle  parole  ©Giudici  ve  ne  prenderete  piacere>óue 
io  non  vi  faranno  ingrate] liste  orario  òiudices  >vP- 

bis  non  iniucunda  videbicur.  ‘ 1 ... 

Altro  j 
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Altro -nonélafua  mira , che  rouinare  quello  pouer’htM*. 
moj  nihil  itti deltberatius  eli,  quàm  perdere  hunc  mi- 
.[  ferum . •; 

Non  è rimedio  a faluarti  , onero  al  thofcampo]  nullu* 
ellfaluti  tuse  locus . • : ' • ■ ' 

Quello  l'ha  fatto  per  odio  ] id  ©dio  i&usegìt. 

HomelTo  gran  fatica  a difendere  la  tuadigriicàjiiiagfliuin. 

meum  lludium  extitit  dignitacis  tua  menda? . 

L'ha  prefo  a difendere  fin’alla  morte  ] libi  perpetualo  il- 
* iius  propugtlàltìtìhèm  fùfcepit . ' c 
Non  parlare  di  qualche  cofa  ] aliquid  preterire  filentio. 
Entrare  ne*  negotijdèlpàlaazo]  forum  attingere. 

I negotij  non  corrono*  ouéro  non  vi  èdafarnientejno- 
gotiaiacent, fri genti  '*  ■ ‘ . 

Non  ha  potuto  ottenere!,  che  li  fuffè  concedo  tempo  a 
pagare  i debiti  ] de  intercalando  nihil  obtimiit . 

La  cofa  èftata  rimeda  all  priorati  Settembre]  ad  Kal.Se- 
pttmbris  reietta  res  eli . 

Gli  ho  donato , o fatto  gratia  dèlta  vita  1 vitara  ei  con- 
Ceflìt. 

Laro  che  pollino  rimpatriare  J rèditum  in  patriam  eis 
confidato. 

Pian  piano,  & còh  bell’ordine  andò  a cadePè  sù’l  fatto, 

&poi  fi  ritirò]  pedétefmm,'&gradtftini  ad  caufam  fa- 
di  acce  flit,  & pollmodum  recedjri’  Ji  'v  ' " 

Attendere  al  palazzodoìie  fi  tiene  ragione  ] Vrgere  fò- 
rum . ^ . i -/•  * • • u 1 1 v *1  ■ !•:  • 

la  ragione  non  Ha  pi  il  hiogojà  iure  difCeffum  eft  1 
Tu  hai  tortola  iure  difcedifti.  ' ; *V‘\  • 

Se  l’hauelfe  iteli  ut©  tit  àni  * l’haUerla  fàttomorire] 

fi  in  potefiatem  eum  habuidec , vitam  ei  eripuiflet . 

Qóefta  è la  tìiufa  principale,#  véW  Vrv*d.ltfa  J hoc  eli 
primum,fequitùPàltud. 

Inlligato  da  altri  s’ha  1 affiato  indurila  q'ttel  termine^  - 
‘ 1 aliorum  imptdfnèoprogrefiilsril . J ] ’ ; 

Parlare  in  materia  di  qualche  còfa J feftttpfiam  de  àliqua 
redicere.  • 1 

- r • Tutti 
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..  Tutti  concorrono  là  > perche  v’è  vna  gran  licenza  ]pfo- 
pterfummam  impunitatem  omnes  illue  confluirne. 

Qjù  vuol  vn  poco  di  tempo,  gran  fatica , & molta  fpefa], 
hac  in  re  aliquancum  tempori*,  magni  laboris,&  mul- 
ta? impenf*  opus  eli.  t 

Molte  volte  fono  (lato  tentato  con  granpremij]  fsepema 
, gnis  pramijsfollicitatusfui.  ' e f ••  v 
Quelli  non  fi  poflono  accordare  } itti  reconciliari  mini- 
mèpoflunt.  , . 

Liberare  alcuno  dalle  calunnie ] aliquem  a calmami;» 

. vindicare.  -/t  - r 

Dare  adoffb  ad  alcuno]  capere  aliquem  . . rii 

Il  Giudice  gli  ha  dato  due  giorni  di  tempo]  ludex  duo» 
dieseidixit,  prafini'uit,  vel  conceflfit. 

.Noni»  Tardare  niente  di  tfenipo]  pugna,  ne  illi  inter- 
caletur.  *;:t.  ..  \ ; ìy.r.  .1. . 

La  tua  caufa  è fiata  iptromelTa  ] tua  caufa  intercalata  eft. 
Gli  ha  htto  dare  il  giuramento  dahPpdellà]  curauit,  ve 
ipfe  Pretori  ^ramenturpdicerek  , .f.  > 

Non  ti  vaierà dire]frullradixeris.  - , 

La  legge  ha  introdòtfo  . i buqui  cqflurai  ] Lex  optimo» 
mores  adduxit. 


Subito,che  cofìui  faglie  in  rèuga;  gli  tfi-fà  vna  radunanza 
. di  gente]  ftatimy  vt  iile  concionemafcendit,  ìllucpo- 
puli  fitconcurfus-.;,  .^.-!  V 

Stando  la  coTa  così]  rescumitafit,  vel,cum  ita  Te  haheat. 
E'  buono  ad  aiutarti  ] tibi  ille  fummo™  eli  prarfidium . 
Offerirli  a difendtrsj.pro  alicuiil^ptriculo  le  depreca- 
toremprabere.  . *fVn  - u,.:  s;  ; • 

Gli  ho' fatto  :i  f^Kovn?  fuppli<a]bbellun?  erfu.bi.iotan- 
dum  curaiiu^^iy  t :m*t  *m>i»  fr»i  -■ 

In  quefia  caufaViunprelo.vngrjn, travaglia,  opero  non 
vi  halafciato  cola  da  fare  J.in  hac  cauta  y,a;lde  fcia^la- 
. w*t,  vcl^fj>5  #;yel/3y& ornisi  zt\\  : .ih  * : - 1 d 

Preiic  dere,  o àntiuedes?.  da.lpnjc^no  vna^ofa  ] longe  in 

pollar abqmd  pro^picere»  <.  {p  - ^ . i ■/! 

Far  danno]  alijs  in  Terre  damnum."  -»5V  • 

Ccr- 
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Cercare dirouinarei  clienti  ] in  clientum  pernitìém  iti* 

:! cumbit . . > * ' • : •'  1 • 

Non  li  può  trouare miglior  ragione  di  quella  ] nulla  hac 
melior  ratio  iniri  poteft . 

Imaginarfi,  o congietturare  ] aliquid  conie#ura  aflequi. 

$e  difendi  gli  huomini.  fecondo  il  tuo  colìume , quelli  ti 
viene  a torre  per  fuoAuuocato]  fi  tua  confuetudiuem 
in  patrocinijs  tuendis  feruas,iftecliens  ad  te  vehit i 
Accettare,  o pigliare  a difendere  la  caufa]  Catifam  fif- 
fcipere.  e:  >■  ' ’ • ■ 1 - 

Dar  repulfa,  cioè  non  accettare  alcuno  per  fuo  cliente  ] 
aliquem  repudiare»  •.  “ . '•  • 

Parlare  con  nfpetto,  onero  andare  ri  Ternato]  loqui  ve- 
rccundius.  • • itf»i  »»♦  ■’  #*  - >i  ^4 

Non  me  ne  voglio  più  impaceiare  ] ab  hac  re  abftinerc 

j fiatili . . ' •*  *“  ■ • ' - 

Le  cole  hauranno  quel  fine  , ch’io  ho  aatiue ditto  ] resiti 

• exituerunt,  quetn’dgopraeuidi  *'*•>•-  — -cCI 

Effendo accaduto  il  medeuraocafoa  Pompeo,  che  a Ce- 

fare,l’hodifefocon  la  maggior  diligenza  > che  ioho 
. potuto]  cu m inCaefaris  iudicio,ac periculo  Pompcif 
nomen  coniungere-tur,  quam  potuiaccuratiflìmé  tu-- 

* tatus  funi.-  v.  ; •>  t g • • • "•  *'•  ) 

lo  non  ti  ho  mancato  in  tutto  quellOjC'ho  potuto]  nulla 

re  falliti  defui  tu».  »•,«.;  I. V 

diffondo  a quella  parte]  buie  loco  refpondeo . ^ 

In  iomma]  ad  lummam , vcl  in  fumma . 

V»è  fede  autentica , ouero  per  gii  fcikci  degni  di  fedeli! 
vede  a chi  furono  confignati  ì danari]  pecunia  grauif- 
lìmis,  ceitiflìmisquemonumentis,  celiata  eli,  cui  da- 
ta tuie  • i • » ■ • > ‘ *•  i . < . > • . • • i 
La  cofa  è tanto  chiara}che  non  ne  può  feguir  errore  ] tot 
veiligi js  rts  efi  imprelfa  , vt-in  his  errari  non  poflìt.  . 

Di  quel  peccato  »’è  lontano  mille  miglia]  ilio  crimine  ca 
retoinninQ  i velquam  longitfìmèabdl  abeo  crimine. 

Io  mi  crcdeua,  che  coatn«acomraodità,ouero  a mio  be-. 
m placito  potefsi  prefentar  i nomi  loto]  labe  rum  mih* 
r.v.  tempus 
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l<;rtJpT3i  deferendos  cxij^irnabatn , dari. 

Fui  auuertito , ch’era  bilogno  prefentargli  in  termine  di 
• trenta  giorrti]cerÉior  fattus  i’ui  triginca  diebus  eos  de- 
ferri necefle  . . . ■-  . ••  • . 

Bi  fogna  auueKire  di  rìon  contrauenire  alle  leggi]  quid 
•per  leges  liceat,  confideraudutn  eli  * 
fton  li  sà  doue  quello  habbia  a riafeire  ] huiusrei  incer- 
tuseUexitus. 

Che  vuoi  inferire  per  quello  > ] quo  hxc  fpettant?  - 
Se  potrò  entrare  a fare  vfficio  per  te  , lo  farò  volontari  ] 
fimihi  de  te  aditusagendi  érit»libenteragam. 

Quello  m’è  venuto  in  penfiero  ] in  hanc  modo  cogita- 
tiorrem  cecidi  * ' ' 

Io  m’adopro  per  la  tua  falute  con  ogni  diligenza  ] omne 
meameuramin  tua  falute  coofumpvi’  ' * 

Hor  fono  le  vacanze , ouero  non  fi  tiene  ragione  ] nunc 
indittumelliuftitium.  , ':ii  . • - ^ 

Due  volte  f ho  difefo.  & fatto  affolucre  di  cofe,  che  y’an- 
daualavita  j bis  eli  a me  capitis*iiidicio  rebus  faluisl 
.,defenfus.  < ••  # * •>-  y ; ! . - 

àouo  paffete  le  vacanze]  intermiffum  eli  iuftitium.  (tes. 
Sonofuccefie  molte  difficoltàjmuitp  emettere  difF.culta- 
Collui  non  ha  tanto  fallato  > o fatto  errore  ] ili*  eli  iq 
minori  noxa.  1 ■ 

portarli  freddamente]  fegnem  prillare  operam., 

Fuor  d’ogni  ragione]contra  ius  gentium,vel  prxter  fas» 

Se  acquum. 

per  ogni  poca  cofa  faria  ogni  gran  poltroneria]pro  par* 

' ua  pecunia  turpilfimum  facinus  aggrederetur . 

Contare  la  cofa  come  tlàj  rem  narrare  retta  via. 
lo  m’atìfatico  in  vano]  aótum  ago,  à pumice  aquam  qux- 
ro,  arthiopis  faciem  lano . 

Vorrei, che  ti  facdlì  vn  ricordo,  o memoriale]vtlim  me- 
» morii  tu x caufa  dcsaliquid  litterarom. 

Ridurli  in  cópagnia  ] in  altqué  locu  cum  aliquo  cógredi. 
Togliere  alcuno  lotto  la  fua  protettione]  aliqué  in  Inaili 
iidem  recipere’ . V* — •. 

Stare 
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Stare  faldo  sù  la  Tua  opinione  ] coniare  in  fententia  fui.  ; 
Accommodare  la  cola  a fu o modo  ] caufam  ad  rem  fuam 
. vertere.  , ^ ,*  x 

Tinge  di  non  faperel  fefcircipentitur . 

Tenia , ch’io fiabuono per aiutarlo  ]fatis prarfìdij  apud: 
me  libi  effe  putat. 

Dato  che  fuffe  cosi  ] fac  ita  effe.  t 

Intercedere  per  alcuno  ] prò  aliquofepncberedeprcci- 
torem. 

Opporfiad  alcuno]  alicui  intercedere.  . r , 

Perdere  la  lite]  caufa  cadere. 

Venire  sù’lfiatto]  venire  in  rem  prarfentem.  > p n ? 

<^uefto  s’è  pollo  in  vld]  hoc  vfurecepcum  eft.  n . » 

Colui  s’ha  tolto  per  vfanza]  ille  libi  vfum  reccpit. 
Difendere  alcuno  della  vita]  alicuiuscauiam  procapit# 
dicere.  . ' • 't>oi 

Cauare alcuno  fuori  di  fallidio  1 ex  animo  alicui  usferu* 
pulunieuellere.  . , -, 

Allegare  l*ctà,o  feufar  per  cagione  dell’età]  jtaté  afferre» 
Seiviuo  per  me]  à me  vit*  habuiiìi  vfuram. 

L’ha  configliato  al  contraria  ].  in  contrarium confiliuny 
eidedit.  ; 1 *jv 

Dar  calunnie]  cauillari  aliquera.  rt 

Hauendo  finito  di  dire  le  lue  ragioni  l’vna.-e  l’altra  par? 

te]  vtraque  parte  perorata.  . ^ ^ :l 

pigliare  a difendere  alcuno]  aliquem  in  clientelam  reci- 
pere,  vel  excipcre  : Aliquem  fufeipere , veltucri  <:  -y 
Fare,  o mouere  vn  dubbio  ] facete  controuerliam.  V.M. 
pollo  qualche  cofa  per  te?  ] poffumne  ti  bi  aliqoid  pr^lbu- 
re  ? v.M.  ve!  poffumne  aliquid  tua  caufa  ? 

Trattenere!  Giudici  con  qualche  belragionamento]pl*- 
cidofermonetrahereiudices.-.  . » 

Ha  prefo  la  parte  di  Giulio  ] Iuli j caufae  fauec . 

Gli  ha  dato  appiglio  di  ridirli  di  quello  » c’haueua  detto! 
rifumeiusdi&uobtulit . 

Certificale,  alcuno  J aliquem  certiorem  facete  de  aliqua 
re.^.Mlib.7.c.z. 

'•  Freu- 
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prendere  la  procett'one  d’ alcuno,  òuero  andare  a difen- 
tfderloin  giuditio]  venire  in  aduoeationem  alicuius.  * 
A tempo  loro  furono  eccellenti  Auuocati  ] temporibus 
fuiscelebres  fuere  caufaruin  àèlores  ; * ‘ * ‘ 

Ho hauuto  incontrario  itioltipex  contraria  parte nixi 
funt  inulti . • ” 

Difputarevnacaufajagerecaufam.'  • - 

Gli  è itaco  dimandacocon  figlio  d’vn  cafo  ] de  iure  con» 
fultusfuit.-  .1  . . 

Quella  è Tua  particolarproftlfione]  huic  fcientia?  eft  de- 
ditus . 

In  quello  è più  prattico]quotidiano  huiusrei  vfucallet. 
Qui  non  v’è  dubbio  alcuno]  hxc  res  nullam  habet  dubw' 
tationem . - 

Quì-non  v’è  di  fefaJhjjcccaufa  parroci  nium  non  hàbet.- 
Togliere  il  dubbio]  tollere  dubitationem . 

Vorrei,  che  lacefli  quello  per  conligliomio  ] deconfiliò 
meo  hoc  vclim  faceres. 

Incoia  è ridotta  a maliflìnio  termine  ] res  ad  èxtremum 
dedu&a  eli  difcrimen . 

T’ha  dato  dieci  gioròidi  tempojdecem  dies  tibi  protulit, 

. vel  dillulit . • 

Quello  ve  lo  farò  toccar  con  mano]  hoc  tibi  probabo . 
Acconimodarevnacaufajcaufamconcinnaie.  •-£ 

II  giorno  fcguente  lofpcnderò  in  tuo  feruigio]  fuble- 
quenteni  crallinum  diem  tibi  impendam . T 

Vanno  per  ragione  a Roma  ]Rotnam  iura  petunt.  Plin. 
>'lib.?.  c.i. 

Quello  ti  farà  dar  fede]  hoc  tibifidem  aflferet.Plin.lib.S. 
cap.17. 

Har  vna  minuta]  formulam  componere. 
t1  fuo  procuratore]  vacat  illius  procurationi . 

Attendere  alla  fpeditione  della  caufa]  rei  conficiend* 
l - ‘ftudere.  - • :•  > 

Hauerprattica]  imbutum  eflevfu.Cic^i.deOrat. 
-fAiouere  vn  ragionamento  ] infcrre  fermonem . Cic.de 
Orat.  ••  * . . . 


L*  À'Vfy  O C A T Ò.  " ^ 

Pigliare  a di  fendere  vna  cofa  giuda]  pacrociniumscqui- 
- catisftrfdipere.Ci<:.i.deOrat.:  * ’ 1 

Non  fi  parlare  di  qualche  cofa]  aliquidiacerein  filentio. 

* Ckr.r.de  Orati  *'  • - * * * 

penderli  vnacaufa]  caufam  amitti.Cic.z.deOrat. 

Non  fapere  di  legge  ] rudem  effeiniure  ciuili.Cic.  ì.dc» 
Orar. 

L’ATTORE,  E’L  REO.  • 
Toglierli  alcuno  per  Auuocato  ] committere  fe  in  cliefl« 
"telahi  alicuius . Aliquem  libi  defenforem  parare . Ali— 
quem  libi  adopcare  defenforem  fui  iuris . 

Muòver  lite  ] aliquem  vocare  in  controuerlìam . 
litigar  con  alcuno]  litetn  intendere  alicuiiVelconfli<fht- 

* ri  iudicijs  cum  aliquo /-vel  contra  aliquem  vr banani 
fequimalitiam.  : 

Hatier  dilferenza]  cum  aliquo  controuerlìam  habere. 
Senza  far  lite  ] line  forma  iudicij. 

Purcheiolialìcuro]  dummodo  cautum  fit  mihi . 

Non  può  hauer  giuditia ] ius  fuum  confequi  non  poteft. 
Fare  (congiuri]  iurare  ad  funimum . 

Guadagnare  la  lite]caufam  obtinere,vel  effe  fuperiorem 
incaufa. 

Far  citare  alcuno  j chiamarlo  in  giudicio,  o darli  tempo 
a prefentarfi]  curare,  vt aliquis  vocetur  in  ius , vel  VC 
alicuidiesdicatur,  tei  prociHtuatur . 

Frefentarfi  ] ad  caufam  dieendam  praedo  effe. 

Rendere  tedimonianza  ] reddere  tedimonium . 

Ridato  chiamato  per  teHimonio]  Tedis  edeitatus. 
Moggi  (i  trattala  tua  caufa]  hodie  tua  agitur  caufa.  * 
Vn  rifugio  vi  è ] vnuìned  perfugiùm . 

Vedere  vna  cofa  per  via  di  giuftitia  } cum  aliquo  agere  : 
legedealiqua  re. 

M’ha  fufeitato  vna  lite]  controuerlìam  mihiconflauitr 
de  inuidiam,inimicitias,&  estera  mala.  ' 

Querelare,  o dare  vna  querela]  aliquem  facere  reum . ^ 
fcnfidere  quanto  più  li  può  cétra  d'alcuno]  moIiri,vel  vN 
gere,  vt  aliquis  peragatur  reus 1 


t;ò,  t’ATTOREjE'LREO. 

ProiÌiififftittK>nij  falli]  fabò  adhibere,  proferre  teltejfe  - 
t'it-ito  rip  i)!2to  p-rc.  fiimòQiofaìfoJ  Mercenarius  teftis 

. notatu^fi . .1-  , , -i 

QMefio  tdbmoniol’ho  per  nemico  j hunc  teftem  fiabe* 

inimicarli-.  ' ? '*  ; . =:  *r  ; ’ L . . . C 

IoTofio  fiato  fempre  in  porti  fio  J femper  fui  in  borns.  , _ 
Pigliare  il  politilo]  vfurparc  nis . ^ ) 

L’ha  fatto  cor, dannare]  nUm  peregitreum. 

E'fcnzaai’ito]^  fi  auxilio  deliitutus.  • ' z 

t'Uato  proclamato  in abfenza per  ribello]  ablens  pro- 
ciamacuscli  yb  pcrduellioois  Crimea . . 

JQon  comparile]  iudicium  dcclmauit . , m 

Gli  è fiata  polla  vna  gran  taglia  adoffo  a chi  lo  prede  vi-- 
uo  , o morto  ] publico  t dicèofiatutum  ert  ingens  pre* 
miumcompreìiendentibus,  vtl  interficieBtibuseum. 
Toglierli  vn’cfiliò  volontario]  confcifcerefibiexilium.- 
Toglierli  la  fentenza  volontaria]  fuavoluntate cedere. 

E'  fiato  chiamato , che  fi  prefcnti  ] vocatus  eft  in  crimen. 

E*  fiato  calunniato]  vocatus  eft  in  inuidiam . 

Ha  hauuto  la  corda,  il  fuoco,  & la  veghia]  tortus , ìgne- 
- que.,  ac  vigihjs  fatigatus  fuit . 

Accordar  la  parte,  ouero  hauer  la  pace,  o remiltìone  per 
danari]  interponerc,  vel  fugare  aduerferium,  fiue  ac- 
.cufatorem.  . 

prefentare  alcuno]  aliquem  exhibere  reum . . # - 

E1  fiato  citato  per  hauer  rubbato  laRtpublica]  in  ius  ob 
pcculatus  crimen  vocatus  fuit.  . 

E'  fiato  bandito  di  terra,e  luogo  có  taglia  di  due  mila  du 
cati  a chi  l*amma2za]  perpetuo  tota  imperi ) tam  terre- 
stri, qua  maritima  ditione  exilio  fuit  ille  dànatus , de- 
cretumqueex  publico  ,vt  pcrtififlori  dvntur  duoau- 
reorummillia. 

Ratificare,  o confirmare  vna  cofa]  aliquid  ratum  habere. 

Mi  metto  nelle  tue  braccia]  me  tibi  trado. 

Senza  pregiudicare  alle  mie  ragioni  ] fine  meo  penculo. 

E'  fiato  prefo  per  homicida]  comprehenfus  efi  homici- 
dij,  vei  cxdis  reus ..  . 

'■>  ' ' * 
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lapartei  ftijifte]  adiicrfanusattijQHe  expoduht>yel  pop-; 
otfòrfrb iftoYnjt iudic/o coqfcquj,...  . . V. 

t' dato  condannato  a morte J fiat  morti  addi&u$,ve].ca- 
pic44»piWus  Fli. 

Noojnai  hji  potptp  hauergiuditia  di  coluijcoptra  illuni 
iusfuUmnunquamrècinerepótuit.  • ; V; 

Dimoftrare  U fua  innocenza, -quearp  far  lefue  difepfonty» 
expurgare  fe  apud  aliquem . 


ótetur. 

la  fentcnza  i che  dal  Giudice  ti  fu  data  in  fauore , 'fu  ta- 
- ghisa,  dal  Senato]  fjententia,quìe  fecundum  re  à Indi- 
ce lata  fuit,fra<5taeft  a Senatu.  . . 
Nonhajardirc  d’andaredinanzialGipdice  ] Iudjces  nop, 
audetfubirevultum.  N . . 

E1  ruinato  affatto]  nulli» ed  : funditus interijt.  ,,  ,7  • . 
Di  quefto  ne  voglio  dare  a giudiciotuo]  hoc  fcuodpp- 
pono  iudicio,  vel  fubijcio . , \»  I' V.»  oérl 

EJon  hebbe  ardire  d’aprir  la  bocca]  hifcere  non  aufuseft. 
Ha  hauuto  gratia  del  bando]  reuocatus  ed  ab  qxilio . 
Hauer  vna  cofaperdifperata,&perfa]aliquidinp.erdi- 
tis,&defperatishabere,.  - 
Dcpofitarc]  aliquid  deponereapud  aliquem. 

Ederli  giudificato  con  alcuno], purgatum  effealicui,» 
Configliarfi  con  fe  deffo]  vti  condilo  fuo . 

Quefto  lo  rimetto  a te]  hoc  tibipermitto.  . , 

Io  ho  hauuto  il  fauor  di  molti]  multorum  in  me  ftudiutn 
extitit.  , 

Ha  corfo  vn  gran  pericolo]  maximum  habuit  difcrimeo* 
Ogni  giorno  facciamo  voto , che  non  fcgua  q uaiché  Co- 
lpendone] quotidìeyotgfacimus  ne  intercala  rx 
Le  cofe  anderanno  a lungo]  res  longius  ficnt.  , - 

Quefto  è cafo puro, dicano  in  Yenetia , cioè  nonluot* 
fefo  il  nemico  penfatamtn  tq  ] hoc  vide  tur , voi  ed  fpr- 
* . tuitura  j antithetum  > dediti  opera  perpetratimi,  ad- 

miflum . ' . . 

foglierfiringiuna]abolpre  iaiuriarm  ; , . t. . ,fr! 
-.a/i  " I » Viè 
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'i&:  V ATTOKt,  è9 1 RÈO. 

Vi  è qucftó  di  malej  io  hoc  generéhoc  vitium  eli  r ' 

Tutti  l’hanno  in  cactiua  confideratione  ] omnesdeillo 
malèfentiunt.  ; • •*  •• 

Cli  è rimafta  qualche  fperanza]  aliqua  fpe  tenetur . 

E'  folleUato  da  qualche  fperanza  ] illuni  aliqua  fpes  con- 

folatur . • 

fi  s*auuicina  vn  gran  pericolo]  magnum  imminet  di- 
fcrimen .. 

Iti  quello  non  v’ho  colpa]  hac  in  re  culpa  vaco  : Abfum  a 
culpa:  Cui  paefum  expers. 

3L*ho  per  fofpetto  ] tnihi  in  fufpicionem  venit . 

Sentire  la  puzza,  cioè  auuederlì  del  tratto  J aliquid  odo* 
rari  dihgentius. 

Giurò,  che  haueua  quel  vitio]  deiurauit  eo  vitio  teneri, 
vel  iaborare. 

E'  flato  fpedito]  illius  caufa  tranfa&a  eft. 

S’ha  pigliato  il  colpo  da  Tua  polla,  ouerò  s’ha  dato  della 
fcuresù’l  piede,  s’è  andato  ad  infilzare  da  fe  Aedo] 
quali  forex  fuo  mdicio  peri  jt. 

Hauer  giuftitia]  ab  aliquo  ius  obtinere . 

E1  flato  in  pofleflb  dellafuacàfa  fenza,che  niuno  gli  hah* 
bia  mai  dato  falli  dio]  domum  fuam  fine  vlla  contro- 
ller fia  femper  obtinuit . 

Otri  fi  tratta  del  mio  interefle]  hicres  meaagitur . 

LaTua  cauta  la  vorrà  vedere  nel  tuo  foro,  ouero  dinanzi 
a te]  fuam  caufam  ad  te  deferet.  * 

Hahauutoil  fauoredal  Prencipe]  Principe  fautore  eft 
vfus , > 

Vna  cofa  venire  in  cognitione,  o in  luce  ] aliquid  venire 
in  notitiam , vel  prodi  re  in  lucem. 
pi  quello  me  ne  fono  proteftato  con  tutti  ] apud  o trinci 
hocteftatum  reliqui . 

U fuo  fuggire  ha  fatto  entrar  molti  in  fofpitione]  ex  eius 
fuga  multi  fufpicati  funt.  • 

pimandare  aiuto  ] ab  aliquo  petere  opem  : alicuius  im* 
plorare auxilium . ••  > • 'tt 

B’ entrato  iti  fperanza]  in  fpem  venite  • r't 
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B'falaato  in  Sacrato  j^^yHiHicpnfagit.  1 . ,,^0,  ? 
Si  ritrouain  tal  termine]  in  eo  genere  eius  caufa  eft, 
Efferepoftònel  primiero  ftato]  in  integrumreftitui. 
Incolpare  altri]  ali  jsinferrecrimen. 

Il  fece  giurare,  o dare  il  giuramento  ] curauit , vtab  ilio 
r*  iufiurandum  e?igeretus  .j.  . 

Rjmetterfi  argiudicio  d’alcuno  3 rationes  ad  alictiius  jur- 
: bitrium,  & voluntateprconferre*-  ,y  « r t-:  • 

E'teftimoniodi  grande  autto$fà]grauiseftteftis.  ; 
Hahauutogiufticia]iuftitiamobtinuit.  . r 

Ha  hauuto  grati  a dal  Prenci|>e]  princeps  illiprxtermific 
. *i~'poeoaoi  lederò . r r . lo.  • . .V  '«udjr 

Piangere  il  peccato,  o farne  la  penitenza  ] fcelerumex- 
;;  -pendere  pcenas. ^ # 

Ex  fuor  di  fofpetto]  eft  omni  fufpicione  dapfus,  T j 
i JNonmai  potè  hauef'vdjenza]  numquam  dicendi  tei»-' 
pus , vel  locus  datus  eft  illi . _ ! r > 

E' ftato  liberato]  abfolutus  eft.  , . . • < 

Conferire  con  alcuno  qualche  cofa]  cum  aliquo  con** 
^municare  dealiquare,  vel aliquam rem . ? , j,,  V 
E' ftato  configliato  da  lui]  ab  ipfo  crpit  confijìum . • 
la  mia  caufa  è fimile  alla  tua]  mea  caufa  eft  cum  tua  con- 
tunda. *k  - . V ‘ ; 

pi  gratia  non  mi  tenere  l’animo  fofpefo  ] quarfo,  ne  rai- 
hi  dubitationem  atferas , vel  icrupulura ne  inijcias.  . 
ISJon  m’è  conceflo  di  comparirgli  auantij  ius  adeundi 
eumnonhabeo. 

Difenderli  da  alcuno  ] repugnare  alicui.  ‘ . . r } 

: Ricorri  re  ad  alcuno]  vti  alicuius  ausilio,  vel  confuge*e 
ad  auxiJiumalicuius . • - n . . 

Coftui  fi  ricroua  ne’  medeumi  termini  } eadem  caufa  eft 

1 ft  1US.  ..  : i • ^ r - ’t*  f'T‘%ì  i * s 1 ^ /4* 

Tu  non  manderai  innanzi,  onero  t’arriuerò  ben*io,pon 
mi  fcamperai]  vt  lupus  aquilani,  fugis  » ? 

- Tu  t’aggiri]  lupo  agnumeripcre  tenta**.  ,•  ^ f 
E’ho  ottenuto  con  gran  dirupi  ràj^  ore  lupi  eripuir:/i 
i' dato  alia  trappolaj in  laqueoslupus*  ■ ; 

. Jt  3 Retw 


'fj4  L’ATTOR/ff^È't  REO.  

Rendere  teftimonianzal  dicene'alicui  teftimoriiùm,  vel 
protéftftilonio.  —:*•  1 i =**■■  4 * •* , *•  ■’[ ' J1,  - 

Daremiféritto  quello,  che-fi  dimanda  }poftuIataiacer- 
ponere».  / .^o:tro  vnjì”  ’ . ; Mtq.oD.it 

-Eglis’e'offerto ] ipfe fe exhibuk.  : " * ■ 1 

Intendi  le  mie  ragioni  ] intelKge , vet  cognofcecaiifam 
-■JSItìiaM:  J'£«"uo.J‘-i  «.  ’>  - v •/•  dt/Wim.. 

E'  andato  a raccomartdatfi'aVPrendpe]  ad  Prindpenj 
prd!fède|«rét?àtamitìit!^J: •*  * ; ’ . . * ,~ 

Na  abbruciato  vnaChiéfa'lTemplo  face?  fubdidit. 
Tftìèa'r^j^&r  firè]^icatf  e ffl  foro  de  aliquà  re . - 

Chiamare  alcuno  in  giudicio]  aliquem  in  ius  pertrahere. 
t1  ftAómeffo  ii?  bando'O  profcriptus  eft . '!  ■ r:  - 

E' andato  a darti  vna  querela  al  Prendpe]  ad  Principera 
de  te  querelato  detulit . , ' , ‘ ! V.  . j* 

'E'IA  chiamatolo  fagocitare  diti  abitai  Giu  dice]  tilt  dietn 
adiudicem  dixit . y [ y [ ,l  ' * l-  vt  f ' 

Non  ha  voluto  comparire]  adeflé  noluit.  ' ; • 

Xppetfclre  abPrencipe  ] Prinrìpis  implorare  auxilmmj 
prouocare  ad  Prin’éipemiPrindpem,vel  ad  Principem 

appellare  11  v' ■ i",i  . . 

Etilato  condannato']  retósnàmnatus  eft . 

Ne  ha  fatto  richiamo  , ofen’è  querelato  al  Prencipe] 
- qa*relàmrad'PHnd!pern  detulit •'  ' 

Non  afpeitbjchè  tfdetfe  la  feritenza,  ma  fi  fuggi  auanti, 
*!fc’hèfuife  condénbàtojnon  futtinuit  eius  rei  fentenna: 
fed  feipfum  ante  iudicij  tempus  fuga  prius  fubtraxit. 

Corre  pericolo  della  vita]  eius falus  fl  'Ctnat.  . 

^on  hai  altro  rimediò,  che  raccomandarti  ] vmcum  tibi 
in  precibus  auxilium  reftat  .*  • 

%rolHficarfijdir  le  fueràgiòni  ] dicere  fuam  caufam . 
Non  ha  chiamato  i compiici  ] cóiuratorum  nomina  fup- 
r * preflìt  : Antitheturh  eft  pf odére . • 

S’è  faluato  in  facrario]  in  facrarium  aufugit . 
Noninfiftepiù]  ab aélionedeftitit*'  <’V  A . 

L’ha  citato  #>èP  ribello]  illidiem  pefducllwnis  ad  Prm- 
cipem dixit,  ' '■&  ,jj  -l  ; 1 


Corre! 


L* ATTÓRE , É*L  Ri5  O.  riff 
Corre  pericolo  della  vita]  capite  pencliratur.  : 
Dimandar  giurtitia  ] petcrc  ftìsi  ” ':V,ì-  ! ' 

Tutti  dicono  c’hai  ragione]  òmnes  affentiyntur  expo- 
r ftùlationibus tiro . ' ' ; ’ '*  ‘ • •'  * 

Scagli  buttò  ingenocchiohi  irihanzi,ouero  fe  gli/buftò  a* 
piedi  ] adillius  pedes  fupplex  fe  profiraoit . ' ['/ 

Ha  daeffere  giudicato  da  qi\41ò  ] iHìus  labi’e&us  eli  fert- 
‘ tenti*.  ■ ’’ 

No  fatto  cattiuiflime  difenfioni]  perditamy&  deplotat»- 

• ‘ datn  defenfionem  in  iudicium  at^ulit , -\xA  leue  admò- 

dum.genusdefenfionis  eft  amplexus.  • rr,r> 

Nel  fare  ie  due  difehfioni.o  nel  giuftìficarfijo  moftràre  fa 
• fua  innocenza]  in  dizione càufxi  ',,wl 
-E'  éntrato  in  foipetto  di  quello  ] huius  rei  in  fufpicio- 
pem  veqit.  . . , • - I:  / J..:* 1 \ r'v:  ' *] 

■Hahauutolacorda,  & non  ha  confeffato  Jto'rtus  perne- 
gauiteifeculp* affinem fiiiiFe . ' J ? r , ' 

Con  tutto  ciò,  onero  non  altamente >c*haueffeconféffa- 

* to,  fu  condannato^  mone]  perinde,atque  confeffuy, 
capite  damnatus  fuic.  . t • ’ : 

-In lui  confillc  il  tutto]  in  ipfo  tota  quarftio  nititur. 

Non  diflc,  o nonconfefiò  mai  cola  alcuna  ; che  tornado 
in  pregiudiciò  del  padrone]  nullum  omniiio  verbum, 
quodominusperUringereturjemifiti  5 il  ’ :l.  : * 
Eflaminarfi  contra  vno  J in  aliquem  ctfimiòhiùmdiòere, 
"Non  gli  èftato  creduto]  ei  fides  abrogata  fine; ; ‘ : 1 

E'  fiato  menato  per  quarantia , fecondo  dièpnò'lh  Vene* 
cia.cJoééfiatò  inquifiro]  prò  ròfiris  àiflus  eftreus. , 
Teflifitàré  contra  alcuno  } difirictìo  cdhrriomó  àliquen» 
-■  infequr.  i ■ 1 '•  “ ; •*.;'-!*  ' 

Ji  s'è  effaminato  contra  ] ille  teftis  le  ì 1 

fiato  accufato  per  cagione  dPftatò  Jmàiefiàtis  crimine 
. public*  efi  quafftioni  lubré&us „ - 
rHa  refavna  crudele  teftimòrilinza  contrarr  fè]v£héiìfcn 
tifltmi  tefti moni] ftilnfenin  teiriiecit ’J  " 0 i ' f oc 
’Sù  quel  primoimpéto paf^uè7; ‘•ch’egli  hi.uefi^ 

ma  alTvltimo  non  fece  effetto  alcuni  incerar  gtau is> 

I 4 exicu. 


L'ATTORE/  E’i  REO. 
exitu  vanu£  apparuitin  eos..  „ 

E* ftato  ripulfato] repulfus cft. -,  - v, . , , i. ,~- 

.Prouerà  per  celli  moni; , per  i ferini  difua  mano>&;per 
via  diffamine , c’ha  cercato  d’auuelenarlo  ] abipfo 
praeparatum  ei  venenum  teftibus  chirographis 
quaeftionibus  probabit  ; , .. 

Nell’e{Tamina9in  Venetiadicononelconftituto.,nanha 
detto  niente  contra  di  in  quadrone  nihii-contraiTe 
. affirmauic . ...  , ,,/r  * 

t'  venuto  a lite  con  Lucio  ] cum  Lucio  na&us  iudi. 


cium. 


Ha^touato  vnanuoua  manieradi  corrompere  il  Giudi- 
ce con  doni  ] nouum  corruptelac  genus  exeogitauit . 
Dimandare  in  gratiiflcuno  al  Giudice  ] à ludice  mune- 
rislocoaliquemdepofcere.  *t 

Egli  £ece,of  onduffe  il  trattato  ] ipfe  fuit  fcelerisau&or. 
Di  ciò  non  s’édata  querela]  hac  de  re  nulla  quaeftxo  ha- 
. r.bitaeft.  - v:* - r.O 

Non  fe  n’è  fatto  fegnodi  giuftitia], nulla  eli  verfata  que- 
rela  * ’>  ■ * > 

Io  ho  ragione]  caufam  habeooptima.Cic.lib.i  r*epift.jr. 
,.Tu  hai,torto]  caufamhabes  iniquam^  vel  iniuftam . K - 
S’è aiutato  dei  bando]  vt  reftitueretur  effecit'. 

' Egli  èliatoii  capo  di  quella  fcelcraggine  ] illiusfceleris 
ipfefuitprinceps.-  . '...4  >*•/ • V/’ • 

E‘  ltato  fatto  ribello  dal  Prencipe  ] à principe  hoftis  ita* 
, dicatus  eft  -i;r.~  v*'1  *v- 

Cli  è lìato  dato  tempo  ai  poteri?  riòooolcere  ,o  tornare 
...  a penitenza , o ad  emendarli  per  tutto  il  mele  d‘ Aga- 
llo] adfanitatemredeunti'ante  Kalen.Septemb.eipo- 
teftaSjfeda.eft.  r. 

jS’è  obligato  a prouàrli>  che,  «c.f  fponllonem  facete  eft 

' paratu$,quòd,&c.  . • , * ...  (1  , 

.par  da  fare,  far  fortuna,  ouer o trauàgliate,o  dar  faftidio 
ad  alcuno  ] negotiuoi,  alieni  faccljere 
Conuincere  alcuno  con  vn  fuo  ferie tojagere  cum  atiqtto 
7-  wb^scMgnatu./. 

' r-i  Con- 
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Contradire  ad  alcuno  gridando.]  reclamare  alicui. 

Dar  commodi  tà]  dare  occaftonem.  V.M, 

Tu  Tei flato  caufa]  cu  fuifli  in  caufa,  veliu  culpa. 

JELffcre  menato  peri  Magiitraci  i in  Venetia  dicono  jffere 
menato  per  quaranua  ] crahi  per  fora.  . 

Effere  deala  la  lite.,  puerj^pita;]  iudicium  effe  fa&um. 
Cic.  de  genere  Òrat.  (gunt. 

Quelle  cofe  poco  m’importano  ] modicèh-rc  meactiu- 

Rendere  teftimouianza  J effe  alicui  tellimonio  . 

Non  vedendo  rimedip-alle  fue  cofe  fé  n’andò]  defperatis 
fuìs  rebus  ahi  jt . 

A corto  ha  pacitp.quefto  ] iniultis  iudicijs  tales  in  cafus 
incidit  . , . - 

Notili  tiene  lì  lìcuro]  non  habet  illic  explicatam , aut 
exploratam  rationem  fuse  falutis . 

^Tu  corri  pericolo]  tibi.periculum  eft . 

tìa  chiamato  i compagni]  nominarne  confcios . 

Moltìmene  poffouoeffcre  tellimonij  J multi  mihi  telles 
effe  poffunt . . . . . 

Et  flato  elfaudico  dal  Preci pe]  Principe  mouit;,  vel  flexit. 

Il  Prencipe  gli  ha  fatto  gratia  del  bando, fe  ben’era  fiera- 
mente «degnato]  Princeps.euni  reuocauit,licet  ti  ma- 
xime fuccenferet . 

Tu  mi  fai  più  temere]  auges  mihi  timorati . 

Dire  la  fua  ragione]  fuam  afferre  rationem. 

Non  ti  farà  fatto  alcun  difpi.icere  ] -nihil  offenfìonìs  ha~ 
bebis . 

Dimandar  configìio]  aliquem  confulere  , vel  ababquo 
confilitfm  petere. 

Ciucilo  non  fi  confà  col  fuo  parlare  ] hoc  cum  eflis  Ora- 
zione non  conuenit . 

Lama  vita  ftà  in  man  fu  a]  in  ilio  tua  nititur  fàlus  » 

Sonocntratoingran  fperàza]  magnà  fpemhabcre  oppi. 

" Effóndo  flato  citatOj  non  fi  voi  eoa  preferitale,  o nó  vol- 
le comparire]  vocatus  in  ius  ire  recufauit . 

Collui  citato  caufa  d’ogni  tuo  male]  ille  matti  falutem 
in  diferimen  adduxit . , 

Io 
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Io  conofco  la  vita  da  tc  Vfioflo  ben  dire  hauer  la  vita  per 
te  ] tc  me*  falutisàuttorero  confiteor,  veltibi  mèan* 
vitamacòrptam  rcfero.  M ' : • i..’ i.. 

Per  vltimo  rifugio  là  s'andò  a faluare  1 ad  illnd  deniqtie 
afylumconfugit.  "•*  * : 

Ha  accertato  il  delitto  dell’homicidio:S*é  dato  colpeuo- 
le]  le  homicidij  alligauit,ideftfe  obnoxium  fecitivet 
fefecithomicidijreum.: 

Ha  allegato, che  non  lo  fapeuà’2  àttalitignorahtiam  rei. 
Colui  ha  perla  Ialite , &rlaJfperànza  2 ille  cauli,  & fpe 
decidit  ► * ^ '!  • 

Dubi  ta  di  non  e (Te  re  tradito]  p erfidiani  tiVnèt'.  j iy : * ‘ 
Metterli  a penfare  a’  cali  fuoi]  colligere  fé . ' , . 

Ha  haunto  pòco  caftigo,  o penitenza!  leui  poerià  in  eunaì 
àiudiceanimaduerlumeff.  •'  r‘. m/.-> 

E*  fiato  alTolco  1 impunitatem  ah  illius  fèntentiatft  aflte^ 
cutus;-  ::  ' 

Eare,o  rendere  tefiimonfatiza]  teftimomum  dicere*  :'N 
Giurare  per  giuramento  liullurandum  dicere. 

Ci  tato  a compari  re  J vocatu*  ad  caufx  dióbonemi.’ 
Andare  iaelilio] ire  in  exfltnm  * ' ' *1  ,{ 

Hanno  hauutòla  fentenzaconrrà  ]eorum  querèlxtfrU 
proba  taefuerunr. 

Ha  hauuto  gratia  del  bando  1 datus  eli  ei  reditus  ravf- 
bem  ..  ' 

Con$ì.brutta  accula  cerca  di  minarlo]  tam  f*da  crimi- 
ne illuni,  vei  faiucum  eiusobruerecuptt. 

Mi  da  calunnie , ouero  mi  lena  garbugli, come  s'vla  di 
dire  in  Venetia], ma androsquierit.- 
"Mouerlite  ] intendere  li  tc  m alrcui^  ’ r> 

Prefentarejngere  aun  aliqua  magnis,VelIeuÌ0TÌbtismil* 
nefibus,  ve!  muhufcuTis  _ * 1 
‘Tagliare  ,.oueri>  annullare vn  teftaipento  Jrumpere  te* 
fianièntum.Cic.  i .de  Orar.  ‘ ' 

fi  e n e,  o svpp nei n . t 

E'  ffarorondannato  in  galea]  triremi  defiinatus elFv‘  ' 

E 'fiato  appiccato  J lufpendio , veHaquco  necatbs  eft. 
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s ft  ffiatòiriganciato  : è forte  di  fupplicio,che  s’vfa  in  Tur- 
chia , fopra  ogn’altro  crudelifiìmo > imperoche sù  vna 

- traue  piantata  lo  terra  vi  fono  molti  vnbini  groflì  di 
ferro,  & fpogliato,  che  hannorignudo  il  malfattore, 
lo  buttano  a trauerfosù  quegli  vncini,  &reftafofpe- 
fo  U,ò  per  vna  cbfcia,  ò per  1 i fianchi,  e tanto  lo  fati- 
no Ilare  lì  appiccato,  fin  che  muore  , & alcuni  ftenta- 
no  tre,  e quattro  giorni  a morire  ] nudo  corpore  fuit 

.r.  pcoieéhis  in  vncos;:  Vaco  pcpendit  impalo  gutturi, 
velalij  membro.  (Reftòinganciato .)  . :4  . , 

E'ftato  ftrafcinàto  perii  piedi]  pedibuseft  tra&us. . 
ì L’ha  fatto  moirirein  prefenzadi  tutti]  fpe<5tantibusora- 
nibusilliusiuffu  interfe&usefi . ’ 

. Domani  fi  farà  giuftitia]  cras  lege  ageturà  li&ore . 

E'  fiato  giuftitiato  ] capitali  fupplicio  fiuti  affebtus . 

- Póllo  dentro  vn  facco  fu  buttato  in  mare]  mculeum  in* 

futus,  vel  coniettus  i n profundum  merfus  eft . 

-E’  fiato  fquartatol  quatuor  feftus  eli  in  parres . 

Gli  è fiata  porta  pena  di  due  mila  ducati]  mul&a  ducato^ 

. rum  duorummillium  ti  irrogata  filiti  *. 

Enfiato  impalato:  Queftoancoraèvna  fortedifuppli- 
cio,  che  s’vfa  in  Turchia,  chefifàinfilzareilreoin  vn 
gran  palo  di  legóo , non  altamente , che  s'infilza  per 
lungo  vn’vccello  nello  fpiedo , poiipiantano  il  palo  in 
tèrra,  e lo  fanno  fiat  lì  fin  che  muore,fenzamangiare, 
& berej  perche  hanno  fatta  efpcrienzaiche  fe  gli  è da- 
* to  dabere  fubito  muore]  palo  fuit  infixus  ì • -il  ' 
Efferui  pena  della  vita]  capitale  effe  alieni  * • 

- Vi  è la  pena  del  bando,  8C  anco  la  confifcatione  de’  benij 

Exilij,  atque  bonorum  publicacioniseft  poena  pro- 
pofita.  ' *./  't«  ‘ \ • . i ,/v r'  "■ 

-Ha  perfo  quei  campi  perla  pena,  c’ha  pagata  ] eos  agro# 
mulètoe  nomine  amifit  « 

Pagare  la  pena  per  alcuno  ] prò  atìquo  foluere  peenarà, 
-*  ve!  deprendere , ' . j.  . 

Il  Giudice  lo  farà  morire]  Iudexdeéó  fumee  capitale 
fupplicium. 

•*.  /»  *.  Tc- 
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Toglierli  bando  volontario}  voluntarmm  fibi  incEceré 
exilium.  - 

S'appiccò  da  fe  fteflb}  fufpendio  fe  confumpfit , velia* 
queo  (ibi  fpiritum  eripuit . 

Auuelenare]  necare  veneno . 

£'  listo  metto  in  catena}  catenae  iili  fiierunt  iniefìar. 
Incatenato]  catenatus.  i 

Par  vendetta]  exigere  vindi&am.  • ’ 

, Ha  hauuto  la  corda  per  morte  d’huomo  } de  viri  morte 
quaeftionem  habuit . 

Fu  lapidato]  lapidibus  fuit  obrutus , velpetitus . 

Purgarla  colpa,  ouero  far  la  penitenza  di  qualche  cofa] 
redimere  culpamalicuius  rei. 

Hor  non  v*è  pena  s'alcuno  và  a donne  dishonefte}  in  me 
retrices  libidinis  licentia  permittitur  fine  poena. 

-Gli  è fiato  dato  vn  erudel  cafiigo  } in  eum  crudeli  fup- 
plici;  genere  animaduerfum  eft. 

E' fiato  tanagliato  ] candentis  forcipis  i&ibusnudo  pe- 
titus  eftcorpore. 

E'fiato  fquartato  da  quattro  causili]  a quatuor  equi* 
membratimdifcerptus  eft.  • 

Chi  l'ammazza,  è ben’ammazzato  , dicono  in  Venetia  , 
cioè  non  è pena  a chi  l’ammazza}  percettori  impuni- 
tas  permifla  eft . 

Buttatogli  vn  laccio  al  collo  l'ammazzò  } fune  collo  in» 
ie&a,necauiceum. 

Gli  fono  ftati  confifcati  tutti  i beni  ] omnia  eius  bona  id 
publicumfunt  deduóla,  vel  proferi  pea  fuere,. 

Vogaua  con  la  catena  a’ piedi}  cacenis  nexis  pedibus  re» 

-•  mura  trahebat.  t„  . 

Pofto  alla  tortura}  quseftioni  fubie&us. 

• Gli  ha  fatto  tagliar  la  tefta  ] di  caput  iufiit  abfcind» , ob*  ! 

truncari. 

Eflendolipoftalapena]  mul&aei  indiéla. 

Er  fiato  condannato  a morte}  fecuri,  vel  fufpendio  <knr«  . 
natuseft.  ' * : 


ZAF* 


iy  Coogle 


ZAFFI,  O SBIRRI. 


*4t 


Cercare  adoffo]  aliquem  escutere. 

pare  ne*  zaffi , doè  incappare  nelle  loro  mani  ] incidere 
in  appari tores . 

Dar  di  mano  adoffo]  Hi  aliquem  ini  jcere  manum,  velali- 
quem  deprehendere,  comprehendere. 

Buttare  alcunoaterra]  aliquefn  ilernere. 

Andare  adiccro  ad  alcuno  vn  poco  lontano  ] aliquem  ex 
■interuallo  fequi. 

Togfcereil  pegno  ] auferrepignus. 

Togliere  per  pegno  ] aliquid  in  pignus  ab  aliquo  ac- 
cipere.  • 

1/ha  menato  prigione  al  prenctpe]  compreheofum  ad, 
Principem  traxit. 

Fare  ilar  in  buona  guardia  ] iacuftodia  bene  tenendum 
curare . 

Cli  è icampato  dalle  mani]  è manibus  elapfuseft. 

Quella  notte  uon s’è fatto  male  ] hac  no&e nihil faóhim 
eftmali. 

Er  Raro  fatto  Ubando  ] preconi  vocepopulo  denuncia- 
tum  e(h 

Andare  la  notte  in  cerca]  circuire  vigili js. 

Lo  prefero  per  la  gola,  & lo  cacciarono  in  prigione]  ob- 
torto  collo praecipitem  egere  in  carcererà. 

‘ ì IL  MEDICO. 

. . \ * i 

Toccare  il  polfo  all’ammalato  ] aegroto  pulfum  tentare, 
vel  experiri . 

Quella  piaga  non  fi  può  medicare  ] hoc  vulnus  curatio-, 
nera  non  admictie. 

Con  fola  re  alcuno  jaliquem  è meftitiaaaocare . 

Far  fede]  teftimoniura  dare.  • 

L*hatoltoda  morte  in  vita]  aniiru-v, flii rjud. die. 

Far  venire  la  voglia  all’ammalato,  di  qualche  cofa  ]cxci~ 

n xare  cupiditatsm  alicuius  rei  a greto . 

Dare  iperanza]  afferre  ipem.  . _ j . , 

i.i  1 P* 

Digitized  by  Google 


T4*7  l’L  M E D I C O/ 

Ha  buona  ifperienza,  o gran  prattica]  habet  vfum:  eft 
bene  verfatus  : eli:  confumatilfimus . : fr.7  '•£>;:  - :r,s  * > 
Diuerrirè,ó  leuare  il  doIore,farlo  pattare  galletti  exhau-, 
riredolorem.  . r.  ■ v... 

lo  fono  della  voftra  opinione  Jidem  fentio , vel  fum  cibi 
attenfor . . -r»  . 

Quello  male  le  apporterà  la  morte  ] morbus  ifte  afferete 
ciinteritum.  • ; **v  s.  a 

A quello  non  li  può  rimediare  ] hoc  calieri  non  potè  Ut. 
Beuendola, ouero odorandola,  fà  dormire  1 vis cius  in 
poculo,acetiamplfa&ufomniferaeft.  ■ 

Fa  digerire]  conco&ioaemadiuuat.  ; q • 

Quelto  t’apporterà  la  tua  fallite  ] hoc  tibi  faluté  afferete 
Mettere  in  Speranza  ] dare  fpem. 

Quello  fà  dormir  per  forza]  ineuitabilem  dormiendi  ne-? 
ceflitateminducit. 

E'  vn  poco  mal  difpollo]  minus  belle  fe  habet;,  j »... 

Molti  fi  riducono  là  per  gouernariì  ] multi  in  illa  locai 
conueniunt  valetudini caufa.  .•:*  .» 

5tà  tauto  male , che  non  ha  olio  , o membro , che  gli  va- 
gliatile™ li  duole  tutto  il  corpo]opprefius  eli  totius 
corporis  doloribus . . . . ' 

E*ha  dato  per  difperato  ] illius  falutem  defperauit. 

Quello  gioua  a molte  cofe]  hoc  ad  multa  valet . . 

Quello  male  gli  è venuto  per  troppo  mangiare  ] hiefuie 
morbus  edacitàtis.  i C-  * :/  Ai 
Guardati  dall’ollriche]  ablìlle  oftreis . 

Quello  guarircela  frenelia]  hoc lenit mentis  acftum.' 

Quello  gli  darà  vn  falutifero  ripofojhoc ei  (aiutare laxa- 
* mentumdabit  . ' ^ > 

Tutti  fi  rifolueronodi  dargli  a bere  vna medicina]  ad 
vnam  medicina  potioflèm  omnes  direxere  fentétiam* 

•Egli  m’ha  guarito]  ipfe  me  fanumfccit.  *.j  , . 

Pai  troppo  mangiare  ha  prefa  quella  infermità]  ex  eda- 
titatehanc  valetudinemcontraxit.;-  A . • lì 
Ho  trouato,che  hapeggior  polfo]  pulfum  làngnidiorem 
eicomperi.  ••  - , .*  ....  . 

La 
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Xapoftemaha  fuco  capo  j à pofttma  fecit  caput.  Pini. 


cibus.  Plin.lib.2. 

Per  proua  s’è  veduto  , ouerofe  n’c  veduta  Ì’efperìenza] 
exptrimenta  docuere . 

Ha  n trouato  vn  modo  di  medicare  gl’infermi  co’l  vino} 
reperii  rationé,qua  vinu  aegris  medetur,PUjb.7  .c.3  7. 
$li  ha  ordinato  vn  feruitiale  ] mandauit  aluum.éiu$  cly-; 

fterelauandam,  purgandam, vel  perluendam . :: 

Ho  trouato  , c’ha  miglior  polfo  1 venarmn  puifusn  vege- 
tiorem  effe  comperi . ..  t 1,  ( ' 

Dimandare  come  ftà  alcuno  ] quadre  de  falqte  alicuius., 
Pare  il  veleno  a tempo]  dare  aligpi  lentura  venenum,  at- 
que  tabificum,  Suet.in  T/^.f - 
Ri  ff  fingere  il  corpo]  inhibere  corpus  : filiere  aluum. 


. •»  ;j  i 
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5?  ammalato  ] incidit  in  morbum . f , 

Ricadere,  o ritornare  ad  ammalarli  ] in  morbu  recidere. 

Mi  rifuona  l’orecchia,  in  Venetia  dicono  mi  sbulina] 
tinnitmihiauris.  vc.;. 

Gli  è venuta  la  febre  ] correptus  eft  febri . \ 

Molti  Bergamafchi  hanno  quello  difetto,c’hannoìl  goz- 
zo] multi  Bergomates  huic  vitto  funt  obnoxij,  v.  line 
gutturoli. 

Ha  perfoil  polfo  ] pulfum  amilit. 

S’ha  cauato  fangue]  fanguiuem  milit . 

Hauer  qualche  male]  aliquo  morbo  laborare.  Sic  etimi 
de  viti  js,  vt  laborat  fuperbia,  &c. 

Emirato  affalitodal  male]  correptus  eft  morbo. 

per  tutto  quel  tempo,che durò  la  pelle,non  mi  diede  fa- 
ftidio]  quandm  peftileotiafuit , me  non  attig  t. 

Per  haucrii  cauato  faugue]  ob  languinis  mif nontm . 

S'è  ritirato  là  per  rihauerli  ] illue  fe  recepit  recuperando 
valetudine  caula. 

Dar  la  fede  del  medico]  exhibere  medici  edìimonium . • 

i Var 
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Tardiptadi/égiorni']  tenni,#  parco  rìbobidùtrm  vtfó., 
M*ha  lattò  dubitare]  me  in  dubitationem  adduxit . 

Hauer  male  ne  gli  occhi } impedii  ! oculoru  valetudine. 
Léferitédìrinouaho]  Vulnera  recrudefccmt . • 1 

Prefto  f riftorerà  ] ftatim  recreabitur. 

Pigliare  tbuTti  rimedij  centra  il  veléno  ]:  multìs  medlca-a 
minibui  firmarecorpusaduerfus  venena.  * 

FiVhora  girò  durato  il  dolore  ] hucusque  dolor  eurti  te* 
nuit .*  . • - *- 

Oli  è paffaro  il  dolóre]  eft  dolore  Ieuatus  . ' : ' CA 

Venire  il  dolore  ad  alcuno]  dolorem  alicui  emergerfiV  ^ 
Qucll’herba  mi  fecé  dormire  per  forza  J herba  ìlla  rne- 
uitàbilem  mihi  dorrrifendi  rtecelfitatem  induxit . 
Nonfifente  troppo  bene,#à  rifentito  ] non  fatis  firma 
, valetudine  veitur  alvei  m?nus  commoda  valetudine 
vtitur  * . , Ajf  . . • 

Ha  perla  la  faueffa]  ei  cecidere  verfeà  rvocem  amifit . 

Meffe  il  piede  in  fallo,#  le  l’ha  fchiouato , o tolto  di  lao- 
go]  veftigium  fefelliteumjpedemque  luxauit . 

Ev intricato,  cioè  ha  prefo  del  male]  impHckus  eft  mor- 
« bo,  vel  implicata  * 

Ha  male]  morbus  detinet  illum . 

11  gonfio  l’è  andato  via]  tumor  ei  receflìt . 

La  medicina  non  gli  ha  operato  , ouèro  non  l*ha  fatt<*- 
andar  del  corpo]  médelavimnon  habuitei  mouendi 
corpus  : potio  non  aluuin  foluit . 

Rimetterli  al  medico]  Medici  voluntari  aliquid  deferre* 
Mi  Tento  balordito}  fendo meam  mentem  effe  oppref- 
* Tarn  . 

E 'guarito]  depulit  morbum,vel  è morbo  eirafit, emerite. 
PJon  può  far  ancora  quel  che  fà  vn  Tane]  fanorum,  & in* 
tegrorum  hominum  officia  obire  non  poteft . 

E' morto  di  morte  fubitana  ] morte  repentina  fuit  op- 
preffus. 

E tanto  infreddato,ouero  catarrofo,che  non  odora  nien 
te J praerheumate  rtihil  olfacit . 

Far  fare  vn  collegio]  Medicos  curare  cogendos  « 

"VÈ  di- 
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E'tfiueotato  matto]  Eft furore  correptus. 

Non  ha  potetti  di  fare  tettamento  ] Tettandi  fa&ionem 
non  habec , vel  nulla  eft  ei  teftamenti  faólio. 

Se  non  guarifce , la  colpa  non  è Tua,  ma  del  Medico]  Si 
v minus  morbo,  euadit,non  eius,  fed  Medici  ett  culpa. 

Il  dolor  li  comincia  pattare  ] Dolor  ei  lenitur. 

Il  Medico  l’ha  dato  per  difperato]  Illiusfalusa  medico 
defperata  fuit , dicitur  defperare  faluti,  falutem,  & de 
falute. 

Dopo  colto  la  medicina  ttà  meglio]  Medicinam  fenfìt. 

Sta  vn  poco  meglio]  Valet  paululò  melius. 

limale  è andato  molto  innanzi]  Morbus  longius  pro- 
ceflìt. 

Perefferindifpofto]  Grauitate  valecudinis. 

Pare,  che  patti  meglio]  Paululum  leuarividetur,  fupra 
morbo. 

Sta  per  morire  ] Vòcaturad  cxtremum  virar  fuae. 

M'  fenco  tremare  ] Toto  corpore  contremifco. 

Appettato]  Peftilentia,  vel pefte fati gatus , velinfe<ftus. 

S’attaccato,  ouero  ha  prefo  il  mai  Francefe  ] Infeòtus  eft 
morbo  Gallico. 

E*  a buon  termine]  Satis  fìrmus  eft. 

fuetto  l’ha  fatto  venir  la  febre]  Hoc  ei  febrim  attulit. 

E-migliorato]  Melius  fe  habet , cuius  contrarium  ett  pe- 
ius  fe  habet  [£'  peggiorato. 

Achihahauutolapelagione,i capelli  veneri  fanno na- 
fcere  i peli]  Capilli  veneris  poli  alopeciam  capillos  re 
creant. 

Non  può  reCpirarepett  cattaro]  Rheumate  animam  red- 
dere  minime  poreft. 

Bv morto  di  pefte]  Pelle  confumptus  ett. 

Ancor  non  può  drizzarli  in  piedi]  A dhuc  ingenua  fe  ex- 
ciperenonpocett.  . . • (pitia. 

Gli  è pattato  il  dolor  della  tetta  ] Leuatus  ett  dolore  ca- 

1E'  fiacco  di  tetta  ] Inualidum  ett  e i caput. 

Tutti  attendono  a far’oratione,ouer’a  pregar  Dio  per 
lui J Omnes  prò  eius  falute  votis  excubant . 

i X Nel 
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Nel  ponto  della  Tua  morte].fati  fui  tempore, velarticulo.' 

Sta  ammalato  alla  mortejpericulofa  valetùdine  flu&uac. 

Il  dolore  ha  ridotto  quel  corpo  eftenuato,e  del  tutto  có- 
fumatoj  dolor  ad  vltimam  tabemeius  corpus  redegit. 

Se  ne  ftà  in  letto , parendo  tuttauia > che  voglia  morire  j 
in  ledulo  iacet  moribundo  fimilis . 

Ha  pigliato  vigore]  increbrefcitfpiritu. 

Ha  vna  falcia  legata  alla  gamba],  falcia  crus  obligatum 
habtt . 

Sta  tuttauia  per  mandar  fuori  lofpirito]  fpiritusfupre-' 
mos  anhclitusreddit . • ■.  . c*.  ; . 

Ha  da  lafciare  preilo  ogni  cofa  ] vitae  frulli  bus  continuò 
cariturus.V.M.lib.y.c.vlc.  . 

Non  può  dormire  ] quietem  capere  non  poteft.  i 

E.'  campato  della  ferita]  ex  vulnere  recreatus  eft  . , 

Gli  venne  vna  vertigine]  caligo  il, li  exorta  eft. 

S’è  fentito, onero  è ftato  molto  male]  grauiter  fe  habuir. 

Ancor  nó  è ben  rihauuto]  nondu  fatis  firmo  eft  corpore.  * 

E*  cornato  ad  ammalarli  ] de  integro  incidit  in  morbum. 

Pacifcc  ftrettura  di  petto  J inualidus , anguftusque  ei  eft 
ftomachus . 

Tuttohieri  hebbe  vn brufciordiftomaco]  heri  iugiter 
seftuauit  ei  ftomachus . 

E' Idropico]  aqua?  fubter  cutem  fufac  morbo  laborat. 
Pl1n.hb.7x.j8. 

Il  Medico  l’ha  dato  per  difperato , o per  ifpacciato]  fuic 
deploratus  à Medico.  Plin.  lib.7.  c.5  o. 

Gli  è tornata  la  febre]  ei  febris  remeauit.  Plin.  Iib.y.c.f  •• 

T utti  fiamo  foggetti  alle  infermità  ] omnibus  morbi  in» 
gruunt.Plin.  lib.7x.50. 

Ha  cattiuo  polfo  ] insqualis  eft  ei  venarum  percuflus. 
Plin.lib.7x.51. 

Queftoli  tiene  il  fiato]  hoc  illi  praccludit  fpiritum.  Plin. 
iib.  8.' 

far  l’vrina]  reddere  vrìnam.  Plin.lib.8» 

S’ha  fatto  fare  vn  feruitiale  J fuam  curauit  aluum  clyfte» 
xepurgandam.  > _ 

Co- 
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Comincia  a diuenir  pallido]  pallcfcit.  pUn.lijt>.£.c„i  jy  ' ^ 
Attendere  a gouernarfi]  habere  rationem  falutis,vel  va-t 
ktudinis  fuse . i 

Jtaperfolafauella]  ell.defe&usloquendi  vlu.  v.M..-  * 

Quartana]  febris  quartana,  & lic  tertiana  febris.  (la  ter- 
. • zana-.)  /;  . . r f?.:  • f.  ■ . . _ ^ 

Venir  la  pelagli  è venuta  la  pelle]  pelliferà  febris  ador- 
.(ta.erteura»-  • r. . • .. 

B1  caduto,  &,$’ha  fatto  male  ] cecidìt  , fc  feque  offendi  t, 

E' fiato  dieci  giorni  ammalato]  decem dies aduerfa  va- 
letudine laborauic.  . . . 

Ancora  non  s’è  rihauutoj  non  e ancor  fano]  adhuc  in  in* 
tegrum  prilline  fanitatis  llatum  minime redijt.  Non- 
dumeoofirmatus  eli;  : (buir*, 

S’è  buttato  in  letto  con  la  febre]  febre  correptus  decu- 
E'  morto  di -malinconia ; in  Venctia  dicono, è morto  di' 
condormia]  animi  mocrore  confe&us  diem  obijt . 

Non  ha  mai  potuto  quella  notte  dormire  ] totam  hanc 
noa^m  egitinfomnem,  ■ 

Gli  fono  mancate  affatto  le  forze  ] penitus  dellitutus  eli 
viribus  . / .t'  ■: 

Qli  è venuto  vn  grandilfimo  fonno]  ar&iori  fomno  cor- 
reptus eft, 

Hauer  dolore  ne*  piedi  ] pedum  doloribus  affici,  vella- 
borare.  , - . , . . 

Quello  m’ha  dato  la  vira]  hoc  mihi  valdè  falutare  fuic . 
Rimanere  in  vita  ] manere  in  vita  ♦ • 

Ha  perfa  la  fanità]  ami(ìt  valetudinem . 

Hora  io  la  paffo  meglio*  & vino  più  fano  ] nunc  ego  fio 
valetudine melior.  j 

S’è  auudenato]  cantharidasfumplìc . , ; 

Gli  è.paffata  la  febre]  febre  eli  lil^eratus.  , - 

E'indifpollò]  non  valet.  c _ 

Effendogli  venutala  febre  cpnrinuamenté  per  quindici 
giorni  ha  hauuto  gran  male  ] febri  correptus , morbo 
quindecim  dierum  continuò,  & maxime  frate  eli , 

K a ’E  le- 
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Ut  ...  l*  ammalato: 

E' leuato  di  letto]  Aegritudine  leuatus  eft. 

Dieci  giorni  è ftato  graueniente  ammalato  di  dolori  co* 
lici]Decimum  diem  ex  interino  grauiter  laborauit. 

Hieri  non  li  uenne  la  febre  ] Heri  febrim  non  habuit. 

- Febri  caruit.  • ' v 

E'  ftato  due  giorni , che  non  ha  mangiato]  Biduum  ieiu- 
nus  fuit. 

E'  mi  pare,  che  ò la  mutatione  dell’aria  m'ha  giouato,  ò 
forfè , perche  ho  liberato  l’ànimo  da  molti  penfieri , 6 
perche  ilmaleeraindeclinatione]  Vifaert  mihi,veIlo 
ci  mutatió,  vel  animi  etiam  relaxatio , vel  ipfafortaffe 
iam  fenes  centis  morbi  remiflio  prò  fui  (Te. 

Se  gli  è mollo  il  corpo  a fangue  ] Sanguis  profluuium  iU 
lum  arripuit. 

Ancor  non  s’è  liberato  affatto  del  male]  Adhuc  morbum 
nondepulit.  •* 

Non  ha  ricuperato  le  forze]  Vires  non  reuocauit. 

Non  ha  mai  potuto  dormlrej  Numquam  fomnusi  viderc 
potuit.  • ' 1 / ' 

S’è  ammalato  per  troppo  giocar  alla  palla  ] Nimio  pila? 
lufu  incidit  in  morbum. 

e'  reftato  zoppo  d’vn  piede  ] Pede  claudus  redditus  eft  ^ 

limai  và  crefcendo]  Morbus ingrauefcit,  velgraffatur 
vis  morbi. 

Lnngó  tempo  è ftato  in  letto]  Diu  elanguit. 

Moggi  s’è  leuato  di  letto]  Hodie  primum  confiftere  coe- 

pit. 

E’  guarito]  Priftinam  recepit  valetudinem.  Morbum  de— 
pulit,  è morbo  euafit,  vel  recreatus  eli. 

Per  grandiflìma  paffion  d’animo  morì , in  Venetia  fi  dice 
s’occupò, onero  mori  di  condormia]  Propter  fummam 
animi aegricùdinem  expirauit . 

Sopraggiunto  da  fubita  malattia  è morto]Subita  vi  mor- 
bi correptus,  interi  jt. 

E*  venuto  in  tanta  debolezza  di  corpo, che  tutte  le  mem- 
bra li  tremano  ] Debilitate  corporis  folutus  eft. 

Ha  perfo  la  fauella  ] ObmUtuit. 

Oli 

Digitized  by  Googje 


L’AMMALAT  O;  I4> 

Gli  è tornata  la  fauella]  Vocalis  euafit.V.M. 
freneticare]  Laborar^mentis  £llu . . I 

Sta  ammalato]  lacetager.  , . ; , 

Si  è fatto  collegio]  Conuocatifunt  medici,  vel  coadU 
fune , vt  attentiamo  confilio  falutis  remedia circum- 
fpiciant.  . , 

Tolfc  la  medicina  molto  bene  ] Cupido  shauftu  medici» 
-,  namtraxit.  *. »/...•  , -V 

IL  P ADRO  N B. 


Giuocar  di  mano  a i feru icori  ]•  Seruis  manus  intentare» 
velmanusaflferre.  1 ~ ; 

Canar  ogni  cofa  di  bocca  ] Ab  aliquo  omnia  expifeari. 
Far  morir  disfarne  i feruitori]  Seruos  necare  fame. 
Mettere  le  inani  ad  ogni  cpfa  ^Impacciarli  . At  tingere 
omnia.  ' f.  r •_ 

Far  moltoafpettarei  feruitori]  Seruis didelfe  in  mora. 
Nella  mia  camera  tengo  vn  gran  fuoco] In  cubiculo  meó 
luculento  camino  vtor. 

Io  gli  daua  vna  buona  prouifione  J Amplumr ftipendiunt 

ei  perfoìucbam . . ( V 

Iofunprelocenm  in  buonconto]Eum  honorifìccntilfì# 
mctraftaui.  , , * . Jf*. . 

Di  quello  non  n’ha  fatto  moto]Hac  de  re  me  cplauie^ 

Mettiti  un  fcanno  lotto  I piedi, & Tali  alla  fìneftra]  Scam- 

• num  fac  tibi  gradum ad feneftram . • ■ , 

Dare  fpaial  commiUìone  ] Aliquid  uominatim  mandare 
alicui.  j • • • - 

• . ()  1 1 . ( i 

Dimandar. del ft  ruo]  Seruum requirire. \ . 7 % 

Dar  da  fare  vna  cofa]Opus  addicerealicui.Dare  aliquid 

megOti].  , *f  > ' ’ »J;  j r/jj'l  ",I  IgY 

10  l’ho  nralTp  in  troppa  riputatione  ] Nimium  fili  tribui  i 
Spingiti,  ouero  corri  vn  poco  innanzi]  Éxcurre.  ‘ 
Mandar  a far  qualche feruigio]  Mietere  jalmatpiii  ad  ali— 

quodmmiitcrium . 5;,  \ ; ...  r‘r  . 

11  mio  feruicore  ad  ogni  cofa  vuol  metter  le  mani  ] Ser- 

Ui.  * % ‘ utis- 
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uusmeus  omnibus  vultfeimmifcereoperitóV  ' 
Importa  affai  la  prefetfz&de!  padròneyouef  acome  fi  Tubi 
dire,  rocchio  del  padrone ingraffi  il  cadmilo  ] domini 
pr^sétia  VrgetrVel  oculusdòmini  in  agro  fertìliflimus. 
lónóffon’huomò  di  prima  informatione  ] non  furti  facili 
credulitate,yel  facile  delatoribus  aure?  nod  concèdo. 
Almio  feruitore  bifogna  mette  tè  vrta  mufarbìa  /àccio 
non  vada  diuulgando i fecreti  di  cafa]  rnèu  feruti  opor 
tet  capi  11  rare  fi  fcellis,  ne  arcana  domeftica  vulget. 

Far  tirare  la  carretta  ai  fcruièori,  cioèfatli  molto  affati* 
care]  femper  maxime  exercere  famulo? . 
flètti  puèe  affai  legne  a?  fuocò  ] làrgè  fuper  foCum  ligba 
repone,  vel impone.  • 

L'ho  rit'fàuitd  in  ogni  occorrenYa  fedele  ] femper  illuni 
fidelemhabui.  : ' * •*  * “ 

'kenditni  particolarmente  èòntò  d*Ogni  cófa  ] reddera- 
tionem  omnium  rerum..  ' . • 

Màndài  !il  mio  feruitore  innanzi  a gran  giornate , pet  la 
via  più  Curta  ] magnisitirtèfibus  brèuiori  Vìa  menni 
feruumpracmifi*  ..  f 
Ogni  cofa  fai  al  contrariò,  0^1  io uetfcio]  Cani  das  pa- 
leas  ; Alino  offa.  . . 

Perla  fretta  non  fi  fi eófa,  thè  vaglia , oche  Aia  bene  ] 
canis  feftinans  caecos  parit  catulos . 

Fidimi  lùhje  con  quella  candela  ] lucemihi  candelam 
*:jillanli  “ : V “ 

Fammi  lume]  adhibè  miht  lumen . ' . " 

Da  hiine  fòglio  hauer  buona  feruitù]  optima  opera  eius 
vtifoleo.  • 

Commettere  qualche  fatica  ] àllcui  dèligere , vel  impo* 
‘i!Bèrè'‘aliqbem laborem.  L<>  • '*  ' 
VotaqueU’oriualeJexhauri  matulam  illam , dicitur  e£- 
* hauriri  tamhuttior, quarti vas, in  quo humor cori ti- 
netur.  ' / ’.f/'  ' ' ; " /!?  ' 

Si’ fece  menare  il  caualfo  j cquum  educi  iufllt . j*  ‘ 

Egli  fi  leua  prima  di  tutti  J orane*  cubitu  furgcflte?  JJ>fe 

’ prxutìrit . :*  *'*  ” ~ 

- . - \ Hai 
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IL  PADRONE;7  ut 
Hai  tu  fatto  quel  feruigio  ?]  execucus  ne  es  illud  miniite* 
rium  ? Mandatum  curarti  ? 

Sempre  dà  loro  da  fare]  eos  torpere  non  patitur  : fempèr 
eos  exercec . 

Fà  prefto  ] àdhibe  celeritatem . 

Dar  commiffione  ] alicui  mandata  dare  ad  alìquem. 

lib.i i.  1 * - " • "*‘7  • 

Dar  carico]  deferre  alicui  prouihriam,  vel  delegare.  * 
Pagar  volontieri]  facilcm  effe  in  foluendo . 

Quanto  vuoi  tu  l’anno  ] quantum  cibi  vis  conflitui  prò 
■ annuo  munere? 

Togliere  la  fatica]  leuare  atiquem  labore.Cic.i.de  Orat# 
IL  SERVITÓRE. 

Offerirli  al  feruigio  d’alcuno]  mancipare  fe  alicui . 
T’aflGcuro,  ch’io  fono  per  fargli  vna  fedele , & continua  ' 
feruitù,ouero  non  mancherò  mettere  ogni  mio  sforzo 
di  fargli  vna  continuai  & fede!  feruitù]tibi  piane  af- 
firmo  me  toto  animi  impulfu  in  eius  famùlatu  aflìduu 
fore,ac  fidelem  : vel  me  intendere  animum,  vel  meo$ 
intendere  neruos,  vel  totis  viribus  , yt  ei  minifterium 
cxhibeam  affiduum3ac  fidele,vel  vt  ei  famulatum  prcs- 
fiem,  non  minu$a(fiduum,quam  fidelem.  / 

Ballato  Cameriere  del  Prencipe  ] feruus  Principis  cubi- 
culo fuic.  • t ■ 

E'  fiato  ftaffiere,  o palafreniero]  feruus  fuit  a pedibus . • 
Partirli  con  buona  licenza]  abii^abaliquo  bonam  per 


gratiam  . . ‘ 

Far  quellojche  gli  è comandato]  capcffere  iurta,  vel  pr£- 
cepta.- 

Fare  il  letto]  fternere  lèdhim . 


Metrer’in  ordine  il  cauallo]  ftemere  equurri . 

Seruire  a tauolà]  minifirare  menfse . 

E'  in  ordine]  eft  aecitì&us,  cùius  cótrariu  efi  difcittéhis. 
Apparecchiar  la  tauola]  fternere  menfam . 

Edere  agente,  o fare  i ne  gotìj  d’alcuno  ] procurare , vel, 
t radiare  negotia  alicuiUi . • ‘ 1 

iauorare  per  altri]  alijsopcram  locare,  '*'•  • 
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rartar  il  vafo  da  lauar  le  mani]  AfFerre  vas  abluendis  ma 
nibusdeftinatum. 

Por  le  mani  ad  ogni  cofa  ] Omnibus  rebus  fupponere 


manus. 

Saper  l’humorc  del  patrone]  Domini  oculos  habere  in 
oculis  fuis.  . . • ; . 

Far’vnaimbafciataJ  Alicui  mandata  exponere. 
e'  ilato  malamente  trattato]  Fuit  malèaffe&us. 

Tien  in  mano  tutta  la  cala  ] Qmnes  domefticas  res , tra- 

( : > 'lì'  ' ' » " ■*  . 

Colui  ha  paura  di  romperli  le  mani]  Suis  ille  manibus 


timer.  . ».  ' 

Àndar’a  far  vn’imbafciata]  Ire  nuntium. 

Dar’acquaalle  mani]  Infondere  aquam  manibus abluen^ 
dis.  . • , 

per  pouertà  s’è  pollo  feruitore  con  colui  J Vrgente  ino- 
pia in  ìlliusferuitutemfecontulit. 

Mettere  il  vino  in  frefco]  Vinum  refrigerare  in  aqua  ge- 
lida. . 

Trinciare]  In  frullula  confcindere carnes. 

Trinciar  vna  gallina]  Gallinam  diflecare  membratim. 
Portarla  rifpofta]  Keferre relponfom.V.M.  Renunciare 
aliquid  alicui. 

Ho  ottenuto  quello  con  farli  feruìtù  ] Cultus  obfequi  jf- 
. quehocimpttraui . ’ 

Non  sàilcolìume  del  patrone]  Eli  ignarus  inflittiti  he- 
rilis  . 

Non  ha  più  quel  fauore,c*haueuaapprelfo  del  patrone] 
Debilitata  eli  illius  grafia  apud  dominum  (uum . 
Nonllàpiù  con  altri»]  Seruileiugum  èceruic?  deiecit, 
velexculfit.  . , .>  -;i  ''  -, 

Ho  cercato  per  tutto]  Omnibus  indagaui  veftigijs. 
Portar  le  lettere]  Alicui  reddere  litteras. 

Dar  da  mangiar’a  gli  vccelli]  Auibus  praebere  efeam  . 
Fai  il  fuo  debito]  Debitum  prillare  alicui . < 

In  ricompenfa  dèlie  mie  fatiche*  c’htfcf&t-to , quello  m’ha 
concetfo]  Mihi  iam  multa  prò  U pc  rpeffo  hoc  cócelfit.,. 

J Con- 


I L ,*S  E R V I T O R r.  JU 
Contrattare,  ò xriMlciplica'r di  parole  col  padrone]  Cuoi 
domino  contentionem  facere.  Verba  commutere. 

Ho  fatto  più  di  quel,  che  tn’hai  comandato  J Plus  feci, 
quam  mandali» . ' . 

Per  pagamenti  battona  i feruitori  ] Mercedis  loco  feruos 
verberibusafhcit.  • . 

Ho  quella  commiflìone  dal  mio  padrone  ] Hxc  mandata 
habeoabheromeo.  /.  t ; 

Andar’a  fpendere  ] Ad  obfonandam  fe  perducere  obfona 
; reeftobfonium  quaerere;,  velemere.Cic.j.Tufc. 

Quel  feruigio  non  l’ho  fatto  ] Illud  rniniftcrium  a me 
..  prxcermiflum ...  * 

11  bagno  è apparecchiato  > ouer’èin  ordine  ] lauatio  eft 
parata.  . 

Ogni  cofa  è fpedita]  Confeda  funt  omnia . . 

Dar  su  l’humore , ouero  fecondare  J Sei  uire  alicuius  vch 
. luntatu  :r. ..  S » 

La fedia,  ch’io pofi  qui  n’è Hata  tolta]  Sdlaamehic  ap- 
• , polita fublatafuit.  . . ' 

E4  ttato  col  Vefcouo]  In  Antittitis  famulatu  fuit,vel  eius 
-mìnifteiio  vacauit..?  ’ . T 

Dar  da  bere  , ò mtnar’  a bere  il  cauallo  ] Adaquare 
acquimi.  • • d 

Lo  ferue  per  coppiere  ] Praeeft  potionibus  eius.* 

Lo  ferue  per  cameriere  ] Eitis  cubiculo  -pTxdl.  U 
11  mio  padrone  caudato  fuordi  cafaJDominus  meus  do- 
mo e g refi us ett.  • 

Star’a  polla  d’altri]  Aliorum  arbitrioefle  fubieflum. 
Vno  fchiauo  legnatolo  marcato  in  voltò]  Mancipium 
compungimi!  notisi  «.v  . . 

Hauer  pcnliero  d'-akfrna  ceda]  Alicuius  reiagere  curami 
A te  Uà  ilcomandare,&  à/mé  l’vbidire  ] lm pelare  tuum 
- ett , parere autehvmeum.  1 :i  • • \ 

Accendere  vna  candela  nel  fuoco  ] Ab  tigne  fuccendere 
candelam.  Ouid.5..’:  : 1 . ••  ■ T 

Dar  da  bere]  Tradece  poculùm  alicui.Cic.i.  Tufc. 
Offerirli  al  feruigio  d’alcuno  ] Emancipare  .fe  alicui. 

. - Pre- 
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Presentare  le  lettere]  deferrelitteras  adaliquem. 

Stare  a i feruigr  d’alcuno  ] effe  manciparum  alicui . 

Effere  feruitore]  feruire  fcruitutem.  Cic,  in  Top. 
Trouarevn  buon  partito]  offendere  honeftamcónditio- 
nem,  vel  hondìani  conditionem)  propofitatn  effe  ali- 
cui * Nancifci  conditionetiTr 

. » * « • r 

/ • ' • * 

IL  MERCANTE. 

A>'. 

Non  mancare  della  parola  J Ilare  promiflis  > liberare 
demfuam#'  • i 

Spendere  bene  il  Tuo  danaro,  o far  buona  fpcfa]  bene  lo- 
care pecmiiam  * benè,  vel  falubriter  emere. 

Pare  fpefa  in  qualche  cofa}  in  aliquid  impenfamfàcere. 
Porre  i danan  m de  polito  } depofitam  habere  pecuniam, 
©(Tentare  i patti  ] ftarepadlis , 

JEffer  pieno  di  debiti] effe eratum,objeratumr,  vel  premi 
- aere  alieno,  ’*  r • ■'  " •-  . ' :• 

Mettere  vna  grande  fcommeffajmagno  contendere,  vel 
< . cenare  pignore. 

Fare  la  ficurtà]  alicui  Spendere  , vel  rccipere,  fatis  dare. 

E'  fallito]  decoxit,  conturbarne  . 

Ha  ricuperato  il  credito  ] exiUimationemf  reconciliauitr 
recepir.  • ' ; * ; 

Ha  perio  il  credito  ] amiflt  exiftimationem . 

Dare  a vendere]  dare  venuto  , vel  venale  aliquid. 

Ritornare  da  viaggio]  peregre  reuertr/ 

Dare  a rata  porticine]  dare  prò  rata  parte  , 

Vfcire  distrighi,  a trattagli  ] exire  è naflìa . 

Che  danno  t’è  ? ] quid  datimi  facis  ? • 

Ogni  cofa  è in  ficuro  J omnis  res  elt  in  vado . 

Che  cofa  hai  tu  da  far  qui  * ] quid  hre  tibi  negoti j eli  a1 
Par  che  ha  d’vn  credito  il  maggior  del  mondo]  videtur 
effe  quart tiuis  preti j . • * ■ • • * • 

Rrferuarli  qualche  cofa]  aliquid  libi  excipere . 

Quefto  te  lo  farò  buono  del  mio]  hoc  tibi  refundam,  re- 
farciam  de  meo , 

Fare 
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Pare  di  riceue're]  aetéptum  referre. 
t)arfine  al  negotiò]  negotio  impobere  finem. 

Tòteneua  a véndere]  venale  habebat . 

Pagare  la  pàrtedell‘vriìc:]  emolumenti  portiotiefn  per- 
foluere  » . . , . J 

Rift^delfub7deftiPrefarcirè. 

Par  danno]  damnum  dare. 

Dare  yrt'arinòdi  temprripr^fcribere  alieni  anni  fpacitftfu 
far  biòtti  lidàiiàrl'ad  alcuno]  pecuniam  àlicui  prillare, 
Velcauere  proaìiquo». 

Togliere  danariad  vfdra]  petuniàm  in  fenos  acéipere  » ; 
Truffare  i danari  ad.àltuno]  nummorbm  facete  impoftu- 
ramàlicui [■ ■■  '■  ■“*  ' ‘ *'•; 

pimborfare  i danari  ] pecuniam  alicui  reponere  > vel  re* 

*~tittitieràr£f  L WOu  M'!  ; ; : :1  ;,A‘  ; 

Per  lettere  di  ^àbio  ] ex  publica  peòtiniaè p'éririucatìotie, 
fat  <kbiti]àis  àltenumconflare,  velcontfahere,  yeleCfe 
grauatum  acre  alieno*  . . . 

Hauer  debitori]  pecuniam  in  hominibùs  habere  » 
Metterli  in  viàggio]  cóttimi ttef e fe  via?  . , 

Che  via  farai?  fquòtiùnc  primunl  intenda  ? quam  infit- 
ftesviam* 

Metter‘ogniè^fain  CdihftiBfffe]  ornhiaintommune  Con-, 
ferre,  vel  in  medium  tflfèrré.  11  / l '1v"  ' 

Dar'a  falciare  li  dihari  ad  alcuno]  petutìlam  ap’ud  ali*4 
quem deponere » , ‘ 

Ogn'vno  ha  fblame^è'rigùardoall*vtilC}6àero  albene* 
fido  fno>  quel  che  fi  Fuol  dire  ì ogn'f  no  tira  l*acqus  al 
fuo  molino  ] in  rem  ftìaift  ómnes  indimbunt , vel  om- 
nia mettttrrftfr  vtilitate  fuà  ; omnia  ad  fe  referunt . 
Metterli  in  copàgrrta  ]tonférre  fe  in  aliCdfuis  focfefatem; 
pigliare  amiciriaj  éonfeifre  fe  in  amicitiatri  alicùius  » 
T'aflicuro]  in  merecipio»  . , . , 1 ^ 

Togliafi  lamia  fìeurtà]  fatte  dettmtnea  fide* 

Vici  re  de’  debiti]  liberare  feab  aefe  alieno  » 

Itiòftri  negoci;  paflano  bene  ] teùè  admitiiftwnitur  ne- 
go tian  olirà. 

• * A c- 
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Acconciare,  oue^accommodar  le  robbe,  acciò  fi  venda- 
no più  facilmente  ] Mangonizare  bona.Interpolare. 
Colui  fe  ti  vedeffe  morire , non  ti  faria  vn  piacere.]  Si  te 
,rnoribundum  videret,nunquam  tibifcnaelgracutnjfa* 
*"cèret. 

Arrifchiarfi]  Incerram  fortunam  fubire,  vel  adducere  fe 
in  difcrimen.  Altamiacere.  , ; ; 

Togliere  di  nuouoad  incereffe  ] Verfuram  lacere. 
Rumarli  affatto  per  caufa  d'alcuno  ] Funditus  perire  vi- 
* tio  alicuius.  , - 

Star  su  i patti  J Manere  in  conditionibus. . , ; 

lofio  ficuio]  Tùtusfum.  In  portunauigo. 

Spendere]  Con fumere,  impendere,  facere  impenfam. 
Star  fofpcfo]  Pendere  animi,  hprere,  haefitare.  , ;; 

Non  può  andar  fuori  di  cafa  perii  debiti  ] Aere  alieno  in 
. publicum  prodire  non  poteft. ,,  ; ....  . */r 

E’  nel  fondo  delle  miferie  ] Premitur  omnibus  m^lis> yei 
anguftijs . c ’ ‘ ; " / , , ... 

L' in  buon  flato]  In  integro  efi.  ..  . , .4 

Legar  con  patti]  Obfiringere  conditionibus.  -;;- 

Far  conto  conalcunoj  Cumaliquo  rationes  fupputare  * 
vel  fubducere.  ' A ~ 

Metter  ne  i conti]  Referre  aliquid  in  rationes. 

Rendere  i conti]  Referre  rationes 
1 nofiri  conti  non  fi  feontrano]  A meis  ratiouibus  difere 
pant  t\iat.  * . 

Quanto  alla,  partita  di  due  mila  ducati  j De  duobus  au- 
reórum millibus,  r , ,s 

Notarla  partita]  Rtferre in  rationes.  - ...  » 

Accommodar  la  partita]  Corrigere  rationem. 

In  quello  io  prefi  erro  re]  Hac  in  re  ratio  me  ftfellit. 
Hauér.do  pollo  i conti  fi  partì  ] Redditis  rationibus  de-, 

ceflìt.  ■■  ■ 

Quello  fi  vedrà  nel  vedere,  de  i conti  ] Hacvidebitur  in 
referendis  ratio, nibus.  ;j  . 

Preferita,^*  ouer  dar’i  conti]  Deferre , vel  referre  r at io- 
ne s.  * “'K  * * - - *■  • t t • 
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Regiftrare  vna  cofa]  Aliquid  in  ràtiònes  referre'. 

Veder  i conti,  ò (contrarli  con  alcuno  ] Conferre  ratio- 
nes  Clini  aliquo. 

Lafciar  la  copia  de  i conti]Rationu  relinquere  exemplù 
In  abfentia  mia'  furono  fatti  i conti]  Me  algente  confette 
v funtrationes.  * 

Saldar  i conti]  Conficere  rationes.  ' ‘ .? 

Dar  per  debitore,  ò fcriuere  il  debito  fopra,ò  in  faccia  di 
qualch'vno]  Ab  vno  in  alterum  rtdmcn  transfcrre . ' ’ • 
Q^»el  che  mi  reità  ad  hauer,  ouero  il  di  più  nó  l'ho  hauui 
to]  Reliquutn  quod  eli , non  habui. 

Mettere,  ò dare  in  guadagno]  In  quasilum  conferre.  - 
Pagar  l’vfuraj  Foenorevti.  • • •«  t 

Computare,  far  il  computo,  fommare]  Aliquid  in  vnuht 
conferre.  • ‘ .'t  ! 

Egli  l’ha  faluatol’vtile,  il  prò,  ò’I  guadagno,  che  ti  toèca 
del  tuo  danaro]lpfe  cibi  cóféruauit  vfùras  pecunie  tue. 
Cauar  da  debiti]  Aliquem  grandi  erae  alieno  liberare. 

I danari  gli  ho  dati  in  mano  d’Antonio]  A pud  Anconium 
pecuniam  depofui. 

Egli  s*hà  tolto  i denari]  Ipfe  pecuniam  abltulit . 

E ruinato  affatto]  Cecidicilie.  • / . ■ .*«< 

Hauer  fede]  Habere  fidcm.  1 : * **' 

Perche  non  ho  danari  in  contanti, non  dourelli  in  quello 
tempo  pigliartene  da  me  tanta  robba?  ] Quia  pecunia 
non  eli  tnihi  numerata  , rem  nondeberesìioc  tempo- 
re in  aeftimationem  accipere?'  { 

Vn’error  lì  correge  con  cancellarlo,ò  calfarlo  via]  Men- 
dum  fcripturae  litura  tollitur. 

E* andato  a fpedire  alcune  cofctte,che  gli auanzano]  Pro 
feòtus  eli  ad  relrquìàs  lux  nsgotiatiónis. 

Ha  vna  mala  forte]  Mala  in  eum  fortuna  faeuic. 

Ha  buona  fortuna]  Fortuna  ci  afpirat. 

La  grande  vfùra  le  lo  mangia  ] Aes  alienum  fub  vfuris  ab 
eo  fumptum  omnia  deuorat 

Ha  tolto  duo  mila  ducati  ad  vfura]  Duo  miliia  aureorum 
fub  yfuris  fuinplìt.  • • - 
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M’ha  ilei  p<?rcqi^ftjt&(:eucum  aureis  famos  vfurar  per? 


cipic  , - -,  [,  •.  ..  .... , 

In  quello  v’ha  perfo]  hac  in  re  detrimentum  fenfit.  j; 
E0er  debitore  d’vna  prflmelTa]reii,efle  alicuius  promisi, 
pare  fecretamente  iduoi  uvgocij  ] iuanegotw  occultiti? 
' agere. 

pigliare  qualche  cofa  in  prelibi  aliquid  fumere,  vel  a?» 


. cipere  mutuo. . ; v ..  . 

jìai  da  fperare  miglior  fortuna]  fecunda  fperare  debe$. 
E,' venuto  per  proucderh  di  grano  ] , veni*  rei  fiumenta* 
riaecaufa.  • „ J . 1 „ . . 

Ho  fatto  la  ficurtà  infieme  con  Ufi  ] ipfe  meus  confpon- 
for  fuit.  ‘ . 

ji  darò  cinquanta  ducati  auan&i  trattp]  ante  prima  pen- 
fionem , vel  èvelligio  quinquaginta  nummos  aureos 
. tibi  perloluam , repraelentabo . : , . . . 

Ti  farò  vno  fcrttto  di  mia  propria  mano]  chyrographurn 
mea manu ubi  fciibam.  ..  . 

Ta  cola  non  gli  è andata  bene  3 ouero  è ajidata  al  contra- 
rio] aberrauit  a fcopo . ' ...  (bet. 

Quello  lo  tiene  per  vna  cofa  pretiofa]  hoc  in  delitijsha- 
FarVn  debitore]  expenfumferrealicui. 

Metter  nel  libro  dtll*introito]in  acceptù  referre  aliquid. 
Metter  nel  libro  dell’elTito]  aliquid  in  expenfum  fcrre. 

Io  non  guardo  a danari]  pecunia?  minus  parco . 
fà  quelto  conto]  collige  hanc  rationem , 

Hauer  danari  faluati  : in  Venetia  fi  dice  hauer  vna  buona 
mulina]  pecuniam  reconditam  habere . 

E' in  pericolo  di  fallire]  Hat  in  extrema  decoquendi  for- 


tuna . ( 

Quello  m’è  più  commodo]  hoc  magi?  inmeum  com- 
modum  vergit. 

Ho  da  fare  ] opera  efimihi.  • s 

Ha  vnacattiuslfitiiaforte  lèl’iftefia  dilgratia]  minxitiH 
patrio*  cineres . ' . ; 

Ef  andato  in  rtiina*in  precipitio,  inrjufi’hora]  indete- 
rius  tuie . 

Che 
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Che  ho  da  far  con  te  ? ] quid  tecum  negoci  j habeo  ? 
li' difperato  jhaperfalafperanza J fpedecidit. 
Parcirfial  giorno  determinato]  decederead  conftituturn 
diem. 

Metter’ordine  quando  s*ha  da  partire]  conftituerediem 
ad  decedendum^ 

Ho  gettato  via  il  tempo , che  v’ho  pollo , & la  fpela , che 
v’ho  fatto]  operam  perdidi,  & oleum . 

Quello  feudo  vai  dieci  foldi  più  di  quello  Jnummusifte 
’ aureus  decemaflìbus  fuperatillum . 
jE'  carico  di  debiti  ] acrealìenoòbrutus  eli. 

Di  quei  danari  ne  paga  fei  percento  Tanno]  lingulisquo 
queannis  femilfium  foliiic  vfuram. 

JE'  vna  buona  detta,  dicono  in  Venetia,  cioè  buon  paga- 
tore] bonnmnomen  exiftimaturr  cuius  antithetum 
eft,malumnomencxillimatur- 
Facilmente  li  trouaa  fei  percento]  Xemiflìum,  vel  femif- 
. £bus  magna  copia  eli. 

Ha  pagato!  debiti  ] debitum  cumulate  reddidit. 
lo  n’haueua  cinque , e feiper  cento  ] decentum  nummis 
; aureis  quinos,  feuosque  vfutac  nomine  quotannis  per- 
cipiebam. 

S’infuperbifconoperle  ricchezze]  diuitijs  fe  efferunr. 

Animostollunt..  ; r 
Nonpuò  promettere  cofadi  certo]  nilpraflare  poteft  - 
Attendere  a far robba]  incumbereadaugendam  rem, vel 
animumadiicereadaggregandasmagoas  opes:  Atten 
tum  effe  ad  rem  « 

Togliere  alcuno  in  compagnia]  afeifeerealiquera  in  fo- 
rietatenu  ; * 

Te  li  darò  in  tre  paghe  fecondo  Tvfanza]  tribuspenfio- 
nibus  de  more  perfoluam  * 

Vn  miljion  d'oro]  deeies  centenaaureorutmnillia. 
Mettere  la  fua  parte]  in  medium  conferre  fy  mbolum. 
M’ho  fatto  affi  cu  rare  le  mercaorie]  cautum  eli  mihi  mer- 
. ces  fine  ve#urae  periodo  funt . 

Rimetterò  i danariper  i bachi  di  Roma  ] Rumar  pecunia: 


i€o  I I i M'  E % C A"  N ' T È. 

pr«des,r  ideltfideiuffofes  acciaiami  > • - ■*''’*  ''  • 
Seruimi , oucroaccommodami  di  cento  ducati]  Aduni» 

..  ine  ccncum  aureis,vel  commoda  triihi  centuin  aureo?  \ 

Il  danaro  così  è fiato  difpenfato]  Ica  tradata  eft  pecunia, 
Mancar  di  fede]  Pr^tehnittdrei  vel  frangere  fidem . 
Rifcoteròidanari , che  m’ha  fatto  girare,  ò rifponder$ 

: per  via  di  Roma  ] Accipiam  quse  mihi  ex  publica  péVv 
mutatione  Roma  debenturv 
Notar  i danari  che  fi  pagano ] 'Expenfum  ferre. 

Quello  l’ha  fatto  perdere  il  credito  ] Hoc  illi  fidem , vel 
credulitatem  abituile.  ' 

Non  bifogna  mettere  quella  fpcfa,che  non  bifogna  J 
Sumptushos  minime  neceflarios  tióoportet  inducere. 
Coftui  m’ha  fatto  vn  grande  auanzo  ] lite  mihi  multutu 
incrementi  adiecit. 

Ha  riceuuto  gran  danno]Magnum  detrimentum  accepit. 
Non  fedamente  non  ho  modo  d’operare,  ma  neancodi 
penfare]  Non  modo  agendi  rationem  nullam  habeo, 
fed  ne  cogitandi  quidem . ' ' r .. 

Girar’vna  partita] Pecuniamalicui  praeferibere . 

Si  troua  alle  fpalle  vn  carico  di  debiti  moltogrande]  Mul 
tumhabetaeris  alieni. 

E'  molto  auuenrurato  ] Eli  fortuna  filius. 

In  quello  io  non  v’ho  perfo]  Hate  res  eli  mihi  integra. 

Il  partito  è franco  ] Certa  res  eli. 

Aflìcurare]  Fidem  praeftare alteri.  ; - 

Condurla  fine]  Negotium  perficere. 

Vorrà  vakrfi  di  te]  volet,vt  fe  adiuues,vel  tua  opera  vti. 
Speffe  volte  mi  s’è  offerto  di  volermi  vedere  lafuacafa] 
Sarpe  mihi  domum  fuam  venalem  obtulic. 

Non  v’è  la  tratta  del  fórmento]Ibi  fnlmentatio  negatur. 

Ha  hauuto  la  tratta]  Frumentationem  obeinuit.  • 

Andò  per  terra]  Terreftri  itinere  eftprofe&usi  vel  pedi- 
bus,  vel  terra  iter  fecit.  ’vJ  • 

Andò  la  sù  vna  naue  ] Naui  illue  veftus  eft. 

Sono  fiate  (limate  due  milioni  d’oro]  vices  centenis  au- 
rcorum  numùm  thillibus  «(limata  fuerunt. 
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Attendete  alla  mercantia]  Exerceremercaturam . 
fatto  vn  calcolo  d’ogni  cofa]  Omnibus  rebus  fubdu<5lis« 

In  quello  non  v’ho  fatto  niun'auStnzo  } Nullurn  qu alluna 
in  hoc  feci.  . , ' > •/'  - - •: 

Vorrei  che  mi  fulTe  offeruato  il  patto'  ] Velini , vt  conditiò 
1 mihimaneret. 

Bx  entrato  in  compagnia  noftrajln  noftram  voluit  focieta- 
■ tem  adftribi*'^  <V.£ , * 

E' fatto  ricchiflìmo]  Maxima  illi  fortunat  fa£la  ed  acce  Aio. 
Ridur  alla  moneta  Venetiana  ] Ini  «llimariònem  pecuni* 
Venetae  redigere.  ' 

Subito,  c’haurò  dato  ifpeditione  a quelle  cofe'i  verrò  3 Vt 

• h*ccollocaùero,veoiam.  - . * . - .i. 

Queftofcudo  qui  non  vale,  o non  lì  fpende  fette  lire]  A.U- 

reus  iilenummus  feptem  libris  in  folutione  cedit . • 

Vedi  s’è  di  pelo]  Examina , vel  proba  fi  eli  ittlli  pónderis. 

E manco]  Non  eli  iuili  ponderis.  : > 

Son  molto  qccupato,  ouero  impacciato]  Sum  valde  dillri 
Ctns.  , 

Ho  da  far  con  lui  vn  negocio  ] Cum  ipfo  rationem  habeo. 
Di  quei  danari  iomon  n’ho  tocco, nè  altri  è per  toccare  vi» 
quattrino]  Illius  pecuni*eeruntium,necattigi,nec  ta- 
tìurus  eft  quilquam.  , • . ; ‘ ■ ’ 

Non  è tempo  da  metterli  in  viaggio]  In  viam  quod  te  des  > 
-4ioc tempore, nihil eli.  . : JÌ 

Com*èaccommodato,non  fi  cura  del  compagno j ouero  ti 

* ra  l'acqua  al  fuo  molino]  Omnia  fuo  proprio  emolumè' 

♦ to,  vel  vtilitate  metitur,  vel  ed  Afpendius  citharedus , 

* qui  tato  léuiter  chordas  mouebat,  vt  fonus ad  ipfum  fo* 
lum  perueniret.  Vel  intus  canit  omnia . ' 

Colui  non  famolti  negotij]  Ille  friget.  > 

D negotij  non  corrono  ] Negociafrigcnt . 

-E  entrato  nella  compagnia]  Ad  focietatem  fecit  gradum. 
Quello  l’ha  indebitato,  o fatto  far  de’  debiti]  Hoc  aes  alie- 
num  ei  attulit.  ». 

Egli  è il  capo,  otien’il  conto]  Ipfe  efl  fcriptura  magiller, 

- velrationesfcribit.  . •*  •.  . ■*.  i*.  • **:.  . : „ 
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Il  feruitore  gli  ha  fatto  vn  grande  auanzo]  Sefuus  ei  mul- 
turrt  incrementi  adiccit  . 1 .*  ;«•*!•  > .. 

Ha  condotto  del  vinoper  jfarne  mercantia  PVinutn  vexic 
mercatura  gratia . ...  ; 

yhimamente,che  riFQrnaipproximè  recènti  àduétu  meo. 
Preferooccafione  dalla  careftiaper  porti  in.difgratia  di  ■ 
« tutti]  Annona:  inuidia  te  in  omnium  rapuereodium.  « 
Se  bifogna  ftar’al  bene , & al  mal  commune  ] - Cuiufcun- 
que  fòrtunaeetltibi  coeunda  focietas.  . 

In  quello  io  non  me  ne  fon  impacciato!  o meffolèmani  3 
Adhancrem  nihil  adhibui  . • 

Fklar/ì.'Hauer  fede]  Alieni  habere  fidem ..  . . . . 

Il  mio  fattore  è vn’huomo  intendente  XQulmói negotia 
traóht  peritus  eft  homo-.  . r-w  : 

Ancor  non  ho  fpedicoi  miei  riegotij]  Meaadhue  negotia 
,r  nóntranfegi . , . ■.  ,r- 

■ Non  ho  riceuuto  danno  alcuno]  frlihil  detrimenti  fenfi . * 

- Xffer  ptactico  delle  cole  del  mondo]  Effe  plurimo  re- 
rum vfu . 

Ho  da  fare]  Sum  negotij$,curisque  pratpeditus  . ì i 
Non  ha  da  far  niente]  Eft4iegotija,  curisque  vacuus • 
S'è.ialuato]  Adafyluin  coqfugitv  • . 

<^efto  lo  tengo  per  moftra , & non  per  vendere]  Ha  ere 
?.  vtor  ad  fpeciem  non  autem  venalera.  habeo . r-  : • •.  : 

Halafciata  la  moglie  vfufruttuaria]  Vfumfruóhrnvom- 
;-niumbonorumfuorumlegauit  vxori.  r • 
f^uefto  è vn  prezzo  cóueniente,ouero,che  vi  li  può  dare] 

, Eli  preti j tolerabilisjcuius  contrarium  eli  intolerabilis. 
Ti  farà  offeruato  il  patto , mantenutala  parola  ] Condi- 
tiotibi  manebit.  * • - • -r.~ 

Continuamente  è in  trauaglio  ] A folicitudinibus  nun-- 
quàm  feriari  potei! , vel  afliduis  afficiturcuris . 

Xa  co  fa  è auuenuta  fuor  di  quel,  che  fi  penfaua  ] Res  praé- 
teropinionem  accidie.  >•  « 

Ha  perfo  il  Capitale  de  i danari]  Amiiìt  pecunia!  caput,  vel 
, fortem . 1 . v 1 

Con  la  fua  naue  ha  apportata , fatta  ,v  data  l'abbondanza 
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. „alHt,CÌ«à]>uana4icqpt4in  lùppeditau ic  ciuitatì’.  r 

10  noti  sòquanto  vuoi  fpendere]Haud  nouipreqium  tjiiu 
Quelle  robbe  vengono  daConftantinopoLQHaec  bonaBi* 

.•  zanno  vehqutur.  , ~ i;-  . ■ n -,  , 

EgU&.queftamercantia]  Hacnegotiatiòne  delcdatur. 
Scorrere,  cioè  afpettar'a  rifeuotereidanari]  Superfedere 
- ,;pqcttnjlatii exigere^ , ; - f 

Dar  i piegai,  òlaiìcurtà>  òi  malleuadori]Alicui  dare  prf- 

deS  • r,i.  « ' 'p  ".j.  .,*>  yj,  , .• 

Far  licurtà.per  alcuno]  Pro  aliquqpecuniar  fponderè.  } 

Efifer  allretto  a pagar  per  altri  1 nomineàJicqiu^  appella  ri.  ; 
Che  debbo  i o;  fare^boioapagardel  uno?]  Quuìagam?  de 
pendamdemeo? 

11  debito  di  Pompeo  lo  pagòdel  fuo]  Ae&  alienum  Ppm- 

.;pri>-def|ioro[uit.-  r 

Accettarci  partito]  Vti  conditione. 

E' (fata-data la ficórtà] Sponfio  fa&a  eli. . ,r  ** 

E'  tenuto  perfallito  nóp  pptédopagaririteramente  i fuoi 
credi  torilDecodorhabetur,  quia  creditoribus-  fuis  fon 
liduin  foluerenon  potdK  .*  ; J 

Mettere  feomeffa]  Cutnaliquofponfionemfàcere . 7 

Riuedere  i conti  ad  alcuno]  Ab  aliquo  rationem  ?xigere  , 
repofeere . • c . . : * • /•  \? 

Offeruar  la  fedej  Prillare  fidem . 

Tenerla  meza  tagliaj  Dimidiatam  habere  tefìferam . 

Il  danaroèineffere]  Pecunia  eli  expeditiflima.  Cic.n^ 
Ep^ll»i4 • . 1 * ■ * i ’* 

Dilobligarfi  ] Suam  liberare  fidem.Cic.lib.ia. 

V’è  grande  llrettezza  di  danari,&  per  quello  non  ti  pollo 
fouuenire  ] Incredibili  eli  pecuni*  anguria,  &hac  de, 
.»  caufa  minus  tibi  pollimi  opitulari . . , * . . , - ; 

Da  ogni  banda  li  cerca  da  far  danari]  Vndique  pecunia 
conquiritur.;  / ’ „ ; ' T , 

li  capitale  li  facon  l'vfura]  Sorsfitex  vfura.Plin.  Epift. 
-iDedic.  5;  .•  v 7 f pi- 

soli dieci,  ò poco  più]  Decemfunt,autpauIoplura.Plin. 

* ^b.7.cu,  * * k t L „ .ii 

t L‘  i Non 


1 t M E H G A ^ T?  fi  ; 

Hon  è dànaio , che'l  paghi  ] Hoceft  fuperomnemtaxa- 
• tionettì.PÌin.lib.7.  ■ v ' - < •' 

L’ha  comprato  a pefo  d’oro , ouerò  l’ha  dato  tanto  oro; 

quanto  pefaua]  Hoc  pari  rependit  auro.  Pli.lib.7.c.3 8. 
Contrafarla  mano]  Chirographu^aWcuiusimitari.  Suet. 
Farl’vfura]  Exercere  fcenus.Suet. 

Far  vcile , ò danno  J Adiumentum  i vel  detrimentum  im- 
porta» per  aliquem  alicui.Cic.  1 .de  Orat.  • ; ' . 

Far  conto  delle  merci]  Merces  vocareadcalculos  • “ 
Filo,  ouero  filza  di  perle]  Linea  margaritarura . > 

• Far  mercantie]  FacerC  mercatura* . • 

Bauer’i  danari  in  mercantia  } Pecumam  habere  ocnupa* 
tam  in  mercatura . 

Bauer  nòua]  Accipere  nuntium . . f ' ‘ ‘ < / ■ ‘l 

Hauer  pratica]  Habere commercium cum  aliquo.Cic.'y. 

Tufc.  ' • ‘ 51 V ’ 

Hauer’ vna  cofa  per  ferma]  Certos  au&ores  habere.  An- 
tithetùm,fine  capite,  vel  aurore. 

Mettilo  à conto  noftro]  Adde  hoc  rationi  noftrz* 

L’vfura  fe  lo  mangia]  Foenore  trucidatur.  - 
Ha  tolto  cento  ducati  a dieci  per  cento  ]Centum  nummo*' 
t ' aureo*  fumpfit,decemquefoluit  in  foenu*. 

Voler  riueder  i conti  ]*Repofcere  rationem  alicuius  rei . 
Produrr’il  libro  del  dare, & del  riceuere]Proferrelibrum, 
in  quo  expente , & accept*  fummae  continentur . 
facto  difegno  fopra  i danari  ] pecunia?  oculos  adiecit. 
Lettere  di  cambio]  Litterjr  argentarioru,vel  collybifticae . 
Metterfi  a fare  Vnnegotio  caldamente]  Aliquod  negociu 
pieno  pede  ingredt.Anthitetum, fummo  pede. 

Pagar  i debiti] Di  floluereps  alien  um. 

Vendere  cod  perderUi3  Venderecum  aliquo detrimento. 

IL  VILLANO,  O LAVORATORE» 

E’  huomo  da  fatica]  Viribus,  vel  in  labore  eft  homo  exi- 
■ mius.  . ' •.  * ' **'.'• 

Hohauutoa  crcpare  per  la  fatica,  che  v’ho  fatto  1 In  ta- 
i , boro 
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» ■ ^ ■ _ , # » 

.bore  pene  me  dirupi.  ^ * ;.v  • 't 

Arar  la  prima  volta]  Profcindo. 

; A rara  trauerlo,  oueroattrauerfare]  Effringo  • 

Appianar  la  terra]  Offnngo . ' ..  ‘ 

L' vltima  volta  che  fi  ara,  & fi  fetnina]  Liro,aì . 

Buttarli,  odiitenderfisù  l’herba]  Sterne  refe  in  nerbi*. 
Seccarci  fole]  Aliqaid  infoiare. 

L’ha  infegnatoafaril  vino]Vinum  conficerceumdocuit* 
Saravn  buon  ricolto]  Ampia  erit  meflìs. 

Far’vna  pergolata]  Viribus  contexere  iuga  v v 

Far  la  fiepe  alla  vigna]  yineae  pretendere  ff  peni 

In  capo  della  vigna]  In  extrema  regione  vinee . 

Non  fi  può  guadagnar  le  fpefe  ] Suum  non  pòtéfLexerce» 

refumptum.  . 

Non  m’ha  pagata  la  fatica,che  v’ho  fattoIQpam  in  hac  rp 
confumpfi  operar»,  mihi  minime  perfoluit. 

\V’hp  perfo  la  fatica]  Operam  confumpfi  « • • . 

V’ho  fatta  la  medefima  fatica]  Eadem  opera  hopfeci  ir 
Di  quello  fe  ne  troua  poco]  Uìius  rei  mira  paùeitas  eli 
Di  quefto  non  fe  ne  troua  in  ogni  luogo  3 Hoc  non  ornai* 

• 'bus  cooceffum.’efUowsW  oto;  - - . .. . 

Qui  appretto  l’ho  veduto]ln  hoc  propinquo  loco  eh  vidi. 
Calpefìar  l’herbe  ] Quatere,  vel  attererc  herbas,  concul- 
-care» v . . 

Far  cadere  la  rugiada]  Decutere  rorem.  . • • 

Ne  inoltri  confini]  In  noilris' vltimis.  tarris • ••  ',  ■ , 

Il  fiume  ha  lafciato  i campi  infangati , &.fon  buoni  da  le- 
ì sminare  . In  Venetia  li  dice , v’ha  lafciato  della  velma  » 
olea]  Fiumen  oblimatosagros  ad  ferendum  reltquit. 
Mettere  qualche  còfa  a feccar’  al  fole  ] Aliqujd  exponere 
. in  fole,  vt  ficcefcat . • ....  • ^ , 

Ritirarli  in  villa]  Rus  feconferre. 

Non  sà  che  cofa  è delicatezza]  Eli  deliciarum  ignarus . 
Con  gran  dittìmo  fu  dorè  rompono  le  fmilurate  ?olle]Plu« 
. i rimo  cum  fudb.re  vattifliinas  glebàs  dillipaat. 

Solcare]  Verfare feloni.  ‘ vr  ' 

Seminare]  Spargere  femina.  :'  ..i  o,.^; . *• 


?<5S  i e'villano/q  ca  va r ator * 

I campì  fono  cornati  com’erano  prima]  Agrifuum  priftì- 
num  habitum  recuperauere.  >W  < ‘ ./ 

Quel  frumento  non  arriua  a trefnoggi  ] Frumentum  ilìud 
trium  modiorum  menfurafp  non  explet. 

Confinano  con  lui]  Sunt  elcòntermini,  finitimi. 

Quel  podere  ini  bailal’annoa  viuere  ] pradium illud  eft 
mihi  fufficiens  annuis  vidHbtis. Plin -lib. 7- 
Qui  vi  vuol  gran  fatica]  Hoceft  ardui  operis  » 

Vi  fono  arbori  di  tanta  altezza*  che  le  faette  non  vi  poffo- 
no  aggiungere  in  cima]  Ibi  funt  arborestantac  proceri- 
tatis,  vtà  fagittis  luperari  nequeant.Plin.lib.7. 

c ' , t-  t • • * * > * 

• i>  4 ^ t « •». 

' EA-VJLLA,  CAMPI,  ET  GIARDINO. 

# • 

liauiia  viHiij&l’amenità  del  fito  ècosì  dilettevole , che 
inuitagUhnomini  a dimorami  del  continuo,  non  che 
ad  albergami  per  qualche  giorno  ] Msa  villa , & amat- 
nicasiUadommorationlsidli  nedum  diuerforij.- 
LoftarSn  vvHsè  vnviuorbdatd]  Dies  rufticationis  vite 
* ! beat*  mllatefife  puro  . ' ' 

Sù’l lauro  non  vi  cadono, o danno  faette]  Laurusefta 
fhlgure“imtnanis;  »q mi 
Oche  bella  verdura]  O placidam  viriditatem. 

La  verdura  allegra  l’occhio]  viror  oculos, collie,  recreat, 
reficit,  vel  refouet . ‘ > *"•  ^ ‘ 

L’herbe  faluatiche  minano  le  biade  ] Afperitas  agrellium 
-'berbartìm  opprimit;ifegetes . 

Quel  è vn luogo- remoco/fanò , &:  ameno]  Locusille  ed 
remotus,  faluber,  & amsenus. 

I campi  mi  rendono, ouero  dai  campi  necauo  cento  mòg 

gi  di  frumento]  Agri  mihi  reddunc  centum  modios  fru- 
v menti . " ' - 

II  crefcere  dell’acque  ha  coperto  tutti  i campi  ] Aquarutn 
^allmiione  obrutifuntagri.  • V 

Quello  prato  rende  vngrandeodore]Ex  Hoc  prato  maxi- 
musodorafflatur 

Albero  mplto  carico  di  frutti  . Qdell-’albero  è molto  cari- 

- “ * i ' co 
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, IL  PITTORE,  ET  LO  SCVLTORE;  l6f , 

codi  frutti  ] Arbor  illa  curuefcit vbercate  fruótuum  J 
. Cic.i.Tufc.  • 

^ • ' *.  \ ' 4 f *'  ' ' ^ • * 

IL  PITTORE,  ET  LO  SCVLTORB. 

, . 

Ritrarre  alcuno]  Pingere  hominis  fpeciem.Cic.z.de  Ora.1 
Scolpire]  Fingere  aliquem,  veicolare  . 

Il  mio  ritratto  l’ha  lafciato  principiato] Meam  effigiem  in* 
choatam  reliquie . •:»•*  y * •>  - ' • -uh 

L'ha  finita  con  belliflimo  artificio  ] Politilfima  arte  per* 
iecit . r ■ ; ' - .'y,ìiv  : ...  r • ' » : H 

Le  ftatue,  che  ha. fatte  Micheil, Angelo  pare , che  parlino^ 
ouero  che  fiano  viue]  Statuae  à M.A.  celacg  fpiraculum 
humane  vite  habere  vidéturivel  quali  fpirare  videncuri 
Quelle  ftatue  fono  di  buona  mano  ] Sigoa  illa  flint  infi* 

<.  gnì  opificio.  . . :•  ..  >7 

lui  è vna  fiatua  che  flà  in  piedi  ] Re&ocorporis  ftatn  effi- 
gies  inrifa  allac,  vel  manet.  in  r ■ • > o.l 

Quello  è fatto  ad  arte]  Hoc  fediti um  eft , r . • . 

Far  di  getto]  Aliquid  ex  ?tre  ducere.Plin.lib.7. 

Ha  la  forma  di  quella  llatua]  Exprimit  fimilitudinemilliua» 
llatua?  . vi. iV:.  .*>  /* 
Quel  quadro  l’è  andato  toccando,  ò ricercando  con  col» 
ri  finillìmi  ] lllyd  fignum  excelientiffimis  coloribus  eit 
complexus. 

Molti  non  hanno  potuto  arriuara  quel  fegno]  Multo  futa 
.conatusadillamnequierunc  affurgeremetam.  : • t 
Quella  llatua  fu  fetta  per  mano  di  Prafiìtele]  lllud  lùnula* 
chrum  Praxitelis  manibus  fuit  fabricatum . 

Qui  v’ha  pollo  il  fuo  fapere  ] Io  hoc  opere  omnis  fu*  co- 
gitationisimpecum  abfumpfit. 

Quelle  fotrbotee  da  gran  maeilro]  Illafunt  perfedifliraj 
artis  indici*  . 1 . 

E'  valente  in  far  un  ritratto^ouer  è eccellente  nel  ritrare) 
Pepitiflùmr&ell  ping^ndUjOtninis  fpeciera  . , . 4 : . ^ >■' 
Tirar  dal  uiuo,come  foglionferi  Pittori,  i quali  noapin- 
gono  fempre  vna  figura  da. loro  iftelfi , ma  alcuna  uoic*. 

, L 4 fi 
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1*8  IL  PITTORE p ET  LO  SCVLTORE. 

. fi  fanno  ftar  innanzi  vo’huomo  ignudo,  & con  grandif- 
fìma  diligenza  vanno  imitando  tutti  i inebri*  e i mufco 
li  di  qnello.Onde  quella  figura  che  fanno  fi  fuol  dire  ia 
Venetiàìche  è tifata  dai  viuo,  cioè  dal  naturale] Duce- 
re fimilitudinem  ab  aliquo.Cic.in  Orat-i 

L’  OR  EFI  C E,  , - J 

Far  il  paragone, ò paragonar  vna  cofa  con  l’altra]  Aliqua 
rem.cum  aliacohipàrarei  : > '■  - -7  (do*  ^ 

Ha  vn  vafo  tutto  d’oro  malficcio]  Vai  habet  ex  auro  foli-  * 
In  quel  vafo  è vna  gran  manifattura  ] Vas  illud  eft  eximi  j 
h operis.  ' < . - • T !•; ..  ■>.?  * %■ 

; Quella  pietra  pretiofa  brilla , cioè  molto  rifplendente  3 

- -Gemma  illa  vndique^vibrat  radios * > 

Vorrei,  che  folle  più  carica  di  colole]  Velie») , vt  gemma 
illaeffetintenuori  colore.  * • :i  ' ‘ 

Lo  fmeraldo  conforta  la  villa  ] Smaragdus  vifum  reftau- 
rat,velfouet.  . ’ « >:*  L : 

Quella  è vna*  bella  manifattura]  Hoc  opifidum  eft  infi- 
ci, gne.  • 

Pelar  gli  feudi]  Aureos  nummos  expendere. 


>"»  :>f'  > •• 


LO  SPECIALE-’.  ‘ ■ > 

- •-.«** 


Far  la  mediana  ad  alcuno  } Alicuifaceremedicinam.  - 
Gli  ha  dato  vn  terribil  veneno  ] PrefentilTmium  ei  vene- 
numdedic.  ' ‘ 

Quell’herba  fa  fanar  la  rogna  j Hpe  herba  fcabié  mundar. 
Fa  buona  voce]  Vocem  ciaf  ificat.  ' < ' .. 

Fa  orinare]  Prouocat  vrinam,vel  lotium  ; ; ; 

pa  venir  ilfignor  màrthele  à uilìtar  le  donne]  Mulieributf 
menllrua  accelerar.  * : 

Fa  dormire]  Habet  vim  per  fomnum*  • _j  - r * • » • 

Quell’herba  laftarnutare]sHpo  he*ba  fternutamenta  mo- 

•'Uet.'t  .:oi  -/«Imi.  b - v ‘ 

Iterfame la  prouajExpenmertti gradai  ua- 

il  ì.  * ■ Quefto 
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Qtìefto  fapaffar  via  il  dolore  ] Hoc  dolórem  coércct . 
Quello  ferue  a moke  cole  ] Hoc  uarios  habet  vfus.  plin. 
^lib.7. Ad  multa confert.  > r v . . • . 

Serue  per  medicare  ] Hoc  prsedicum  eft  "medicamento . 

Plin.lib.7 . . ”:i  •’  r,  e V.  - ' . *. . . / .♦  , 

Le  lane  fredde  hahno  virtù  medicinale]  Lanis  freddi^ 
medicatus  eft  vfus.  Plin.lib.8.  cap.48. 

Quello  fa  dormire , ha  forza  d'addòrjncntare  ] Hoc  alli-* 
cicfomnum.  Huic  rei  vis  foporrfera  ineft.Phn.hblp. 

« Càp*  14*  . 1 u • i 

Quello  fa  tirar  la  fantalìa  , dicono  in  Venetia , cioè  fa  ue- 
- nir  la  lufluria]  Hoc  inflaramat  uenerem.  Plin,  lib.3.ex«» 


citac . 


- • r«  - i » 
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L’ARCHITETTO,  E*L  MVRATORE. 


Coftui  haprefoafare  lamia  càfa]  Irte  prò  con ft menda 
. domo  mihi  fuam  locauit  operam  ì 
Conciar  la  llrada]  Munire  uiam 
Far  una  llrada  di.  mattóni]  viam  lateribus  Gemere, 
lo  non  v’ho  pollo  altroché  l'opera  nel  fabricarla , &egli 
ha  fatta  lafpe£a]Mea  eft  operis  locatio , impendium  ve- 
ro ipfius . . . 

HahauutoliceUtia  di  poter  fabticare  ] Ad  facultatemfa- 
bricandi  liberatus  eft  ab  ilio . . 

Lacafa  uorrei  la  Vedetti  coi  muratóri,  & fe-nonVè 
che  difettose’  muri , ò nel  tetto  , delrefto  mi  piacerà} 

. Cum  fàbcis  domum  velìm  perlpicias;  li  ènim  nihil  eli  in 
parietibus,aut  in  tetìo , caeteta  probabuntur  , 
Abballarla  ca  fa]  Summittere  domum» 

Quel  iattoro  l’ha  dato  a fare  ad  altri  a fpefe  del  publico} 
Illud  opus  publica  pecunia  alijsfaciepdum  locauit  . 
Intonacar  il  muro]  Calce  illinire  parie  te  m i hinc  iliitus,  ai 

-rOtfl.péC. , ‘.or _> .m ' * f>.  . „ 

Quello  mi  potrà  feruir  poi]  Hoc  mihi poftmodum  vfui  ef- 
r^Tepotexit,; 


1. 


LA 
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170  ' l'At  GAS  Alt'  : 

Qucllacafa  ha  vna  bella  fala  2 Domus  illa  eft  aula  inff- 

,‘.gnìs„  * !■  •>  v • ' ..'•<*  - * * V 

Ornare  , ò fornir  vna  camera  di  raz2i  J Aulxìs  obtendere 
. celiami  ■ , «t 

Disfornirla  3 Exuerecellam» 

Quella  camera  è tutta  fporca]  Cubiculunaillud  late  fbr- 
defeit.  • ì«.:  - ••  ' r 

Quella  cafa  è brutta  & bada  2 Domus  illa  inelegans  eli  p ' 
,;Scdepreffa.  i > • . « ■ .tu 

Io  le  ho  fatto  dar  più  lume2Eam  maiori  Iumine  augendam 
icuraui.  : • • 7 . 

V’ha  fatto  ut»  bel  Soffittato* come  dicono  in  Venetia]  Ele- 
ganti tabulatione  exornauit . 

V’hafattofar  un  beIterraccio2Elegans  pauimentum  ex- 
poliendum curauit’- f.  : 7 7 '.'I  **•  >* 

Quella  facciata , che  guarda  verfo  la  piazza  è di  marmo 
fatto  à diamante  ],èa.  facies  *■  qua  forum  fpeéhty  mar- 
moreo faxo  eli  cóli  rudi  a in  adamanti®  fpeci  é faftigiato . 
Quella  facciata  èfopra  l’acque  ] Ea  facies  incubat  aquis  - 
la  mia  cafa  non  è inferiore  a niuna  di  quelle  2 Nulli  ifta- 
rum  mea domus  cedit*  • ..  ' v t 

Appretto  lamia  cafa  habita  tuo  fratello  J Prppè  me  habi- 
tat fr  ater  tuus-  . 

la  tua  cafa  è Hata  meda  a Tacco  J Rcs  tux  familiare®  diflv— 
pataefunc. 

In  quella  cafa  v’è  vn  beli’hortoj  Domus  illa  pulchrum  vi- 
ridariumhaber.  ' •'< 

Quella  cafa  è andata  in  mano  d’altri  2 Domus  iila  in  alte- 
riusiura celfir. ->  ! 

Ho  principiato  nella  (ala  alcune  banche  , le  quali  voleua 
ornare  con  belli  quadri  ] Exedriamihi  noua  funtinili- 
tuta  in  aula , ea  volebam  ornare  tabellis  pidlis. 

Uà  cafit  fi  abbruciò}  Domus  coti ftagraiiit  - 
Ettendo  abbruciata , vi  fono  rimalti  folamentei  muri2'fa~ 
etnfa  domòttìntùm  ^rit'tdsJapidei  e'xtanr . t - . 'J 

Lafciar  la  cafa  in  mano  d’alcuno]  Aliquem  domifu* prp- 
ponerc . 


Non 
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*Non  uorreiyche  per  qualche  fciagura  le  tue  robbe  falTew 
ro  Taccheggiate]  Impetum  pradonum  in  tuas  forcunas 
fieri  nollemy  • • * - - ••  > » > 

Guarda  il  mare]  Spe&at,  ud  recìdi  mare  i*  ■ > 

Starealla  fin  eftraj  Stare  ad  fenéftram,.  r! 

•Lacafattà  per  cadere.  ^ Domus1  peutfetinf  ruinam,  vel  mì- 
naturruinam  . . » > ' 

Vfcì  di  cafa  p l’ufcìp  di  dietrb]Domo  poftica  egreffuselF. 
E’  i ellata  di  farli , è rettata  imperfetta , ouer  non  è finita] 
Defijtfueri.  Plin.tib.i.  -1 

La  tua  cafa  mi  fa  ombra]  Tua  domus  mihì  vmbramiacif . 
Plin.lib.a;  > ' in  * . . .-r;  .»  « j imi  r 

. : * • * v * * r ‘ ■ » .♦  ; . ‘ ; + 

• - • i xi  > . ' * * 4 ‘ -*  » * • i 

IL  SARTORE;  E'L  P.ELICIAIO. 

„ ’ / 1 

Per  ma  nifaturad’viu  Avelie  nedimanda  vhdacato]Pro 
opera  unius  vettis  nummum  aurem  pofcit,velproma- 
- nuspretio.  . - .;•*  • :>ti 

Quello  panno;  non  ètanto  fino'quanto  è quello]  Pannus 
illeett  ignobilior  ilio . 

Quello  è pan  no  baffo>& grotto]  Pannus  ille  eft  leuidenfis, 
<£  filo  cratto  . • . 

foderare  vna  nelle  di  pelli  di  uolpi]Vu!pina$peHesattue- 
re^vel  alligare  vseflijvel  ad  ueftem,vel  cum  vette  cotìiun 
l‘:  gere,velpdHr$  vettem  vulpinispellibus  . 1 i 

Impellicciato]  Pellitus  , ■>  > ' ' < * -•<: 

Conciare  una  pelle}  Concinnare  pellero*  i,</ 

Dare  a fare  una  uette  ] Alicui  fartori  vette  faciendam  lo- 
r Cale.  ' l.ij::-  • «-•  . - _ - •>.  • ì 

Ha  introdotto  nuoue  maniere , & foggie  di  veftimenti  ] 
Exquifito  genere  veftium  cultumindlixit . ‘T  , 
Quel  panno  èttno  } pannus  ille  eli  nobili  vellcre.PUib.p» 

, .IV,' 

n — «.  ’•  i . :;t;%  B!ATR  B I S # E * '•  • • • > - 

. hu  - U:  : ni i.'  ..  • ' ■>  .-j  . su  oL  •• 

, * • *•+  1 

Accommodar  la  barba]  Alicui  exorntftfjVt!  indire  bar- 
barn  . ..nihybu.  t 


.171  IL  BARBIERE. 

. S’ha  fatco-accon?rnodar  ia(barba  J Barbam  exornandatn,’ 
,f-  yel  tondendaro  curauit . 

Cauar  fangue]  Alijs  aperire,vel  incidere  venas.vel  fecare. 
Gli  ha  pollo  qnj  feruiciale  per  ordine  del  medico  ] Medici 
iuffu  illum  clyHere  purgauit,  uelabluic  . • ■ 

_ Gli  ha  ordinato-  vn  fer  amale  ] Iuflìt  eum  clyHere  purgan- 
dum . 

Mettere  ad  alcuno  le  ventofe  a fangue  ] Incifis  alicuius 
humeris.  cucurbitas  applicare  uentofas . . ■; 

Cauar  identij  Exereredentes,excutere. 
penti  caipti]I>eotesexertijexculTì.  ■ ..i 

FarTermar  i denti  ] Afferre  firmitatem  dentibus . . 
Metterle  fanguilughe , ouer fanguettole ] Admouere  hi- 
rudines  aiicui.  Suet.  de  Aug. 

, IL  PESCATORE,  eTÌ  PESCI. 

Hor  fi  dà  vanto  allo  ftorione  ] Nunc  Syluro , uel  lupo  la- 
c neo  princpàtus  datur,  vel  obcinet  principatum  fylurus, 
Plin.lib.9. 

Palla  due  libreJHic  pifcls  binas  libras  ponderis  exfuperat. 
Plin.lib.9. 

L’anguilfe  vanno  diuincolàdofi  in  mare,  come  le  ferpi  per 
*.  terra,&  ancor  Hanno  pe’l  lecco]  Anguille  flexuofo  cor- 
poris  impulfu  in  mari  utuntur,Yel  ferpentesin  terra,  in 
ficco  quoque  repunt.Plin.lib.p.  yt 

L’anguille  quando  fon  morte  non  Hanno  a galla]  Anguil- 
..?l*iex.animes  nonfluitant . ' ■ • 

iVoltarleteHuggini  conia  fchienaingiù]  Tefludinesin- 
, dorfum  vertere . t ; • ; ; 

Sopra  l’acqua]  Summa  in  aqua . 

' .Hoiprefqpna^graaquanticàdipefci]  Multo*  deprehen- 
di  piTces . 

La  Sirena  è ri^z*  donna , & mczp  pefce^ouero  dalla  metà 
insù  è donna,  & dalia  metà  in  giù  èpefce]  Siren  fupe- 
* iormam  referc',  ìpferiore,  in  pi- 

fcis  caudati!  definir.  * . ;;,.J 

i E' un 


IL  PESCATORE;  E I PESCI,  lì}' 

É?  un  valente  notatore , Ò nuota  molto  bene  i'Studiofifiì.' 

mus  eft  homo  natandi . .«  ’ 

Quelle  fon  migliori  Oftriche]Hf  pifces  conchilij  funt  no-  • 
Diliores.vel  generofiores.plin.lib.j. 

'•  > V..  1 •'*  • su? . ■ ;;!*'•  ìhi  , .j  . 

IL  CACCIATORE* 

i . '►  '•  1 t* 

Caricar  l’arco]  Arcum  intendere.  >"  l-: 

Andar’ a caccia  di  porci  cinghiar!*]  Venariapros.  * - - * 
Andar’  a caccia  di  quaglie]  Aucupari  cotUrnices . ' 

Tendere  le  reti]  Retia parare.  r '•  ; ,,r  ?*■ 

Togliere  i cagnolini  alle  fere]  Catulos  fubtrahere  ferì*.  ! 
Egli  diceua , che  l’hàìitua  prefoil  fuocàttèqCaptatpraedae 
fuocani  palmamipfetribuebat.  i •«**’  bl><  v ; i- 
io  trouò  sbandato  dal  gregge]  Aba&um  dcprehèndit  a 
•^rege.  Plin.lib.8.  • . *•«•»  or. -icq  • fc 

Si  nutrifcedi  quella  fola  cacciagione]  Alitar  hoc  folo  vi- 
rato, ibidem.  , . - f ;r 

..  i o.  \ j»r  » ; >'  v.;" 


iv  t - 

; v t Q..  ' i 


SALTATORE. 


3f  * 


<5uarda  a tutte  le  mutanze,'die  fà,  in  Vènetia, dicono  wiar 
da  a tutte  le  partite]- Attende  ad  lìngulós  eiu$  fàltandi 
niOCUS  . . -3«u*  > .-•’.V- 

Ballar  politamente^  ctm4eRrezza]Compòlit^darem<i-i; 
tusfScioccamentC] IncOmpofitos . a t ’i-r-.i  - rv 

' :y  '<*{  sé  • or::cud‘.>:  • ■■!  •„*  òi.b  : . £ 
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L’H  V O M O.  n- 

, *•  ‘ ' v*^  ^ C .>  *. V.  i«a  - À' J *0  1 * £ 

X’huomo  è animai  ratio  naie]  Homo  eft  animai  racione 
praeditumjVel  ràtionis  particeps , àtìtcipa^.--'»  : ■ i<  * 
I/huomo  partecipa,  della  -natura  angelica  ] Homini  cum 
genere  coelellium  fpiricum  eli  qujedam  focietas.  o 
B' Vn  huOmo  di  gran  ftatura , & fecco*]  Homo  eft  proceri 
llatura  corporeque  gracili . ” - » 

E’-picciolo di  ilatura]  Statura eft brenisx^  - - > : > 

Parla  nel  nafo] vox  magisnaribus  vquàm  palato  illi  refo- 
nati *.  Ri- 
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Ricrear  t'animo]  Reficere ,vel.relaxare animuin  * , fi  - 

Scottarli  fedita  J Exurere  digito*  *.v ^ » 

R\n’J>uotnache  mai  par^àj  Magismutussfl  * quàm  pia. 

fcis • .t;  ; (. m - .*>  '■  . j ...hd 

B'diuentato  un  grand’huomo]  Maiores  nidopennas  ex- 
tendit  • ,v,i  (j  T'!\  \ • ' t .T  ■ 

pi  quella  famiglia , ò calata  fol  quelli  v’è  rimallo]  Ex  illa 
familìareliquus  eli  irte  # 1 ••rrirmir/r  > ' • . • i 

fi'  di  debole  ,q  fiacca  cornp!efTi<>ne]Ell  molli  habitudine* 
vel  molli  cqrporisyaktudinpj.t 
Fà del giouane]  Iuuenem men>ri;tuj>i  . • ••  t 

B'  vn’huomo  che  dalle  parole  uienpfubitoa  i fatti]  Homo 
..  eft>  qui  ilatim  ex  uerbis  veni  t ad  manus . . 7 

Metterli  la  man  al  pettc^rioèconfifderare,  quel  c’ha,  fatto. 
1 Concutere  fe  jpfum,vel  de  Rendere,  in  fefe . 

Il  pouer’huomo  s’inganna]  Mifer feipfum frullratur,  fru- 
. lira  fe  habc£ feipfum  drcumfcfifcn«*delirat . ; 

B’ha  accettato  per  figliuolo]  Loco  fili]  eumfibi  effe  duxit* 
Papoi  che  Phuomo  è nel  mondo  ] Poli  hominura  memo* 
riam.  . >t  o L T J / . 

Schiuar  alcuno]  Ab  aliquo  abborrere . 1 

Ha  pococeruello]  Nullus  confili]  eli -,  h;  '* 
Star’ allegramente  ] Exporrieerefrontem. 

Con  allegro  vifoj  Explicata  fronte . . -• 

Barbimi)^m];Exphcarefrontem.  , 

Con  sfacciata  fronte]  Perfricaca.fronte . -v  ^ yll>7 
Si  penfa  d’efferé  vn  grand’huomo]  Se  putat  in  aliquO  nu- 
mero haberi.  ' • : ! <:>  ri  r 

Morì  d’ottan'vn’anno]  Vno,  8c  o&ogefimo  anno  mor- 
f iBOSjtftrf  ,r  V > : 

Ville  cent’anni]  Centqm  compleuitannos.  e 
Hacent’anrù]  Centenos  ingrelfus  eli attigitannos  , ; uefc 
centelimumannum ..  :i.‘  , j .ì. 

Mi.v.ierq fonn.O;] .Sqmnus  mihi  obrepic,  fic  fames,fitis,: 
mQrs,metus  & huiufmodi . j. 

Gioilrar  con  l’occhio  , cioè  guardar’alcun  fidamente  per 
ffdtgha]  Alicmus  oculos  balneare  in  vulcualterius .. 

Tea- 


Coogl 
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Tentare,iiedere,o  fpiarcche  animo  habbia  alcuno]  odo- 
ra ri  aliqué  fagacius,  id  eli  explorare  quid  habec  animi* 
B’  di  bada  tronditionel  Efthumilis  ordinis  . 

Io  non  fontuopari  ] Nonfumordinistui. 

Quella  famiglia  ha  l’or  i gi  ne,fvien\,o  di  (ceti  de  da  Siragufì0 
.v  fila  familia  oriunda  eftSyracofuaV*;  r-,..  : 

Paffa  cent’anni  3 Si^ergrefltìs«ft<:eritélìdiiim  annuiti,  & 
vieta eoampiius **>.’;•  ' ; * - 

Coftui  è differente  da  quelli  ] Ifiecumillo  dirti  rmlitudi- 
nemhabeti  1 ’ ‘ •”  , } * 

JE'un’huomoragioneuole]  Rationicedit . In  Vcnetia  di- 
cono  èun’huomochefi  pagaci  ragióne..  ; ,oi 

Xi  fono  /lati  canati  ì tefticoli  ] fii  auiflfi  fuere  teftes l ‘ ’ -* 
£’  bifogno.ch’ogn’un  faccia  il  fuòmefticro]  Quatti  quo- 
que ironie, opwtfct fratte eiéiteat . ' * 

Ha  impedimento  di  lingua]  H^tat  lingua . 

Er  un  huomo  da  niente]  ^emiffis'ctlllÒTno,  ; ’’  \ 

Ha  una  bella  apparenza  , ó presenza  ] Viccft  infighia- 

fpe£lttidt  i < 1 4 \ W 

B1  ignobile]  Obfcurus  eli  homo,  .,*.»*  .>  i 

Quando  parla  non  s’intende  che  dice]  In  loquendo  eft 
obfcura  , & i nate  ic  alata  Voce,  Al 
Tiraad  un medefimofìne  J Ita  eundem finem  intendit . 
Cosi  rimaffc  incontrato  ,ouero  fi  vergoghÒ,chènbrìdirte 
più  parola]  Incon&fusefiyVt  ne  uerbum  quidemeffer- 
tfetampHus^oM:  ; - - v 

Non  fi  può  tenere]  Secontinerénonpoteft . ^ 

Acquiftar  la  grana  d'alcutìo]*  Ihiregraciamalicuius]  nel 
abaliquo,  —c'  . ■ •*«*  « *'  » ' ; 

(il 


Tener  alcun  per  fòròa^cheréfti  in  qualche  luogo  ] Aliati 
fóndere  penulam.  ’ • ' * *’*  ,lV  •** 

Se’l  mondo  andalfefofctofopra  Tempre  rìde]  Quocunquèf 
fortuna  cafuin  rifum  foluitur. 

Sempre  vien  in  qualche  bel  tiro  ] Sèmpre  defeendìt  in  ali- 
• quem  iocàndi  materiamV  t •» vi  .u  ri j 
Queft’è  fiato  un  bel  tiroJHxc  fuit  aptiflima  ioeandi  make- 

Sem- 


ode 


r76  ;<vh  v o m o. 

Sempre  moftra  fegno  d*allegre2za  ] Semper  edit  laetiti* 
iìgnurn ...  *:  • -It.-r.  ) ID*  ;’S  * 

Ha  mia  foreila  per  moglie]  Meam  fororem  in  matrimoniò 
• habet.  . • • .<  <■<  ' ..  •.  <*  • ' 

Huomo  da  bene]AequUnimivir,integer.: 

"E1  huomo  ragioneuote]A«quitatemferiaat,tuetur,tHligit. 
Ha  l&uilla  corta]  Hebetes  ocnloshabet.Plin.ltb.8. 

Ha  una  acutiifuna  villa]  Eli  acerrimi  viùis^eodem  lib. 
E'piùatto  a fltarlì a$\  iejctp  it?  ripofo,  ch’adirar  qualche 
fatica]  Lecluli  oeio,quam  .labori  eli  habilior . 

Dolerli  con  alcunp.}]^i4qglio  con  elfo  teco  ] Tuum  ca* 
fumdoleo,veUjigenitfco.  '..J.ir.:-. 

Efler  pouero]  Puguarccurn  inopia . ,s.  .«..•*>  ■ 

Elferin  fuapoteftà].E^,fuiipris.  r-i. 

Eller  huomo  ragioneuole]  Parere  rationi  # Antithetum . 

Abhorrerea  ratione.^Gic.  quarto  Ttìfei:»:  arri 
Tar  uita  calla]  ^«lil^mdr^erevitam.  kitbo.".“ 

Mettetfi  a palleggiare]  ire  in  ambulatiónem . ... 
in  due,o  tre  palleggiate JFaÓlis  duobusAaut  ^ribus  fpatijs. 
Cic. i .de  Orat*  , i-.rr.  v'  ^rnudbX"  ."u. 


ol. 


• • i> : i > ' " • ••  • • 
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, ■J'b'f  ì * n.  ' r.'i  ' . ; : • • '*.•  ' 

mantien  ca  Ja , & pudica]  Eli  virilis  coocubitus  expers. 
Si  concia  la  tella]  Elt  occupata circa  capitiscukum  . 

Ha  partorito , ma  il  bambino  è uenuto  coi  piedi  innanzi]  ' 
Peperit,atinfans  proceflìt  inpedes.  . „ *. 

^maggior  parte  delle  donneme’  quaranta  anni  no  ha  più 
il  fuo  tempo, cioè  il  melìruo]  Maior  pars  mulierum  qua 
dragefimo  anno  profluuium  genitale  lillit.  Plin.lib.7. 
Xa  donna  fola  fra  gli  animali  ha  il  mellruo]  Solummulier 
eli  animai  menftruale.Pli.lib.7.  . 

Gli  èuenuto  il  fuo  tòpo]  Superuenitei  profluuium.  lib. 7. 
Alcune  donne l‘hanno più  d’vna  uoltail  mefe]  Quibuf- 
dam  fatpiusmenCs  exilHt.profluuium .... 
parli  i denti  biailchi]CurareJut  dentes  candorettì  trahant. 
. . /.  ...  . 

Po  t 
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Portalo  moue  meli  ] Nouem  menlibus  partum  gerunt^ 
,',;vel  feruoc . , i •.  • •••■■ 

Moriedi  parto]Perijtapartu.PliaJib.p.  - ’ . 

Cambiar’vn  figliuolo.Ha  cambiato  il  figliuolo*'  che  egli  è 
■ /lato  dato  ad  alleuare]  In  locunrpuen  fibi  ad  alendum] 
tradir  aliutnfubiecitfiiium,vel  fnppofuit. 

E'  donna  da  marito]  Eli  matura  viro , vel  nubilis  . 

Subito  alle  donile  vien  da  piangere  ] Statim  tnulieres  op- 
primuntur  lacrymis- 

Quando  la  donna  è entrata  ne  i quaranta  anni  lì  può  chia- 
mar vecchia]  Cummulier  quadragli larium  annorum 
> ijiutneruin  eitingrefla}annusappdlari  potell . 

Fare  ch’ogn’uoguardi  le  J Omnium  oculos  ad  le  conuer- 
tere.  1 -’i 

Accommodarfi  latefta]SibÌ  implicare  caput,  vel  comere  } 
pigliare  a nutrir  qualche  fanciullo  ] Alicui  infanti  feprae- 
bere;  nutricem  J In  Venetia  dicono  andar  a llar  per 
nenna.  •'  » 

Votar  le  poppe,  quando  fon  troppo  piene  di  latte]  Diven- 
ta vberaexinanire. 

Xc  vengono  le  pòpper  fuori  ] Marnile  èfinuei  exeruntur> 
Biondeggiarli  al  fole , ò farli  la  bionda  ] Curare,  vt  crines 
fole  Ha u elea nc  ..  : > . . r • .<  f 

* Sta  a polir  fi]  Occupata  eli  circa  cultum  corporis . 
Abbellirli]  peiliculam  curare.  : m ■ . ■ 

Si  confuma  piangendo  ] Conficiturlacrymis  . 

Jdolte  donne  non  beono  uino]  Multis  feminisuini  vfttV 
- ignotus  eli  : > r.i  - . : ? 

Metterfi  il  pendente  al  collo]  Collo  annettere  bullam  > 
appendere  . > • • ‘ • 

Hauer  vn’aria  gentile]  Aliquam  effe  aura  decora,  vel  libe-L 
ralifacie. 


I L VECCHIO. 


Ea  villa  li  comincia  a 
;:4icaecutiuut  • 


mancare]  Incipit  accutire , veiocu- 


M 


17*  I L VECCHIO. 

A quella  s’aggiungeua  la  dignità  della  prefenza,  %Cvm 
certa  maeilà,la  quale  la  barba  bianca,  & lunga  fino 
al  petto , lo  faceuV più  venerabile]  ACCedebat  his  prac- 
fentiaedigmtas , ac  maieftas  qusedam , quatti  cana  bar- 
ba , & adpeótus  propexa  venerabiliorem  reddebat,  vel 
faciebat . ■ < 

IL  GIOVANE. 

• * ' *»  • 

E'  vn  giouanetto  di  grand*  ingegno,& prudente  difcorfoj 
Adolefcens  eli  valdeacutus,&  multumprouidens. 

E'  venuto  tanto  grande , che  tutti  fé  ne  fan  gran  maraui- 
* glia]  In  tantam  magnitudfnem  cxcreuit,  vt  omnes  ma- 
gna afficiantur  admiratione . 

Comincia  a farfi , ò diuentar  vecchio  ]:illius  ®tas  ingra* 
- uefcit. 

Non  ha  voluto  tor  moglie]  A matrimonio  abftinuit . 

L’INNAMOR  A T O . 

. . ■ • - . . . . * 

Coftui  muore  per  quella  donna  ] lite  ardet  mulieremil* 
lam,  vel illius  amore  deperir.  ..  . 

Parfijò  donarli  ad  alcuno]  Addicere  fe  alicui . 

Fare  Pamorecon  qualche  donna]  Aliquammulieré  amare. 

Far  fcauezzar  il  collo  a qualche  donna , cioè  farle  perder 
l*honore]Alicuius  rhulieris  pudicitiam  proftituere. 

Vagheggiare]  Adijcere  oculos  alicui  mulieri . 

Quelli  fono  vn’anima  in  due  corpi]  llli  funt  duo  progna- 
ti eodem,vel  funt  & eodem  velle,&  nolle . 

Prefentare]  Dona  ferre  alicui . • - 

l’ama  più  che  la  fua  vita'propria  ] Luce  roagis  diletta  elt 
fibi . 

Sempre  l’ha  fcolpita , ò fida  nel  cuore  ] Semper  fuo  in  pe- 
core hatretinfixa. 

Si  diftrugge,o  confuma  per  amore]  Amore  cat  pitur. 

Togliere  la  verginità]  Inferre  ftuprum  alicui . , ■ 

GJi  è pallata  quella  voglia  ,,0  defiderio  ] Illa  cupiditasleì 

cxhan-  • 
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cxhauda  eli,  deferbuit.v . , - 

Sempre  Ugge  libri  d’amore]  Semperlegic  libros  amato- 
,:;rié Ieri pt 05 , ' . .... 

Hautr  martello]  Amoris  aculeo  percim,vel  Vri . 

£:gelofo]  Zvlotypia  angitur,  vel  arder . Amoris  aeraula- 
tione  torquetur . . , v.  i. . : ■ 

Si  muore  di  vederla]  Aeftuat desiderio  eius  - . s ? 

Riceuere  affanno]  Ab  aliqua  molelli js  confli&ari.  , 

Sempre  ha  colei  nella  bocca]  Semper  illam  haber  in  ore. 

Per  amor  di  colei  anserebbe  nel  fuoco]  jPro  illa  ad  orane. 

euentum  eli  paratus,è  fiamma  illam  peteret . 

Gli  è pallata  quella  iufluria  ] Solucus  eli  co  libidini*  defi- 
dério,  •, 

Viue  a fuo  modo]  Vinit  fuo  arbitratu . . , 

Sentendoli  ricordar  quello  fe  n’allegra]  Illius  rei  coriime- 
moratione  Utatur.  » ■:* 

Far VlolenzajO  sforzare]  Vim  attentare»vel  afferre. 
pi  colei  n’è  fatto  fin’  a gli  occhi  ] illius  tft  fatietace  defef- 
fus.  ».  • * . ' v-  ' . ì 

Parr^ofpetto]  Sufpitionem  dare  alicui . 
p' tornato  in  gratia]  Redi jc ingranati) . 

Viuereconfperanza]  viuerccpmfpe.  1.  ... 

Tien  la  concubina  in  cafaj  Domi  amicam  habet. 
^'innamorato  di  colei]  Captaseli,  vel  detinetur amore 
illius . 

Vita*mia,ouero  ben  mio]  Meus  ocellus,mea  rofa,mea  lux, 
meum  fuauium,mea  voluptas,vel  mea  vita,meum  deli- 

• derium  . • • .• . > . - 

Ritornar’ in  amicitia]  Redire  in  amicitiam  . 

E‘  innamorato  di  colei  ] fili  vefano  illius  amore  correp*  * 
tus,ardetin  illa . 

Togliere  la  virginità,©  violare  vna  vergine]  Virginitatern 
abeuius  prodcre,  violare  ,•  - 
Ha  vna  dishonella  intentione  ] Ed  ftuprofae  mentis . 

A quella  meretrice  le  ha  fatto  fare,  come  (i  fuol  dire  va 
trenc’vnodafuoiferuitpri]  Iliud  lcorcum  familiaeluat 

: Hupraudumobiecic*  • « ; . 
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profumato]  Vnguentis  delibuttìii.  ' ' - * ' ■ v 

Vcfte  pompofamente]  Pellucidi*  Vtitur  veftibus.  #<  -• 

Erapompofamente  veftico]  Pellucida  erat  verte  ami&uSj, 

fplendida,  lauta.'  ? v/  ^ . 

j/ha  tenutamolto  tempo  per  amica  ] Diù  cum  illa  ubidì* 
niscommercium  habuit  . • ” . ' ~ j . 

E'  ardentemente  di  Colei  innamorato]  Infinito  illius  ardo- 
re tenetùr. 

••  •»:  i . . ••  • . ; 1 ' 

LA  MERETRICE. 

S4hà  fcaueiiàto  il  collo,cioè  ha  perfo  l’honore]luam  prò* 
ftrauitpudicitiam . .....  . . 

Ha  perduta  la  vergogna]  Puddfem  démifit,depuduit . 

A colui  ha  fatto  perdere  Thonore  ] illi  abllulit  honorem.- 
Serrar  alcun  fuor  di  cafa]  Aliquem  dòmo  escludere  j-  ■ 
!Manifeftarfi,o  feoprirfi  dalla- finertra  i Inalcuni  luoghi  fo- 
gliono  dire.  Affacciarli]  promere  fe  è feneftra . 

E' macilenta]  Eft  ftrigofa  mulier. 

A molti  ha  attaccato  il  mal  Francefè]  Multos  gallica  mor- 
bo infecit.  ::  y . , 

Cortei  trauaglia  gli  amanti]  Irta  amatore*  follicitos ha- 
bet.  • ‘ 

Ouàr  il  capo  fuor  della  gelofia]  E cancellis  caput  exere- 
re  ab  exero,  is,rui,exertum.  .. 

Quel  cagnolino  lo  tien  molto  caro]  Catulumillum  in  de- 
liti jishabet-.  / - 

E'  tanto  groffa,che  non  può  entrar  per  la  porta]  Tarn  cral- 
foeftcorporejVtianuarecipi  minime  poflfit.  “ l " 

E' grolla  quant’una  botte]  Dolij  cralficudine  non  eftdilti- 
milis.  . . ; j , \ 

Ha  rifiutato  i tuoi  doni]Tuamunerarefpuit. 

Riuolger  il  uifo,  quel  che  fi  dice  in  Venetia,  voltar  la  cop- 
pa J Obuertere . 

E‘  molto  luffuriofa]  Ed  in  venerem  prona . 

E'rirttlTalufrurialHrtluxuriaefedes . _ 

Cortei  ne  dà  a tutti,ouero  ad  un  folo,cioe  al  popolo] i ire 
* om- 
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omnibus  fui  copiam  facit,  vel  cura  omnibus*  confuetù* 

*.  dinem  veneream  habet, vel  omnibus  fe  proftituìt  ; : ti  £ 

Contentar’alcuno , o farlo  contento]  Facere  aliquota  uo- 

Dar  maTtel!o]nAff^rre,  vel  dare  alicui  doiorem.Male  vrerc 

aliquem.  ? 

Non  ha  uergogna]  Pudore  nullo  detinetur  • 

Trappolare]Technastexere alicui.  • - • . 

E'  fiato  col  fuo  amante  due  notti]  Suo  amico  duas  dedip 

noétes.  ' ' : _ . . 

Non  v’ha  voluto  ftar  vna  notte]  No&em  negauit  amanti. 

E'  ftorta]  Corpore  eli  detorto  / /•  ' 

Tien le  mani  a te]  Cohibe  manusj abitine,  i-. .1.:  • . 

Far’ innamorare]  Aliquem  amore  incendere.  .!  - - t 

Far  venir  volontà]  Alicuius  incendere  voluntatera . 

Fare  ftrigherie^ouer  incanti  ad  alcuno  ] In  aliquem  vene* 
ficiaexercere.  Fascinare.  * ^ 

Come  vna  ha  perfo  Uhanore  * ha  perlo  la  vergogna  ] Qy  ae 
femel  verecondi*  fiues  traafierit,  ea  bene , nauiterio- 
t letefleirapudens.;  * 


i ite  eoe  luipuuwu» w ..  . ; 

Dà  ricapitOiOuero  accoramoda  tutti]  Recipit oranes 
Accender  alcuno  deil’amor  fuo]  Alicuius  folhcit 

a , - ' » r * . 
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EfferVenuta  vna  donna  da  alcuno  per  concubina  i & no* 
per  moglie]  Aliquam  teneri  ab  ali  quo  -meretricio  con?* 

tubernio . ; * ■ : • ”•  • • \- 

- r.  . * - , « : ' ' * 

IL  MALI -GN  Q.  < • 

; ■ j »,  • 

Vn  maligno  èia  più  gran betta,  che fia fott’il Cielo ] M*. 

leuolus  non  modo  omnium  bipedum.Ted  etiim qua- 
i druùedum  eft  impuriflimus . . . ;* 

Vn  maliguo  fi  tira  adofio  l’odio  di  molti  ] Multprutn  ini- 

i quusin  feconcitat  odium . . - . - r.  '• 

Dai  maligni  Tempre  fe  ne  riceue  ingiuria  ] Ab  impijS  fem- 

per.  homo  accipir  iniuriam . , 

Hajuimicit.a  có  tutti  J Cu»  omnibus 
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luò veder niunoj  Malaioluseft omnibus.;. ,,v> 
co  tormente  odiai  vircuoiì]  Ab  ofHciofìs,  vel  ornati! 
'~^-i^i/aiitriioc,.vel.in,eas  oduun  babet . ..  , : * 

E'  di  maligna,  & vii  natura  j Ipfa  makuoleritìa  eft , vel  eft 
: pufilIo.anirno,ieiuno,  atque.inani.  • 

Ta,&riceue  ingiuria]  Aflficit,atficiturque  iniuria. 

S’ha  tirato  adoflotroppo  grande  iuimicitia]  Graues  fufce-* 
pit  ìnimìcitias  « 

Va  cercando  qualche  occafione  di  poterti  offendere]  Ali* 
quid  exquiric,  in  quo  te  offendat . N 
Sempre  dice  maie,o  mormora  d’altri  J Semperalijs  male- 
dici,vel  alios  vexat  probri$,&:maledt<Stis. 

Toccar  sù  l 'bollore]  Dealiquo  grauius  dicere  4 
Tirar’ alcun  ^.qualche  ragionamento  j 0 far  cader  vn  ra- 
gionamento] Laceffere  fermonem  . ... 

SipenfajCh’ogn’vnofìa.comeèeffo  difleale]  Eademper- 
fidia,qua  ipfe,  omnes  iaborare  exiftimat  « 

Koh  ha  miglior  concetto  di  me,  che  di  te]  Non  de  me  pe* 
ius,  quam  de  te  exiitimat , 

Dar  da  far  ad  alcuno,  o tanagliarlo  ,.ouer  farlr  fortuna] 
Alicui  negotiuni  faedfere  * . 

Se  la  piglia  con  tutti]  Suicipit  inirti  ci tias  omnium- 
la  ogni  cola  condifegno]  Omnia  agit  aflutia  quadam  » 
" Vel  affate-  •"  ; ■ 

Toccar  fui  viuo]  Refecafead  viuum  * 

Ogni  cofatien  per  niente]  Omnia  ponit  in  minimi  - 
Tien’ogn’un  in  pocacon!ìderatione,oio  uil  pregio.fmàC 
ca  ogn’uno}o  come  fi  dice  in  Venetia,d’ogn’vno  fi  moc 
ca  ] Omnes  ludibrio  todif . 

Ha  procacciatola  ruina  di  quelllo  * per  vnafola  parola] 
Ob  diófum capite , ac  fortunis  illum  oppugnamt . 

Ha  prefo  a confumarlo,  o a perfeguitarlo]  Lntmiciifimo  irt 
. eum animo comotus eli* 

tempre  m’è  llato  contrario,  onero  m’ha  trauagl iato] Seni 
* per  me  oppugnarne.  <1 

E'inuidiofo  del  ben  altrui]  Dolerli  eft  alien*  laudis  - 
Pcrfeguitar]Aliqucminfe^lari.  i 
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IL  MALIGNO;  ..  il} 
Coftui  no  fi  confa  co  niuno]  Apud  hunc  nemini  eft  locus. 
Gli  ha  facto  de’  mali  fcherzi]  In  eum  multa  fecitafperius  • 
Dar  trauagli,o  trauagliare]  Alicui  incommodare . : - ; 

Si  crede,  che'l  biafimare  gli  altrui  vitij  fia  cofa  libera  ] So- 

- lutum  qxiftimat  effe  alteri  maledicere  » f ' • 

Crepa  dmuidia]Rumpitur  inuidia* 

Seminare  * o far  uenir  difeordia]  Concitare  , vel  diflemt- 
narc dìfeordiam . . 

VoltarfijO  effer  adofio  ad  alcuno  Con  le  male  parolejlnuc- 
hiin  aliquem . • ’ ' : - . . • , • J 

Perfeguitar  alcuno  à morte]  Omni  arte  aliquem  infettar! 
Ad  altro  non  penfa , ouero  continuamente  fi  và  immagi- 
nando di  farti  difpiacere]  Omnes  quatntoaufas,  vttibi 
aegre  faciat  * 

Far  una  cofa  per  far  difpiacere,e  ingiuria]  Aliquid  in  con- 
tumeliam  alicuius  facere. 

Cofiui  ha  detto  mille  mali  di  me  al  Prencipe,  ouero  gli  hà 
molto  bene  piene  l’orecchie]  Ab  ifto  in  me  Princeps  in- 
cenfus  eft. . . 

Ad  altro  non  attende , che  a farmi  difpetto]  In  hoc  foìum 
incumbit , vtmihi  femperegrae  faciat» 

Punge  ogn'uno]  Omnes  ìaedit . 

Hacattiuaintentione  yerfo  di  tutti  ] Iftius  animus  mate- 
uolentia  eftfuffufusin  omnes».  ::  ; 

Coftui  fempre  m'ha  trauagliato  ] Semper  fuit  noffri  infe- 
ftiflìmus ' t - \ 

Tutti  fe  gli  ha  fatti  nemici]Omnes  a fe  alienauit  » 

Senza  ragione  porta  malanimo  a tutti]  Sinecaufa  ab  om- 
t nibusilliusvoluntasabhorret*  . 

Niun  può  ueder  con  buon’occhio  ] lilius  oculi  fetrepof- 
funtnemmem  » •>*  •*  ' 

li  piace  parlar  alla  libera]  Delettatur  ìibertate  loquendi  » 
11  uro  parlar  è copèrto  ] Eius  ferma  eft  verbis  tettus. 
Porr'vru  macchia  fu’l  uiio  ad  alcuno  ] Alicui  i ni  j cere  la- 
bem  * 

Ogni  cofa  fa  per  malignità]Omnia  agit  malis  artibus,  vel 
dolo  malo*  ...  ~ •••-  ......... 
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I - ha  fetto  venir  in  odio  di  molti]  In  multorimiodium  ra- 
, ; puiteum . . •' 

Poner  alcuno  in  pericolo  della  vita  ] Aliquem  in  difcri- 
..  'mencapitis  adducere.  , r. 

L’hai  incito  in  difgcatia  del  padre]  Adduxifii,rapuifti,tra- 
xifti  eum  in  odium  patri*;  • 

Poner  alcuno  in  mala  conlideratione  ] Rapere  aliquem  in 
contemptioncmalicuius.  . 

Dar  la  colpa  ad  altri  ] Culpam  in  aliutn  refundere,  vel  re«- 
torquere>confcrre  transferre  culpam  . • 

Ex  atto  a por  difcordia  tra’l  padre,e’l  figlio]  Inter  patrern; 

&filium  pronus  ett  ad  diffeminandam,  vel  dilleminarc 
i.i  difcordiam . 

Mormorare]  De  aliquo  muginari . 

Infamare]  Aliquem  notare. 

Burlarud  alcuno]  Sublinere  os alicui . • •: 

Elfere  fiato  burlato]  Os  fublitum  effe  aliai! . • • 
Riportare]  Adalicuiusaures  reportare  verba > reférre. 
Perder  ia  commodità  di  nocere]  Perdere  opportumtateni 
, nocendi . 

Dare  fcandalo]  Facere.  oflfenlionem  alicui .. 
Queftoèfiatovn  grande  fcandalo  ]:  Haèc  magna offenfio 
£uit.^  •'  ; •:  ! ■ ,n 

Per  la  fua  malato  cattiua  natura  ] Sux  natura  vitio. 
Sempre  li  vengono  per  la  tefta  cattiui  penfieri  ] Semper 
per  eiusmentem  prau*  cogitationes  ferpunt . 

L’ha  fatto  per  gara,ouer  per  odio  occulto]  Animoru  con- 
• ■ eentionehocfecit.. 

Ricordar i morti  a tauoJa,cioè  parlar  di  cofe  difpiaceuolij 
^.MQncre>velexcitare  tragpdias  . u.»  • = * • i<  • 

Non  ti  può  vedere]  Auerlìffunoeft  ate  animo.1  -r  ?:  •'* 
Dare  ad  intendere  vna  Cofa  per  vn’ altra , o dimofirar  ili 
bianco  p.r  il  nero  ],Supp  olita  adhibqrc  verba . Sup- 
porci* vti  uerbis , velitlppolitafuadere  verba,  velim-; 
ponete  alicui. 

E:  in  dilgratia  di  tutti,  ouemiuno  lo  può  vedere]  Inuifus 
efi  omnibus, vel apudomnesinlìgniefi  odia.  . 
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M»  guardarmi  mal  occhio  ] Iftjusoculusin  me  poller.  ' 
Coltui  faria  difpcrar  vn  Santo  ] Ad  diuumiitecommo- 
uendumdi  pronus :”*r:  • - .... 

Coilui  vuoi  peggioa  me  , che  à.glialrri]  Irte  multo  peius. 

me odic,  quarti  aiios  . . . 

Quella  beftiola  per  fuo  fpaflb.mhauea  prefo  aperfeguita— 

• re  J Hic  lìmiolus  animi  caufa  me , in  quem  niuehere- 
tur  jddtgerat^  , .*.»'•  ..  , 

Attribuirea  vitioJHoc  tibi  vertendum , veldandumell 
uitio,,  , • . ■ * . . * - / ; . • 

Malignare,ouer’  ufar  malignità,  o porre  in  difgratia  alcu- 
no] Facere  alieni  inuidiam,  vocarevel  adducere  ali- 
quemininuidiam . 

Togliere  ta  fama  ad  alcuno]  Aliqucm  fpoliare  fama . j 
Gli  ha  mandato  vnacrudelidima  beftemmia]  Acerbiflima 
v execratione  aduerius  turo  eft  jufus.  , 

Quello  è ftato  fatto  ad  arte  con  difegnoJHoc  de  induftria 
, ià&Uua  eli,  alluce*  : • * 

Mature  alcun  in  fofpctto]  Aliquem  fufpicioneafperger». 
A tuttiè  vnorteccojouerunoipino  fu  gli  occhi]  Ornarti 
veib^ratoculos*  . ; ìw..,  ; . . j-  - • . 

£/  mal  voluto]  Laborat  ihuidia . 

Villaneggiare]  Alicui  infere  iniufiam . 
Taifaogn’uBo]0.1ioes,perftringit,mordet,  carpita 
Parlar  (conciamente] Qealiquo  pedi; nè  loqui . 
Grandiflìmeè  l’odio,  che,  gii  è portato]  Maximum  cft 
odium,quoipfelaborat.Pl.lib.7c.27.  , . 

Dubita, -che  noft'jja  facto  aluiqael/che  egli  ha  fatto  ad  al- 
tri]Talioaem  verecur.  Pli.lib.7. 

Metter 'alcun  jo  difgratia  > opero  inimicarlo  con  alcuno  ] ( 

Facete  aliquem  iratumajicui.Cic.i. de  Orar.  , , ; 

IL  SARDANAPAL.O,  O CORPO 
da  buon  tempo  . 

. j ; c . ' ■ ■ - o . ' • • * V : 

Fa  vna  uitadaporco]In  lurtrìs  vitamagit. 

Corta:  è dato  in  preda  alla  Indurla  ] file  luxuria  dtfHuic . 

' * * GU 
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Gli  èuenutoTonno  per  troppo  bere]  Correptus  eft  fora- 
no uimiopotu, 

Starfene  a fpaffo,  & a piacere}  Animo  effe  ociofo  » - 
Pigliar  fi  cócinuamente  fpaffo  J lugiter  jfumere  obfequium 
animo , ' - 

Attèndere  Continuamente  a mangiare , & a bere]  Infilire 

in  ventrem  .•  . 

Contentar  l’animo  in  ogni  cofa]Omnibus  in  rebus  animo 

'tnorenvgerere  

Paffar  il  giorno  fenza  far  niente  ] Traducere  diera  ociosè  * 

E'  fpenfierato]  Eft  ab  animo  òcrofus  * 

Stare  in  ocio,effer  dato  alla  poltroneria,  o come  fi  fuol  di- 
re, ftarfene  a grattar  la  pancia  ] Difluere,  vel  torperc 
odo  | federe . Defidem  traducere  vitam,  veiindulgere 
ignaitiae.Sedere  ad  eurotam . 

Viueda  luterano , & non  da  Chriftiano]  Aberrar  ab  indi- 
tutis  Ghriftianis  « • ■■■*■•’■  * . . • . ; . 

Stare  a diporto,o  a fpaffo  in  qualche  luogo] Effe  ociòfutn 
in  aliquoloco . . 

S’èdaeoalla  uira  epicurea  ] In  epicuri fe  caftra1  coniecit  - 
Tutto  il  tempo  fi  [pende  al  corpo]  Corpori  omne  tempus 
datur.  .z.j'.vi.  r . . 

Quefto  fe  l’ha  prefo  per  ifpaffòjld  voluptatis  locojduxit « 
E'golofo  d*Olìriche]Ert  concharum  auidiflìmus . 

Imbroccarli . E'imbriacato]  Ebrietatì  conctflìt,ve[  ebrie 
tate  eft  correptus,  fefe  potu  obruit.  Antithecum  . Vino 
fuperior  fuit.  . • . I ; 

Piaceri  buoni  bocconi  ] Aliquem  dele&ari  lautioribus 
elculentis . • 1 *»•*■« 

Prendereper  fuograndiflìmo  piacere,  & diletto]Iu  maxi- 
ma uoluptate ponete aliquM . ,v  *'■  J ; 

i:V  H O S ‘ T ' fi-  • ' - J * 

::  : r. . • • 

* 

Tenere  alloggiamento,  o camere  locande  ] Gauponam 
exercere*  " ,wr  ' 

Qiiì  èbuon  luogo  d’alloggiar  la  vofira  compagnia  ] Htc  . • 
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te&L{atis  etl  ad  comitatum  vcftrum  recipiertdum  » 
t)ar  ricetto]  Receptaculum, vel  receprum  praebere.  . 

A chi  alloggia  gli  affatimi  faranno  confifcad  tutti  i beni  ] 
Qraflatoreshófpitio  fufcipiencis  omnia  bona  proferii 
bentur  * 

Acconciar’il  nino]  Concinnare  vinum  ^ ; 
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' . • \ 1 

lì  foreftieredeeacquiftarfiogn’un  per  amico}  Aduenafi- 
bi  debttadiungerepmne$»..  .... 

Jforeftieri  Tempre  fon  trattati  peggio  de  gli  altrijAduenat 
. longè  alia  conditione  funt  fempei*  quam  carteri  » 

Quello  luogo s*ha  eletto  per  fìan2a  J Hic  domicilium  fibì 
cortffituit»  ... . , 

Ma  prefo  amicitia  con  molti]  Cummultis  inftituit  arai- 
citiam » < ; 

Ma  hauuto  il  fatuo  condotto]  publicam  accepit  Edera. 
Effcr  ben‘accàrezzato] Bene  traCìafi  ab  aliquo  » 

E' venuto  col  fatuo  condotto]  Publicafideuenic, 

E*  flato  fatto  cittadino  Venetiano]  Carnate  Veneta  doni- 
tuseftjUelrelatuseftin  Venetosciues.,  . , 

Andare  ad  alloggiare  all'Hofteria]  Ad  capponi  diuertere  . 
Tor  licentia  da  uno  innanzi  al  partire]  Aliquem  in  difceflu 
falutare  honoris  gratia  . 

Portar  buona  noua  ] Aiferre  Iattura  > vel  exoptatura  nua* 
tirati.  / , « - >■  , . ‘ 

Portar  male  none  ] Afferre  triftes  nuntios,  Vel  re$  gràue$. 
Coftuièdelmedefimo  luogo  * che  foft’io>  onero  è mio 
compatriota]  tfte  eft  meusmunict.ps,  ciuis* 

Scontrarli  con  alcuno]Offerre  fe  alicui  », 

Farvna  lunga  ftrada]  Longam  conficefe  viatt»  »^;.. 

Andar*  a Roma  a baciagli  piede  al  Papa]  Romani  petero* 
Pont.Max.&  falutandi,&:adorandi  grada  », 

Può  viuere  qui  da  gcmilhuomo  fenza  andar*  in  Voltai 
Iffius  indultria  ffneàiiqua  peregrioatioue  hic  potei!  c£ 
feillultrùu  ...  ...  ..... 
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Pretto  anderàalla  patria]  Stariti!  fe  conferet , vel  *ecipiee 
ad  natale  folum . 

Ha  mutato  tlanza]  Vertit  folum . 
lo  fon  nel  dominio  de’  Signori  Veneriani]  Sub  Venetorma 
ditione  fura . 

Doue  anderai  ad  alloggiare?]  Quò  diùertes  ? 

Toglierfi  una  guida]  Adhifcere  libi  viarum , locorumque 
ducern  i : 

Di  poco  era  uenuto]  Tantum  venerat . ^ 

Non  ci  accorgeremo  della  ftrada,ouero  nó  ne  parrà  ttópw 
, polunga,ofatlidiofa]Minusnos  vialaedet . ^ . . k . . 

Ne  prefe  una  gra  pioggia}In  magnani  pluuiamincidimufci 
S’ha  fornita  la  raerifa]  Viaticum  libi  compararne > velfup- 
5\  peditaint.  : • ; * '#  •• 

Di  quel  len’ha  fatto  le  fpefe  neluiaggio]  Inde  uiaticura 

fibi  fuppeditauit»-  - 
Hauer  le  fue  bolle  ] Diplomata habere . 

Bolla  Papale]  Di  pi  orna  pontificium . _ . 

Habbiamo  hauuta  la  patente  } Diploma  datum  eli  nobis . 
Fui  fopraprefo  dalla  notte}  Nóx  me  comprehendit. 
ACcòmpagnaficon alcuno JAdde refe  alicui . 

Se  ti  parti , ti  darò  quelli  per  compagno}  Si  difeedes , tibi 
illuni  adiuogam  comitem . 

Vorrei, che  ti fermatfi  qui]  elim,hic  fubfiftas. 

Amarli,  o in  marli  ] Mouere  greffum,  iter  ingredi.  _ 

La  libertà  mjr  trattiene , ouero  non  mi  lafcia  partir  aa  Ve- 
nctia]  Libertas  me  tenet  Venetijs , 

Nananderò  tanto  peregrinando  come  foleua]  Non  ero 
•—  tara  peregrinato»', vtiolebam  . 

Non  ti  partir  di  colli  fen  za  propofito  ] Ne  ce  iflhiuc  teme- 
re commoueas.'*  -•  ; . 

Da  quello  ha  prefo  il  nome]  Exhacrefortitusellnomen. 
Svequiilar  il  fauore,  & gratiad’alcuno]  Alicuius  fauórera 
fibiconciliàréj&  gratiam . j 

Andar’ a tornOjOpe’l  mondo]  Òrbem  peragrare  . 

Sono  llato  ben «educo  da  tutti]  Gratiffimus  omnibus  lui . 
Andò  in  Roma  per  ricrouaiii  con  Fabio]  Roma.i*  perre- 
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icit  ad  Fabium . y{  v ‘ • 1 •"! 

Hiuercortelìa  da  alcuno]  Vciliberalicatealicuiu$,Iibera«» 
liter  trattari . _ -i 

Partirli  al  tempo  determinato]  Ad  conftitutum  diem  dece 
» dere.  - . 

Mi  fece  grand’honore]  Honorificus  in  mefuic . 

Vn  compagno  facondo  nel  viaggio ferue  pervna  carreta] 
Comes  facundusjn  via  prò  vehiculo  eie.  ' ’ 

Che  catti  uè  giwmte,ch’io  hohauuto]Quos  d:es  infeflos 
habui. 

Arriuare]  Ad  aliquem  locum  appellere,vel  accedere . 

La.  via  che  farò  mi  fa  dubitare]  Ratio  itinerum  meor-um 
me  indubitationem  adducit.  - : : • . ; 

Farò  il  viaggio  per  mare]  Naui  decedati* . . ; 

Quello  mi  e commodo  ] Hoc  eli  mihi  accommodatum  - 
Cretto  mi  farà  affai  di  minor  camino,&  maggior  coramo 
do]  Id  mihi  multò  breuius,multoquc  commodius  erit. 
T’aurlerò  di  tutt’il-mio  camino  a giornapergidrno]  Fa- 
ciam,vt  omnis  ratio  itinerum  meotum  nota  lìt  cibi. 
N’hà-colto  l’inucrno]  in  hyememincidtmu6.s  . f. 
Nel  camino,  che  feci  di  Roma  in  Venetia]Cum  ego  Roma 
Vèdetias  iter  feci.  , \ . r ’ 

prima  che  tu  pàrti,vorrei,che  mi  facdfi  motto]  Antequam 
-*  decédas,adeas  me  volititi  ; . ••  ^ • 

Refta  a conlìderare , che  modo  fi  deue  tener  nella  partita] 

- Reliqua  eli conlìderatio,  quod  conlìlium  in  dtfceffu  le- 
quamur. 

Se  non  ho  qualche  contrario,  mi  partirò]  Ni  in  aiiquatn 
difficultatem  incurrerOjdifcedam.' 

Andar  a San  Giacomo  per  baderne  uoto]  Proficifci  ad  Di- 
ui  facobi  tetnplum  voti  foluendi  grana . 

Hauerla  fede  da  poter  andar  -in  un  luogo  ] Alicui  concef- 
fas  effe  turi  irineris  liteeras  . 

Portar  l’ombrella  per  difenderli  dal  caldo]  Ad  folis  ardo- 
rem  arcendum  gellare  vmbraculnm  . 

Parla  fecondo  il  fuo  linguaggio] Lingua  gentis  fuxloqui- 
cur.  V.  M.  -, 
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Da  quelli  n*ho  hauuto  gran  fauori  ] Uliws  vfus  fum  maxi- 

• : IT)IS  lividi)?.  ‘ t/  -;‘ 

Non  v’è  ordmCjChe  fi  voglia  partire]Tarda  decefljo  illuni 
deieClat,  . : ' 

S’è  partito  con  propofìto,  onero  irrtentione  d’andar  alla 
patria]  fin  digreffus  eli  contìlio^vtadpatriam  accedat. 
Capitoli  ] illttcicer  fecit  ., 

fon  abbattuto  in  quella  cofa  ] In  banc  rem  incidi  . 
ii  buona  cola  girtene  in  qualche  banda] Belluria  eltaliquò 
exire.  •• 

Alloggiò  in  cala  di  Francefco]  A Francifco  hofpitio  acce 
: ptusfuir,  . ' ^ 

Venneatrouarmi  in  Roma]  Romani  ad  «ne  venit. 

Se  n’andò  alla  vo^ta  di  Roma]  Roman»  direxit  iter* 

Hauer  ricetto]  HUbere  receptum,‘  n 

Notimi  volled  tr  nè  da  mangiare,  nò  da  bere]  Cibum  mi 

...hidenegauit , &Tpotum.  < 

L'andato  in  Roma  per  mare]  Maritimo  curii»  Rornam  ac-, 
ceflit ...  : 

•Non  vi  volfc  andar  ad  alloggiare]  Ab  eius  teófi  vfu  abili, 
nuit. 

Ha  dato  il  piede  sii  vn  fallo  ] Saxo  pedem  incuffit,  Ad  lapi 
dem  offendi* . 

fu  colto  da  grandiffima  ncue  ] Tempeftate  niualì  Tuie  op, 
prelfus.  • . 

E'  liato  molto  male]  Fuit  Atheni^aduena.Cuiusantithe^ 
tum  eli, Fuit  aduena  fenis , 

Ancor  non  s’è  dato  a conofcere  a niuno  ] Nemini  adhuc 
infinuatusell. 

S’ha  fatto  male,  ad  vn  piede]  Pedem  offendi* , 

I L TEMPO. 

Secondo  il  tempo  piglierò  il  partito  ] Secundum  tempua 
coufiliumcapiam . 

Ancor  v’e  tempo]  Adhuc  non  prxterijttempus. 

Hor  non  è piò  tempo]  Preterire  tempus  . 

Non 
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Kon  « ancor,  ouer  non  è giunto  il  tempo]  Non  eft  adhuc 
. tempus  maturum,  vel  opportunum . 

Vi  vollero  dieci  anni  à farlo]  Decem  annis  effeèlum  eft. 
Togliti. vn’altro giorno , che  non  ti  mancare  ] Sum  alium 
diem,  cibi  enim  non  deero. 

Io  ui  fpendo  vn  pezzo,ò parte  della  notte]  Aliquantulum 
noótis  allumo . 

A duehoredi  notte]  Hora  fecunda  no<5lis . 

Gran  tempo  fà,ch’io  caddi  in  pentìero]  Iampridem  mihi 
venitinmentem . 

Quello  tempo  è molto  al  propofico]  Hoc  tempus  eft  bene 
maturum.' 

Per  la  ftagione,che  corre]  Propter  anni  tempus . 
S’haurò.tempo]  Mihi  fi  fpatiumerit . 

In  quel  tempo  v’era  vn  viuer  di  Dio,  cioè  dolciflìmo] 

. i Tempus  illuderatinllar  vitje  . 

■Quella  importa  alla  qualità  de*  tempi  prefeuti  ] Hate  funt 
huius  temporis. 

Tre  giorni  auanti]  Triduo  ante. 

Tre  giorni  dopo]  Triduo  poli . 

Per  tre  anni]  Per  triennium . 

Sono  hormai  quattro  anni]  Prope  iam  quadriennium  eft. 
L’anno  paffato  fu  gran  carellia,  &:  quello  prefente  è^gran 
de  abbondanza  ] Superior  annus  in  cantate , hic  autem 
in  vtilitateeft . : • i.  : • * • 

Trecento  anni  dopo,  che  fu  edificata  la  città  ] Annis  poli 
vrbein  rrecentis . ’ 

Vn  pezzoinnanzi]  Antealiquantò . 

Vn  pezzo  dopo]  Poli  aliquancò. 

Per  tanti  anni]  Per  tot  annos  . 

In  quelli  cattiuiliìmi  tempi]  lllisdifficilh^nis  temporibus. 
Non  ti  lafciarifcampar  quella  buona  occafione  ] Caue  ne 
illud  tam  opportunum  tempus  amittas. 
difpiace,chefia  venuto  il  tempo,  &c.]  NollemacciJif- 
fe  tempus  quo  , &rc. 

None  tempo  hor  di  lamentarmi  de’ fatti  tuoi]  Aliecum 
tempus  eft  mihi  cecum  expollulandi. 
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In U n tempro!  yno tempore . ;•*  * • 

Di  quelli  parecchi  anni  nò  m?è  auuenuta  jcofa  di  maggior 
marauiglia]  Nihtl  iamprideiivfiHnmagis  admiratus . - 
Alquanta auanci  di  te  rbofaputoJPaalò  ante*  quato't’u  id 
cognoui.  1 ’ ; " 1 r-  ■ - . ‘ 

Per  la  maluagità  de’  tempi]  Temporis  oicifs-.  V : • 

A che  cempo  t’afpecterehio  ? J Adquod  tempu*  te  expe- 
ftabimus  ? 

Vi  iletti.con  lui  tutt’un:  giorno  ] lllic  cura  to  diem  con* 
ìumpfi.  • 

Dopo  cena]  Poft cena:  tempoy.  ■ 

Senza  indugio , ouer  ad  un  tratto  l’ho  fatto}  E ueftigio  , 
feci, ex  tempio . '•  r... 

p'  conforme  a quelli  tempi  ] His  temporibus  confenta- 

neum  eft  . . ■ - " n -,  "T 

Vi  vuol  tre  hore  a finir  quello]  Triumhorarumfpatio  o- 
pus  eft  ad  hoc  peragendum  2-  y 

Il  tempo  non  m’ha  lafciato  farl'officio  mio]  Tempore 
meuminterruptuniofficiurnfuit;  . . 

Bf  già  venuto  quel  tempo  da  me  tato  defiato]  Extitit*  uel 
adefttempus  mihi  nimis  opeatom . 

Diecianni  fono] Exaéli fant decem anni.  ’ ' 

Alla  vendemia]  Vindemiarum  tempore . 

Al  ricolto]  Meflìum  tempore  w . 

In  tutto  quel  tempo]  Per  omnes  illos  dies . 

Quant’ècheJei  uenuto]  Quamdudiim  uenilli  ? ~ 

per  alcun  tempo]  Per  aliquodtempòrisfpacium.  r 7 
All’hora  ordinata]  Compofita  hara  - 
Vn  giorno  a polla  v’anderò  per  farti  fauore]  Ad  diem  ibo 
prò  te. 

p* buono  tempo  ] Ccelum  eli  ferenum  , uel  fudiim  . 
Quanto  tempo  è?]  Quampridem  ? 

Quanto  è che  non  lei  (tato  in  Roma?  ] Quamdudum  non 
juifti  Rotti*  ? 

Sono  fi n’afei  mefi,& più]$ex  funt  menfes , & eò  amplius  . 
Dor’è’l  tempo]  Nunc  maturumeft, 
Aqualtempo?}Adqiiemdieqi>  ‘ • • 
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Vi  fanno  cinquanta  anni]  Quinquaginta  annos  Collie  uuti 
Secondo  il  tempo]  Pro  ratione  temporum . 

L’è  vn  tempo , che  non  fi  può  far’  alcun  riparo  ] Tcmpus 
eft  ineluttabile . * ' ' , 

Guarda  quant’hore  fono]  Infpice  horas . 

Mollra  dicci , & fon  dodici  ] Index  fignat  decem , &funt 
•**  duodecim 4 r 
Vent’anni  intieri]  Viginti  annos  totos. 

Di  notte]  Per  riottcm,noólu  . 

Di  giorno]  Per  diem,interdiu. 

Son  giorni  diconfeflìone,ouerne’quahThuomofideue 
confefifare  ] Dies  funt  , qui  diuina  lcge  cenfefiioni  prae-. 
finiti  funt. 

A lungo  andare]  Longo  temporis  interuallo . 

Son  parecchi  giorni . o pur  aliai  tempo,  che  fi  partì } Iam- 
' dudumdecefljt  U.  • / * ‘ * 

Di  quéftftre  meli]  HistribUs  menfibus.  ' . 

Horatjo  fu  a tempo  di  Vérgilio  J Horatius  fùù  Virgilio 
contemporaneus . 

E' carefiià]  Fames  eft . * ’ 4 _ . '"u\ 

Non  farelìi  neancovn  punto  dimorato  incotefta  fortuna] 

Ne  punttum  quidem  tempori»;  in  illa  fortuna  ruifles. 

E'  giunto  il  tempo]  Venit  tcmpus . 

Qudla fettimanafinifee il  tempo]  Haec  hèbdomada  prx- 
• finita eim: 4 ; ■ ;*•  • • 

Venendo  la  notte]  N?>tteingruente . y v 
' Effendo  ancor  notte]  Notte  inllance.  ' 1 
Venuto  il  giorno]  Ora  iam  luce . 

.Quello  dipende  da  pi  ertola 'occafione  de’ tempi]  Hoc  in 4 
temporis  incliq^tionibnsparuispofitum  eft 4 !v,s'‘v* 
pèr  quelli  tempi ché  dòiitóiió]  Pro  iftòhihr  rationem  . 

temporum . , *4t 

Non  bisogna  lafcìar1  l’occafione  ] Tempns  minimè  pfat- 
’*térmjtteridum:eil  .•>  ’*  • ‘ 

Tu  farai  a tempo]  Ad  teroptn  aderis . • ■ • 

Noifiamoditaleetà]  Id  xtatisiam  fumtis.  : 

Auuicinarfi  il  giorno]  Diem  inftare  * ’ " v • • ‘ , 
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Cinque  meli  adietro]  Quintumab  hinmenfem. 

À lungo  andare,ou«r  col  tempo]  Procedente  tempore. 
Sopraprefo  dalla  notte  non  venne]  Notte  fuperuenicnce, 
non  venie.- 

Finito  il  tempo  fi  partirà]  Ad  conflitutum  diem  decedet . 

T utta  la  mattina]  Matntina  tempora . 

pigliar  tempo  a peti  lare]  Sumere  fpatium  ad  cogitandum. 

Cic. i. de  Orat.  • / 

11  retto  del  giorno  attende  a quei  piaceri , che  s’ha  eletto 
, per  fuo  gatto,  o fecondo  il  luo  gufto]R.eliquas  diei  par- 
tes  dekttanonibus  confumit,  qua*  libi  ad  fuum  arbi- 
triumeomparauit. 

Per  cinque  giorni  continui  ] Per  quinque  die* . 

La  qualità  de'  tempi  ha  gran  forza  ] Magna  eli  vis  tempo» 

. rum  • , 

Hàuendo  così  Bella  commodità  ,ouero , presentando  nifi 
così  bella  occafione]  Nattus  tempus  hocidoneum . 

Se  verràiò  nafeerà  occafione]  Si  tempus  erit . 

Al  noftro  tèmpo]  Hachominum  aetate.Memoria  nottra. 
Perifpatiodi  dieci-giorni]  Intercapedine  decem  dieruui  * 
Quattro  dì  fono]Nudius  quartus . 

Tre  dì  fónoj  Nudius  tertius . 

Pofdomani]perehdie . 

Vn  mefe,&  mezo]  Menfis  cum  difflidio  . 

Non  pattarono  molti  giorni  dalla  morte  di  colui  ] Non 
multisinteriettisdiebusabilliusobitu., 

Coftut  patta  trenta  anni]  Trigefimum  vita  annuo»  cxce- 
dit. 

Sù’l  primo  fonno]  Concubia  notte . 

Alla  primauer^] Verno  tempore. 
y’ha  fpefq , o confumato  dieci  anni  ] Decera  annos  afr 
furnpfit.*  1 . 

FJel  fine  della  primauera]  Sub  ver»  exitpm.  , , -, 

Per  pattar  il  tempo]Confumendi  ocij  caufa,CifUJ  .de  Ora. 
Pattarono  mol ti  giorni]Multi  interceflere  ches . . , ,,  i;-r 
Di  dì di  notte]  Die  ac  notte.  > . 

In  termine  di  quattro  giorni]  Intra  quatcriduum . 

La 
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La  mattina  fui  far  del  giorno]  Matut.iuo  tempore . 

Non  frette  molto  a uenire  ] Procedente  tempore  venit . 
In picciol tempo, ouero dopo  non  molto  tempo]  parui 
temporis  inteneóla  mora . 

31  tempo  mi  mancarebbe]Me  tempus  defkeret. 

Nel  ponto  della  morce]  In  vie*  exceflu , vel  articulo. 

Da  lì  a poco  tempo]Paruulo  deinde  incerpolito  tempore . 
Innanzi  tempo  dalle  leggi  determinato  fu  fatto  Confolo] 
Illi  confulatus  citerior  legitimo  tempore  datus  elt . 

Sù’l  farli  notte]  Initionoóìis. 

Pigliare,ò  toglier  tempo  ] Sumere  tempus . 

Domandar  terepo]Rogare  de  die . 

Dimandar  vn’anno  di  tempo]Portulare  deannua  die . 

Alle  quattr’hore  di  notte]  Quarta  no&is  hora. 

Hier  mattina  ] Heri  mane . 

Hierfera]Heri  vefperi . 

Apportar  il  tempo]  Tempus  obferuare . 

Venne  quel  tempo  poi]  Sequutum  eft  pofteail  tempus. 
Venendo  la  notte]  Subeunte  nofte  . 

L’ombra  della  notte  fi  va  feemando  in  punta  ] Terra;  vm- 
bra  in  mucronem  deficit. 

Inquefti  quattro  giorni]  In  hoc  quattriduo.  Cic.4.  Tufc. 
Su’l  mezo  giorno]  Die  medio,  vel  meridiano  tempore 
Pli.lib.i. 


E'  buon  tempo]  Serenus  eftdies.  rlin.lib.a. 

In  termine  d’un  annoj  Ih  annum.  ibid. 

Ogni  fei  bore]  Senis  horis.PJ.lib.z. 

Per  tantq  cempojTanto  aeuo.rli.lib.z. 

Dalla  mattina  alla  fera  ] Ab  ex  oteu  ad  occafum . pi.  Iib.7, 
In  tre  anni]  Triennio,  vel  trimatu.Pl.Ubi7. 

Da  che  fu  il  mondo]  Ab*uocondito.Pli.lib.7. 

Poco  e^li  è, che  uenne]  Proximo  vel  proxune  venit . 

Molti  faceuano  l’anno  d’uua  rtate]  Multi  unum  annum 
urtate  dctenpinab^nt.fl.lib^.  ‘ ;'n: 

Quando  la  luna  è vecchiaJSeoio  1 un*. ibidem  . 

quante  bore  erano]  Horas  à mequaefiuit.  Pii. 


ijé  , il  ;tem  po.  y f . 

Da  lì  a poco  tempo]  Modico  déinde  tempóre  ìr.teriè&o; 
Durare]  Quefto  è durato  fin’al  noftro  tempo]  Hoc  ad  no- 
ltram  viguit  aetatem.  Cic.i.Tufc. 

Dartempoafcriuere]  Tribuere  alicui  ocium  ad  fcriben- 
dum.Ci'c.deOrat.i.  0 ......  . 

Tutt'vn  giorno,ouero  in  vn  giorno  intiero]  Piena  die. 

Giorni  di  digiuno]  Feriaeefuriales . 

Mercordì]  Dies  Mercurio  dicatus . 

Mille cinquecéto  nouantatre]  Anno,  qui  eli  nonagelìmus 
tertius  fuper  mille/ìnaum  quingentefimum  . 

Mi  par  millenni  di  vederti]  Nihil  tam  mihi  longius,quàm 

te  videre.,  . 

Pattar  venti  anni]  Àliqutem  tranfgredi  vigefimum  annum. 

Valer.  Max.  " " ' ‘ ; V 

pigliar  tempo]  Sumere  cempus  ad  aliquidperagendum . 
Afpettar  il  tempo]  Temp  us  expedtare . 

Molti  anni  fono,chej  Mùnti  iurit  anni,quibus,8:c. 

Quando  è giunta  l'hora  -della  Morte]  Cum  diffolutio  cor- 
poris  imminet . ’ ‘ * 

Fra  pochi  giorni]  Paucis  diebus . 

S’auuicinail  tempo  del  noftro  partire]  Appropinquat  no- 
ftra  di  {ceffo,  vel  difceffus , 

Vi  vogliono  due  giorni]  Duos  dies  congruere  volunt . 

Hauer  buona  occafione]  Tempus  idoneum  nancifci . 

Al  determinato  giorno]  Ad  diem . 

Chi  sà  come  gireranno , ouero  anderanno  le  cofe?  ] Tem- 
pora qualia  futura  fint  quis  fcit  ? _ 

Il  tempo.m’ha  fauorrto]  Tempus  fuffragatum  elt  mim(cu- 
' ’iWdòntrarium)  refra&iatuta di . ' ' . - 

Affai  per  tempo]  Satis  matdrè . .u. 

La  ftagion  mi  ferue]  Tempus  anni  eft  idotieum  mini . _ 

Allungar  il  tempo]  Pròfogare  teP1Pus^-j Lll., , « - « 

Ih  termine  d’vn’antio] Tntra  annuito  . " ‘ ^ . 

Fra  tèrmine  di  dieci  giorni]  Intra  deòmumaietn . 

Dopò  lungo  tempoj  Lungo  deinde  interie&o  temporfi  ' 

A tempi  noftri]  Hoc  fecitfoi  vei  temporibus  nolttiS . 

Perder  l’occafione]  Omictere  occafionem.V.M. 

* ^ Di 
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Di  età  di  quaranta  vn’annò]  Altero,&  quadragefinjo  actar 
tis  anno.  Suet  de  Augutlo. 

Di  quattc’anni . E (fendo  di  quattr’anni  perfe  il  padrei 

Quadrimus  patrem  amifit . Suet.  

Qoartfima]  Quadragintadiale  tempus . Dies  Cinerales  , 
& Cineralia . , . , ‘ 

Anniuerfario  d'vn  morto]  Dies  tuortualis.  Infériae. 
Quella  Pafquà]  Ad  refurre&ionem  dominicani . 

Spender’  il  tempo]Conferre  ocifi  ad  aliquid.Cic.i  .de  Or. 
Fino  alla  fera]  Vfque  ad  extreraumdiei  tempus.  Cieer.  i. 
*.  deOrat. 


LA  FÒRTVNA,  CIOÈ'  ACCIDENTE,  ; 
*;  . che  può  auucnire,  &nò.  ^ _ 

Noncomìncia  fortuna  mai  per  poco,  quando  vn  mortai 
prende  a diletto,  e giogo]  Fortuna  numquam  illura  re- 
. linquit,quemfenKlcfpit  vigere . ' 

tti  buona  fortuna]  UH  fortuna  afpirat . 

Eller  in  man  della  fortuna]  Ex  fortuna  aliquid  pendere. 
Quello  è fuccdfo  a calo]  Hoc  fortuitum  videtur. , 

Ancor  dura  la  fua  feiagura,  o difgratia]  In  eadem  eft  cala- 
mitate,vel  infortunio. 

Non;fì  può  andar  contra  la  fortuna]Contrafortunam  fiu- 
mana moliri  non  potell  indullria  . 

Quel  eh’ è in  man  della  fortuna , farà  gouernaro  dal  tem- 
po, Se  regolato  da  i ooliti  configli  ] Quue  funt  in  fortUr 
i na , temporibus  regentur ,,  Si  confili  js  noltris,prouide- 
buntur.  ' < t V 

Per  mia  buona  forte  auenne]  Meo  felici  fato  contigli. 
Hauendo  voluto  la  fortuna]  Cum  cafus  tuliffet. 

Ò bene,  o male,  che  Venga  ] Qux  res  eumque  cadent , 
Colini  ha  buona  ventura,  o fortuna  ] Homo  eli  optimae, 
" vel  bónaecoiiditionis.  -,  ,*»  • , Y 

E1  di  baiTa  fortuna]  Paruar,vel  huroilis  conditionisèll.. 
Hacattiua  forte]  Eli  male  cond»tionis , vel  mala  in  eum 
fortuna  fatuic.  . . 
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Quello  è flato  vn  cafo  titano  ] Magna  hafc  fuic  perturba- 
f tio rerum.  _ . • i: 

Hauerla  fortuna  fauoreuole]Experiri  hilarem  fortunae 
vultum..  "t  ' 

Veu^faVta/comefìfudl dire, cioè fucceder bene]  Euen- 
tum  refpondifle  confitto . 

VolfelìffórtUna  buttarmi  in  mezo  delle  difcordie  ] Iecit 
quidam  cafus  caput  meum  in  mediam  contentionem . 

Quelld  l*ho  Hauuto  per  forte]  Hoc  fortitus  furti . 

La  fortuita  in’è  fauorcuole  ] Meis  opt3tis  fortuna  refpon- 

Se  la  fortuna  volette]  Si  fortuna  ferret . (det. 

Per  queflo,chc  nouamente  è fucceffo]  Hacrenouata . 

Ritfdiiarfi  in  miglior  fortuna]  Èffe  in  meliori  fortuna. 

Gli  è toccata,o  venuta  vnà  buona  ventura  ] Haud  peflimc 
cum  i Ilo  a<5tum  eft,  vel  optimè  cum  ilio  attuiti  eft. 

La  fortuna  ha  voluto]  Fortuna  perfecit . 

E' sbattuto, o trauagliato  dalla  medefima  fortuna] Pari 
fortuna  abieótus  ell,vel  eadem  fortuna  prcfius . , , 

Effondo  in  buona  fortuna]  Fortuna  fuffragante . 

Là  fortuna  l’ha  condottò  a tal  termine]  In  eum  cafumil- 
luip  fortuna  demifìt . 

Così  volfe  il  fuo  dettino]  Eius  fatum  ita  tulit . 

Per  buona  forte]  Felici  fato . 

La  fortuna  per  dar  maggior  percofla , aiuta  altrui , dou’è 
manco  fpcranza]  Fortuna  quò  vehementius  noceat,in- 
fperatiusprodtft . 

Perdifgratia,o  in  mal  punto]  Dirisaufpicijs . 

Sempre  ha  hauuto  buona  fortuna]  Semper  expertus  eft 
hilarem  fortuna»  vultum . 

Per  difgratia,o  mala  forte]  Peftifero,  vel  miferabili  fato. 

Sempre  fortuna  và  cangiando  fole]  Semper  mortaliuiri 
negocia  fortuna  verfat. 

Felicemente , o in  buon’hora]  Foelicibus  aufpicijs  rcuius 
anrithetum eft . Dirisaufpicijs; 

Incolparla  fortuna]  Aliquid  fortunae  neforreacceptum. 

L'èandafàVota.ó  nò  li  riufcì]Fortuha  minus  eiadfpirauit. 

Iqftabil  fortuna]  Fortuna  yarians . 
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Li  venne  vna  gran  collera , o ftizza]  Magna  eius  ammum 
occupauit  iracuodia,  vel  idomita  eum  lubijc  ira . 

Si  lafcia  trafportar  dall'ira]  Ad  iram  flagraci  animo  fértur. 
Ha,vn  gràd’affanno,  o cordoglio]  Maxime  animo  a ngitur* 
Hauerdifpetto]  Angi. 

E'inftabìle]  Parum  conftans  eft . 

Ancor  non  gl’ è paflatoquell’humorel  Adhuc  in  eadem 
fentencia  manet . ' - 

S’ha  meffo  quello  in  cella  ] Hoc  paenitus  illi  infedit,  vel 
inhaefit.  ' * 

Por  da  canto  il  dolore]  Abijcere  doloretn . 

A colui  è pallata  la  collera]  Furor  in  ilio  deferbuit,vel  de- 
fatui  jt . ■ 

Mi  fé  molto  alterare, o {lizzare  J Furorem  raihi  addidit.Me 
coramouic,yel  incendit,mihi  ftomachura  fecit,mouic. 
Gauar  della  fantalìa]  Aliquidalicui  detrahere. 

Scemar  il  dolore]  Diminuere  dolorem . 
lo  non  partecipo  con  niuno  il  dolore , perche  è reftato 
tutto  a me  ficlTo  ] Dolor  meus  cum  nemine  communi* 
carur,  uamad  meipfum  relatuseft. 

Non  li  può  dar  pace , 0 li  difyera  della  morte  del  marito] 
Sui  viri  mortem  fertitnmcd  era  eius,  vel  impatiencius  i ' 
Hauendo  perfo  la  fperanza , fi  voleua  ammazzare]  Spe  in- 
cifa,moliebatur  libi  confifcere  mortem. 

Quello  dà  più  dolore]  Hoc  augeè  dolorem . 

Dolerli  in  particolare]  Dolere  precipue . 

Maggior  è il  crauaglio,che  ne  dà  la  paura,  che  l’iftefla  c*- 
la,che  temiamo]  Plus  eli  in  metuendo  mali,  quintili 
ilio  ipfo,  quod  timetur . 

Rinouar  il  defiderio,  e*l  dolore]  Defiderium  refricare , 8 1 
dolorem . 

Lì  comincia  a pillar  la  collera]  Lenitur . 

E' di  fperato  affatto]  Omnilpc  falutis  eft  orbatus  ,*  delti* 
tutus. 

Cerne  pcnfi  tu  che  li  librammo?  Quem  putaséffe  eius 
aniinum  ? • * 

■ " ' , ■ H 4 Se 
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Se  quello  è difetto,  confelfo  d’hauerlo]  Sihocvitiumeft* 
,,  eo  me  non  carere  confìteor  . -,  ..  . * 

Volgerli  qualche  cofaper  la  mente  ] Aliquid  commemo- 
rare 

ti  venne penfieroj  Cura  illuni  fubijc,  vel  in  cogitacionem 
, cecidit. 

Ancor  nó  gli  è paffato  quell’humore,o  frenslia,  ouer  non 
è tornatola  fe]  Adhuc.  ad  lànicatem  non  redijc  . 

Non  poter  hauer  patientia]  Aelìuare.-  : , 

- Ha  abbaila  to  l’ale}  Illi  cecidit  anùnus.  - ,• 

Tornar  in  fe  lidio]  Colligerefe. 

E'  trauagliato  come  fei  tu]  Curis  tibi  file  refpondet  . ; 
Vfcir  fuor  di  fe  lidio j Exire  è poteftate,de  ratione,de  con- 
lilio, vel  de  mente . 

Gli  ho  fatto  palfar  quella  intentione]Eum  a propofitofu- 
gaui.  ' 

Collui  mai  li  vede  ridere]In  Trophonij  vaticinatur antro. 
Quello  può  moltoinlui]  Hocmukum  ineo  valet. 

Quello  loffi difperare , o morire]  Hoc  eius  multum  fodi- 
„ catanimu.m>  peruellit.  . ..f  , • 

Di  quello  non  può  hauer  patientia  ] Hoc  iniquo  fert  ani- 

(’  ino  » i , • 

Dimandar  alcun  perche  flà  di  mala  voglia]  Ab  aliquo  cau 
famlifcitarimadlitix.  , 

Io  m’alterai  molto,o  mi  rifentìj]Magnus  animi  mei  fadlus 
eflmotus. 

Lafciar  andar  la  collera]  Funditus  perdere  flomachum. 
Andar  in  collera]  Exardefcerealiqua  re  . 

Sentir  difpiacere]  Exaliqua  re  màxima  molellia  affici. 
Colini  fe  ne  và  molto  allegro,  ouer  dà  fegno  d’infinita  al- 
legrezza]]fteincedit  omnibus  lxtitijs  . 

Ha  vn  grand’affanno, o trauaglio]  Eli  imrifice  follicitus. 
Quelli  dà  vn’dtremo  affanno  ] Ea  cura  vehementidime 
* eum  follici tat.  . • 

E'  in  collera,8c  ride]  In  llomacho  ridet.  , . 

Non  ti  ^b^re  j N,e  monca  re.,  . • • • 

V’è  nata  vna  foi  pi  clóne]  Suipicio  nattdl . < 
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L’èbcn  da  ridere]  J^djendum  ed.,  t . • ./t 

$ono  in  gran  faftidio  di  quello]  Hac  de  re  fumv^ldeipUi.. 

C1C  US.  . « « s 1 t * f * ^ n|’  \ * » « * i .*  i ì*  i 

Sempre  li  vanno  perla  teda  cattiurpenfieri  ] Nibilnifi,^ 
iiccogiuv-.o 

Io  era  mezo  in  collera]  Eram  cibi  fub  iratus..  ; (iFi 
S’è  molto  aitrillafo]  Magno  eft  n^pe^ore  affe&us-  .-0ì^M 
Tutti  due  defi deraiw  di  far  la  pace  ] Vterque  reditutnq  ili 
gratiam  expetunt.  ..  \ J ; 

Quello  Jidà  fa(tidio]  Hnc  illuni  morda . * . - ;\  j 

Non  poiTo  ien  tir nominarlo]  fcius nomen inuitus audio. 
Quello,  m’ha  fatto- dppire]llludextimuL 
Fondar  la  fperauza]  pónerefpem,  . . 0 -Y,  . , 'j 

Chefontafia  e’è  valuta  per  la  teda?]  Quid  nana  cibi  ueni$ 
inmentem?  ' , [■ 

Riuolgere  il  pianto  in  gran  xifo]  Gemitum  in  maximos.ri- 

„ fus transfert*.  Y , l ••'imValA 

Quelli  m’ha  tenuto  in  continuo  trauaglio,  ouero  m’jiafat 
. frodar  inquieto ] Nunquam  pcrijlum  quietusfui  ^ 
t-ffer  in  grand’affanno]  Magnani  follicitudinem^curamuè 

Non  fai  mai  altro  cnc  p.angere]  Sóluittìr  lu£tu. 

Ridere  fci occameptt  j Pro fufiuscacliinnari.  -r 

Codui  per.  ogni  minima  cola  ride  tanto  difeoncìamente  , 
che  par  vn  cauallò , che  annifrifca  ] Leuiflìma  de  caufa 
...  hlefojjUitur  in.r  ifum  ìncptufiuium , hinnitui  equorura 
fini  ih  ni . ' . . r, Y,  , ’ .V:  ' 

£ntro  i p tanta  rabbia]  In  tanram  rabiem  verfus  dii.  j 
L'andato  in  collera Jlmpuìfus eli  in  iram. 

Gii  è pallata  quella  vogiia]  Solutus  e fc  ilio  defiderio. 
Pigliarli difpiacere,o,faftidioJ  Laooraréde  aliquare. 

Ho  in  odio  me  ftefloj  jyiihi  quidem  ipfi  diipljcto. 

L’ira  abbaglia  la  incute]  ira  precipitar  menccm,  perforiti- 
.eie.  V*  : • • , > 

Li  venne  da  ridere]  Rifu  excitatuscft.  . N 

Gli  è pallata  quella  marauiglia]  illà  admiratio  eiexcuda 
cìc.  . - - 
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Mi  fè  piangere]Lacrymas  mihiexcuflìc. 

Molto  dolcemente  filamento,  piangendo  del  fuo  fiato]  1 
Nimia  iermonisjfuauicace  fuum  fiacum  deplorarne . 

Vfcir  f aof  di  fe  ftefib]  Excedere  mente . 

Cauati,  o leuati  dalla  cella  quella  catti ua  fantafia  ] Defitte 
ab ifiamiqua  mence. ‘ 

Molto  tempo  pianfe  la  morte  di  quello  con  abondantifó- 
- me  làgrime]  Per  plures  dies  eius  mortem  magna  lacry- 
marum  copia  deplorauit. 

lofio  fraterna,  &lperanza  ] Animus  meus  inter  fpem 
* pendet,  & metum . 

Viue  con  diremo  dolore] Precipuo  dolore  angitur . 

E'  in  gran  penfiero]  Eft  ueliementer  follicitus . 

Prender  cordoglio]  Moleftiam  trahere  ex  aliqua  re. 

Quelli  m’ha  fatto  pattar  la  fantafia,cioè  l’aifanno][lle  ani- 
“ mummeum  afollicitudine  abduxit. 

Alcuna  volta  fi  fuol  pigliar  la  fantafia  pe'l  defiderio , che 
**  communemence  fi  fuol  dire.  Me  n’hafa;topaffar  la  fan- 
tafia?, cioè  il  defiderio]  Animum  meum  a cupiditatc 
iftius  rei  abduxit. 

Far  uenir  la  voglia]  Ingenerare  alicui  voluntatem  alicu- 
iusrei.  ...  ..  ' ‘ ; 

Difgombrar  l’animo  da  ifaftidij]  Animuleuaretiioleftijs. 
Sentir  affanno]  De  aliqua  re  grauiter  molefteque  terre , 
vel  cruciari . 

Non  ha  potuto  riceuere  maggior  dolore  ] Ad  eius  dolore 
nihil  addi,  vel  adiungi,vd  accedere  potuit . 
l’animo  mio  è tanto  auezzo  in  sì  fatte  cofe,  che  già  v’ha 
incominciato  a far  il  caIlo]In  his  rebus  tam  exercitatus 
efi  animus  meus,  vt  caliere  incatperit . 

E1  acquietato]  Nunetranquilliori  eft  animo. 

In  tal  maniera  è aggrauato  dal  dolore , che  a pena  lo  può 
foffnre]  ltaoppnmitur,  ut  vix  dolori  refifiere  poffit . 
Quello  l’affligge  ] llpc  euin  frangit . 

Sta  molto  arrabbiaci)]  Conficiturcuris . 

Si  truoua  molto  afflitto , ouero  in  diremo  dolore  ] In  lu- 
duj&fquallore  efi. 

Io  vorrei 
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Io  vorrei  effer  quello  ] Illum  me  effe  cupio . 

La  morte  di  Celar  l'ha  molto  afflitto]  Csefaris  morte  eft 
grauiflimèaffli&us,vel  fra&us. 

Darli  in  preda  al  dolore]  Dolori  fuccubere,vel  indulgere. 

Sento  grandifmna  allgrezza]  Scotio  me  cumulari  maximo 
gaudio . 

Hauer  qualche  cofa  per  la  tefta]Effe  commotum . 

Quefto  molto  m’annoia , o trauagliajHoc  eft  mihi  magnx 
curx. 

Sdegnato  ] Trx  plenus . 

Star  trauagliato  nelvoltOjOsbattuto]gerereconfufioncni 
invultu»  . ' , 

Stardi  malauoglijr]  Confli&ari . 

Nonsàtrouar  ifpediente  ] Suo  confilio  defe&us . 

Li  uenne  vna  bizzarria,©  furia]Subito  métis  impulfuCon- 
citatus  eft . , 

Hauergràn  defideriojSummacupiditate  ferri. 

Li  uenne  le  lagrime,  oli  uenne  da  piangere]  Lacrima  eì 
exciderunt. 

Si  lafcia  uincere  dalla  paffìone}  Haud  moderate  utitur af- 
ferri bus  fuis . 

E*  molto  sdegnato  ] Maxima  eft  indignationc  accenfus . 
Indignàtioneardet . 

La  colera  di  Mario  fi  sfumò  in  fe  medefima]  Ira  M*rij  in  fe 
ìpfacoìlapfa  eft . - " 

Si  cambiò  nel  volto  ] Volturi!  in  eodem  habitu  nonconr 
tinuit. 

Andar  in  colera]  Iramaccipere. 

Effendo  venuto  a parble , ouer  a contefa  li  diffe  uìllania  ] 
Orta  altercatione  eum  conuicio  ìacerauit . 

Fa  ria  piangere  i faffì)  Lapidibus  excuteret  lacrimas . 

Risentir  ti  di  qualche  cofaj  Aliquid  minime  file  ncio  ferre. 


PADRE,  ET  LA  MADRE. 
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Far  diuentar  il  figliuolo  huomo  da  berte  J Filìutrt  corrige- 
ieadfrugem.  * \ ~ " 

, Tener 
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Tener  baffi  i figliuoli,  cioè  non  farli  pigliar  animo , ouero 
fargli  ltarin  cerueilo,o  a fegno]  Premere  natos . 

Il  figliuolo  è il  fuo  occhio  deliro]  Filium  fcrt  in  oculis/ 
Tuo^  figliuolo  è tua  uera.imagine,  non  men  del  corpo, che 
dèll’animo]  Filius  tuus  cft  imago,  & ccrporis,^  animi 
rui. 

Li  vuole  tutt’il  fuo  bene]  Eum  vnice  diligit. 

Hauer  confolationeJVoluptate  affici.  > 

Menar  il  figliuolo  per  la  mano]  Filium  trahere  marni. 
E'andato  in  collera  col  figliuolo]  Filio  fuccenfuit . 
E'ingrantrauagliopercagion  del  figliuolo]  De  filio  ni- 
' miumellfolicitus . 

Hapoftofuo  figliuolo  a feruire  vnachiefa]  Filium  fuum 
templi  minilteriodellinauic.  . , 

Alleuar  i figliuoli  chrillianamente]Filios  religionis  Cbri- 
flianaecultu  educare . 

I padri  debbono  dar  delle  virtù  a i figliuoli } Parentes  o- 
portet  fe  liberi  s magillros  praebere  virtutis. 

Far  lor  la  guida]  Eisfe  praebere  ducem. 

Mandare , o mettere  il  figliuolo  allafcola  d’alcuno  } Tra- 
dere  filium  in  difciplinaraalicuius.  • 

L’ha  prefo  per  figliuolo]  Carpir  illum  gnatum. 

Non  dar  materia  da  ragionar  de*  fatti  tuoi  J Cura  vt  de  te 
nullusfit  fermo. 

Gli  ha  dato  la  cura  de’fuoi  figliuoli]  Filiorum  fuorum  cu 
ram  ei  demandauit . f ^ 

Halafciato  il  figliuolo  haerede  vniuerfale]  Filium  reli<juit 
ex  affé  haeredem.  ' 

Trouar’vna  balia,o  nutrice  al  fanciullo]  puero  procurare 
nutricem.  " 

Se  Dio  ti  guardi , o fajjui  tuo  figliuolo  1 Per  caput  fili;  tui 
te  rogo.  . .*  4 .i  . ;; 

Non  può  veder  il  figliuolo]  In  feftus  efl  filio . 

Fabio  èil  mio  occhio deliro]  Fabiusdchtiae  me*. 

Quello  non  t’chonore,  ouero  nota  e da  vn  par  tuo  ] Hoc 
non  elite  di  gnu  m. . 

Ogni  dì  fi  và  placando  della  morte  del  figliuolo  ] Quoti- 

...  ' 'diè 
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IL  PADRE,  ET  LA  MADRE.  zoy 
die  remiflìus,  & placatius  fert  moi  tem  fui  nati . 

Leuatimi  dinanzi  a gli  occhi]  Recede  ab  ocuhs  mcis. 

Ha  t ffcminato  quel  fanciullo]  Puerum  ilium  cmolliuit. 
Halpclo  di  gran  danari,&robbeafarli  ìnfegnareJAmpIas 
pecunias,fortunasquein  ilio  erudier.do  infumpfìt . 

Date  non  n’ho  frutto  alcuno]  A te  nullum  espio  frudéu  - 
Contentarti  figliuolo]  Aliquid  fiiio  gratificar! . 

Mio  figliuolo  è entrato  in  diecianni]  Filius  incus  deci-  ' » 
mum  attigrc  amurm,  vel  mgrefius  cfi.  - 
Non  v’è  ordine  , che  fi  polla  correggere , ouer  mettere  sù 
la  ftrada]  Temperali  minime  potei! . 

Aquelì’haprdd  più  affettione ] Magis el!  dedi tus illi.  _ 
Mio  figliuolo  è fatto  huomo  grande]  Filius  meus  in  ui- 
rum  adoleuit  afe  corroborarne , vel  eli  grandiornatu 
fa&us. 

Quello  è tutto  il  mio  behe]  Hiccft  mel,  delitiacq.  mep . * 

Ama  il  figliuolo  di  tutto  cuore  ] Filium  ex  animo  diligit , 
vel  ex  roto  pedore  . 

Và  a letto]  Confer  re  dormitum,  vel  difctdecubirum . * 
Vorrei,  che  attendelfi  con  ogni  tuo  sforzo  al  beneficio  del 
la  cala]  Tota  mente,  ommq.  animi  impullu,  vel  impetu 
in  res  domeliicas  incumbas  velini  . 


Ninna  cofa  ti  potrà  efler  di  maggiore  vtilità  , & hono^e  ^ ,r 
Nihil  dfi  quòd  tibitnaiori  frudqi , gloriaeque  effe  pof- 

dt  ' . . • ,f'  ’ ' -•  ' : ’ - .1  Is.  •* 


fìt  ' • : ' . !.. 

Ccttuilia  il  nomerei  Zio]  Hic  ftltitn  infnnculum  nominé 
' refert.  ’’  " \ ‘ > 5 ' ‘‘i  •l:‘r  ' . 


Se  l’ha  prefò  pergenero]Generum  fibi  afeiuit'.  a 

Quelli  ha-piùtempo  di  quelli  ] Hic  illuni  peate  antecelKt 
T rouar  le  cofe  a buon  tempo]  Salua  omnia  offendere  • ' ' , 
Earprourfione  dìlegne  fecche  ] Arida  componere  ligna } 
- vel  corti  parar  e.-  ’ *';•*’  “■  M 

Proueder;fiJ  Parare fubfidia'ad aliquìd.''1  • ;ji  ' ""J 
L’affe  t ridde1 /t’tràn n o i padri  veffo'i  figl'tioH  è gràdiffirrià^ 
Patri]  affeftusi'unr  potentifljmi . ,y'  J , 

litfeiafi  rt'Wftarilè'nto  qudttìd  bdfil'ài'figli  òolo]  A liquiditi 
cd^mento  legare  filio. 

Gli 


io6  , IL  PADRE,  ET  LA  MADRE.; 

Gli  ha  dato  commodità]  E’i  potellatem  fecit. 

Fu  marauigliofa  la  patientia  > c'hcbbe  verfo  il  figliuolo  3 
Admirabilisin  filium  fuum  patientia extitit . 
Lafciaralcuo’herede]  Relinquere  alìquemhaeredem . 
Dani  figliuolo  in  adottione]  l ure  adoptionis  filium  tranf* 
ferrein  farnil>am,velgentem  alicuius,&  libi  denegare. 
E'rcllatopriuodi  due  figliuoli  ] Duobus  filijs  fpoliacus 

Cibligala  vita  Tua  per  la  faluee  del  figliuolo]  Pro  falute 
fili}  deuouet  f 

L*ka  lafciato  tutore  di  fuo  figliuolo  ] Suo  filio  eum  turo- 
remreliquit. 

Pfouer  la  tutela]  Gererealicuius  tutelarti . 

Sei  tu  nato  per  vfar  fuperbia?]  Es  ne  fuperbiat  natus  ? Plin. 
lib.7x.36. 

pagar  la  mancia]  Alicui  erogare  munus,vel  ftrenam. 

Far  voto  di  por  fuo  figliuolo  a*  feruigij  di  Dio]Vduere  gna 
ttim  Deofamulum. 

pigliarli  figliuolo  perla  mano  ] Manu  filium  praehédere*. 
I Cic.i.deOrat. 

IL  FIGIIVOLO, 

Raffomiglia  al  padre]  Vultum  refert  patris. 

H onorar  il  padre]  Honorem  habere  patri . . r 

E-ipjgratia  del  padre]  Qbtinet  patris gratiam,  vel humaoi 
tatem,  vel  florèt  gratia  apud  patrem. 
l' uenuto  in  difgratiadel  padre  ] In  patris  indignationeni 
:incurrit,vel  eli  odio  patri,fubijt  odium  patris]  Eli  alie- 
“ iius  a beneuolentia patris'.  , , , . V ...  %i  Ct 

E*pacificato  col  padre,  ò ritornato  in  graffa , oder’ha  fiat- 
: to  la  pace  col  padre  ] Patris  voluntaseft  e^recqnciliata, 
vel  cum  patre  in  gratipnvredijt . i ‘ 

Far  filar  mal  contento  il  padre  ] Commotum  Oddere  pa- 
trem,vcltriiìcm . *' ' ~ ... 

Tutta  la  robba  viene  à lui] Omnia  bona  illi  cedu{ir,ad  eum 
redeunt.  ’* 

i«L  ■ " Ha- 
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IX  FIGLIV  O l O 4 ao7 
Hiuera  male]  Moiette  ferre. 

No  n ha  difcretione]  Caret  vfu  rationis.  r 

0 che  bella  difcretione]  O prardarum  rationis  vfum  , vel 

hiccine  rationis  vfus.  , 

E'  venuto  ne  gli  anni  della  difcretione]  Vfu  rationis  eft 
pr*ditus,velad  yfum  rationis  peruenit.Sapere  incipit. 
E'ftaco  battezzato  ]Baptifmo  ini  tiatus  eft. 

creiimato]  Sacro  crifmate  confirtnatus  eft . 

Quel  fanciullo  è fenza  tnalitia  ] In  illius  pueri  noentem  da 
lusnoncadit.  . ~ • . v.,,,*  . i ^ - : rx I 

Tornar  al  vomito,ouero  tornar  al  fuo  vfacocoftuipe  ] Ad 
fuos  redire  mores . : ..  f.  - 

Conofcc  male , & bene]  Inter  bonùm’ , &majun*  difcer-t 
nendi  vim  habet . . . . .r,  > 

Tuo  figliuolo  è mondano,  ò prete?]  Filius  tuus  eft  ne pro- 
fanus,an£acrisinitiatus? 

Portare  ò far  honor  al  padre]  Patri  impendere,  vel  cribue- 
rc  honorem . 

1 fanciulli  han  poco  giudicio  ] Pueris  indi  maxima irabe* 

cillitas  confilij . « , 

Pigliar  le  cofe  al  contrario,  ò al  rouei  fcio]  Coniìlia  prae- 
pollcre inire . . w -•  ; • *► 

E'  figliuolo  di  famiglia, cioè  fottola  podeftà  del  padrejÈft 
mancipatus  poteftatipatris,cuius  contrarium  ett, emani 
cipacus.  , . 

S’accorfe,  che  tutti  gli  erano  dietro  con  le  male  parole  ] 
Senfir  fe  ab  omnibus  vapulare  fermone.  . •/ 

Il  padre  gli  ha  dato  tjueft’animojficurtà^iicenzajp  baldan- 
za] Per  patremilli  hoc  licet,  vel  fibifnmpfif,.  • . > 
e'  nato  di  sì  nobilitala  famiglia , che  ni  uno  ii’ha  noticia  ] 
Tarn  fummo  ortus  eft  genere,  vt  filius  flccerrac.  M 

E'alleuato da  villano]  Agrefti  vita  nutritns  eft.  v;  v 
Ha  più  di  venti  anni  ] Natus  eftmaior  viginciannis. 
E'ilpiùpiaceuole  fanciullo  del  mondo]  Nihilpuero  ilio 
fdliuius.  ■ ■ ir^ 

Haucr  origine]  Alicui  genus effe  ab  aliquo . 

Coftui  hauendocon  poca  diligenza  gouetnaco  il  fuopa- 

crimo- 


Wt  . Vi  -vi  6 1 T V OlL  ò: 
triniamo  con  ifpefe,  &gran  perdite  TWfacèÒ  andàr  tri 
fumoso  l’ha  diffipatojbfc  fu  imi  patrirtìóniunsparum  di- 
^''ligemenadmhiiftrarfirn,magn>«  faYnptibùs,  yqueiaòhi 
nsexinaniuitjveldinìpauic,  pcrdidrt  i ■ 
tìa  f cottami  del  padre, non  degenera  dld  padre^Patris  ob- 
«’i’Éifctet  mores.  In  mala*» , & bónani  piVcrn  fumi  poteft. 
Sempre  fa  and  rrin  dótte ra,otfer {lizza r la;r.iadre]  Matrem 
femper irakiCenfdit . * ‘ ■ . iz  • ■ 

FarFèflfeqiiiè-àl  padre]  Patri  ffinébi^ràfftàre  nociuta. 
Dal  fuo  fratello  più  grande  ha  hauuto  la  parte  della  here- 
f idità^èPpadre]  A iratre  natu  thàrare  paterna:  ha:redita- 
tis  portionenfi  accepie . .■i’- 

Defrdéf-Jt  la  mòrte  ai-padre]  Patri  imprecatur  dxitium. 
Conformaifì,ouer’accommodarfi  fecoh'dóla  volontà  del 
padre]  Conformare  fe  ad  pacri$:voluntatem . 
Diuenrarhuomo  da  bene]  Reciperefeadfrugembonam  . 
Mio  padre  è-’ahcor'Viuo  J Meus  pater  àdhucin  humanir 

aSÌC*  ■ . - ' ;■  •' 

Dare  ò àppéftàr  trauagliò  al  padre]  Patri  afferre  follici-* 

tudjnem . • . : : 

Dare  fpefa  al  padre  ] Patri  afferréftimptum. 

Laitardo  di  vii  l'angue]  Damnato  cpitu  ignobiliterna- 
tus.  " ■ • c • . 

E'  di  belliflìmó  afpetto , Se d’àpparenza  nobile]  Puer , eft 
eximif , yel  excellentis  formj , & liberalis  habitus*  vel 

I forma:  igms,& egregia:  indohs.- 

Manca  di  quel  debito  honore,  che  dee  al  padre]  Debitum 
'minus]tafri  honorem  redit . 

Pregatile  muoia  il  padre]  Votisexitiumpatris  expettt . 
Quello PtóHauUto per  heredità  ] In  nomine  hsredicans 
.habuit.  • ' ' ; V 

II  tefiamentodi  mio  padre  non  è valido]  Mei  patris  tefta- 

mentimi  non  efllegitimcfaéfum.-  : 

Annullare,  ò tagliarlo  ] Rtfdndere  . : 

E' flato  approbato  per  buono]  Ratummanfìt.  4 

E'  flato  pollo  dal  prencipe  in  pofTeffione  de’beni  paterni . 
Princeps  decretò  fuo  in  bona  patèrna  eum  ire  lòffie , 

‘ • > nel 


r w' 


; IL  f IGL  O l O.  *©£  V 

%y  vel  reftitaitin  bonapatema  * .>v ' -- 

r'  figliuolo  legittimo]  l'iliu^  eli  proprio  i me  .procreatiti . 
Mttt  ere  in  polfdfipne]  Dare  poflcllionem  alieni . , .>■> , :z 
XjIì  è parente]  hit  t i fanguine  coniunètuy , preximus  » V^I 
t.  conianguinitite  p.ropinqups  ‘ i 

Cominciar  a farli  grande]  Àppropinquare.5|jnltae  ^ratJ- 
Somiglia  al  padre]  Patns  fimiiitudinem  ir,bet.  Pii.?,  c.j>. 
Rado  migliar  lì  alpadre  ntdl’eU'er.:valare.l  » utile  coll  della 
guerra]  paterna:  virtutrs  in  rèbus  beiiitis  indoiun re- 
tare. ’ ■«  .•  M 
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• • • . ...  > 

fattene  per  fua  legittima  conforto}.  Fari  Sabet  loco  in** 
fix,&legitimae  vxoris.  3. . ';j  S ; * r*  jv. 

Con  quella  hebbe  due  figliuoli  ] tx  i!ìa(duos  iulc  .pit  dì-  . 

c IlOS  • . . ; ‘ ; t . *.f  ..7  : ‘?C  '*  £• 

Hebbe  due  figliuoli  Pvn  mafchìo,  SÌ  ì’aitr^ftjrritna  ] Duos 
habuit  fiUos  ^jalteruni  vinta  ììJ  #P<*  * / $<*««1  vero  ftì& 
mineifexus.  * 

Ha  vna cactiua  moglie]  Pran^  coniut  ót^s-eW -3! >1  ieri.  Si 
Ji’ pacificato  cpn  -iamogli, .]  i,  .u;m  y#ar»/S-  fn  j-vwir-  • oH 
Non  ì'eiTendo  rimalto  ni  un  figfippl^inaiwhnr  ’.i  diìppfpdi 
; . accom  pagnq  xfi  wi’  ai  cra.vpjta.j  yunvvinii.s  fiu.p’sei  nul 
.lus  fuperédetjiceruin  ad  coniugium  animum  adtecir.. 

J.a  dimandò  per  moglie  al  padrd^^p^P^^^tijSìP 
coutil  Cium  • |j'  . ì , - . * . k-  * ' ~ i - *•  ■'  i 

Udendogli  data  accodata  la  mog  ie , cfoe  Vhsjoetfe  fatto  le 
corna,  come  qM^jeh^ra  mp^fijfpfpvt^ofo  l'an&ma&ò  • 
.•/yxoren*  adulteri]  cri mine , ; iqfwifi  :(uip*cU*.s  Vff 

earn  ue  medio  luftulit.  c . 
tTor moglie]. §u^résvx^ep^lk  j.  tjrtt  ...  . . 

S’ha  goduto  la  moglie  di  c.olui,g!i  ha  fatto  Scorna} Jfijius 
u cubile  inu*c.  r- -, , *rl.  .. •{ 

Il  matrimonio  fanto  non  fi  dee  (prezzare , nè  manente 
, : trattare]  lugalia  facr*  n^fperne^d^nec  ipii*rk>sè  futf 
tramanda.  45  . 

O Non 
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%ìù  i Ima  rito.  1 

Non  ht  conòfciuto  mai  altra  donna, che  la  móglie]  Vfum 
- ■ veneris  intra  coniugi?  cantate  femper  claufum  tenuic . 
Maritato]  Alligatus  alicuì  matrimonio. 

Ha  ripudiato  la  moglie  ] Vxorem  dimifit , repudiauit , re- 
pudi j nota  affccitidiuortium  fecit>vel  vxorem  raatrimo 
nio  multarne. 


LA  MOGLIE. 


Ha  vna  gran  dote]  Ampia  dos  eft  illi . 

Afpetta  vna  grande  heredità]  Ampia  illi  hzreditas  eft . 
pi  più  fe  li  deue  r ettituir  la  dote  ] Accedic  reftitutio  illius 
dotis  fadenda . 

Gli  ha  prometto  in  dote  died  mila  ducati  ] Decem  millia 
aureorum  ei  dotem  dixit . • 

Xi  fece  due  figliuoli]  Duos  ex  illopeperit  filios  .• 
fu  annegata  dicono  in  vènetia,cioè  mal  maritata]  Nup» 
lìtmenfeMaio.  •* 

Non  è maritata  fecondo  la  fuatonditione  ] Haud  prò  fu* 
•' conditone  nupfit. 

E*  morta  neì*parto]  Petijt  ex  parta. 

Ho  intefo,  che  due  anni  vifle  dopo'l  marito  ] Duos  anno* 
fuperftitem  fuo  viro  vixifleaudiui.  ! : 

Ha  dormito,ouero  è fiata  cori  vnl altro]  Vfurpauit  duplex 
cubile.  - -"J  : 

Ha  partorito,  .e’1  bambino  è venuto  co  i piedi  innanzi  ] 
Peperit,atinfansin  pedesproceflie. 

Si  è fconcia  d’un  fanciullo  di  quattro  meli]  Quattuor  me- 
; fium  infaneem  immaturo  partu  eft  enixa.  ’ 

X’alleuò  come  fufie  fuo  figliuolo  ] In  mòdum  fili  j educa- 


v - .. 

Suifceratamente  ama  il  marito]  Effufis caritatis habenis 

‘Conni  j^m  amar.  • • £?-■  - . 

E' fiata  ritrouata  dal  marito  in  mal  fare]  In  adulterio* 

. coniuge deprehenfafùit.  I 

Ha  fatto  vergogna-ai  marito  ] Suo  viro  ruborem  ineul- 


K 


i 
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►lo  in  braccio]  Fili  um  geftj 
Toglierlo  in  braccio]  Excipere  finii  ; <v  > 
“"ahauuco  qtìetfiglii 
eft  ex  primo  viro  . 


ni  . 

. < *i  : 

»•  • / / r 

enixa 

■ ' V 
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V AMICO. 


Accettare  alcuno  per  amico]  Rccipere  aliquem  in  amici- 

’ °tiàftì  'P*  L «Ì*  V . ‘.r\  .dìi.:  vmil 

Conferuar  gl»  amici]  Retinere  amicos . . i •<  * v 

Conferuar  i’atoicitia  con  benefici  j]  Amicitiam  offici js  prò 
fequi.  ;;  c : •* 

M’è  diuentato  amico]  Mihi  cum  ilio  gratia  eli . 

Rimettere  ogni  idgiuria  ] Concerere  omnerh  grauiffimam 
iniuriam  . * •*  f » i * 

Secondar  l’amico]  Seruire  familiaris  voìimtati;*  o » n r 
Non  guarda  a danari  per  farfi.ainicoogn^uno  J Qualibec 
impenfa  Omnium  fibiamicitiasadiungits;  r i!  - 
Fardel  ritirato}  Alienare  fe  ab  aliquoy  *'•?»«» f r 
Vedo  chefathicitia  noflra  'è  quali  mancata]  Noltram  con- 
iunótionerrt  video  effe  pene  imminutam<  \ >.  ; 

Quelli  fono  rappacificati]  Ifti  depofuere  firàultacem . • 
Ha  fatto  la  pace]  Redi  jt  cum  ilio  in  gratiam.  : • 

Riconciliarli  ] Aliquem  libi  conciliare  *Yel  mitigare  ,yel 
placare.1-:  ■ ^ « •'  * ; ' • *.  1 

Per  non  turbar  la  concordia]  Concordia? caufa. 

Con  lui  havna.ftrettilfimaamicitialViuit  cumilloconiun 
*~iftiffime..  • •*'  ' • *,*.  c ■: . 

M’è  tanto  amico,che  non  fi  può  dir  più]  Icaeft  mihi  fami- 
liaris, ve nihilpolfit effe coniun&ius.  ; i.yf1  . . 
Hauere  (Irettaamicicia  ]*  Cum  aliquo  coniun&am  habere 
necelfitudenem . 

Quelt’è  mio  grandHfimòamieo]  Hic  eli  ili  meis  intimis  fa- 
miliaribus  .•  Maximus  vlùs  mihi  cum  ilio  incercedit,  vel 
eft.  Incer  me  & iftum  ht^kicdit  rhaximus  y&is.Mihico 
• ilio  maxirhà  amìcitia  Ifto  famifiartifimè  vtor.  Cium 

i : ilio  (um  makirnafamiharitateconiundus.  ; t >;». 

Q z S’è 
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iS’c ritirati,  pigliando  ocealìone.,  o tremando  tenia , che 
non  s’era  riconciliato  feco(in.ceramentc3Alienatuscft[j 
r adie&a;caufa,quòd (incera  fide  fecum  ip  gratiam  non 
redijffet.  : o.-  -.  -,  ■ . « * 

lafciar  Tinimicitie]  Deponere  mimicitiàs . . 

Sorto  d’uenvti  grandinimi  ornici d Ajftiilimo  feamiciti* 
f cedere  iunxèrunt . 

Soitoa 'aicii  Hpipi ti j iuré.  inter  fc  inn&<  fupt.i  -.a 

Hanno  fatta  pace  > o feguito  accordo  3 Inter  eos  pax  eu 
reftituta . » ^ o r > 

Aderì  re  ad  alcunalrSequi  amicitiam  *licuius . / -<  * 

Adherifce  a quelli]  lllius  amicitij?  vacat . . u;.  - • 

Far  dell’amico]  Alicui  amicum  agere.»  ".  .r  -.  r 
Stare  in  pace]  Cutn  aliquo  habere  pacem.  V .M. 

Farfare  la  pace]  Reducere  in  gratiam . 

Hanno  fatto  vnaftretta  amidtia-]  Eoiura  voluntatescon- 
fuetudipecortglutinat* funt * - . a \-.c  ..  . -I 

Quello  l’ho  fatto  per  amor  tuo]  Hoc  tibi  pattiti . 

Tnio conosciuto  alia  voce] Te  voce  agnoui.pl.lib.8.c.i  7? 
Gonferuarfi  la  cafa  d’alcuno,dal  quale  è amaco,&  di  quel- 
lo può  difporre]  Diligenter-  hofpitalem, alternare  tefle- 
ram.  Antithetum.  Hofpitalem  frangere  teficram.  v~y  . 
prender  amicitia]  Coniungere  fibi  aliquem  confuetudi* 
i ne,  ^familiari  tate  .i: . • / : . • 

Si  fa  amar  .da  i fafli]  Lapides  excitare  valet  m amo/em 
{ili.  .i;r.nv.  • . • , . ■*  ••  T 

Fatti  vedere]  Fac,vttovideam  .-.i  ; ..  ...> 

Far  giudicare,  l’amicitia  mi  fa  giudicare]  Facit  amicitia  » 

■-  vtexiftimem.  : a-  ji.t.if'  *.\M  . 

Far  partecipe]  Facere.p3rticipem.Cic*  - < - s 

Far  a buon  fìne]In  optimam  pareem  aliquid  face  re . - ** 

.**.  I L -s.N  E M I C O.-  v.’  • • . ) 

- ' ,{.  ’?>■::)  ■ • ' *•  ...  ;U 

Lifalafp^Ineumeilemifiarius.,  : y^r  i y 
Non  la  fanno beneinfiemc>  ouero,  come  fi  [uoldire,  tono 
Olirò , U Tramontana  } NqÀ  beiKifil  ^queniunt  in 

yf  : C ^ - aliqua 
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I I rfTMf  IX  Oi  *t* 

■ aliqua  re,  nel  inter  hos  eft  irreconciliabile  bellura . • 
In  quello  non  fono  del  medefimo  humore  ] H*c  ilti  cura 
; illomimmòconuoniunt  ■.<«■  ; 

Collui  non  Uà  in  pace  con  niuno]  Ab  omnibus  eft  alienus. 
Pigliar inimicitia j Gonfiare inimicitias . 1 

Ghhaprefovn  caccino  animo  adolfo,  ouero  gli  è diuc- 
nuto  nemico  3 Fa£tus  eft  in  illuin  iniquo  animo  • # 
Perfeguitar  alcuno  ] Bxercerc  aliquem  odijs. 
pigliar  odio  ad  alcuno  , & mantenerlo  Icmpre  ] Sufcipere 
cum  aliquo  fimultacem,illamque  diù  exerccre.  Proucr- 
bialiter  Empedoclis  fimuicatem  exerccre . 
Euenuto;ndifcordiacógliamici]Ab  amicis  alienaci!*  eft.^ 
L’ha  per  nemico  ] Illuni  habctinirnicum*  i 

Li  porta  vn’odio  occulto  Unclufo  eum  odio  habet,  ucl 
latenterodit.  - . . 

ticn’offefoJSe  tafum  arbitratur  . 3 ; .*  ' ' 

Disfar  l’amicicia  ] Dirimere  ainicitiara,  fubucrtere  , ucl 
labefaCcareconfun&ionem. 

Hariceuuto  vna  notabile  ingiuria  da  Lelio]  Infignis  Lx~ 
lij  illuni  perculit  iniuria . ^ • 

Pouocar  alcuno]  Admouerealicui  verborum  faccs.Cic.j. 

de  Orar.  ■ • • _ _ „ f> 

Mantenere,ocótinuar  l*ininaicitia]cófirmare  inhnicitias. . 
Gli  ha  cattrno  animo  adolfo]  Ei  eft  periratusv  ^ -i 
Io  fonoindifcordiacon  lui  j Magna  cum  eonuhi  rixac  ft  ►. 
Ordir  trame,  ouer  far  congiura contra  alcuno  ] Confili* 

• ìriirede  aliquo.  ' ; 

Non  s’ha  potuto  mai  accordar  con  quelli]Nuftquam  cuoi 

* illocortfentire  potuit . ’ * . . * 

Li  porca  vn’odio  di  mortejlmplacabili  uel  VàtiniinoeiuJ 

odio  flagrar . 

Cercano  d’ammazzai  fi  d’tyi  l’altro  ] Mntuuni  macinati- 

tur  excidiUm 

E disfatta  la  pace  ] Inter  illos  pax  eft  turbata,  violata  * ^ » 
Tocéaf&’ih  parole . In  Venecia  dicono,  dai  fi  de’  denti, 
ouertìcniral  brutto  del  facce]  Prorumpert  in  ucrba 
petulantia . 

‘ O 3 Furo- 
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Furono  in  differenza , ouero  cominciarono  a contraiate} 

^ Venere  in  cofìtrouerfiam  > 

;Traquefti  Tempre  è flato  odio,  &inimicitìaj  Inter  jflos 
. ▼etùsódium,&ioimicitiacardent*  ' 

Non  fi  sà  donde  Ha  venuta  lacaufa]  Ignota  eli  originìs 

•.  CaUfa  » ..  \ *f  ( • < • ■'  ...  t,  i ' ; ; ; i ■ . i 

Trauagl iare,o  Tar  fortuna  ad  alcuno]  Alieni  negocium  fa- 

ceffere . . :■.,</ 

Non  ti  può  vedere  ; 1703  cattiuo  animo  adolfo]  Ulius  a te 
animus  eli  alienus-.;  • • •••/  • . .!  ■ y.-r  , ••>' 

Tenere,ohauer!nimicitìa]Gum  aliquóìnimicitias  gerere. 
Sonoinimiciflìmi]  Inimicitijsacerrimè  inter  fedilfident. 
Tra  loro  è vn  grand’odio  ] Pertinax  inter  eos  intercedi 
odiurrì.'  oiXo  ri-li  ».  •> ,.i.i 

li  porta  odio]  Illuni  odio  infequìtur. 

Sempre  fe  l’ha  trouato  nemico]  Scroper  eum  expertus  eft 
hoftem;  m ( 

Con  gli  occhi  diuora  i nemici  ] Oculis  mandir  hoiles,. 
Traloroènata  difeordia]  Querimonia  inter  eos  intera 
celfic . . 

Incontratoli  infìeme  mifero  mano  alle  fpade]  Obuij  fafiì 
manus  admouere  ad  enfes.  Plin,lib.8. 

Fu  asfaltato]  Circumuentus  fuitihimicorum  infidi  js.Plin. 

lib-8.cap.17.  . 

li  porta  grand’odio]  Magnimi  aduerfum  eum  odiumge- 
' rit.PlinJib.8.cap.i8.  ‘j 

Caufare,  o far  venir  vna  difgratia]  Infligere  procellam . 

’ Valer.Max»/.  ’* 

Ifferin  difeordia]  Conftitutumefle  indiffenfione,  Cicer. 
de  Natura  Dcorum  , '.v  ... 

>'  * «I  L B I A S T E W A T © R E.  i,.# 

‘ ■ ■?  T : 1 

Coftui  potteggia,  come  vn  foldato]:Potte"giare  è biade-- 
mare,  come  fanno  molti»  ch.e  dicono  porta  diquà,  &dr 
UjHicmilitismoreinfanftorum  conuiciaruit. 

Mandar  il  cancaro  ad  alcuno]  Alicui  male  imprecati»  , 

Ma 
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IL  BI ASTEM  ATORS.\  uf\ 

Ma  quando  fi  dice»  o ti  venga  il  cancaro,o‘i  mal'aiino  1 0 ♦ 
la  mala  pafqua]  Malefaciat  cibi  Deus  « . ;.-.j 

Và  col  diauolo]  pereas . , . / 

Vàsù  le  forche]  Abi in  malam  crucetn . 
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IL  MARIOLO. 
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t' vn  gran  mariolo j Vir  eft  trium  literarum,  per  ironkrW  i 
nam  aliquando  fumitur  in  bopam  partem  » cioè  egli  è 
• vn  grand’huorao  . ....  f . 

Y rappolar*alcu  no]  lllicerealìquem  infraudem.  j,,:.; 

Inelcare]  Lavare  aliquemjallicere^UeèUre.  ■. 


Andar  fecretamente]  Obrepo,is. 
X‘occafione  fa  rimonto  ladro]  Fures, 
itone  flunt. 


qui  non  fune,  ocea» 


r:.  ; , -,  l • , ... 

• <,*'«  ..  * , J * : « } 4 * ?•  ” 

IL  POVERO. 

. <Vn  - ' ' i ' ...  i • 

E in  gran  mi  ferie  * © in  mifero  flato  ] In  magnis  miferi j* 
verfacur.  Egee  omnibus  rebus.  Eft  pauperior  Codro . 
Xe  miferie  di  coflui  fanno  venir  pietà  jocompaffionc  à 
r iatti  ] Iftius  miferi?  omnibus  cornatile  rationera  exci- 
tant. 

A pena  ha  da  pagar  i fenùdorijVix  habet,  vndé  feruis  mcr 
r»  cedrai  foluàt . : -,'i  . . . , r. 

Egli  moflegran  compaffione]  Magna  mi  feri  cordia  confc- 
. sciita  efteum.'^'i  -*f  : ■-  \ n ? 

Ha  quefto  conforto]  Hatcijpes  itlurn  fornir*  •;  r j 

Coflui  ha  poca  robbaj  Huic  res  familiari  valde  exigUA 
•-eft.EftcUrtafupellex.  i :-\.r  ^ 

Pompeo  a pena  ha  tanto  , che  polla  vìuere  da  caualiere) 

- ■ Pompeio  res  famtliaris  eft  vix  equeflris . » i \ 
Non  ha  tantoché  pofla  vi u ere  ] Re  familiari  tam  angufla 
pretti  itur^vt  ad  vi&um  non  fuppeditet . i,  ,v«  * 

11  pouero  apparifee  fpauentofo  , & horribile  * ma  abonda 
. de*  beni  jìcari,^  ftabili;  Pauptns  horridior  afpeètu$jà§ 
folidis, & certis boni* abundàc , /■ 
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#sbèffàtO  di  mólti]  Multis  eft  ludibrio  i ' '4 

Dimandar  l’tlemofioa]Stipem  petere . *»;  * i • 

E' fatta  i’elemofina]  Porredxluntitipés . *r 

, wo..'  ‘ j • *•  - » •/.>  1 i jt  .• 

IL  RICCO  AVARO. 

% y <v„  I i\  ift  vi  1 ■ 

Non  yi  piace  lo  fpendere]  Ei  in  ^rca  placet  jftrangulare  di- 

t aitiaSV  ■-  ' * v;  n -et;  ^ 'ì 

fto  egli  tiene  per  una  reliquia]  Hoceftiiliin  delitijs  * 
E'auarojArdet-auaritia . ' . o,~,o • ; 

li  nero  in app.areui.àc  allegro , & dentró-è  pieno  di  mille 
amaritudini  ] Diuitl  eli  Irons  hilaris  multi;»  intus  ama*i 
ritudinibuseft  refei  tus-anlmus»  . - a 

pér  danari  fi  farebbdCannare  ] Proptet  -péeùniant  iugu-, 
lum  praebèrct . • :r ■ • : 

Gl»  ha  data  i 1 tr cttanta  fomma  di  dinari  ] ^lterum  tantun» 
ci  dedit.V.M.libfp.  rt  U V 5 li  d X 
Ac quiftar  inuidia  ] Inuidiam  libi  tronfiare . 

■]>«>*  ■ •/;J  *.•?  ! f • ' -0 , ’.vnJiJ"**'  ‘ . J 

* - ' I L"  & V F -F  O N B;  ; 

j>.  r.  i.-.'  •••••.,  - ■ • » nj i.  ■ 'd 

Coftui  dà  la  burla  ad^  ognuno  ] Hic  eft  nafutus  in 
omnes.  • 

tStoncrafàr  alcuno^Àlicuius  mores  e primeregeft  u . _ A 
Far  delle  tombole,  come  fi  dice  in  Veneti#}  Voluerefei*. 
-‘Caput.  \ VA  U -«"V >■>'*  •;  * • .‘>1 

Farii  buffone, o’I  zanne]Hiftrionc,  Bergomatertrqiagere. 
Far  da  Magnifrco]Agere  Venetum  i t f .>?  vàhc'  ^ l< 

Farbnffonene]  Scupnlesiufus exercere. r » >"-yvu  ’ 

1 buffoni  non  fon  tenuti  in  conto  alcuno!]  Hiftriones  nul«^ 

* lo  funt  in  numero  . k 


1 L> 


_ .«••icmo-l 

Dir  bugie,  o piantar  d$!e->carote,  come: diconoio  Vcfle- 
fc'&ajAdhibere  vanitatem  orationis,vel  farcire  ceotones* 
Far  ben  la  fua  patte  in  comedia  ] In  commedia  lepide  fuas 
* ' agerepartes .■•»!'*  -•  ’ ■’  1 } v '&•  * . • - — * 

p'  il  primo  recitante, che  fia  in  comedia]  Ih  compdia  prio- 

.*  xesaeitpartes.  . 

f O Far 
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Far  vaa  bertaiòbttrLa]Imponere  alicui . . 

Far  ridere]  Abjs  excieare,vel  monete  rifiuti  . •/ 

In  comedia  lì  può  rapprefcntarcla  perfora  di  .ciafchedUf  : 
no  ] Cuiuslibet  perfetta  in  comcdta  induci  poteft . 

Dir  buffomu-je]  Faccda.v  narrale - i r • v J 
Parlar  acompiacenza  ] Dicere  ad  voluntatem . 

Far  il  mattaccino]  Agerefanoionem  . > : ■dii::'?-''! 

Confartfiarfìdan  la  uolentà  dalcuno]  Accommodare  ani-,; 

mimi  ad  aiiapns  voluntatem  . 

Continuamente  ftà  fu  le  burle]  Homo  eft  multi  ioci.  . *»  • 
Dar  paltura  alla  gente]  Vulgi  demulcere  aurés  . .•  ...  * 

Recitar  in  comcdia  ] Infcena  -pronunciare  *.  In-fcgaam* 
r prodire.,  >*•  . . ’ o -.vu;im iv. 

Hauer  una  fischiata , oueriuffolata  ] Sibilis  vexari  ueiia- 
6bri.  .W..  .•  . ')  ; f..  ' *j  * 

Recitìirimoko  bene  in  comedia  ] PeritifTimus  «ft  artis  Ittff 
dicrx,  uei  fcjmcae . ...  ... . 


■ .ritfìjvf  a ■ nc.»T.,\ 
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Trattener  alcuno]  Aliquemdetinere.  > ...  .... 

Tenerxmmpagnia]Effeouraabquoe  ~ - , •<  ..  .u  > 

£ perla , o iraarrita  quella  antica  gentilezza  di  burlare  1 
Nulluntuecemleporis.veftigiumapparec.  . .,>•>  j 
Polla  io  morire,  fe  datein  fuori  ui’è  rimafto  niun’altro  j 
Moriir>dt(peream,peream,nc  iviuam,fi  praeter  te,quenvr 
quam  reliquum febeo ... r.r. ; i r*u  ;u  :> 

In  ni u nopoilo  tic  onofeere  alcuna  fimilitudine  di  -qndje 
antiche  piaceuoli  argutie  ] In  nullo  poffum  knaginftn, 
» anciqu  ae  fcftiuitaris  agnofeere  * ' • . ...  » • i 
S’io  uoleffi  lafciarnii  fuggir  certe!  occafioni  d'.alcun  bel 
•>  motto  *odècto,mi  lana  btfogno  lafciar  la  fama,c’ho-di 
motteggiare.ouerOjC’ho  d'efùr  in  dò  molto  ddlroj&f- 
*.fugere fi  velini nonnullorum  acute, aut tacete diitoru 
offenfionem , fama  ingcn: j tnei ellet  abijcienda . , *'  . 

Hò  fatto  molti  .uolumi  di  b.ei  detti]  Multa  vola  mini  • 
>m?tiyfc*TS)'Jiddl  acute  dictorum  confeci,  / 
r*-i  * /Cor- 


ili:  . ■ H V a M O V AC  Ero* 
Corteggiar  cortefemente,8c  aitioreuolmente}  PerofScio- 
fe,& permanenter  aliquem  obferuare* 

Sidonieltica  con  tutti]  Omnibus  fe  infìnuac P 

• i ’«  ’*■  ' : ■>(  ■ . . * . , - 

B V O N E CLV  A L I T àV 

• . ì . *4  ' . * . \*  * ‘ -s  1 

Portarli  bene!  Bene  fe  gerere,vel  tramare  * 

S’è  portato  da  gentil'huomo]  Liberahter  fefegefllt. 

Far  beneficio,©  piacere}  Benignè  aiicui  falere  • I ■ > > 

Far  éleiiirofina]  Aiicui  impercire  ftipem  / 

Hai  ragione  di  far  quello  J Eft,  quòd  id  facias . 

S'è  portato  con  noi  molto  bene}  Piane  nobis  fatisfecit. 
far  fauore,o  piacere]  Studium , ve!  officiarti  conferre  iti 
; idiquem , t <•*  ».  , '•  ' • 

Operar ’a  modo  d'alcuno  } Commodare  aiicui  * 

Bai  qualche  foltegno , o proueder  di  qualche  foccorfo  a d 
alcuno]  Aiicui  aliquidopis  ferre . tji  hi: 
N’hoilconcracambio]  Ab  illomihi  grana  refertur. 

Far  beneficio, o piacere]  Prillare,  vel  tribuere  officia,  dc- 
ferre  beneficia . 

È1  più  huomo  da  bene  di  te]  Eft  te  probior. 

^enaa burla Tei  galant’huprao]  Extra  iocum  bellusesho- 
t fribjVél poli tiCus homo * : . . . :i. 

In  collii  è molta  grandezza  d’animo  ] Multum  in  animo 
' fiiiitis ròboris eft  acque  neruorum*  . . .. 

Bi  ltii  non  fene  può  dirmale^ouero , come  fi  lilo!  dire  , c 
vn  fanto]  Homo  eit  nulla  ignominia  notatus . 
fJon  sàchécofaèdonna]  Ignorar  venereum  aduna.  ■_  ; 
E4  vn’huomo  leale]  lutegereft^  " : : . 

Eller  ben  difpofto  verfod ‘alcuno]  Bene  fentire  de aliquo. 

Bene  animatuni  effe  in  aliquem. 

Si  fa  amar  da  tutti]  Hic  omnium  animosadfe  amandura 
aliicit.  ' . •*  . 

E^  ! li  ric.onciliòjPef  ;pfum  reditus  intercelfit  in  gratiam. 
E D, *40ii  Compagno]  Vrbanus  elt  homo . - : 

Buone"  quadra]  Attimi  botta,  ingemj , fuauitas , vel  graui- 
tasìnveenij*.'  *\ 
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B'pcrronaJj$^egm)fa>}iHonioeftacnttJs. 

Effer  corriipon  dente  a i benefici;  ] Offic^s  rtìfpoodcre,pa- 
% rem  effe \ . . , .'ir’v;-;  c •. . . .etn.'Ioq  ih  o*. ' r r ’ < 

Rendere  il  guiderdone]  Referregratias»  . t!.' » • 1 

Non  ha  del  vile,&;dcl  plebeo  j NiàU  èft  in  eofummiffum^ 
& populare.  ‘ sv»j  ...q 

Non  guarda  aUe  ingiurie,  che  h vengono  fatte]  Inìurijs 
; 'dat?veniam- ‘ - •.  * ;•  : , ? .> 

S’èrauuedutodel  fuo  errore  ] Re&a  cogitano  illius  pe- 
--£his.  occiipauit  . j.  • , • . J4  ,ii  .0.. ' i *’  »• 

Non  V alterò]  Quieta  fronte tulit . 

E'  più  benigno  della  iffeffabenignità  ]E:us  peftus  cft  ìpfìt. 

. ; manCuetudine miti  us % . : : m»*'ìo-:i  .» 

Sopportar  con  patienria  l'ingiurìe]  Iniuriaspatienterex- 
. •.  ieipere*vela?quoanin^o  tolerare,vel  ferre  * ; 

E'  di  gentili } & rare  qualità]  Preclare  infigoesqueìn  co 
,vfco  arami  dote&eluc&t*-  » K tv}..-,  u >.p. 

Effer  liberale, a tempo  , (fccon  diffegno]  Alicuius  liberali 
tatemtemporariameffe,&callidain  - . V,  -! 

Effer buon  a far  qualche  meffiero]  SuSìcicntem  effealicui 
minifterio.  V.Mn«  ; v • .■  . ; 

Effer  buon  da  far  qualche  cofa  ] Rem  effe  accomodata»! 

•adaliquid  facieodum*  !! . . r »•..  - r •. 

Portar  rifpetto>ouerhonore7Tribuere  veneratiooecn,vel 
redderehonoremtalicui.v.M.  •' ; sq  . ’ . 

Effer  fenza  pacione]  Vacuuru  èffe  animi,  perturbatiooe  , 
Cic. J .Tute. 

Procedere  alla  libera,  ouero  alla  reale]  Vere  cuoi  aliquo  1 
agere.Cic.  • . r*-  ».  «■< 

Per  debito  di  creanza]  Officìjcaufa.  V-M,  ; : / 

Tener  vn’huomo  di  gran  ualore]  Ducere  aliquem  ma- 
gnum hominem.  »'b-  • q \ 
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E’di  cattìue  qualità ] Homo  cft  mal*  natura,  aut  mali 

» - • J ’ t - t .»*•  » •»**#»  ^ . » i a» . * J 

t'sfac- 


. j 


-ACrtTarivE  oyhtn a£  x 

E’sfacciatiflìnio]  Os  habetimpuden* . impudeoter  fede; 
^Perfrictìi^frorrtem . • ,< • ••  •!..•#•£  •."rsT:*! 

E'  vu  pezzo  di  polcrone,ouero  agghiacciato, &p?exo]Ve- 
ternofus eft . .v.- ■ • 'A 

{.-difficile  mutar  rhabico,che  $*è  fatto}  Pierdifficile  eft  de- 
ponere fetifuni confirmatum . . ..  • 3 

Ea  forca  rafpèttaJCirux  malailjummane?..  ~ 

Coftui  è fuperbo , & arrogante , imperoche  non  fi  degna 
- .-di  rifpo rider  niente  , o rifponde  pazzamente)  Sapetbùs 
eft’jS:  contumeliofus  j namaut  mhil  ,aut  maierdpon- 
det.  J • . 

Ma  nome  danaro}  Male  audit  auaritiat  nomine.  • 

E'  1!  piùfuperbohuomo  delmondojNon  poteft  fieri  quitf- 
riquamjllofuperbiu».  * vj 

S’ è ridotto  a far  la  lor  vita]  In  eorfe  mores  fe  labi  permifit. 
Vai  fouer  chiari  a]  Vim  afferrc.alfcui . 

Molti  han  quefto  vicio]  Hoc  quidem  vulgare  vitiumeft . 

Ef  vn’huomo  precipitolb}  Vir  tft  precipiti  ingenio . 

Non  fi  confà  con  ninno]  Nemintcoharet . :r  • : ‘ o » 
Quefto  vitio  regna  per  tutto}  Hoc  uì  tinnì  latiflìmè  patet 
Ha  un  fol  vitio  ch’è  luffuriofo  ] Vno  tantum  morbo  labo- 
i:  rat^i'iTpaticnseft libidinis • * ; '•  *. 

E'  negromante,  ouero  è dato  all’arte  magica  ] Arti  magi- 
i careft  addi&us . » • . \ 

E*  lhto  accufato  per  ftrigone,ouero  per  incantatore)  Ma- 
. gicarum  caittionum  accuiatus  èft . 

Cerca  di  farcele  noue]N9UÌtatemaflFcttat.  ' . * 

E-un  gran  ceruelldnc)  Eft  intraéìabilis  homo.  - > ì 

Ogni  cofa  prende  a male]Omniain  contumeliaro  accipit. 
Vuol  effe  r aifaltato  d’ogm  minima’cofa]Laureolarn  in  mu 

•*ftaceocu£ro/j  * • . * 

Non  è com’era  prima]  Suo'inft  ituto  decefiìt . v*? 

Coftui  è vna  beftiaccia.  In  Venetia  dicono  coftui  feotta , 
pela  ,-oueì  rfbn  éhuomodi  praticare  JTotus'echinus 
eft,  vel  eli  echino afperior . 

Èfter  ignoraote,ouer  non  faper  cófc  di  grandifiìma  impoV 
tanza]  Vcrfari  in  ignoratione  rerum  maximarumiCic. 
J,  de 


c a ;sr*T,i  *r  e !<iy  ai  ir  a'.  . m 

,.<4eóat^rapewtìm.>;o  t . _ : > *i  i * •<■  m 

Bialtemmare]  San&os  infederi conuitio  . ; 

^ sàia  mala  ftrada  ] Prano  eonuiio  id  *gtt„ 

Si  fa  «icgotiar  per  danari]  porpore  quatliuinfacit . * - 1 
>’ha  lafdau  cogliere.!*  uergiaita]  Seitupijcriréine  coifil 
qu»i>aui.t;.  ;-,i, s , ;.i m -■  ’ ' rm>  i \r.  ’•  '>»  *v  ••  * 
L’ha  cercata  di  negotiare^Pha  rie  hi  eflaxfis  ho:*  ella  «rete  ] 
. JlUnt.de  ftupr«appcllawit,vel^kijniicaiafa.:'  - r.  ' , 
•S’ha  fatta negotiare]  Scunrum palla  ett  abalicjue. 

Ha  vCato  dtfhon.ejtamentecon  quella*} -cimr-ilìa  ììt-prì  có± 

£ i£ . : :Lj  *'*.(«  *;1  aia  c:  ; ; . . • a 
E.  licentiofo]  fcft  vita  folutioris,  luxu  perditi**  efi,.  •:  j 
b'  mplto-Iaff  : u * > ^ìUceoti  j»laa;  tute  lì  diletta  di  fìJr 

È ni!  male,  malia  piacer  autor  che  Ci  ràfapjpb*}  A-doJcf'oens 
et?  perdita  luxu  ri  j^rvcqoe  illecebib  tdntunimcdo  yied 
-qdpfrrtiap* infamia  gat>Ui.t h.;:;.  .-v,-i.a 
B^  di  fceleratiflìma  vi ta]  Bit  inquinatiflimac  vira?.  '.  \ ,-t  * 
E vn  capo  iuentatu  4 iarvefieda  dicoim:èceruulk>  bufoj 

leuiCfitmm  u •'  ;• 

.V’ha  fatto  fio ntc].pf  rfWciiit.  fróneeou  Plin.  .erter 
E* Intubile]  Mobilitatali  habet.  Plin.hbu.O  -’1  :.a:b 
Mandar  de’ cancan]  Di  ras  imprecari  alìcui.Pl  Ì.HI3.8.C.7. 
Ma  : di  fnpftpl;  <t  10  , li  >1 } T Z 3 

Edere  impedito  di  lingua]  Harfitare  Ungna.ric.  1 .de  Ora» 
ijfìer.faordrklB^  aikn.acaemenhjdvc)  oft  édere  tfguum 
alienati  mentis.  Suct.dè  Auguft. 

^c^riieeo^aaajr^liMediji  fitujeio  vódis;;:-ijv  *„  ,..r 

* /,  v * m 1 ■ 
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E'vnacattruaftrsda]  Via  eft  lubrica.  ...  j > 

Carni n^r  in pet.uJC^kri.ainbulare  gradii . . > >r-  : ; 


NP»  » puòcaminare/pe’I  ghiaccio  ] .Pieptétgkcicm.ntv 
moveftigiafi^er* potei!. 

yà^ùfa  vitato  sub  Ùhe*nad  Eeujter  vedi  già  ponit.Cuiws 
contrattura  eft,  grauiter  veftigia  ponìt . , 2 C ; . 

t Mefle 


t 


-,  '*12.  ; A T 1 1 /CAM  I N AÌl?E.'  ' ) 

Mede  il  piede  in  fallo, & fe  lo  tolfe  di  luogo]  lllum ièfeHe- 
reveiligiajpedemqueìuxauit.'i  ; s wu.J 

Non  fi  può  laminare , o llar  in’piede  per  io  gran  ghiacciò] 
Nfmia  glaciefallunt  veiligia.  ... 

QùàdopafTcggiajfì  vàdimenàdo]  Ambulas  cluries  agitar* 
Andar  col  ballon  in  roano]  Salii  nere  fe  baculo  * 

Dar laftrada]  Semitam cedere- •atrcur.’i  r . v 

Attrauerfarlallrada]  Alicui  precidere  femitatn  .Pli.lib.8. 

cap.25.  -i  • .<  • 

Egliandauain  mezQdì  qqelli]llli  cinge  bant  latera  eius. 
Palìeggiaua  con  le  mani  dietro  ] Mani  bus  ad  tergum  reie~ 
disambulabac ,)  • ? ' .>r.u ’**.:».•  «H  '•••■  . • . 

Caminar  deliramente]- Libratisire  vefRgijs.  Plin.lib.8. 
in  vn  giorno  ,S^vna  notte  fece-vn  gran  didimo  viaggio] 

? , Die,acmofte  lóngiffimum  iter  eft emenfus- 

Accompagnar  alcuno  a cafa , & farlo  andar  in  mexoJDo- 
mum  deducere  aliquemmedidro.'*’"  1 ' • ''T 

pigliarli  luogo]  Capere locam.Gic.i.db  Orat.  • * 
Ritirarli  in  qualche  luogo  per  pigliare  fpirito,o  fiaeo^ioè 
per  ricrearli  ] Aliquo le  conferire  colligendi  fui  gratta. 
Cic.i.de  Orat;  ' • :-‘L  < • ' \ . 


* . j i ’ 4 ì . ' * * * . - ’ - ' “ 

VESTIRSI,  O SPOGLIARSI. 
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Quella  vede  mi  ftàbene]  Hate  veftis  bene  mihi  fedet,  tue 

decet.  ' !-l‘  4.'  ’ ' ,v'  ■’  ; 

La  velie  gli-arri u a fi  noaipied  i ] Veftis  ad  imospedes , 8c 
• contingit.  . • 

Eller  ben  fornito  di  drappi]  Sàgis  abundare . 

Portare  anelli]  Annulos  geliate. 

Cauarfi  l’anello.]  E digito  esimere , veì  demere  ànnulunr* 
Và  molto  pompofainente  vellico  ] Nimis  circumfpeòle 
compoiìce^ue  indutusincedit.  1 - - * 

QiieUa  velleiè  molto  ben  guarnita]  Veftis  illa  eli  ìnfignità 
decere.  . • - 

Vi  fu  trofia t?>  ve Aito  da  donna]  Vede  muliebri  deprehen- 
fusfuit.  • *••••  ;,*Y  v * ■ * >J 

Bue- 


VESTIRSI,  Ò SPOGLIARSI. 

Buttami  la  tua  vette  adotto]  Sterne  me  tua  vette . 

Ha  vn  buon  fèrraruoloJpe^lfreddo,&  per  la  pioggia]Pa- 
liutn  pluui* , frigorisque  ini  uri*  propulfandae  accora- 
modatum  habet.  ' ' • " l 

Menarli,o  tirarli  il  tabarro  in  tetta  ] Inducere  penulam  iti 
caput.  ‘ * 

La  (carpa  mi  fa  maleJCalceus  pedem  vrget , vel  praemit. * 
Quelli  guanti  fon  larghi,  & non  mi  ft anno  bene]  Ite-chi* 
rorbecz  funt  laxas , & male  in  ea  haerent  in  manu. 

Lafciar  le  pompe]  Deponèreluxum . 

La  fopra  vette]  Vettis  exterior,  vel  lacerna . 

Andar  iacogu  ito]  Ignorò  habitu  incedere . 

Immafcara rii]  Indù iperfonas.  " ' '<• 

linmafcarati]  Perfonati.  ’ i ■ 

Quella  vette  non  fa  tignole , ouero  non  (i  tarma  come 
■ ! cono  in  Venetia]  tìxc  vettis  tirìeas  nefeit . 

Dificinjgerfi  le  vetti]  Cin&as  refoluere  veftes.  • 

Cauati  la  vette]  Detrahe jtibi  veftem . ’ . t 

Veftitoinformadi  feruo]  Fprmatus  adhabitum  ferui.  A 
Gauato&o  trattoli  la  Vette  fen aroria]  Polita,  vel  detrai 
pr  attesta.  ' * 'r  • 1 

Veftito  da  Re]  Regio  cultu  ornatus . 

In  camifcia]  jtnduuo  tantum  amiftus . - 
| pendenti,che  li  portano  att'orecchie  ] Auriuminfignia, 

. Inaures . 

Portar  maniglie  ] & collane  d'oro]  Aureis  fegmentis  vti . 
Portaua  il  cappello  in  tetta]  Pileum  capite  gerebat. 

Col  capello]  pileatus.  1 

Si?  Vetti  da  feruo]  Famularem  veftem  fumpfit. 

Metter  le  braccia  fotto'l  mantello]  Bracia  intra  pallium 
. reddeere.  ‘ •••‘•2 

Ha  vna  vette  di  panno  di  feda  a figure]  Veftem  habet er 
"panno  ferico  textilibus  figillis  órnàtam . ' >' 

QUettayefteèconfumata,o  logora]  Haec  vettis  eli  detti- 
la vfd.plitt.lib.S. 

S*è  cominciata  a tarmare  ]C$pit  teredinum  fentire  iniu- 
rias.  Plindib  .8  .cap.48. 

v i Alzarfi 
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r *i4  .?'*•  VESTIR^ i O SPOGLIARSI. 

Alzarli  la  yctte]  X^torquer/e-  vdlem . . . ; / «„:  » L-  \*t:  : ..? 
Star  bene^e  ttai  pe*]  Calceos  trifoapcos , & habiles  ad  pe? 
•.c  .deSiCic.  i .de  Oiat*  rì.‘j>*  . .•  . > •,<  « 

La  vette  fu  ricrouata  per  rtar  caldo  ] Veftls  frigoris  depel- 
, lendi  caufa  reperta  furc/Cie.z.  de, Orati. 

Vette  di  ìmojouer  di  lana]  Vefmlino,lanavècontexta.. 
Veftir  alcun  da  donnaj  Diflìcnulare  aliqué  cultu  mulieris. 
Vette  da  portar  per  eafa]  Vcttisdomeftica.Suec.*  - 5 

I L M A ;N:43  I ÀRE. 
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Se  mangerai  più  del  douere,  tifi  g nafte  rà  Io  ftomacho , & 
ti  puzzerà  il  fiato]  Si  plu$  ftùtìio  edes3  acger  tibi  doma- 
clius  fiet,  atqueanima  fostebit  ,:f.  ' 

J&auarfi.la  fameXSedare  fametn . c . ; . ; 

por  olio,& aceto  nella  infoiata]  Oleum,  & acetumi nftil- 
lare  inoltra.  ^ 

pomi  del  fole]  Sale  condire  olus  . •*  - ; ; . > 

Affamato}  Fame  fatigatus. 

piangiamo  qualche  irutfo  feròdo  la  ftaggione]  Fru&uuro 
aliquid  comediinusjquales  anni  ccmpus  fuppeditat. 

Antipatto  della  cena]  Cosnatcaput^  -ì  ^ 

Per  dopo  patto]  Profecun,da<menfa.  - . . ■ . ; 
i giorni  di  magro]  biebu$quibus  carne  fas  npneJft  ve? 
fci . • ’ ' r * 

% d f \ 9 f 

JStè  i giorni  di  graffo}  £)iebusj  quibus  fas  ejl,  carne  vefci. 

Mi  piacciono l'oliue]  Delecloroleis  . -.r. . .q  ..... 

Far  rettar a cena]  Aliquem  adhibcrecoenacfuae;.,..  0-. 

Defìnar  al  fretto]  Prandere in  frigida  vmbra,  vel  in  opaco 

frigore»  ...  ‘ r.  n:?oir.  • V 

Star  al  fretto  fotto  qualche  arbore]  Sub  ali  qua  arbore  ca- 

j.  ptare  vmbram ..  - ■ * ; * f.  , ;s  oivr»  : : • . ■ ; 

Quello  pane  è leggiero  com’vna  [ponga]  panis  ille  non 
plus  ponderis  habet,  quàm  fi  fpongià^ffct  *. ? 

Li  piacciono  i Colombini  di  fotto  banea,dicppp  in  Vetfe- 
tta^cioèjche  fon  nati  in  cafo]Pipio«ibus  dt$e$Utur  ver- 
naculis.  *'  . . - , ■'  fJI.‘ j .[-A  ... 

..  ^ / Dar 
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.1*1  # è ^a'  u é.*  :nf 

Dar  da  .libavi  > - '•  • - 

faitwtwm  e^nrfafó'*  * • • - : 1 *■  1 

Q^^^fenifrla^ctr^^lf^c'a^pèthumprouoGàt. 
Aiuola  ti  ri.dellj  di  njeJ  tìéet^phrdfcttfé  illulifti . 

rd«^aa*dti*éj  W -•*'  •;• 

M’hai  dato  innanzi  vn’offodifpolpato]  Osmihiappofui- 

tfYèVrim^aturM  C°-  *4  r ; 'ir  o;s  t 

Togliere  il  boccone  dalla  bóe{^  d’altri  jEsÉfaùéibus  alicu-' 
iujferJpere  bòlum^I^^pi^dùerbio  fi  dite  a coloro jche  ff 
t-  g’iono  per  fé  quel  che  tocca  ad  altr» . 

Tutti  mangiammo  a tliu8lay  fifot  ch^lui  atquale  mandò  il 
Tuo  piatto]  O nnes  difcubuimus  priter  eq,  cui  de  men- 
famifit.  • r/’ft.  Mid.fi  t Kn-U  rl> i £ '..v 

Non  voglio  cene  moféò  fontuofe  ] Nolo  coenas  vbi  ma- 
go x reliquia?  fiàrit . n: ’»l  IH*  • ' ; i > • - £ • * : 

y^eHmàll&yoi fopr’auabzata'grà  robba]  Magnae  faóèàe  funt* 
reliquia?.  _ . > 

Fa  che  vi  fia  qualche  cofadi  buono, 8c  ben’app'arecchlatà]1 
f r^(^^“ftt,thàgnffiéóm;  & làututtf  ; * * * ° ' -!,I  ? 

Fa  buona  tauolaj  Eius  menfalautifiìrnaeft.  . 3 

Sfidftet  anodella  buccòlicaj  Ouerli  piacciono  ibuoni  boc1 
. coni]  Dele&antur  hutitia.  j&.l  :: 

Mi  contentò  d’ógni  piccióla  cofa]  Temiicdlò  apparati!- 
iTufticòntentùi  .'- ' f ‘;  'n ‘ • 5 n - .-l 

Ei  bridtmla]  Ottetti, a.  ;*f 'iq  « • . * ? ‘ : : “ J 

Antiparto]  Cpenarcaput.Cic.j.Tufc.velprima  menfa. 

Il  dopo p^ftòj  Shcuiiàa'nftfllà.Virg.8.  ' • "u *•  0- 
NebihaiYgfòrfiporra  da  pàlTàdino!  fin’aH’ vltirho  ] Integrai 
famem  ad  ouum  affert,itaque  adaffum  vitulinum  opera 
pcrducitur . *'  >'  A >1  4 1/.  ( ’ -*  .1  1 

E'  di  poco  palio]  Homoeft  non  multi  cibi,  velminimè 
edax  . ' ",rU  * -/:oo i-.p vunqftto** fl 

Non  può  vedere  i gran  banchetti  ]'Tnimicus  efifdmptuo- 

' (is  conùttìrjs  « : • .. 

Quel  tanro  bere , & mangiar  infieme  fono  andati  a fpatto] 
llliEcdrhpòtationesyg^ebncèenatiohcsabierant  lf 
pei  continuo  cena  fuor  di  cafa]  Coenitat  foris. * 

: ) X»  . Hot  - 


%%&  I L rM'  A:  N 6r%Af*.  B.t 
Hor  hòra  s’è  pollo  atauolaj  lamini  accij^ip^  j;  f - „ ,7 
Non  li  può  mangiar  meglipj^pq  nmil  ppteft  djc  fuawut. 
Fammi  parte  di  qualche  buopboccone  ] «Alicuius  iu^uis 
pulmenti  partjccps  firn  faci tfty  r , f-  i-  r, 

Stringere  qualchecpla  co  i dcntiJAfa^ujd  acri&etic©mp|ir 
meredentibuf/-  ..  ’ vòfco'av  i-  . 

Far  vn  banchetterò*  dar*  Vn  palio]  Alleili  epulum  dare» 
Cauarlì  la  fame]  Lenire  famem.- , !itj,  , • ’ 

Sono  arcigolofi]  Suntproceres:gul*.plia.ilib.^.cap.i’7. 
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Beuevin  guaito]  Mutatumbibitvinujn, 

Cauarfi  la  fetej  Sibi  exttnguere  fitimr*  : 

Sta  falde  al  bere]  Ex  potu  nihil  detrimenti  fentit.  t , , „ 
Quello  vino  è fecondo  il  mio  gaftoJHoc  vinuni  eli  ItoBU- 
chi  mei . " ' à 1 . , 

AfTetato]  Siti fatigatus ■<;  : , . ; . » 

Quel  vafo  io  ben  per  bere]  Illud  vas  in  poculorum  vfum 

tenet.  , - 

• » 

Faccio  confettura  del  mio  gufto  ] De  meo  ftomacho  con- 
iedturam  facio.  * • - v 

I^i  piace  di  bere  frefeo]  Deleólatur  frigido  potu.,  : 
X>al  vino  facilmente  fi  trafeorre  nella  luffuria]  A libero  pa 
tre  intemperanti*  gradus  proximus  elt  ad  inc.onceflàni; 
venerem^.  . . i • .<  '•  Ai*- 

Quello  vino  ha  concia]  Hoc  vinum  eft  faélitium  . ■ , t 

Imbracar  alcuno]  Aliquem  temulentum  facere.Pl.lib.z* 


IL  COMPRARE. 

«.  ..  ■ : . , . fi  , - . • ■ *-  ^ 

Soglio  comprare  quelle cofe  , ch’alia  manieia , che  s'vfa 
nelle  ricche  cafe^m’adpr  ni  nO'la  mia  camera]  Ea  ernere 
foleo,qu*ad  limilitudìnem  opulentarum  domoium  mi 
f hi  cellam  exorneot  ••  rr:,  ' ì 

Haurei.compra  to  quelle  (latue,fe  mi  Mero  piaciute]  Hpc 
AgnaemiifemjlìprobalTem^;  l ..  ...  ; 

t;  ' * Collui 
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IL  COMPRARE,  «re 

Collui  mi  farà  miglio? condiripne  jo  più  buon  mercato] 
Cum  ilio  facilius  tranlìgere  poterimus . 

La  compra  , c’hai  fatta  della  cala  > Dio  tela  lafci  godere Jts 
ojtii u $,e p\pt ione  m<?ib> (foli  ci  ter  euenire  exopto...  - 
Mettere. grandiffimo  prezzo  a qualche  cofa]  AcerbilSmàjlI 
^PfinRti^en^alicui'r.efMicere,-  ...  j 

(^aptpr-ècoiUto?] .Quanto  hoc cibi ftttit?  L,  ■ 


I II  V’t  K D E R E 


,j.  :ii ■'  rri-V[.‘  .ó{i  J.5JP'  -1  ' .'U  •:  • ;j.  ••  >-  ..'(  r/J 

Metteva  vendere]  Àliqufd.profcriberev  *•; . v . , : 

Ve,mier,%Ua:trombetta]aaruàiionan,..-  . i..  ■ .t  i'ir 

Vendere  qualche  cola  per  quel  che  farà  (limata  ] Aliquid 
in  sellimationem  vendere;^  [ \ i 

Far  incantare]  Subijcere aliquid  voci  prarconis. 

Incantar  lerobbe]  Proferì» , vel  facere  au&ionem  * ygj{li-?; 

citationem  bonorum.  v:..  :vu  : :>r-  m 

Liba  vendutali-  incanto]  Sub  hafta  vendidit,  ttttr 
Quefto  l’ho  venduto  a quella  (omnia,  ch’io  voleua]  Hoc 
vendidiad  eam  fummanvquani  volebam*  . . -*.r 
Vend.ecè.c^nperderui  qualcbi^ofa  } Aliquid  cutnaliqua' 
iattura  vendere . . •;> 


L’incanto  è raffreddato]  Haffa  rtffrixit  * - * ’ , . " 

Quelle  robbe  fonoftatc  vendute  all’incanto]  Hate  bona  in 
auttione  vendita  fune.  " 

11  fuQpodereèilato  pò  ilo  avendere , onero  è (lato  confi-  r 
_fcato]  Eiusfundusprofcriptusett.  , u;  , ..  n .3 
In  quello  vi  è l’atfjfa  ,dicp.oo_  in  alcuni  luòghi,  onero  la 
cartolina , cioè  v’è  il  prezzo  riabilito]  Iilis  rebus  indi- 
ttum  eli  prctium,  vel  hac  res proferiptx  (unt. 

Il  frumento  è calato]  Tritici  pretiumeftimminutum,vel 
retròabijtAntichetum^an^lumtcll , nv  - : 0. 

Vendere  all'incanto  ] Subcoranas  vel  fub  hafta  vendere.*  ; 

vel  alicuius  rei  auttionem lacere,  : io:-  •>  • 1 

Non  fe  ne  truona  da  comprare  ] Htfiusjseinon  eff  (acuita*.' 

'emendar .?!V  - n , zi  . 

Eanditor d’incanti]  Au&onum circuiate . ■->  v* 
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' * 

Slfa  parentado]  Sponfàliafiunc.1  n f. 

Far  parentado , ©uer  a p pareti  tare  coti  alcuno]  Cum  ali. 

* quo  aflfinitatetrt  iungere . •*  o - * >/;  • «.  ; 

Spero  che  da  quello  parerttadon’habbi  da  prendere hai 
uere  fomm6  contento}  Haac  conian&ionem  (però  tifai1 
magn*  voluptati  fore . 

Hà  conclufo  le  nozze  con  Giufìa]  Italìam  libi  defpondit . 
pattato  che  faranno  quefte  uifite  ] Poiiquam  iftx  jfamilia- 
rìom falutatione&teÉfatrtMet.ha»nif^  { v Vv.  « 

Egli  ha  fatto  quelle  nozze  ] Ipfe  coociliauit  has  tiuptias . *■< 

« ' 5-  ? ■„  ' >ur -f-.r;  . ir  ■ ■ f 

F E L I C ; I *T  A1. 

. -V  trpi,r.  I'  , 1ÌX.1V'  . - 

HVtfanuto  tutti  i contenti  » chetnàifi  poflbno'guftarnej 1 
mondojOmnibusperfunókuseft  bonis.  1 
Tutt*il  uiuere  * che  m*auàhza , ho  fperàrtza  in  Dio’,  che  fa- ! 
rà  feliciffinojReliqua  vita  mea,  in  DeO  ifpem  habeo,fe-  * 
liciflima  erit,uel  rdaiimèfelixw 
flohaauto  vna  buona  ventura  ] Bonum  fatum  forritus7 
fiftn . 

In  fegno  d’allegrezza  fonò  ftafi  tirati  molti  pezzi  di  arti-- 
1 gliaria]  Ih  Igeici?  fignum -crebra  magno  ftrepitu  tor- * 
mentadifplofafunt.  . . ’ : ‘ ^ , 

Dar  un  buon  aogurio  {Bonum  alieni  facere  omen.V.M.  : 1 
Buona  uentura.  Dio  ti  dia  buona  uentura]  Succefifuspro- 
■ fperos  det  tibr  Deas.T ftus  Liu.  Fortunet  te  Deus . 

►.  i i.  ~i.  • - - ! i > i > 1 ! ! ‘ •!'*■  .*  . i - < * ‘ . 

" D I $ GRATI  E/  : 

b1  ••  . j ì*.  : • • T 

Hauere.ò  patir  vna  di  fgratia  ] Ferre  infortunium . 

Ouuiar  alla  difgratia]  Intercedere  infortunio. 

E'  diuenuto  a tale]  In  eara  fortunam  deuenit . 

E^vsnutoin  ponertà]  fn  egeftatemcorrutt; 

E’  caduto  da  cau  allo,  & s’ha  fatto  gran  male  al  braccio} 
Ex  equo  cecidit  sbrachi uraquevcheinonter  offendic  . \ 
- * A x d ' - Ettendo 
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Sin  grande  fpauento]  SuItureu%^uts,;fortuicò  in- 
cenfus,  ingenti  edito  ftrepitu  in  maxmìura  tiraorera  c*- 

uitau^nnecit;.  y a a HO  r/  >ld  J 2 <.  "> 

Malaugurio  ] Maluni  omen.velinfauitufn . 

cu*l  laccio  allagol*  *ua.  S0**  ^ 

reftim  resredijt  . * . . i-r.r.  ./;n  . . .. 

E*  incorfofcinjUi?  mal  giuoco]ln  malumipciuarium  incidi  tu 
Ad  ognuno  è toccatala  fua]Nuliiùs  penates  macroris  ex- 
percesfuere.  , jt  1 i/j.jj  j a 
Vfcitodicafafi  fece  male  ad  un  piede  ] Jan  uara  egrefiu* 

Hahauuta  la  rapdeiw#  difgratia  ] Co^fia^Ieni  cxpcrii» 
eft  fpf^ddam.»  • ■.-•»  ri'  f'ì*>q*  ■>’  i^v  ~ 
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Sì  fa,ouero  è il  Carnevale  ] Bacbao alia  fiunt  .• 
gtraueftirfi  da  donna]  Vertere  fein  formam  mulieris . , * 
Andare  ftraueftito  da  donna]  Incedete  fjmineo  cultu . 
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IL  CVOCO. 


A rroftir  qualche cofa  nel  fuoco]  Aliqùid  torrere  infoco» 
Quefto fi c.iocqràfubicto]  Hoc io!  uec^;  modico igni 
Attaccarli  fuoco.  Lì  s’è  attaccato  il  fuqco]  ÌLic  orcum 
incendium.V.M.  ♦ ,.noT[«iyjs.'  -!  >.'•  t;>. 

Conciare  il  brodo]  Iuscoqcinnare..  , > r<;;  . • * ,,7 

Soffiar  nel  fuoco]  G^flarejgnero . t rR  0 ~ ^ t 


«juiiiai  iiuiuvww  j . -T-J**  l t fH  O .'>ìm  .ì  -7  ; . ^ 

Sedére  al  fuoco]  A &def 5 foco,  y .fylft , 1 [y, 

£ O S E EfililE’D'A  VED ERE.  i. 

Quefto  fa  un  bel  uedertj  Hòc  eft  afpcftii  f^c^nduift.  j v ^ 

Quello  ti  li  confà  più]  Hoc  eft  tibiaptiiis.  , 

Quel  fa  una  bella  vifta^ò  aj^arenzaj  IKuli  iàfógne  fpefta* 

culum  reddit . • is'r 

*!«;. r 1 , ? 3 Cott- 


.'ijà  , COSE  ERE. 

-'  /tonfortartftòcAib^lkmt^ei^lV.M'.  - -«?  oLn.-Hii 
Par  vèderé  ocuìi*  aliquid  fpe- 

‘^‘ftandùrniubij^év  ••?■'’ 

*2-  «»*- i^'iTi’7  •:jjfulX£ii.  i,i  Mjjqj’jft  CM  - • >'  j\:,  ■ ]•-■:.  j 

COSE  BRUTTE  DA  VEDERE,  ’ •' 

. . >r  H^j)r.niV/,fi3MiO  r..1  ;.  t . .■  .r/iiM 

<Queftk  cdfàpar-ftfatìàjò  iióRpaf  buona ] Fxditas  illaofc- 
,fenfìonem  habet . , 17  ' 7 . 

Quel  fa  brutto  vedére]  Illud  eft  àd  fpeciem  défòrtnc>  4 

‘À  ■-  A -7!  ..  . ' ♦.'!///. iLi  dw  ..  J 

DORMIRE.  . -:*^r  'l 

. . rr:~  .'i-y.it,  Ui  vi.  ll  eif.uis?  ?i  • :ir>ii>o'r„';y 

Il  forino  è parente  della  morte]  Somnus  eft  morii  affifiis. 
!Rom  péreilfbH  no]^ rft  ér  fum  fiere  fotaifitim1.'  1 * :-JUL  rf‘ J H 
Non  poter  dormire]  Sufpenfum  ducere  fdmmmiv*  -tiJ 
Dormire]  Capere  fomnum.Cic.4.Tufc. 

In  fogno  li  paruejcKe  fófte  falito  al  Cielo]Per  quietem,m- 
ter  quieterai nfomnis , in  quiete , opinione fua coelum 
afcendtt.yJWi" k''’.  : ’f'1  ■ 

lo  fonilo  le  àppàruté  'll  Bea  Minerua]  Sommjm  capienti 
MineruaE  fpecies'èftóBorta  ; • - n:. 

Porli  a dormire]  Quieti  & fonino  fe  dareV.M. 

IL  GIVOCO  DELLA  PALLA. 

• - u*  * y >*  li  npt  ry  ...  > n i.iiiO';'  • j*’"  • 

«pìtìó'éàr  atti  p$lìt]"JLu dere  pria  palmaria . ~ 1 

Sfa  ; òJbattiàft§nò] ‘Sema  metam.  ‘-1  • ">• 

Segnala  caccia]  Pone  metam.  -14.V  n.tiib-,  : 

Vada  marcio]  Gemina ‘f^orSnoh?rp  \r  f'  : ; ^ * 

^tfa  perfo  vn  gioco  marcio^Vrétùséft  gemina  f^onfione . 
Gli  ha  dato  vn  marcio*]-  Vifc'it  ftHrtn  gèmina  gònfio  né.' 
Battere]  Torqt&.Jt  {Ribatter©)  jègtorpu§re.  , 

E'vn  gran  giuocator -di  palla]  Optimèpila  ludit. 
Metc^yùjé'ohfen'ein  medinm.  Depòriere . ’1; 

•i‘:  : G.i.V  Ò C O,  -JM  -PAH  I..  • 
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Tirar  i dadi]  Ia&aretalos.  • • “UJ 
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eiv^èò  Di  o Àér.  . iji 

^fluitar  a giuncare]  Prouocareinaleam.1  -i 
1 punto  affo]!  Canicola,  *ei 'aP  ' ; j>*;  ' ; ' 1 " 

Pigliai  dadi;  chj  fafci  guadagna]  A r ripe  talos  s 

fcnioner^'f^pjt;  Iucrifacit . 

Ifvehtìe  un  “buon  putita]  Pròfpeir  ia&bs  ei  fu'ccéflìt . 

. . - Iq  ■ rmnrn 

GIVÒGaI^IN  DIVERSI  GIVOCHI, 

•.  Ibi  mp  , ài)up3  tu:  ■St.sr,  is  li  ; 

Giuocar al  dodici]piio4?dm  ludere  Ccrupis.GJca.de  Or* 
Giuocaral  zurlò;ctìmPdftónó  in  Venetia  ] Ludere  turbi- 
ne.Inftrumentum  efi,q  fio  pueri  luduRt,fune  illud.liue , 
fcuticà'ingyrum  d reuma  gcht£J& :li  c” 

Giuocar  di  feri maglia]G!adiatur^  valere,vel  claroni  effe» 
Tauola.  jBfler  tauola  fi  dice,  (j^ando due  han  giuocato,  Se 
nrun  èreftatd‘viffcitote;com'e  nel  giocar  alle  braccia  , 
ouero  à i {cacchi  ] Frufiratio  ludi . Aequacus  ludus , ne 
mo  vitìor, neuter  viàtici  neutrali*  vigoria  « Antiche- 

tum.Aliquemfuifie  ^ÌTtute  fuperiorem-. 

-•  i*>V.  { >';<n3f  •* Lv  iion  J4on-s.n  •••:■:  • . 

il  e:jt:v  allo.  ' 


or  * 


E'  vn  betcauallo  nioltò'beb1  guarnito]  Eft  preclaro*  eqd- 
us  laleris  infignis’.  J 

Tira  de  calci]  Galee  petit. 

Far  care2zead  vncanallo  fifchiandopc*rdomefiicarlo,con 
Jifciarlila  fchena)  Equummanu  pei  trattare  adhibito 
fibilo  ad  manfuefacitndum . 

Quel  cau allo  ha  male,  òdifitto,  & e fiato  venduto  pet 
DiKJno]  Equus  ille  morbofiis  eft , Sì  prò  integro  vendi- 
ta* eft.  1 

Inciampando  il  caualld  fiibitd  cgTJfaTtb  iripiediJCefpitaB 
teequo,  fiatini  ipfe  defiliuit  ad.pcdes . ' 

Parlo  fiallone alle  cavalle]  Adcquas  admitèérc  emilTa- 
ritt^vej  admifiarium  « 

E'  refi  io]  Peruicax  equiis  £fi. 

Smontar  da  cauallo]  Equo  defilìre . 

^adrggjare , ò caualcar  vn  cauallò  ] Equuta  tèmperire 
* ^ ----  --  p 4 Ycl  * 


f ìi  . ,i h J- 1 ci a V;  . 

vel equnare  mpderau,  . 

Voltar if.cauallo]  Fleflere equum  ^inó  {'<ÌtK>,r<n . 
star  a cauallpj-aedere  fupewwuni^quo.&jn^cqgo^^.j 

E radutòdacJuaUoJ bqtmpwlapfps^l,vef^4pf'uis.eft  : 
Và  kmKf AJHSSI ^.Bpr^nwJ.M^J^à^fe^^sq:. 

nocrurum  exphcatu  glomerafio.  PMib.8. 
Caualcajbfneìj^uitaudiperitiirinfuaijCf^^jjCj 
Cauallo  che  non  li  Ialcia  caualcarc  ] Equus , qui  feflforem 

- non  pa^tur,j  > ■ . tjnbdbgtó I[bì  eh  UuaoBu  I 

Prouedere alcuno  d vn.caual^jQopfulerealKmideequo, 
Parare  .quun^,,  . “ V,  ' 

I caualli  hor  vanno  in  amore]  l^unc  equi  feruntur,  ardere 

libidini*  nv.  • . ; r.rà ;-p]  ih itaourD 

Ritornar.dll  maneggio]  Venire  ab  exercitatione  . 
Serbarlo  per  tir^azza  J Equuip  feruarefpbolis  caulajfyn. 

S’accompagnano  ben’infieme  if  jjjf^còrdi  figura  fune,  ve! 

’ iDKr  nòsequos  magna  eli  vqkaf. 

Non  fi  lafcia  ciuaTcar  dà  hiuriÒjfe  non  dal  patronéj‘NemU 
nem  nifi  domjqura  recipit  in  j^deirovel dorfo  recipit . 
Non  porta  in  gròppa]  Clunìbusinfidentes  reijcit. 

L’ha  buttato  a ten  a]  Illum  excufìk.  . . , . 

Ha  vn  buoniflimò  andare]  Non  vulgàris  in  curfu  eft  ei  gra 
dus.Plin.lib.8.  8 

,-1-r  ìlr , : .j;  ,}  bi.  li 

n ) •)  40Ì;V:oobn  ' 

*j  •«  c -.ò  n 3 r:  tr*  * « A ql»  ?f*  ■ £{  ilici /ti: 
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Quando  nominiamo  Patino  diciamo  còn  riuerenza]  Cum 
. afinum  dicimus  pracfaiptir  honorem. 

Gli  afini  montano  le  Causile]  Afini  ineurtt  equas  , 
pa  Meffer  lo  Alinole  nc,  C4113UQ molte  belle  elocutioni . 
Còme  a dirè. 

Abafinisadboues  [E'ìiUefluto  grande. 

Abequis  ddaììrtosfE'  veduto  in  ba(to  , fiatò*  ‘ 

Afino  delapfus  eli  [ Non  ha  fapucò.conoìcere  il  fuo  (lato  * 
ò la  fua  ventura.  . rr% . £ V,  ... 

T amquam  afinus  ad  lirira  [Non  fi  diletta  d’alcoltare. . 

, . Afinus  - 


L*  A S^I/N^p . ! 

Afinus  afino/us  fui  puicher  [Qgn’vn’aroa  ilfuo limile.  > 
Afinus  eft  balneatoris  [Ha  fattola  càccia  per  altri. 

Lauare  afinumnitrp  [ Lauariicapo^irafiqoj-^pefdcrfilj 
fapone,&  ÌaÌifcìa . u 'y, 

Hic  eli  afini  mandibula  [ e'  il  maggior  golofo  ,che;  fia  > &C 

.!*P$ gnf4*Qt4<^U>c<pia  de’  maccheroni.  »b*ÒK7  il  o< >4 
Àfini  rriortes  harràc  [ Dice  cofe  da  niente . * .qr^ 

ytafinus.cunapluic  [1Non  lì  cura  ni  di  riprenfio.ni  pè  di- 
di  ballonaté,in  Venctia  dicono  è rotto  alle  ballona?el 
Afinus  efuriens  fultem  negligit  [ Per  la  gola  ii  fariafcorci-. 

carenò  collui  perla  gola  faria  ogni  gran  cofa.  , ' 

Afinus  in  paLeas,  intdligi tur  insidie  [ Gli  è caduto  il  pac«v 
cherone  dentro!  1 formaggio  grattato  .{1  - , diLnilq 
Afinus  inter  fimias  [ Collui  e vna  ciuctta,che  tutti  lo  béc-<^ 
cano,  òli  danno  addolfo.-r 

Afinus  inter  apes  [ teappai  a punto  doue  uolcua , a punto 
. trouaiquelch’andaua  cercando , cioè  incappai  p Yp4 
copipagnia  di  trilli. 

Afinus m vnguento  ( Li  piangono  quei  drappi  adòflo.  [ 
Afinus  portat  mylleria  [ Merita  di. gouernar  capre, & non, 
huomini,  onero  è indegno  dijquell’vificio. 

Afinuni fub freno currcrc doces  f Collui  tu  no’lfarai  un-, 
parar  mai. 

Rex,au t afinus { O ricchp,  ò morto.  t 

Ex  tardigraciis^quns  pròdijt  [Da  niente  è diuenuto  gran- 
d’huomo. 

Afinum  tondes.velab  afino lanara  [Tu  ti  Li  pollo,  ad  v- 
na  imprefa,che  non  n’hauerai  honore,  ouero  tu  non  fa* 


rai  niente» 


H. 
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De  afini  vmbra , fdilicet  contendane  [ Contrattano  per 
niente» 

Tirar  Palino  pe’lcapeftro]  Sufpendere  afinumcapillro. 
Alzarlo  per  la  coda]  bubleuare  cauda. 


IL  CANE. 
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Il  mio  leuriere  per  vna  larghilfima  campagna  ha  feguìta- 
co  vna  lepre,  & l’ha  prefa  1 Mcus  canis  .venaticUs  per 
• • > 1 * latam 


Sf4  I L*  ‘ t^A;N  tr 

latanf^^mti’etTT  lepòreriralTìduo  curftr  eft  infe&atas  * 
j^cuipgue:  m°rfu  SpjJrehendic  r '•' 

, . rune  li pgua  exerta  « . 

Andàt'mrabbiaj  Agtmrabferrr  .■ 

Non  fi  domefiicàt'elMi  ti  ficari  non  potfcff.Piirfclib.lL 

rap  7_  '•  ''*•'•  - *"  ' 7-:* : ;';  ?t  ‘*A 

Vrt’bfib  pfer  troppa  ingordigia  fé  gli  e1  tfèisàttf  hè*dentij 
Os  m d rftr v alidi ofre1  adfràfi t dentibtjy,  Plin,lib.8.  ’ “ 
Metterfffu  la  traccia,1  oner  andar  cercando  J Scrutati  ve- 
4liniz. PJin.fib.8',  ‘ - v :: 


Popò  il  coito  refiano  attaccati  J Pofl  coitumcoharent  „ 

PfinJib.g.cap.i ?;  1 

•Vjo . « 
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IL  S E K P'B  " x,u'- 

r?  ~ £'»;••  i ■.  o ■ rif-.s?  ;■ ' .;.•>!  ••<qrtu3..  -n 

Ea  bìfcìa  Scaccia  per  vtt  buco  firetto , & lafcrà  la  vctchi» 
fpogliaj  Coluherperarétum  forameir  fé  conftringenx. 

..^ètertrnpeìiérrT  dtpòhit  J-  ,f  \r  - ‘l1  ; . f v 1:!  • : . * 

T dragòrif  deiroratr  ìc’hahhp'  gir  Vccefìrinrerry  vomitano 
poi  le  penne;.  & l^fTaj  I^àconejauib'us  deHOratw  Eoli^ 

" 'dis^'phi f '•*' 
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anitoalìv  - ' ' 


.orfiv-i  - . 

DòmeOicàrfiJ Facies éff£ àif A 
Cauàr  vn’Vcccllodi  {^àfeKiàì  ^cautitdtprót^ 

La  gaiina canta^Gaìima pipata  vel  gradila  cyv  " 

ACfedufa  fbiVità^r  ■ 3r  aCi 

Tarditi  t rutilata , , •.  ' , ‘ _ 

Stbìrdus  p^taif.!**4 '*  * V*1'  i •*•''  • c.  . . - 

PerdiXcacabat*  *J  ‘ :,<r 3 ^ ; ‘ c ;j  • u /* 

Ani  er  grafitata 

Tur  cor  gemiti 
Crus  gruitl  ' 

Acci  p iter  pipat» 


. >x«i  v:'  . t.  / * <J  ; r.  ;y# 
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. V OCELLI 
-.'Miìùuslipit . 
-Palumbes  plauficat; 
Pauo  pupillat.'  • 
Hirundo  crinlat . 
Aquiix  clangùrit. 

' Coruuscrodtat. 
WGraculusfrigulat. 
Ciconiaglocorat  J 
-Paffcrpipit. 
Cuculus  cuculàt, 
Cicada  fritinit. 
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Apes  bonibilat. 
Bubo  bubulat. 
Vefpertiliollridit . 
Noctua  cucubat . 

■ Vlulae  vlulant. 
-Regulus  kinziìùlat. 
‘Oryllus  gryllat. 
Ranacoaxat.  Quid. 
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CONSOLATIONE, 

;l!ai3qo3ir  >ciomi ro3.;M  a cri m un 

Qtiefte^cofe  del  mondo  bifogna  Rapportarle  con  pàtìétia] 
Hrc  mundana  placate, & moderate  fune  ferendà  . 

Non  fi  può  trouar  maggior  cbftfòlatìoné]  ftulla  maior 
confoJatio reperiri  potei! ... 

Non  ti  lafciar  trafpòftar  dal  dolore]  Noli  fuccumtjefce  do- 
lori . [3pjpo3l||l 

Quello  che  tu  hai  fi  ritraoua  né  gli  altri]Hoc  eft  tibì  com.- 
mune  cutnalijs. 

Stendo,  cheti  porti  confian  temente',  o VàlòfO lime Ó tei 
Anirnum  tuum  mìnitnè  imbécitttó^e  Vudlo!.! ìl/'" 

-Ti  racconterei  i fieri  accidenti  tìon  folàiWè n te  Je*  Casta- 
ni awichi,ma  moderai  ancora, o di  quei  che  fon  fiati  in 
tua  compagnia,  perche  gli  effempi  altrui  tornandoci  a 
memoria  la  legge,  alla  quale  tutti  gli  huomini  fon  co- 
c firetti  d’vbidn'c^dleggtrifccino'il  (iiolore]  Comnichior 

rarem 


r-\ 


r CONSOLATlONEi  > ,7 
* rarem  tibi  non  folum  utterum , fed  horumrecentfnra, 
vtl  ducum  , ud  eomitum  tuorum  grauiffimos  cafus,le- 
uatenim  dolorem  cormr.unis  quali  legis,  & human» 
conditionis rccordatio . , j!a.  ,-tJ Tt 

Io  non  ti  uoglio  pafcerc  di  vana  fperanza , accioche  poi 
da  quella  (chernito  non  ti  perdi  talmente  d’animo , che 
niunacofati  poti*  innalzar  ad  uno  (lato  tranquillo,  8c 
lieto,  oueromaipiùofidifpcrar  migliar  fortuna,]  Te 
vfura  fallì  gaudi  jtrui  nolo,  deinde  frangi  repente  ,at- 
que  ita  cadere , vt  nulla  res  te  ad  aequitjLtem  animi  po- 
itea poflìt  adducere . ; 

Io  trouo  vna  buona  medicina  per  li  tuoi  piali]  Optimum 
tuis  malis  medicinam  iuuenio . T . . , •' 

Quefta  difgratia  vorrei , che  la  foppomlli  con  patienti^J 
Hoc  infortunium  velitn  moderatè  leras,: 

E'  gran  confolatione  a gli  amici , quando  conferirono,  o 
communicano  i lor  affanni  infieme  ] Magna  eli  fami- 
liaribus  confolatio,  cum  inter  fe  conferunt  follicitudi* 
ncsfuas.  . <;>  . • - . 

Souuenirò  alle  tue  mifcrie]  Te  miferi  js  leuabo . 

Fili  qui  penfo  d’hauer  ufato  tutti  quci  mpdi  di  confolare, 
che  m’Ka  dettato  l’amor,  che  ti  porto  per  alleggerirti  il 
^pefode’  trauagliJHaftenus  exiftimo  noli/am  ycoofob*- 
l*‘  tionem  re&e  adhibitam  effe  quoad  perriorab  domine 
r,  amiciflìmo  ficr^  ijs.de  rebus,  quibuyl^ari.poftent  rao 
leftiae  tu*’.  ' 


Sequoie  fetore  faranpo.frutto , riputare  d’hauerc  otte- 
‘nutò  quello  che  grandemente  defidt  raua,fe  non  gioue- 
_>rxannq , mi  palerà  d’hauer  piato Tvlficio  dfquell'armeo, 
chéTempre  ti  fono  flato  , 8c  ti  promrft^  di, dou^r  effe- 
feste  li' tttn$i5<^idprofecew, 

«ìltimibo  opei^dum  quiddam  me  effe  affecutum , un 
^ spinps  forte  u.^^iip^qfficio  ramepeffeifjan&uru  •bvpfw. 

qpfoiqic tibi? Se lui  ite 

^J,exittfoìaff poqftdas-  . . 

Wp, hai  cagione  di  rammaricarti  j«confiderando i cattiui 


£ li*»  . 


*Si$  4*1 


...  ..  c o,fJ * 0 lit  io  N b.  xir 

«pjodmoiefti  feras.  ' 

Vorrei  che  pigliarti  vn  poco  di  fiato  ] Aliqùantulum  te  re 
rfcrearivelim. ■ f i >h.l  ,t 

Niuno  fi  dee  doler  diquel  ch’accade  ad  ogn*vno]NihiI  eft 
èuiqriam  dolèndura  in  eo,  quod  accidac  vniuerfis. 

Il  tuo  valore  non  ha  bifogno  de’  nòfiri  conforti  , òuèro 
?cheli  fia  fatto  animo}  Virtustuacorifirmattone  noftm’ 
‘libri  indiget.1*  u ; “ *.  im  -»<r.  > .m  ì:-o  io 

Non  fono  m fiato  di  poter  dar’ animoso  con  fomr  altrùi, 

1 offendo  pririo  d’ogni  confoìatione]  Mcalaufa.atq;  fòr- f 
tana  non  eft,vt,cui  omnia  defu  nt  .alterato  confiraiem. 

Difenditi  dal  doloro  J Rende  dolori  2*  . ‘ r"  ' " .i*»r.:»vCf 

Quello  ti  farà  di  gran  confolatipue}  Hoc  tfiri  magna:  con- 
folationiem . 

Io  me  defimb,  che  cerco  dì  confolarti.haureibifogRe<b’al 
‘èri  miconfolalfe,non  effendoòccoffo  di  quelli  anni  bé- 
cche m’habbià  tànto  trafitto  il  cuore , quanto  Ha  fatto 
hora rmcbmriibdocu o]  Egomet,  qui  te  confolarl  cu- ‘ 
|>ìo , co  n fola  n dutf  i pfe  fot  » , prop  te  rea  qubd  nullam  rem 
gràums  iimdidtuii,quàm  ioCbmmodum  tuoni. 

D quefio  foto  prendo  con  forto.il  qual  configlio  a n corte 
"a  prcnderlo  ] Hòc  vno  perfidio  vtor  t quote  vtcnduta 
‘■cerilo.1  >\r  »;* 

Lena  i! penfiero  dalle  mifcrie]  Auerte cogitationem  auii- 

-fcfjsi- yyri-y  .y.^i‘Mr-c  •> -..r - 

Libera  rarrimotao  dal  dolore  dì  non  effcr  qui]  Ilio  dolo*' 
:*e,quocemaxHiìé  confici  audio,quodhicnon-fis,ani- 
mumtuum  libera. 

Hd  gran  dolore.chètu  fenti  tanto  affanno]  Magno  dolore } 
afiicior, tantum  te  arigi. 

Quando  volgi  il  penfiero  a te  fteffo  ..non  bifogna,  che  tu 
dia  luogo  alla  difperation  e]Tuùm  eff  fic  agitare  animu, 
vt  non  adhibeas  inconliliuin  cogitaticmyintuarumde- 
“fperationem.  ’ C - ^ ' *»  oic»r 

Quefto  mettilo  iu  luogo  di  confoìatione]  hoc  confòiàtib- 
; nis  loco  pone  • ';«t  •'  -h  - T 

N'Ont,accorgiJche’icótinuo{amétar  nulla  riliéuà.o  nulla 
lL  tigio- 


ijn  pTp  fN  § Q L A T I o N «6  r : 
ti  gióua,  óuero  non  fai  niente  col  contini;#  lamé$arti^3 
Non  iotelligts  tequatreljsqqoticliaais  nihil  proficer^.^ 
Non  t’auuedi,che  (i  raddoppiano  gli  affanni , iquali  la  tua 
s prudenza  richiede^he  igombri  damammo  tuow?  J Noi*; 
wtelligis  duplicar!  follici  tudincs,.quas  eleuare  tua  te 
.ptqdentiapoàulat? ^ V, . 0 *.  . r - , , f| 

Non  è huomp , che  polla meno  con  fola r ti  di  me  JjVnus 
ex  omnibus  minime  fum  ad  te  confolandum  accom- 
modatus . ..  vi ' • • •».*  . \(  / 

Porgerequalche  poco  di  cónfolationc]  Adhibere  aliquam 
mqdicam  coniólatipoeti;  4 . , . . j,.t  ... 
Diminuirci  il  dolore,  le no’l  puoi  fonare]  Leua  te  dolore, 
.£minusfanarepotes . , . ...  • ...  ^ 

Dobbiamo  ricordarci,che  fiamo  huomini  nati  fotto  quel- 
i la;l.egge,che  fiamofot  top  olii  ad  ogmgrapcolpo  di  for- 
* runa]  Homines  no^elTemsminifledebemusea  legena- 
^tosjvc  omnibus  fortuna?  telis  propoli fic,  vita  n olirà. 
Cauar  dalla  fan tafia]  Alicui  aliquid  detrahere . , 

N or  debbiamo  col  confìggo,  & con  la  prudenza  anticipar 
in  nói  quello , che  a lungo  andare  ci  apporterà  il  tem- 
,po,ilqualeco’l  rimedio  degli  anni  ogni  cruda  piaga  ' 
guarifce  ] Quòd  allatura  eli  ipfa  diuturnità*,  quae  ma- 
ximos  ludus  tollit,  id  nos  praeripere  confitto,  prudea- 
tiaque  debemus. 

Non  fu  mai  così  vii  feminella , che  nella  perdita  de*  figli- 
„ uoli  non  ceffafle  yna  volta  da  piagnere  ] Nulla  vnquani  * 
. £uit  Hberis  amifTis  tam  imbecilli  mulieranimo^quat  non 
aliquando  liigendi  modum  fecerit . 

Nella  morte  non  v’cipalealcuno,perche  dopo  quella, l'a-  . 
nima  è immortale,  & più  tolto  li  dee  ftimar  immortali- 
tà, che  morte]  Nih^l  mali  eft  in  morte,  in  qua  fenfus  re-; 
fidet,  & immortalila*  illa  potius , quàm  mors  dicen- 
daeft . - . . 

Quello  fol  conforto  haueua  ] Hxc  fola  confolatio  occur- 
<rbat-.  ^ : . • . 

Tu  nondeui  afpettarla  medicina  del  tempo , laquale  nè 
porge  prima  la  ragion  cjfct  pedare  i)Qn  debes  tempo- 


rn 


CO#  SOIA  T l O:N  E . 
ris  medi  tinam,  quarn  repraefintare  ratione  poffum  us  „ 
Uon  fi  contiene  alla  grauità,  Òffapieutia  tua,cbe  da  fan.». 
: ciul lo  hai  feipprejdiraoftrato}  JNanelfgrauuatis,  & far 
pienti^au^quamapuerpxdleiidifti^^ 

Tu  tiftruggi  neTpenfierijti  crucila  che -fine  ? cfien’auan* 

' aerai?  J A ngeris,te«xcrucias,  quem  ad  finemquidaife- 
querei»  . r . S ■ ' ■ , '*7f.  * ,,  * 

H tempo  fin’  a i ilolti  fama  ildolorej  Dies  quoqueilùltif 
mederifolet-  . ».  . ; 

fuetto  è vnico  refrigerio  astuoimali  j Hofc  eft  vofamio 
. tuismalisfolatiura,  . . , t lt.^  r1 

Ti  mancano  forfè  queiconfbrti  ? J JEane  tibi  Xolatiadefi- 
ciunt?  A ' . 4..  r.‘  ‘P1 

X>ifponi  l’animo  a patienria]  Frangete,  & cogeilla  ferm 
toleranrer.  * v ^ 


leqar alcuno  d’affannij  Abd licere aliquem a mcdefii • 
Se  ni  uno  ha  forza  di  .confidare,  o te,  oalcri^tu  fej  quell?  v- 
pO]  Ha  quiderrtfacultas,  veitui,velakeriusconfolandi 
.-intefummaeftjfi  vmquam  invilo  fuit-  - i/} 
>ion  toccherò  quella  parte,che  cótieo  in  fi?  ragioni  efqui- 
fite,  & dotte,  ma  lafiierolla  tutta  a te  j Eampartem, 
q a se  ab  exquifica  quadam  ratione  , & -dodhina  profici- 
(citur,nonattingam,tibitoramrelinquam.  r 
Tu  confidererai  quelche  ficonuengaad  vn  lmomo  vaio* 
rofo,&  fauio,quel  che  date  ricerchi  lagrauità,  la  gran-. 
4ezza  dell’attimo , la  tuapaflata  vita,gli  ftudijefcien- 
tie,  adequali  hai  fempre  attefocon  grandiflìma  lode  J 
i Quid fitforti,&fapienti  hominetlignura, quid  graui- 
las,  quidaltitudoanimi,  quidattatua  vita,  quid  fiudìa, 
quid  artes,quibusàpuerirafloruifU»ate  hagitant,  tir 
:.vidcbis- 

Lo  confortò  a nò  fi  difperare]  Ad  fpem  eumeft  hortatus 
Confortar  alcuno}  Aliquem  benigni*  recreare  verbi* . , * 


I A M E N T I. 

Alla  mia  profonda  piaga  non  trouo  quei  remedij , c’hau-  * 
nano-potuto  fanarla ] lllius mutanti  «ulnptis qua? re- 

media 
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* ftVèdià  offe debébahtVeà  nulla funt-i  'J\ 

<^àfrefiigio  mi  rel*a?liQuod*mihi  poteft  effe  ^erfuètumt 
lituo  dolore  ntfo^è es  acerbo  /comreiI<rifìk>  ] Ldngius  a 
fummi  luótas  acerbitate  tuus  abeftdolbr>quam  rtìetfs. 
lMrvim'1  nbn  rittoua  ricetto]  Virtù  ti  h'flr!lu$  eft  locus . - f 
jrba  dallo  gran  *fallidio,:0uero  m’ha  fatto  grandifpiacere] 
Maximam  ab  eo  perpeffus  fum  moleltiam  . ^ - p 

JSòftbirpdflodar  pace  della  morte  di  mio  figliuolo]  Mor* 
temfiiijmeiinfolabiliterdoleo  . ..  */'  ‘ ' 

X’stffimó  effendo  dimorato  in  continua  difperatione , s’e 
tanto  indurato,  ch’altro  dolore  non  vi  puòtrouarluo- 
■•  ■go]  Diuturna  rerum  defperationfe  ad  nouum  dolorem 
animus  obduruit . 

Irti  reca , o apporta  dolore]  Meum  animum  follicitum  ha- 

I>er  mtà  bontà  fon  caduto  in  quefti  trauagli  ] Mea  bonitai 

- tthascontrdximiferias.  ' ' 1 1 1 . :C 

ÌJuòlm^d’hauer  dato  materia  à maligni  di  ragionare  fcioc 

camente]  Molellè  ferode  ea  re  minuscommodosfér- 

- roones  maleuolorum  fuiffe . k‘  ' ^ 

Si  Vamentaua  deliramente]  Peracutè  qua-rebatur  . 

Io  non  penfaua  di  venir  a quelli  termini]  Id  mihi  vfu  ven- 
turum  non  arbitrabarv  : 

>Ii  par  iilrano]  Lardi  me  puto.  Graue  duco. 

virtù  non  fi  {lima,  non  è in  pregio,  ouer  non  fi  prezza] 

- Virtù  ti  nihil  ed  loci ; 

Sentomi  rinouare , o rinfrefeare  le  piaghe , che  parenano 

- effer  già  faldate]  Vulnerala:  confenuiffe  videbantUr, 

recrudefcunt . ^ •'  ’ 

Xa lunghezza  del  tempo  ha  fatto  nafeere  vn  callo  nell’a- 
nimo mio]  Diuturna  confuetudo,  yel  diuturnitastem- 
troris  callum  llomacho  meo  obduxit . 

X'  perfa  quell’antica  gentilezza  di  burlare1]  Nullum  uete~ 
' ris  leporis  vedigium  apparet . > , 

In  ninno  poffo  rieonofeere  alcuna  fimihtudine  di  quelle 
antiche,  &piaceuoli  argute]  In  nullo poffum  imagi- 
oem  antiqux  fcftiuitatis  agnoicere . ...  : * 
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Di  due  inali  Jbifogna  eleggere  il  minore  ] Ex  duabus  mi» 
•lumeligenda  eli  plaga,  tù > ; ; . 

Io  ho  piacerla  patria  più  amaramente, &lungamcte,  che 
w raadreow  pianfe  l’vriico  fuo  figliuolo  ] Pacriameluxi 
- iam  grauiusì& diutius,quam  mater  vaicum  filium . 
jQuefe  fcafe apportano  noia , quando  s'afcoltano]  Hate 
funt  acerba  auditu.  ..  , >. 

Non  mi  pollo  tener  idi  non  piagnere]  JLacrymas  tenere 
non  pofl'um.  •,-.**  yj » t..t:  ] ; 

f 033ii  ìtrì'fli  tiìyj  ji  jiiAé  fj*.  rw  a-.  ..'.'..xzq  r*  '* 
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Conferuamiingiatia  tìi^  ] Me  tibicarilfimum  redde,  vel 

m; :effientfUibii<.l  jin  zml  [ibosl  un* „.:.-;£r  u^:z:tu.v  vii . }* 

Come  ti  ftò  in  grafia?]  Qgjkn  tibi  firn  chanis,fcire  vclim? 
Iotifonfeciadore>MetibÌ2tbturoaddixu"  •- 

^>er  ItbctteffcijdiEjm’ha»  fatto*  ti  fon  rimado  fchiauo]Pro- 
pter  tua  ergamemeriraraeurntibi  deninxi  ammuso. 
Mi  parecchio  non  folohabbiarrouato  quella  chiara  troni 
/ ba,ch\^leifandrodifleboh’Homero  faceua  rifonare  in 
honorertS Achille  : miainfieme  vn  teftimonio  graue  d‘v- 

• naperfona  grande,^  imputata]  Mihinonfélum  prpcotf 
■ niuni  j quod.  Alexander (ab'Homa-ozAchtìli  tributunt 

elle  dixic?fed  edam  graue  tellimoniumirnpecticum  eia* 

• r rrhomims,magrnqire>vidEfiir; n ; ; .<j  * :f 

Da  quell^ra^hppreficrdofQruitù]  Qmuncprimum  ti- 
bi addixi . . -, 


di&us . 

Son  affettionato  de’  pari  tuoi]Sum  tui  fimilium  ftudiofue* 
Per  honoreupleasza]  HoulprftcaofaA  G r .t 
Mi  fento elferti  infinitamente  obligato]  Summa  quidem 
• T inme.wa.merìca conto r KUisdil  f:  ì \i 
La  rara,  ann  diurna  cortefia  vfata  da  te  ] Commemorata 
quidemi&diuinat^iainjmfeliberaUm^^fi ;ltr  { 
Dio  co’ h dpnfe.ru  ii  & afcorefehij  i 11  »d  Deu  s t/ bi  r tu  ne  t . , 
Portar  riuerenza]  Àlicui  veherationem  tribuere  • 
ir  CL  lo 


ti'porto,e  del  dehderio  c no  ai  ieruicari,nonuimcnu  ic 
: lo  farò  meglio  conofcerey  dotte  mi’feràdatswnaggror 

occafionedidimo(lrattelò;]Meurn  ftudùm*ergà«b  8c 

officium,catnetfi  inulti*  iam  «bus  tiblcredo’  èffe  cogni- 
- tnm;  tanieniiwj«  Qiaxipaeidodmabo^quìUak^uriraurti 
lignificare  poterò  « .u  :to  ; u;  n£  7 nùt . 

Tener  compagnial  Cam  afiquo  familiaritereffe:.  mi  ooH 
Son  tuoarfettionato]  Sum  tui  amans.  ^ • uiuiloq  n ’ 
Non  fon  per  Scordarmi  mai  de*  benefichile  m'hai  fatto  ] 
Tuorum  erga^ertwtàtòdxjtt  fflàtòttoinal$^nquam  de 
lebit  obliuì» . „ „ 

Jtfon  tódmigliwlflniidóf di 1 jSutà tn  ftudìoftffimus.  * 
Mi  fai  partecipe  delie  tue  laudi3  Tuis  me  iaudibus fócium 
% àdicfi&ià«:m£rb  mrl  idij  mtnp  ni  ófi  r-  v > 

Gran  tempo  è chettamor  * che  ti  ponro[veobed  jtjuel  col- 
mojCfaedfefidsrar  nòà:fipofra?  thaggiorol  lampridem 
amor «rgàxe ««hisinaxnaè ctondlatuseft  p ^ , 

I/amor  che  tipono,  nó  peò  diuedic  maggiore  d»  quel  che 
r è]  In  amore  erga  te  metttlnUas  eft  locusangen*.  Ad 
- ùmorem,quem  erga  tehtbèonihil  potei!  accederei 
Yi  tengo  nel  «amerò  de*  mìei  cari  padroursoaeroti<onler 
S nidore  jlTitesinihiinmjiwEibusmds^velCum  cibi  w 
• .^minorib*«<tUK.ì;  norfh'iij^cv--  •' 

E’  andato  a badarli  le  mani,  onero  a fargli  riuerenxa]  II- 
i lutti  admicatìcij  caufa ,vet offici) -gratta  illi  prxitd 
fuit  >.  -.h  uì>.  tt» 

Vlar  cedfttOniejÒ  belle  parotéfV  tifucatfs  verins,  vel  pha- 

leratis.  , . ,•> 

rtSiù&iiil  muti  irmi  bis  r^Uovs  nr,cf‘X  crrnomo^r 

LOD  * ; 

fi,  '_i : ■>  j'<*wjìj,<  ^ j.„ ijì ' do i** ’ >’ i imiiiOM- 

E*  l'ifteffa  liberalità! ìpfius  liKralit»«is  F*c*rfi*  h,‘ 

f os  X ; / uteri oo  &ntu  : • tsnr 


. a't>  a*l  vc'vat&o: 

adattavo  bell’atto]'  Honèlìiimedf^ts^lumj  vel  prpda£ 
refegeflìt.  •"»* : : ? ;•  > 

“ - • ...  *a«  * •■  ^ rmm  « 

ijOUer'qraafc 


procuieftr«wtJtite>;  ' , 

Jfiqaefto  e^érai-oQ  Hoc  generevirtutis  nitet  ; ■•■■:.  o : - } -j 
E' così  honoraeocaualierequaneo  nefia  io  Roma]  Splen- 
- tfOreequitis  Romdniìiemini  cèditi  : : ..  > Lj 

E1  ben  confermato  ] Eft  tnoderatis  moribus  % Bene  mora- 
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■n 


Non  mai  a baftanzàlodato]  Numquanifatis  laudatusi 
Sroomeif  Soie  col  luo  fpkndoreofiujcala  chiarezza:  deJ 
celefti  corpi, così  tu  ofcuri  lo  fplendore  di  tutti!  dotti] 

- Sitati  folfuo  splendóre  aliorum  e ^lertrum  corpòrutS 
cìaritatem  obtenebrat , ita  tu  omuhsraperitoruna  lu- 
-"«etìiòbfcnras.  ■ : ••••*•*:  ' c »r. j. j; ’-j 

Tutti  t’hanno  inuidia]  Tuusfplendoromnes  offenditi 
duétto  hai  operato  col  tuo  valore  ] Id  tua  virtutc  perfei  . 
dura  eft.  ,?.vb<K::rt-  ; -zi 

TOìtì  t’hanno  in  grande  ftima]  Magna  eft  omnium  opimi!  • 

de  te  • * tq  3 i 1 ^ 1 »*•  * -i . • c\; a. ? , * . i 

la  libreria  di  San  Marco  di  Venetia  è tenuta  hoggi  fra  le 
piùbelle  còfe^hedì  pòflàilo%e3ef©Si  quèlIaCittà]  Bi«  * 
bliotheca  diui  Marci  Venetiarum  inter  illuftriahodie, 
*7tìaikque  illiuscimtàtwhabetur^aftacBla  v ■ . ' sti  ni 
E' di  nobiliffima  famiglia,  pronto,  &£loqùente]  Summo 

cft  loco  natuSypfon^rffSj&noTidndihìrtus . : < 

J nati 


£';Krath  vfàv  *1> ^>05  zodinomfcytjdo  ci  r!\«i:; iM 

T u come  huomo  nobiliffimo  ti  fei  allargatolo  donare]  Li~ 
* betalitascua  vf  hbtrtfnìS'  trobiiiffìmi  lathis patine . ^*3 
Io  lo  tengo  per  huomo  digfanldifoorfooelle  cofe  di  gran 
d'importanza  ]*  1 1 lana iurwni  nonmifùmi  confili;  in  re* 
'■ l:ws xiiaixialis  **  * . ‘ 

m Q»  » Tq 


Ufi  irO-DvArR  Sa  A l-CrV  N o; 

fu  nob  haihauutoatai  pari]  Tibi  parnemo  vnquaffl  filiti 
Cic.i.deOrat.  N * 

S«tnpre  ha  fuggito  r*mbitÌQne]Arabitum  nunquam  ipfe 
attigit.  ,r.j) i ' : iV  >3  .rrmr 

Ninno  hebbe  mai  puntadi  fofpitìou  dilui]lpfe  numquam 
alicui ìufpe&us  fuit.  .s-.n*  r 

Coftui  non  ha,nèhebbemai  parii»tutt*il  mondo  Jilfte 
omnium  faeculorum,  &gcntiumeftprùicep$.  •; 

Perlo  prudente  di feorfo,  c’hafectoj  Prudcncia  littera* 
rumfuarum.  f > . : or.  r •.-.tsi : ' •'{ 

Xa  Città  s’è  rimeffa  alino  gouerno  ] Omnes  viri  ciuitatis 
-'.'adeius du&nnafe applicauerunt> : o •'«••W-  ■ * 

Non  crederò, ch’vna  cofa  farà  tua,fe  non  è cerfa,&  eiegai» 
teJQupd difertum nonerit , tuurjinon pucabo . ...  -A 
Sclideue-porurnipettopcrlauirtujvirtuieumfubldua^ 
[i-redebeté*  ’■  - r-hc.^u,. . •;  ì-r  • ■ 

io  «lodai con  tfeomode  gli  altri]  Oratio  meaintehono- 
<L'rifica,inaliosjC<w.tumeÌiofafuit.  . [ , 

f/il  più  auenturato  huomo  del  mondo  ] Superat  ifte  for- 
tunasomnium.  ir.*  -v  W ■ -T 

Non  merita  effer  trapaflàto;  fcnza  le  debite  lodi  ] Non  eli 
laude  fraudandus . 

toglier,  ò cauar  qualche  parte  delle  lodi  altrui  ] Ex  alicur 
ins  laudibus  aliquam  cxhaurire  partem . 

' J :**r  i ’C  if‘  "3j"m  '■'*  - ’t”  ' ' ' ” " t1'  .4. 

.1  : RIPRENDEREMO  BIASIMARE  ALCVNO.  ^ 

i '.  J W..'i.  f.  '« V i'  1 M .i'  > - • ’W 

Tu  ne  fei  flato  cauta,  onero  tutta  lacolpaèla  tua];  Iatc 
omnis  culpa  haeret . i>  , ; . ’->n  ir* 'a 

Sei  vn’huomo  fooit  d*  ogniragioncjftiiquus  es.  • f 

Xtuoi  mali  portamenJtim'hanfattonuitàr  propofito]  Ma-r 
leuolentiflimis  obtre&ationibus  tuis  de  fententi*  oiea. 
*.;.fumdepulfu5.r.Tis!l  ; .l  • : . Elidono  ;<•*  ’vi>  r i-  r 
Caderai  in  fofpettn  d‘efler  ambiti  olo  fe  feraiquefto]  Non 
<inefufpicionfiCtt9ecupiditatisidages.  ' *4 

lo  non  t’ho  per  così  prjuo  d’intelletto,che  non  coniideri  J 

Non  eà  cognoui  acié.ù»geaij  tu^y  t UUid  aùnim*wde^s. 


s.  i 


RBftDE'&B,  &£  r/-m  iff  . 
Sei  più  ambitiofo  in  fimiI*officij,  chef  non  fi.  richiede  al  cui» 
honore]  {n  irto  genere  multo  ambitiofius  facerc  fole*  , 

- quàm  tuus  poftulac  honos  i /""*  " 

Quando  ci  fumo  riportate  (unii  baie  ho  doueui  crederle, 

- ma  fe  ti  diletti  fingere , quel  che  ti  vien  in  fantafia , vfi 
BeU'amicitià certi  termini , che  non  fi  conuengono  ad 
vn  gcntfl'huortio]  Cum  i fi? u fmó'dife rmo n es  ad  te  defit- 
ti de  me  funtjnoh  debùifti  credere , fili  aurem  eo  gene-' 
'rèdelaftaris,  vt  qua?  tibiin  mentem  Vernane,  ali js tri- 
buas , genus  fermonis inducis  in  amicitiam  minus  libo— 
rale  . ..  * ***.;‘1  “*■  'Y*A  v*  • ••  A , ■' ■■  ' Y 1 i 

X^òteuiiar  di  mancò  di;  dir  quello]  ÌPoteras  genus  hoc  to- 
tum  orationis  tollere.  . „ 

Gli  hai  pienfe’ben  f orecchie]  Illuni  mendacijs  onerarti . 
Tu  hai  torto]  Non  iure?id  facis  i- — 

Dar  la  colpa  , ouer  imputare]  Imputare  culpas  alicuius . 

Valer. Max.  i ^ 

Se  quefte  cofe , che  dici  eflerti  riferite  da  altri  ì le  cauijdì 
' tt*tefta,ouerote  le  uai  imaginando,cu  commetti  trop 
po  grand’errore,ma  s*è  vero,ch’altri  te  le  dicono,erri  à 
jdarioro  orecchie]  Siifta,qux  aìios  loqui  dicis.ipfe  fepi- 
tis,tua  fumma  culpa  eft  : fin  autem  haec  tecum  loquun- 
tur,tua  tamen  quòd  audis, culpa  nonnulla  ert.  ; 
CauatijO  leuati  quella  opinion  di  tefta,ouer  quietati]  Dc- 
: fille  ab  irta  mente, vel  decide  ex  hac  tua  fententia.^ ; =*  •* 
lo  non  penfaua  /che  cufoflì così ihftabiiej  Tana  molli  ani- 
mo te  effe  non  putabam . 

Tu  mi  racconéi-queìtempijche  V’hah  da  fare?  ] Narra*  mi- 
hi  lila  cemporajquid  fimile . 

K'vn^nfamejò buffone] Scurraelh  ** ! I /* :! — fi  sii# 
E'il  più  mahgno  huomo  del  mondo  7 Nihil  eo  iitiprobiux; 
ripigli  troppo penfiero  de* fatti  d altri]  Aliortóttcaitft  ni- 
■ • niium làoérasi’-- ’iV  ' * *’  :*r 

Viue  mecamcamente]  Mercenariamagic  vicam. 

Fa  del^gentrt’huomp]  Mencitarriobilemi  f I l littf/t 
Non  sòché1  penfierfàcdo]  Ncfcio  qua  cura  fis . w ** 
SlnTegna  quandi  parla]  Cum  Ioquicur,fibi  omnia  fingi*.- 

Q.  5 H 
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*44  R I R R E n3I>  £ R r E I &c. 

Ufuo  fcriuere  eflendajpjeno^i  coi"?  laica  u e,  e d’vnvergo; 
, gnofo <Jir QQQrer  yienc a qpr- 
rompere  le  menti  de*  fanciqjli,,  ch’a  putgar?,&  illufirar 
. ingegno  loro  cpj?  buoni  amm  adiramenti  ] Ejus 
il  ptioturpitudinibus^inuerecundisfcaturiens  raa,ledi- 
l £is,potius  mentes  puerorum  qocendo  peruerut^qua 
.JngeniadoarinaexfQ^a^u/p  ifìnftrai.l  ^ -V 

Biafimar  alcunp]  Carpare  aliquepi  fenpone  * lt  ' 

Nonfacdti  mai  cola  di  bpqno,ocofa  honorata]  Num- 
quamaUquiddignumhonore  gettiti.  ^ 

Meriti  riprenfionc]  Réprhenfionem  mereris.  ' * :t  ^ ' 
Attribuir  a negligenti*  ] Alicuiuspegligentia;  aliquid  im- 
putare . " " j ><  ,j  ..... *" 

Chiamatolo  a parte, lo  ripreli]  Sedu&umincrepaur. 
Quello  ti  è flato  di  grandiflima  vergogna]  Hoc  cibi  maxi- 
moruboriextitit.  . }':Llr  " ‘*Vv.’  ■ 

Ribuffar  alcuno]  Alicui  facere  conuitiutb.  V . ) 

Tarai  bone  a non  ti  tramettere  ìd,  quello  accordo  ] Sapien 
ter  facies,  fi  te  in  hanc  pacificationem  non  interponas. 
> Cic.lib.io.  .n  • j ./  -j’r  r • 

Quarti  ha  qualche  biafimo  ] IR?  nonnullam  quarelam  ha- 

,i\:  *’•;-*  f r* ! O,,.:  i > 

Hai  hauutoyn  luogo  non  coijueniente  ad  vn  par  tuo]  Hu 
. .miliorem  fortuna  tua  locumobtinuifti . , r ^ , 

Vorrei,  ohe  mutafti  i ruqiporrotfij  &at?omineuoli  coflu- 
f *QÌ]Tuosprauo5,ac  tefiros  mores,veÌim,mutes. 


-‘.ri  RICORDARE,  ET  ESSÒRTAR  ALCVNO. 

• I 

, . ;*\ì  ì#-ìm  £ w;.<i  • * 

Sta  di  buon’animo]  Fac  lis  animo  forti,,;  i;i  : , 

Protìedialla  tua  quiete]  Confu  le  ccio  tuo.  . 

Fuggi  rinimicitie]  Vita  iaimicitias , , 

Moflrati  grato  verfo  diluì,  dal  qual  hai  riceuuto  benefì- 
ci;'] Eftp  gratus  in  illum,  de  te  benemeritum . - v;  ■» 

Non  bifogna  guardar  a Ìui]Nihil  eft,qnqd  illum  fpedtes.  A 
Non  ti  lafci^patjre]  Tupip  ne  defraudes;gpnium( . 
SsnoirpUoi gioitile ,ouer Ctffljra&u:  del  pari,  lafciadi, 
lì  •>  “ con- 


)y  vjC 


C^Oì R D,  A]  R E,  HI» 

comentìerelSipareffenonpotes,  pugnare  défilé.  ^ 
Penfai  cafituoi]  M editai  de  ritiene  tua*  r,  :C:r  ■ . i. 
Non  bifogna  allargar  canto  la  mano  ] Liberalitatem  tuam 
anguftiqrfnji  e^c  oportetr  ,1  . « v y.  a 7 y rj  £ 
Guardati  di  non  incorrere  in  difgratia  Tua]  Calie',  neeius 
- te  awing&iuuidia , i.-r;r..'o  t *«  rr'y  r ■' 

Fa  queilO-bene  permani na  di  tuo,  padre] Da  hoc  patri  tuo 


- ..tnoctuor^1  «r 


da eranc. .un  :,..  : , t.  "nipY  rj*/t , 

Dimoi! rafeqnb>8c  valore,accipche  pie;  la  tua  raodeftia,8e 
granita Tingiurie  de  tuoi  nemici  tornino  à lor  medeiì- 
s . mi  in  dishon  ore»  & infamia  ] Animo  fapienti , forti  quc 
lis,vttua  moderano  ,8c  grauitas  inimicprum  tuorum 
infamet  iniuriam.  ? ? ^ , : 

Sta  coala  tua  riputatione , onero  habbi  Cocchio  alla  tua 
riputatione]  Cura, vtfenjias  dignitari  tuae» 

Io  t’auuertifco  volendo  tu  far'vna  vita  beata*  a goder  la 
compagniader  buoni , dolci»  & cari  amici  tuoi,  perche 
< 'alla  vita.huraapai^  al  viuer  felicemente,  niunacoiapiù 
di  quella  lì  ricercale  ciò  dico  per  Conto  de  piaceri,ma 
? per conto.delviuere , & mangiar  infieme»& delibile* 
grar  gli  animici  che  fi  fà  più  .ch’altroue  nel  ragionameli 
co  familiare , qual  è dolci  (lìmo  ne’  conuiti]  Moneo  tc$ 
quod  pertinere  ad  beate  viuendum  arbitror»  vt]cum. 
. viris  bonis  iucundis  , amaptibus  cui  viuas  ,nihil  eftap- 
tius  vita»,  nihilad  beatè  viuendum  accora modatius 
necidad  voluptatemrefero  i fedadcom  munì  tacco)  viv 
tar,  atque  vi&us,remifiìonemque  animorum,quxnaaxÌ- 
mè  fermo nc  efficitur  familiari  f qui  eft  in  coppiuàjs 
dulciilìmus.  i iibrs  *i»iri  orn  r>  iu»fi  v:l  » K-i  O 

Fa  à mio  modo , che  t’amo  : più  che  rqua!  p voglia  antico 
l amico, c'habbij  Me  amanti0ìnium.<tuinemiinicppceden 
tém , qui  tifai  vetpftate  necedìtudinis  potior  po0^t  effe, 
audi.  v.'-i. r r/v  -j*  « 2iid;r  ^nfutrmlobofiV 

Confortalo  a perfeuerare  in  quella  buona  voloptdlHor- 
v tare rllusn* Qc contea • z-  :~.<n • /.;>  AutUbrào-  j 
m Q.  4 Sta 


*4*.  H ì C or  RV  ©?  a?  11  Hi  ftc? 
$tàfop«K*t  te  , che  non  cì  fticciano  qualche  t radimento  ] 
Sis  cautior,  ne  cibi  inftdias  ne&anc . ■ ■ r m - > - ? 

* " r i*  - 1 . . . 

. ..  1 p IìEIUiI'1  i(j‘"  f -, 

SENTENZE,  ET  BEI  DETTI;  : I.  - , 

t ‘ * ; 1 • < . 1 li ./’•  . * • t ‘i-  i ' .4  ..  . • j 

Il  Virtù  conferua  l’huomo,  quando  è fommerfò;  hdtie  mi- 


piaga  anteueduta  affai  men  duole  ] Premeditati©  futuro- 
rum  malorumlenif  eorum  aduentù,  que  venientia  ante’ 
videris, vel  vulnera preuifa  minus ledunt.  - 
tritino  è contento  del  fuo  flato  ] Nemo  in  Tua  propria  pel- 
le  quiefeit  . ■<:  ' :-‘:!J!;:iirÌ;ir: 

Kon  h truoua  maggior  tormentò  quanto1  la  ionfeientia 
macchiata^  Nullum  maius  malum  pr  e ter  cui  pam . 

In  tutti  i mali  è più  acerba  cofa  il  vedere , che  l’vdire]  In 
omnibus  malis  acerbiuseft  videre,quam  audire  ^ 

Poca  cófolation  fi  caua  dalle  miferie  altrui]  Leuis  eft  con- 

folatioex  aliorum  mifernsi  - ' ' ‘ 

Niun  fauio  ha  tenuto , che  ua  miferia  il  morire , nè  anco 
• quando  l'huomo  forte  felice]  Moriautem  nemo  fapiens 
miferum  duxit,  nè  beato  quidem . ^ : 

E*  gran  miferia  viucre, quando  bi fogna  morire]  Viuere,vt 
non  fit  viuendum,  miferrimum  eli . 
tt  piacere  inuita  a leggere  più  auan ti]  Voluptas  hominem 
in  legendorednet.  - ■ r ,'i  • .• 

Niuna  cofa  più  diletta , che  la  varietà  ] Nihil  eft  apeius  ad 
dele&ationem , quàm  varietas  . 

Quando  l’huomo  èin  ficurojófuor  di  pericolosa  memo- 
ria de’  partati  dolori  li  porge  diletto]  Praéteritorum  do- 
•"  lorumfccura  recordatio  deledationem  habet . 

Qjiei  che  non  hanno  hauuto  de’  trauagli,  leggendo  le  dif- 
0 gratie  altrui  -,  fèttì*a  alcun  dolore fencono  vna  certa 
«*  èomj  affione, che  riempie  l’animo  di.  grata  dolcezza] 

; Nulla  perfun&is  propria  moleftià,  calus  alienos  fine 
vllo  dolore  intuentibus , edam  ipfa  mifericordia  eft  iu- 

E'  cpfa  da  fauio  non  dipendere  dà  ninno  , & effe*  r ifoluto 
b 0 in 
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iti  iurte  le  fue  ateioni]  SafiJentistfl  non  aliuiidé  pende- 
re, ncc  extrinfecus,  aut  ben  è,  aut  male  viuendi  fufpeh-t 
fas  habererationes . • **••••  . c<m • «1*  •r> 

Faccia  pur  Iti  fortuna  quel  che  $à  fare,  o venga  pa^oueil 
cheli  Voglia,  che  mai  non  peritò -la  fptrin’2a]  Qui- 
comque  lìatus  eli  futurusjriumquartV'fpe ipte^arebo;! 
Non  li  truouabuomo  per  oppreffo,  ode r’a  i fi  i t tt>,  che  fia, 
che  pbr  che  yqgiia,&  atteiidvion  faccia  qualche  frut- 
to] Nemoefttam  affìidtus,qui,fi  nihilaliudftudeat,mfi 
* id  quoti agit, non  polfit  naoarev&cfFicere-.  v -,  ri a<  ’T 

L’hiftoria  ben’ordinata  ne  diletta  alquanto,perchene  rac 
conta  ordinatamente  itfucceflì  delie  cofe  paìfàee  } An- 
nalium  ordo  mediocriter  nos  retinet  quali  enumera- 
‘tione  fa&orum . .-*•]  'i>"‘  nj  . j;  , 

L’animo  retta  fatiod’hauer  letto  qualche cofa bella]  Ex- 
pletur  animus  iucùndiflìmae  le&ionis  voluptaw.  * 
Quell’ame  fuol  parere,  che  fiai’honore,  il  quale  nomper 
Speranza  de’  benefici;  futuri,  ma  per  ricompenfa  dei 
. gran  meriti  a valenti  huomini  fi  fa,  & dona  ] lite  honos: 

: mihi  vìderi  lolet,  qui  non  propter  fpeciem  futuri  be- 
nefici; : fed  propter  magna  merita  Claris  viris  defertur  , 

: :&datur..  '•  oi:»  • 1 

Quel  non  fi  può  con  verità  chiamar  vero  honore,  che  li 
dà  aglrhuomini  per  multargli  a ben  operàresma  quèl-r 
i l’è  vtrohonore , cheli  dà.per  premio  della  continuata 
virtù]  Isautem,  qui  vere  appellari  potett  hotros , non 
inuitamrenttimad  tempus,fed  perpetua  virtucis  cft  pre- 
mium ! . 'li'.fi  l:s 

Si  porta  rifpettoal  cane  per  amor  del  padrone]  Domini 
».  caufacanis  nonctt  ladendiis . .. 

Ogn’vn  foggiace  a gli  accidenti  ] Fortuna  tela  potett  vi- 
j tare  nemo . ' • . 

Non  così  facilmécefi  può  Conofcere  vn  vero  amor  dal  fin- 
tole non  auuiene  vna  tal  occafione,  che,  fi  come  l’oro 
nel  fuoco,  tqsì  ì’amor  fedele  a qualche  pericolò  fi  poflfa 
prouare]  Noaq*cile  diiudicarur  amor  verus  j & fi&us, 
nifi  alicu  >dincidat  huiufmodi  tempu*j  Ytquafiaurum 


SENTENTE*  ET  BIADETTI. 

. ignejfic  beneuolentia  fidelis  periculo  perfpici  poiTit. 
i/fauomo  fauiodi  òiente-è  tenuto  a rendere  conto>fe  non 
della  colpa  ] Nihileit  fapientis  praeftare  nifi  culpam  - 
Iia  forf-nna^ont  raria,qual  giudico  efler  debole,dourebb  e 
efler  yìnta,;&  fpezzatada  vn’animo  forte,  e gagliardo, 
non  alt.rimcnte,ch*  vn’onda  fia  {pezzata  da  vno  fcoglioj 
AdUerfa,  fortuna,  quam  pxiftimo  leuem  , & imbecil- 
lem  ? ab  animo  & forti,  & graui , tanquam  fluótus  a fa- 
.xo>fraogendaeft  ;•  [\< 

11  mondo  è vna  gabbia  di  inatti  ] Stultorum  piena  fune 
: omaia..  • -h  » :-i,ì  .■  n::  ’• .. 

Non  è cofa  honorata , oueronon  ha  del  gentile  dimanda- 
- re  vna  grazia  a colui,  al  qual  penfi  hauer  fatto  alcun  pia 
cere , accioche  in  cambio  di  pregare , non  paia  di  voler 
rifeudterio  ] » Graue  eft  homini  pudenti  petere  ali- 
quid  magniim  ab  eo  , de  quo  fe  benemeritum  pu- 
?tety  neiaquodpetat  exigeré  magis , quam  rogare  vi- 

■ deatur. . ìoì'  : - » . ■-  . * . 

Er  cofa  da  grade  defiderar  d’hauer  maggior  obligo  a quel, 

■ che  obligato  firitrouaj  Eli  animi  ingenui  cui  multum 
, debeas,  eidem  plurimum velie  debere.  /,■ 

Stimo  più  la  virtù,  che  tutto  Toro  del  mondo  ] Ginn  virtii 
! te  non  conferò diuitiasomnes.  . 

Nonv’èpm  bel  trionfo  quanto  godere  di  cole  carifiime] 
Satis  homo  gloriose  triumpnat,fi  indefideriononeft 
* rerum fibicariflìmarum.  • vi  ..■>!/,  . 

Chi  prega  il  villano  guaita  il  mercato  1 Villici  deteriores 
fiunt  rogati . 

In.conferitar  1 -àmicitia  Hiuomodeue  far  quel  conto  del- 
l’amico, che  di  felteffo]  Inamicitia  tuenda  homo  non 
-imagtsfibi,  quam  amico  feuere  dtbet . . • ■ ! j 

E'  vfanzadegli  huomim  penfare,che  fi  faccia  con  ragione 
. ciò  che  fi  fa  con  effempio  j Quod  exemplo  fit , id  edam 
iure  fieri  putant . 

Ogn’un  ràanca  ^ fe  iteiTo  nel  fuo  meftiero  ] Medici  profi- 
. tentar  Ce  teneramedicinx  frientiàrayipfcatitem  fccura- 
.re  nompoflunttu v •<>:  •* 

■ » '«m  * Bifo- 


SENTENZE*  ET  B E I.  & ETTI . af  | 
Bifogna  hauer  riguardo  al  tempo,  al  luogo , & alle  pcrfo- 
. ne]Tempori,lóco,&  hominibus  fexuiendum  eli’. , 

C)he  più  dólce  luogo  fìtruoua,cbe  la  patria?]  Quis  lqcus 
eft  domeiticfi  fede  fqi^ndjorÌL,w,.  - ,>;v~  u.q 
Chilaua  il  capo  all’ Alino,  perdeva  lifcia,  e*Ì  fapone  J.Qui 
” . operam  prxrtatdngratis,  illam,profi.indic,  & perdita 
Non  è cofa  da  fauio  far’  Ògn^coìfa  ,3,, Ino  modo  ] S^pientis 
frnon  eft  omnia  prò  fuo  arbitrio  agere , vci  femperfeaiiy 
dire.  , r"  ■ ’ .,i;  ! r ‘ •;  • — 

Ogn’vn  tira  l’acqua  ài  fuo  molino , o cerca  il  Tuo  meglio] 
Omnes  Aia  ytiUtatementiunturomnia*  omnes  in ren* 
" fuamincùmbùnt,omnesfu3ein|>iant.vtilitati . Omnia" 
bomines  ad  fuaqi  vtilitatenti  referunt . y 

la  grandezza  è riporta  nelle  virtù nelle  honorateim- 
prefé]  Amplitudoin  virtut^&in  rebus  bene  geftis  p,o- 

..  dita  eft  • - / > ■ y > • • ! 1 • ; * ’i  i 1 <"*  ‘ ! ; - ; - ■r 

lji©  me  ne  faccia  bugiardo]  Vtinam.  fai  fti$  fim,yanù$.  I 
Appreso  il  cattiuo  tempo  vien’il  buòno]  Non  fuityh- 
quàm  tam  turbida  tempeftas , quia  poft  eam  aliquando 
tranquilla  ferenitas  illuxerit . ’ . 

Il  volgo  gouerna  fecondo  il  fuo  humore,&  nó  con  ragio-; 
- . ne]  Voluntate,  non  autera  iratiope  cpca  pìebs  regitur. 
1/amor  de’  figliuoli  è il  baftone  della  vecchiezza  de  i pa- 
dri] patrum  fene&us  in  filiprum  copquiefcic  amore.. . ; 
E'  cofà  facile  vincere  fedendo,  à parj^ndp  ip  cafa  : male 
guerre  fi  fanno  con}  ftcji , U;  non  coq  parole  ] facile  eft 
domi  fedendo,  lòqùendò  vincerèiverum  armis  non  ver 
bis  praelia  committuntur . 

Tutti  mirano  all’apparenza,  & fplendor  di  quella  vita, 
ma  non  difeernono  i penfieri , & i graui  fallidij , ch’in 
quella  fi  ritrouano]  Omnes  fpeciem,&  fplendotem  hu- 
ius  vitaeintuentur,follicituc}ines  veròk^c  molertias  non 
perfpiciunt .’  ‘ ? %n. 

Col  fronte,  & col  vifo  fi  fuol  fraudar  facilmente]  Fronte, 
acque  vultu  fimulatio  facillfmè  fuft;netur  . ' lf> 

E*  cofa  artificiosa  vbidiral  tempo  nel  nauigare,fe  ben  non 
puoi  pigliar  porco]  in  naujgaade  tempeftati  obfcqui 

artis 


i*4  ..  SE N’f-ENZE,  E;T  BEI  DETTI.  r 
- rartiseft,  etiam  fi  portum  tènere  non  queas . ' J 

Potendo  ottener  qualche  cofa  co!  mutar  vela,  egli  è fcioc-i 

* dhezzauolerfeguir l'incominciato caminocon perico- 
lo  più  torto,  che  mutandolo  arriuar'al  defiato  luogo  3 

» Cumaliquid  poflìs  mutata  vèlificat^one  adequi,  ltul* 
tum  eft  eum  tenere  cum  pèricuìo  curfum , quem  cape- 

*’ris,potiusquàmcommutatoquòvelisperuenire. 

Non  dobbiamo  tener  Tempre  vna  mede  (ima  ftrada  ma  fem 
pre caminar’  ad  un  medefimo  fine!  Non  femper  idem 
~ dicere  j fed  idem  femper  fpe&are  debemus. 

Hoggts’vfa  l'audacia  in  luogo  della  fapienza]  Histempo- 
J-  ribus  audacia  prò  fàpientia  licer  uti . 

Quando  vno  và  dirittamentè,&  opera  conforme  alla  giu- 

* ftitià,viue  fdieiftìrnamentejBene  fentire  redteque  face- 
■ re,fatis  eft  ad  benè,beatèqueviuendum. 

Non  ftà  bene  a chiamar'  infelice  colui , eh’ è confapeuole* 
a fe  fteflfò  d’hauer  fempre  hauuto  per  oggetto  l’honefto 
in  tutt’i  Tuoi  penfieri  ] Eum , qui  fe  optimorutn  confi-* 
r liorum  confrico  tia  fuftentauit,  miferum  effe , nefas  eft 
dicere.  ,,  ' , • , -r 

l’huomo  non  porta  mai  biafimo  alcuno  delle  cofe,che  per 
colpa  della  fortuna,  & no  di  fc  lleffo  auuengono]Nihil 
in  vita  homini  praeftandum  prjterculpam , putatur . 
Tanto  và  il  vafo  al  fonte  fin  che  vilafcia  il  manico  ] Etror, 
- {ape  repetitus  tandem  vindicatur.  . . 

Di  gratia  non  ricordare  i morti  a tauola  ] Quarto  noli  mo- 
uere,vèi excitare tragardias . _**  • ' ...  i 

Quando  vno  è dolco,  la  fama  è il  fuo  caftigo]  Stulticiafa-. 
' mamul&atur.  ' ' ' 1 

L*huomo  non  può  lodar  fefteffopernon  effer  tenuto  ar-, 
rogaiite,o  per  non  riferii  attribuito  ad  arroganza]  Itn- 
peditur  homo fcipfum  laudare  , nèVitium  arroganti* 
fubfequatur.  * . > ■ , . ' 

Là  morte  è firtrae!!e  miferie  humane  ] Omnium  rerum 
mors  eft  extrèmùht.  *'  .... 

Se  ‘da  vna  fcalà  fogli eflV  vìa  alcuni  gradi  , alcuni  heta- 
‘ gliafli,  8caTcuni  nelafciaflì  malamente  accommodaci, 

piu 


SENTENZE,  IT  BEI  BET1T.  u*. 

- ptli  torto  t'accoinmodì  di  caderq.chedi  falire  J Scalai* 
r i.gwdusfialios  tollasjaliosincidas,  nonnulla*  male  ha- 

- , rentes  relinquat  .potius  ruioas  periculum  cibi  ftruis . 

quatti  alcenfum  paras . r 

X’huomo  dee  c«^t€ntarfi  di  tutto  quello,  cheli  viener* 
la  mano  di  Dio]  .Omnibus  rebus,  qux  a Deo  progni 
. feuntur,  homo  *cquiefcere  debet  > , 7~ 

Collut  è vna, pillola  inzuccherata  >=vn  lupo  auoleoPtóin 
J>eJted*agngl]pao^  . 

rum  eftlubxrarum . r Air? 

JE’gm»co?ifolationeiquàdo  l’huómo  fi  ricorda^n'ctP'fche 
r-  4ja  auuenucp il  con|rario,nódimepo  il  fuo  parere%tere 
, iuatogiufto,,^  v5roJ  Magua:.eoufolafiioefi;recordart‘- 

acci^e[.1>f*t<: tamen  re#è,verèque  iènfifle. 
l^ck-he  habbiamo  nell  anrmo^npn  è manco  noftro„chc 
" e"^  uediamo  con  gli  occhi  ] £a  qux  animo  cóple- 

imi  sn  o ( l r a funt>quà,qug  ocuhs  intuemur. 
Glihuomim  faiuj  fi  turbano  per  disheneflà , o per  gual- 
che lor  mancamento  , & non  per  accidente,  o perror- 
- -lOjCne  lor  uenga  fatfoJHomineS  fapientes  turpitudine, 
non  cafu,&  dritto  fuo,  non  aliarmi*  finiuria  commo- 

Wiuna  co/a è velie,  fon  on  ègi  u fta,  & honefta]  Nihilvtile, 
_oU]»?quod  reCcum>hondlumquc  eft  . ■ - ' , 

yedeqnellpj  jch -è giulio-,  ma  ;l’y,?ile  non  fi  difcernel 

qnod  e.*pc4i«.obXciirum . , 

gli  ^cip^enderpartito]  Ho- 
mo  ab  amicortim  con  (ìlio  non  longè  abefiTe  debet  »;  ' • 
TatuoUarhuomp^ftaEidofia  cerna  (ptraozas’auuibTcet, 

& hauendoppi  totalmente  periorogni  Tperanza,  molto 
► j-fc rinforza]  Aliqu^ida  amtnus  dubijs  rebus  elUnfir- 
i t.  -tPlorjdeiper^tismul  tumell  con  fi  r.mat  u s . , t ‘ 

Si  egme  nella  buona  fortuna  l'huomos.’è  portato  mode- 
• ratamente , coli  dee  nell’auerfa , o contraria  refiftere  ] 
r Ve  nomo  fecundam moderate  tulic,ficaduerfamforcu% 
^S*miqtf(tórfcrre  dfbst. . , ; , * 

Se  ne  tempi  fidici  dobbiamo  iprez&r  la  morte,trouàdoci 

* ir  • v 


.3  y.iPA  W e¥t:  r;  ° : 

-Mèdik'efredebébantVéa nulla fant-i  ; - - r . 

<Viàtrefttgto  mi  refta*]iQuod-mihi  poteft  erte:  perfu£Tur«T 
lituo  dolete  68o^tWàcerbo  •< tórii^è IKBio  ] Longius  a 
' furnmi  luótas  acerbirate  tùus  abdbd»l'orsquam  med$. 
XMViftùnòn  rittoua  ricettò]  VirtutinttnuSeftlocus . « r 
h*  dà^ogran  fallili  ioyouero  m’ha  fonò  gran  difpiacere] 
^laximamab  eoperpeflus  fummólelliam  '"’  p 

fe  porto  dar  pac&dèlla  morte  di  mia  figliuolo]  Mor* 
tem  fiiij  mei  infolabiliter  doleo  . . . • / - • • ■ **  ’•  ; • ; 

l’àtìimò  eflendo  dimorato  in  continua  difperatione,  s’e 
tanto  indurato,  ch’altro  dolore  non  vi  puòtcouar  luo- 
•gn]  Diuturna  rerum  defperatione  ad  nouum  doloreni 

animus  obduruit.  . . _ . ’ „ 

jjffteda , o apporta  dolore]  Meum  animimi  follicitnm  ha- 


Termìa  bontà  fon  caduto  in  quelli  trauagli  ] Meabonita-i 
-'■téhascontraximiferias.  ' ! • i • & 

ÌJuOlm^d’hauer  dato  materia  à maligni  di  ragionare  fcioc 
camente]  Molellè  fero  de  ea  re  minus  commodos  fer- 
-*  mones  maleuolornm  fuifle . ^ 

Si  tatftentaua  deliramente]  Peracutè  quarrebatur . 
lo  rton  penfaua  di  venir  a quelli  termini]  Id  mihi  vfu  ven- 
turum  non  arbitrabar  .*  v'“  ■ ’ r 5 ' 

>ii  par  iltfano]  Lardi  me  puto.  Graue  duco. 

^La  virtù  non  fi  ftima,  non  è in  pregio , ouer  non  fi  prezza] 

- Virtuti nihileft loci ~ 1 * y1*-  • 

Sentomi  rinouare , o rinfrefcare  le  piaghe , che  parenano 
..  eifer  già  faldate]  Vulnerala*  confenuifle  videbanttìr  j 
recrudefcunt . £ ' * 1 * ’ 

la  lunghezza  del  tempo  ha  fatto  nafeere  vn  callo  nell’a- 
nimo mio]  Diuturna  confuetudo,  yel  diuturnitastem- 
troris  callum  llomacho  meo  obduxit . 
jp  perfa  quell’antica  gentilezza  di  burlare*]  Nullum  uetO 
risleporis  velligiumapparet.,  r 
In  niuno  porto  riconofcere  alcuna  fimilitudine  di  quelle 
antiche,  &piaccuoii  argute]  In  nullo portum  imagi- 
tìemantiquacfeftiuitatisagnoicere. 


: ? t (t  sia.  <r M nm'm  • t i ì ■:  :>  . *41 

Di  due  malihifogna  eleggere  il  minore  ] Ex  duabus  mi- 
nofieligenda eli  plaga . *.  ; : - 

Io  ho  piantola  patria  più  amaramente,  &lungamcte,  che 
...  madre  000  punfel’  viiico  fuo  figliuolo  ] Patriamcluxi 
* tara  grauiuss&diutnis,quatn  mater  vnicuro  filium . 
<Quefte  tofe  apportano  noia , quando  s'afcoltano  ] Harc 
funt  acerba  auditu. 

Non  mi  poffo  tener  idi  non  piagnere]  lacrimai  tenere 
non  poflirai.  ..  ? 1>  aì>’ ■».»  r % 

r o33ii  i.td  m Siiijyi  4*.  i*4»-'  »«  ! r ■■  f'1,  * 
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ConferuinLin^g  natia  eliì]  Me  tibicariffimum  redde , ve! 
r.-M:effiè04niibiij.l onu-uT  [ib4jd*»a - ..ihicr-i.r.vq rsiiW 

Come  ti  ftò  in  grafia?]  Quàra  tibi  firn  chard$,fcire  velini? 
Io  ti  fonferiudore^Metibi-totumaddìxi.  6 r y . 
Per  li  benef|ciiche  m’hai  fatto,  ti  fon  rimafto  jfchiàuo]Pro- 
pter  tua  ergame  meriiaraeura.tibi  deainxi  ammum. 
Mipare, ch'io  npn  foloihabbia  trouato  quella  chiara  troni 
l ;.ba,ctóàkflandro  diffe'jch’Homero  faceua  rifonare  in 
honored3Achille  : mxinfieme  vn  teftimonio  graue  d’v- 

• na  perfona  grande,&  riputata]  Mihinon  folum  prpeoa 
; i niura  j qu  od.,  Alex  alide  r cab  : Ho  mero  .Achilli  tribucum 

effe  dixit,fed  edam  graue  teftimoniumimpetìicumcla- 

• ’ I rr  homrmXmagmque.videtur  w ^ ‘ • -J  : -zj  t :J 

Ha  quelllboEa^hgprefi  cedoicruitù]  Cnntmcprimumti- 

bi  addixi . . ; u '• 

Son  tuo  deèocifl&no  fhcniidòile}  Sujn  vehenienter  tibi  ad* 
dì&us.  ^ 

Son  affetdonato  de’  pari  tuoi]Sum  tui  fimilium  ftudiofus* 
Per  honoreuple«za]  Hfcu&riiKaafaA  Cl  O .1 
Mi  fento effetti  infinitamente  obligato]  Summa  quidem 
inmecoamerica  ciwftdiityj?/jT  r tA 'riseli!  albi  : ì \f 
la  rara,  anzi  diuina  cortelìa  vfataoate]  Commemorata 
quidem, &diuinatU*1nrae:lÌbeialim»i^(  ;-  r-rr'^r 

• * ^ ■ a _ _.4  a- f»  • r 
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Portar  riuerenzal  Àlicui  veherationèm  tribuere  • 

/ k Q*  Io 


14*  CERI  MONADI' PAROLE." 

Io  credo jdi’a  molti  fegni  ti  fei  accorto  dell’affettione, che 
tfporto,e  del  defiderio  c’hò  di  feruitori,nondimeno  te 
lo  farò  meglio  conofcere,.doue  mi  faràdatamiaggior 
©ccafione  di  dimoftrarteló]  Meum  ftudi^m  erga  xe±  & 
officium,cametfi  multis  iam  rebus  tibi  credo  effe  cogni- 
. tutti,  carneo  in  ijsamimeidcciarabo^uiUas^urimuin 
lignificare  poterò  « *■*» 

Tener  compagnia]  Cam  alìquo  famìliariter  effe:. 1 
Son  tuoarfettionato]  Sum  lui  amans.  . .nulloq  no!! 
Non  lon  perifcc/darmi  mai  de*  benefici, che  m’hai  fatto] 
Tuorum  ers^a-mémeritOLixi»  UldraoriaLm  «ìUlha-vnquam  de 
lebit  obliuÌ9. 

Non  hai  miglior’feruìdor dime  ] Som  tu  ftudìofiffimus. 
Mi  fai  partecipe  delle  tue  laudi]  Tuisme  laudibus  focium 
adferibis-  erb  ■ nil  idii  n;i  hQ  [ ^aijfjg  ni  olì  il  3 * 

Gran  tempo  è che  l’amor , che  ti  porto' vcnheià  quel  col- 
■ mo  ,cbe  defid;rar  non  fi  polir  ihaggiorel  lamprideni 
amor  erga  te  incus  maxìmècumUlatus  eli 
L’amor  che  ti  porto,  nó  può  diuenir  maggiore  di  quel  che 
è]  In  amore  erga  te  meta  nullus  eft  locusaugendi.  Ad 
amorcm,quem  erga  te  habeo  nihil  potei!  accedere . 

Ti  tengo  nel  numerò  de’miei  cari  padronr,ouero  ti  (on  fer 
s uidore]lT4tesmihiininaioribusnieis>velfum  cibi  in 
minortì>u'stuis.i  : . 

E’  andato  a baciarli  le  mani , ouero  à fargli  riuerenza]  II- 
ium  adfuic  officij  caula,vel  offici  j gratia  illi  praello 


fuit. 


Vbrcerimonìe,ò  belle  parole]Vàfucatis  verbis,vel  pha- 
leracis . 

. v ! !;'Tìolo  ' r,q  ' l ejfnoiiriTU 

LOD 

v.  sentii! k [ jinvùi  l'I'JihoM--  -' 

Ef  l’iftefla  liberalità  ] Ipfius  liberalitacis  prscordia  ha- 

f 0;  itonoz  cnii.  : isnt  ttìi  - - ’ 

E’  d’animo  generato]  Efl  animo  lodupetior."  • 


tus.  .31  :r5iia  llòilA  15? 
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•IO  DA  R Aie  V^'o; 

Ha  fatto  vn  belletto  J Honéftbm  edidic  a<ftum,vel  predai 
refegeflìt.  jo 

E1  dotato  d’ingegrioìdi  bèllezza  ,&  dilettere,ouer’orfla-. 

to]  Ingenio  forma,  & litteris  nicet . 

B'  il  più  auuenturofò  huomo  del  mondo  ]"  Quinti  Metelli 
fortunamfuperauit.  .4i  d .vrfo  - 

Nbb  merita  riprenfion  alcuna]  Ab  Omni  reprehenfioriè 
proculeftremotife,  . . ,-r  . ,r. 

In  quefto  egli  è raroQ  Hoc  genere  virtutis  nitet . :i 

E'  così  honorato  caualierc  quanto  ne  fia  in  Roma]  Splen- 
•dorè  equitis  Romàni  hemini  ccditr . i..Z 

E'  ben  confermato ] Eft  moderatis  moribus £ Bene  mora- 
•‘•••■tds-,'  -V-  ; ! ■’  -•*  M*:  ; ' ' ; : :•!'  . . ",  r.r/rft 

Non  mai  a baftanzà lodato]  Numqùamfatis  laudatus  ; 

Sf  Come  il  Sole  col  fuo  fplendore' offojca  la  chiarezza:  de? 
celelli  corpi,cosìtu  ofeuri  lo  fplendore  di  tutti  i dorti] 
Sicuti  fol  fuo  fplendore  aliorum  c^letìfum  corpòrutil 
claritatemobtenebrat,  ita  tu  omtìiura  peritorum  lu- 
men obfcuras. 

Tutti  t'hanno inuidia]  Tuus fplendor omnes  offendici 
Quello  hai  operato  col  tuo  valore  ] Id  tua  virtute  perfe- 
dumeft.  . r\  <•,.  ..  : t.; 

Tutti  t’hanno  in  grande  ftima]  Magna  eft  omnium  opinidf 
de  te . 

la  libreria  di  San  Marco  di  Venetia  è tenuta  hoggi  frale 
più  belle  cofe,che>fi  pollano  vedere  in  quella  Città]  Bi- 
bliotheca  diui  Marci  Venetiaruminter  illuftriahodie, 
'-daraqueilliusciuitatishabeturfpcaftaculai 
E' di  nobiliflìma  famiglia,  pronto,  &eloqùente  ] Summo 
cft  loco  natus,prorriptffs,&  nonindifertus . 

E%  grandemente  efpertonellc  cofe  dei' mondo]Eft  plurimo 
rerum  vfu.  : tu»  WàdiooijsjVttdo  it  > 

Tu  come  huomo  nobiliflìmo  ti  fei  allargato  in  donare]  Li- 
beralitas  tua  vthòmirtù' nobilitimi  latiuspatuit . 

Io  lo  tengo  per  huomo  di  gran  Idifcorfó  nelle  cofe  di  gran 
d’importanza]  Jllunv’virumnonmiflimi  confili;  in  re- 
bus raaximis  pàfptduttirhabco  " 

Ar  * T? 


R I M B Nj&  6 R,Ei  &C. 
Ilfuo/crìiiere  effcndop.ieno’di  po&Iafciue.e  d'vn  yereo. 

. £ao(o  dir,^W^RÌV“ftP*Pl  ^oceré,  viene  Ì Cpr- 
rompere  le  menti  de’  fanciip^ch’a  purgar^  illustrar 
l'ingegno loro epp buoni  amraaeftraraenti]  Ejus  (cri? 
}\  ptio  turpitudinipi4s,p^  inuerecundisfc^turiens  majedi- 
I &i$*potius  mentes  puerprqm  nocendo  peruertitw  oua 
- Jngenia dottrina excoÙt,atcjuje  illuljj^ . 

Biafimar  alcuno}  Carpare  aliquém  forcone  * , . ’ 
Noniàcefti  mai  cofa  di  buono,ocofa  hpnorata]  Niini- 
. quam  aiiquid  dignum  Hpnprpgedìfti . 
Meriti  riprenfione]  Reprhenfionem  mereris.  4 ' ‘j 
Attribuir  a negligevi*  ] Ahcuiuspegbgewia-aliqmd  im- 
putare, 
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. moruboiiextitit.  . 

Ribuffar  alcuno]  Alicui  facere  conditium. 

Parai  bene  a non  ti  tramettere  in.qpefto  accordo  ] Sapien 
• . ter  facies,  fi  te  in  hanc  pacificationem  non  interponas. 

,V  CÌG-Iib.10.  . : ' . r . w • 

Qu.eftiha  qualche  biafimo  ] Ufo  nonnullam  querelarli  ha- 

r;  <:■  : • «itftj  H . ;;  • 

Hai  hauutoyn  luogo  npn  coquemente  ad  vn  par  tuo]  Hu 
. militìrem  fortuna  tua  locumobtinuifti  . , 

V orrei,  $he  mutafti  i tuqicqrrptfi*  &abómineuoIi  cofìu- 
, mi]  T uos  prauos,ac  termos  jmores,velir»,rautes. 

r,  RICORDARE,  E1  ESSORTAR  ALCVNO. , 

* 1 

; , " < • i 7 J * 1 1 f £ ((;(|  » 

Sta  di  buon’animo]  Fac  fis  animo  forti,.  ;1;!  • , 

Protìediall*  tua  quiete] Confale  ociotiw.  . 

Fuggi  rinimicitie]  Vi  ta  iaimicitias . , a 

Moffrati  grato  verfo  di  lui,  dal  qual  hai  riceuuto  benefi- 
ci]] Eftpgratus  in  illum,  de  te  benemeriturn*'  f 

Hon  bifogna  guardar  a iuilNihiieftjqupdillumfpedtes.  t 
Non  ti  laici ^rpati re]  TjUjim  defraydetfgpnium  . 
nofT puoi  gioftrare ,quer  strato  del  pari , lafcia.dy 
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conjeQÙerelSipar  eflenonpoces,  pugnare  definite.  3 
Penfai  cafituoi]  Medita#  de ritiene tua * ;;  ic:v  - . t. ., 
Non  bifogna  allargar  canto  la  mano  ] Liberalicacem  tuam 
angufticpTpi?  cflc  oporcet;  j « S >;  :1 1 H ’i  * 
Guardaci  di  non  incorrere  in  difgratia  Tua]  Caue',  nceius 
te  attinga*  inuidia . onfMO^-'ottn'l i •«.  fcr’v  »>  ? 
Fa  quello  bene  per  d’anima  di  tuopadre]Da  hocpatri  tuo 
moctuor^i;1  e-  1 ,'jsfOww f.-,».  :•  ..  - :•*  . x 

Tu  nos  ci  doucui  allargar  tanto]  Parcius  illa  cibi  obijcien- 
da eranc. . ■.  .ij  > «jjv:  & nfpy  ijy,»-  . f ^ 
Dimoflra fennp,&  valore,accipf  he  per  la  tua  modeftia,8c 
grauicà  l’ingiurie  de  cuoi  nemici  cornino  à lor  medefi- 
£;  mi  in  dishonore,  & infamia  ] Animo  fapienci  > forcique 
fis,  vt  tua  moderano  , & grauicas  ininoicorum  tuonjra 
infamet  iniuriam.  ■>  ».  ■ •••»•,.  , r : j 

Sta  coala  tua  ripucationé » onero  habbi  rocchio  alla  tua 
rxiputatìoae]  Gura,vt  feruias  dignitari  tuatv, 

Io  t’auuertifco  volendo  tu  far’vna  vita  beata  .agoder  la 
^ compaginai  buoni ,dotò>&  cari  amici  tuoi,  perche 
alla  vicarhumanaift:  al  viuer  felicemente,  niunacofapiù 
di  quella  fi  ricercale  ciò  dico  per  conto  de  piaceri,ma 
7 per  contodcl  viuere , & mangiar  inficine,  & delibile- 
grar  gli  animi,il  che  fi  fa  più  ch’alt  roue  nel  ragionameli 
\ co  familiare  , qual  è dolaffimo  ne' conuiri}  Moneote^ 
quod  pertinere  ad  beate  viuendum.arbitror,  vt]cum. 
. virisbonisiucundis  ,amantibus  cuiviuas  ,nihil eftap- 
tius  vita»,  nihilad  beatè  viuendum  accoramodatius , 
necidad  voluptacemrefero  i fedadcommunitatco)  vh 
tar,  atque  vi&us.remiflìonemque  ammortito, qu#m*w- 
mè  fermone  efficitur  familiari  f qui  eft  in  cotoùuijs 
dulciffimus  . > ::  ; 1.  r ; nt  < ;iOf  „■  ! » j*.  i 


Fa  à mio  modo , che  t’atoo  più  che  rqual  fi  voglia  gotico 
*amico,c*habbiJ  Me  amantiflmiumtui  nemini  conce  de  n 
tem  , qui  cibi  vetuft ate  neceffitudiois  pocidr  pofj&c  effe, 
audi.  V".».;-' ,<  'ftivmtoboh' 
Confortalo  a perfeuerare  in  quella  buona  volontà!  Hor» 
v tareilluoa#8cconfinna:,3;  in.f.'ir  .;/.{>  Ài:ùi.bi:ìo.  I 
:u  ' Q.  4 Stà 
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Scà  fopr;M«té , che  nontiftcciàno  qualche  tradimento  ] 
$is  caurior^netibiinfidias  rie&anc . : ■'  -n'  -ut  \ 

. * £ i L£fu  £{  •"•  .*  < .1  •'  *';■  -Vt*'  1 
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li  Virtù  conferua  l’huomo,  quando è fommerfo  nelle  mi- 
ferie]  perditis  omnibus  rèbus  virtos  fuftentant  borni  né. 
piaga  anteueduta  affai  men  duole  ] Prxmeditatio  fu  tur  o- 
- rum  malorumlenit  eoriim  aduentu,  quae  venientia  ante' 
videris,  vel  vulnera  praeuifa  minus  latdunc.  ’ 

Miuno  è contentò  del  fuo  flato  ] Nemo  in  fu  a propria  pel- 
le quiefeit.  ' 

Kon  fi  truoua  maggior  tormento  quanto : la  confcientia 
macchiata}  Nullutn  maius  malum  praeter  cuipam . 

In  tutti  i mali  è più  acerba  cofa  il  vedere,  che  l'vdire]  In 
omnibus  malis  acerbiuseft  viderè,quam  audire* 

Foca  cófolatìon  fi  caua  dalle  miferie  altrui]  Leuis  eft  con- 
finario ex  aliorum  mifernsi  - ' " •-*  m-  • 

Niunfauio  ha tenuto, che  fu  miferia  il  morire,  nè  anco 

• quando  l'huomo  foffe  felice]  Morì  autem  nemo  fapiens 
miferum  duxit,  né  beato  quidem . ^ j : 

g'gran  miferia  viuere,  quando  bifogna  morire]  Viuere,vc 
non  fit  viuendum,  miferrimum  eft . 

U piacere  inuita  a lèggere  più  auanti]  Voluptas  hominem 
in  legendorecinet . < ■*  * r '•  * 

Niuna  cofa  più  diletta , che  la  varietà  ] Nihil  eft  aprius  ad 
dele&ationem , quàm  varietas . 

Quando  l'huomo  è in  ficuro,ófuor  di  pericolosa  memo- 
ria de*  paffati  dolori  li  porge  diletto]  Praeteritorum  do- 

• lorum  iccura  recordatiodeleólationem  habet. 

Qpei  che  non  hanno  hauuto  de’  trauagli,  leggendo  le  dif- 
'J  gratié  altrùi  -,  fettfca  alcun  dolore , fentono  vna  cerca 
*3  Comi  affiofie,che  riempie  l’animo  di.  grata  dolcezza] 

••  Nulla  perfunéfes  propria  moleftrà,  caìus  alienos  fine 
vllo  dolore  intuentibus , edam  ipfa  mifcricordia  eft  iu- 
*:cun<fa  . ‘-'j' / ' > . 

E'cpfa  da  fauio  non  dipendere  dà  ninno  , & effe*  rifoluto 
*rt  u $ in 
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inatte  iefueattioni]  Sapientisett  non  aliuiìde  pende- 
re,  nec  otriufecus,  aut  benè,  aut  male  viuendi  fufpen-i 
fas  habere  rationes . *•  . 5 ’ 

Faccia  pur  Id  fortuna  quel  che  sà  fare , o venga  par  quell 
che  lì  voglia , che  mai  non  perderò  -la  Tpcranza]  Qui- 
comque  Itetusett  futurus,numquanvrpe  ipfesdarèbo.'i 
Non  fi  truoua  huomo  per  oppreffo,  oiier’a  itti ito,  che  fia, 
che  purché  yoglia,&  attenda<,«on  faccia  qualche  frut- 
to] Nemoeftram  affli&us,qui,fi  nihilaliudftudeat,mlì 
1 id  quodagit,non  polfit  naoare^& elficere . v -,  r li\<  T 
L’hiftoria  ben’ordinata  ne  diletta  a!quanto,perohene  rac 
conta  ordinatamente  ifuccelfi  delle  cofe  pallate  > An- 
nalium  ordo  mediocriter  nos  retinet  quali  enumcra- 
‘tione  fa&orum . . -•  ' ‘ d-  ~ , 

L’animo  retta  fatio  d’hauer  letto  qualche  cofabella]  Ex- 
plerur  animus  iuctìndiflìmac  leétionis  voluptàte.  •’ 
Quell’ame  fuol  parere,  che  fial’honore,  ilq'uale  noaper 
ifperanza  de’ benefici;  futuri,  ma  per  ricompenfa  dei 

• r gran  meriti  a valenti  huomini  fifa,  Pedona)  Illfchonos 
r ’inihi  videri  lòlet  > qui  non  propter  fpeciem  futuri  be- 
nefici; : fed  propter  magna  merita  Claris  viri»  defertur  , 

r'&datur*. ■.  ; •’  vi:.  ' ’ 

Quel  non  fi  può  con  verità  chiamar  vero  honore,  che  li 
dà  a glÉhuomini  per  inumargli  a ben’operàrcjma  quel- 
li vero  honore,  cheli  dà  per  premiodtllacontimiata 
virtù]  Is  autem , qui  vere  appcllari  potett  honos , non 
inuitamentlinVad  tempus,fed  perpetuorvirtutiseft  pre- 
mium ! • ’ - A J ; • •• 

Si  porta  rifpettoal  cane  per  amòr  del  padrone]  Domini 

• caula  cams  non  cft  1 cedendo s . 

Ogn’vn  foggiace  a gli  accidenti]  Fuminotela  potett  vi- 
■3  tarenemo.  >>:  '• 

Non  così  facilmétefi  può  conofeere  vn  vero  amor  dal  fin- 
tole non  auuiene  vna  tal  occalione,  che,  fi  come  l’oro 

• nel  fuoco,  tqsì  l’amor  fedele  a qualche  pericolò  fi  polla 
prouare  j Nonfpctle  diiudicarur  amor  verus  ,,  &.fidus, 
nifi  alicu  >d  incidat  huiufmcdi  cempua,  vcquafiaurum 
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. ignejfic  beneuokntia  fidelis  periculo  perfpici  poflìt. 
l/buomo  lauipdi  piente  è tenuto  a rendere  conto,fe  non 
della  colpa  ] Nihileft  fapientis  praeftare  nifi  culpam . 
Ila  fortuna  coni  raria,qual  giudico  efler  debole,dourebb  c 
efifer  ymta,.&  fpezzatada  v.n’anirao  forte ^ e gagliardo, 
non  aluimcnte,ch  ■ vn’onda  fia  fpezzata  da  vno  fcoglio] 
Àduierfar  fortuna,  quam  exiftimo  leuera  , & imbecil- 
lem*  àbanimo  & forti,, & grani , tanquam  fluótus  a fa- 
xo>  ftangenda  efi  ; ■ l\<  .■  < . -’rv 

11  mondo  è vna  gabbia  di  inatti  ] Stultorum  piena  fune 
: ornai»..- '>*»>•.  .h 

Non  è cofahonorata , onero,  non  ha  del  gentile  dimanda- 
le vna  grazia  a colui,  al  qual  penfi  hauer  fatto  alcun  pia 
cere , accioche  in  cambio  di  pregare , non  paia  di  voler 
rifcudtcrlQ]  ; Grane  effc  homini  pudenti  petere  ali- 
quid.  magpUm  ab  eo  , de  quo  fe  benemeritum  pu- 
lì tetr,  neidquod  petat  exigere  magis  , quam  rogare  vi- 
* deatur.  .no-#! *. 

Ef  co  fa  da  gràde  defiderar  d’hauer  maggior  obligo  a quel, 
- che  obligatofiritroua]  Efi  animi  ingenui  cui  multimi 
. debeas,  eidem  plurimum  velie  debere.  lo‘  l.v;  a 
Stimo  più  la  virtù,  che  tutto  l’oro  del  mondo  ] Cum  virtù 
' te  non  conferò diurtiasomnes. 

Non  v’è  più  bei  trionfo  quanto  godere  di  cofe  candirne  3 
Satis  homo  gloriose  triumphat,fi  indefideriononeft 
, rerum  libi  cariflirnarum.  . ' 

Chi  prega  il  villano  guafia  il  mercato]  Villici  deteriores 
fiunt  rogati. 

In.conferuar  l*àroicitiarhuomo  deue  far  quel  conto  del- 
l’amico, che  di  fe  fieflo  ] dn  amici tia  tuenda  homo  non 
-imàgis  fibi,  quam  amico  fauere  dtbet.  v-  1 
E'  vfanzadegli  huomim  penfare,che fi  faccia  con  ragione 
. ciò  che  fi  fa  con  efiempio  J Quod  exemplo  fit , id  cciam 
iure  fieri  pucant . r..  • • 

Og  n’u'n  ròancaq  fe  fiefio  nel  fuo  meftiero  ] Medici  profi- 
centur  fcte  nero  medicina  fcientiamyipfcaùtem  fecura- 
re nonipqfiup&u - v j !bv:,;:wud  *i 

. " BÌfO“ 
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Bifogna  hauer  riguardo  al  tempo,  al  luogo,  & alle  perfo- 
ne]  Tempori, loco,&  hominibusferuiendum  eli . 

Che  più  dólce  luogo  fi  truoua,che  Ja  patria?]  Quis  locus 
elt  domenica  fede  iucpndior  ? 

Chi  laua  il  capo  all’ Afino,  perde  la  1 ifcia,  e'1  fapone  ] Qui 
- operam  pnrftaringratis , illamjprpfundit,  & perdio 
Non  e cola  da  fauio  far1  ogni  .cofa  a,.(uo  modo  ] Sapientis 
r 41011  elt  omnia  prò  Tuo  arbitrio  agere , vcì  femper  feau- 
. dire. 

Ógn  vn  tira  1 accjua  al  fuo  molino , o cerca  il  Tuo  meglio] 
^ua  volitate  mentiuntur  omnia , omnes  in  reni 
fuamincumbunt  ,.omnesfu3einhiant  vtilitati . Omnia 
homines  ad  fuaqi  vcilitatem  referuht . 

!La  grandezza  è riporta  nelle  virtù , 8c  nelle  honorateim- 
prefe]  Amplitudoin  virtute,&in  rebus  bene  geltis  po- 
..;fitaeft.  b r 

Itomene  faccia  bugiardo]  Vtinam  falfps  fim,  vanus.  « 
«ApprefTo  il  cattino  tempo  vien’il  buòno]  Non  fuicvn- 
quàni  tam  turbida  tempeftas , quin  polt  eam  ahquando 
tranquilla  ferenitas  illuxerit . 

11  volgo  gouerna  fecondo  il  fuo  humore,&  nó  con  ragio- 
ne] Voluntate,  non  autcm  ratione  c^ca  plebs  regitur* 

L amor  de’  figliuoli  è il  baffone  della  vecchiezza  de  i pa- 
% Patroni  feneótus  in  filiprum  conquiefcit  amore. 

E cofa  facile  vincere  fedendo,  & parlando  iqcafa:  male 
guerre  fi  fanno  cop  fatti , & non  con  parole  ] facile  eft 
domi  fedendo,  lòquéhdo  vinccrejverum  armis  non  ver 
bis  pradia  committuntur . 

Tutti  mirano  all  apparenza,  & fplendordi  quertavita, 
ma  non  difeernonoi  penfieri , & i grauì  fartidij,ch’in 
quella  fi  ritrouano]  Omnes  fpeciem,&  fplendorem  hu- 
jus  yit*  intuentur,folIi<citu<jines  yprò>&  moleftias  non 
perfpiciunt.  ' ‘ ~ ' • 

Col  fronte,  & col  vifo  fi  fuol  fìmiilar  facilmente]  Fronte, 
atque  vultu  fimulatiofacillfmè  fufttpetur  . 

E cofa  artificiofa  vbidir  al  tempo-pel  nauigarc,fe  ben  non 
puoi  pigliar  porco  ] io  naujgando  tempeftati  obfequi 
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* f artis  eft,  etiam  fi  portum  tènere  non  queas . 

Potendo  ottener  qualche  cofa  col  mutar  vela,  egli  è feioo-^ 
^chezzauolerfeguir  l'incominciato  camino  con  perico- 
lo più  tofto,  che  mutandolo  arriuar*al  defiatoluogoj 
».  Cumaliquid  poflis  mutata  velificat^one  adequi,  ftul- 
tum  eft  eum  tenere  cum  pericolo  curfum , quem  carpe-, 
1 ris,potiusquàm commutato quò  velisperuenìre 
Non  dobbiamo  ténér  Tempre  vna  medtfima  ftrada  ma  fem 
pre  caminar’  ad  un  medefimo  fine  1 Non  femper  idem 
dicere j fed  idem  femper  fpettare  debemus. 

Hoggis’vfa  l’audacia  in  luogo  della  fapienza]  Histempo- 

* ribus  audacia  prò  fapientia  licet  uti . 

Quando  vno  và  dirittamentè,&  opera  conforme  alla  giu- 

* ftitia,viue  fdicirtimamente]Bene  fentire  reófeque  face-' 
re , fatis  eft  ad  benè, beatèque  viuendum . 

Non  ftà  bene  a chiamar’ infelice  colui  , ch’è  confapeuole. 
a fe  fteffò  d’hauer  Tempre  hauuto  per  oggetto  l’honefto 
in  tutt’i  Tuoi  peniteli  ] Eum , qui  fe  optimorum  confi-' 
' liorum  ’confcientia  Tuftentauit,  miferum  effe , nefas  eft 
dicere.  * 

JL’huomo  non  porta  mai  biafimo  alcuno  delle  cofe,che  per 
colpa  della  fortuna,  & no  di  fe  lleffo  auuengono]Nihil 
" in  vita  homini  prxftandum  prpter  culpam , putatur . 
Tanto  và  il  vafo  al  fonte  fin  che  vilafcia  il  manico  ] Error 

* fape  repetitus  tandem  vindicatur. 

Di  gratia  non  ricordare  i morti  a tauola  ] Quacfo  noli  mo- 
uere,vèl  excitare  tragardias . ~ * ' 

Quando  vno  è ftolco,  la  fama  è il  Tuo  caftigo]  Stulticia;fa- 

* mamul&atur.  . • ’ 4 ' ' ; • 

L*huomo  non  può  lodar  fe.fteffo  per  non  effer  tenuto  ar- 
rogante,© per  non  efferli  attribuito  ad  arroganza]  Itn- 
peditur  hfTmafcipfum  laudare , nè  Vitium  arroganti* 
fubfequatur.  , ^ s 

La  morte  è firt-'clellemiferiè  humane  ] Omnium  rerum 
mors eft evtrèmàm.’  ‘i,,,  , 

. Se  da  vna  fcalà  toglierti  vìa  alcuni  gradi  , alcuni  heta- 

* gliaflS , & a'curtinclafciaflì  malamente  accommodaci, 

* •*  più 
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- più  tolto  t'accommodi  di  cadere  che  di  falire  ] Scalari! 

, ..graduslìaliostollàSjaliosincidas,  nonnullos  male  hx- 

rences  relinquas , potius  ruinx  periculum  tibi  llruis  , 
quarti  afcenlum  paras . 

X*  huomo  dee  contentarli  di  tutto  quello,  che  li  viene 

la  mano  di  Dio]  Omnibus  rebus,  qux  a Deo  prq  ** 
fcuntur,  homo  acquiefcere  debct. 

Coftui  è vna  pillola  inzuccherata , vn  lupo  auolto 

- pelle  d’agnello , ouero  è doppio  più  delle  cipolle 
rum  eltfubxrarum . 

E grati  confolationeiquàdo  l’huómo  fi  ricordajan'ct, 
lia  auuenuto  il  contrario,nódimeno  il  fuo  parere 
, {t#togiufto,&  vero]  Magna  confolatio  eli  recorda  ri. 

eciam  fi  fecus  acciderit,te  tamen  re<5tè,verèque  lenfifife. 
QuefcPehabbiamo  nell’animo,  npnè  manco  nofiro,  che 

- quel  che  uediamo  con  gli  occhi  ] Ea  qux  animo  cóplel 
•- . vtml u r,nó  mi nus  no(}rafuntjquà,qup  oculisintuemur. 

Gli  huomim  faujj  fi  turbano  per  dishqpdlà , o perqual- 

- 'Che  lor  mancamento  , & non  per  accidente,  o perror- 
. to,che  lor  uenga  fatroJHomines  fapientes  turpitudine, 

noncafu,&deli£kpfuo,  non  aliorunn'niuria  cornino- 
qentur . . ■ .»  . ,r  • . 

Niuna  co  fa  è velie,  fenon  è giufta,&  honefta]  Nihil  vcile, 

( Uilirquodredlum,hondlumque  eli . 

$i- yede  quello , ch’è  giullo , ma  l’y.tile  non  fi  difcernel 
w Qiiodreótym  apparet,  quod  expedUt.obfcurum  . 

I/puomo  de-ue  tofieme  con  gli  amici  prender  partito]  Ho- 
mo ab  ami  corti  m confilio  non  longè  abefie  debet : 

Tatuo  Ita  l’huomoftandofi  a tema , e {paranza  s’auuibTcr, 

& nauendo  poi  totalmente  peribrpgni  fperanza,  molto 
«rinforza]  Acquando  animus  dubijs  rebus  elVinfir- 
. n[)ior,delpera,tis  multum  c/t confi r. ma tus . 

Si  come  nella  buona  fortuna  l’huoino  s.’è  portato  mode- 
ratamente , coli  dee  nell’auerfa  , o contraria  refifiere  ] 

Vt  homo  fecundam  moderate  tulit,ficadueifa;nfortu%  ' 

nam  fortiterferre  debet. 

Se  ce*  tempi  felici  dobbiamo  iprez&r  la  morte, trouàdoci 


X#  S6NY4j«2E{|  Et  BEt^DETTl;' 
w in  t afi  te  t ribù  lit  mnir,;  n órt'plir'  fpre zzare , ma  delìdefar 

* ' lo  dobbiamo  ] Si  beati  debemus  contetòoere  mortem  , 

- nòne  fic  affiteli  non  modo  eòntemnere , fedetiam  op- 
tare debemus.  .?cicq  fcttln  fili;  p 

•^  ila-colpa , & dal  peccato  in  fuori  hbtf'ptfòaceadereàB- 
ttbubttio  Cofaalcurta  Jjerhornbife^,  fché^fia,  che’l  porta 
ris^uencare]  Praecerculpam,&  peèéatòm  homi  ni  poteft 
Non  di  de  re  nihil,quod  fit  horribile,  autpèrtimefeendum-. 
\ pre  Aiortjg  non  fi  fenrs  óiuna  coft'jf 'Mórs -'puliti  m habec 
'diedum  . . n.L  i£rx>'  * i;  *•  n.^i 

Glt»gi'Chi  accrefcoffoil  dolore,  pedehe  a lòr  mal  grado  fo- 
- nu-collretti  a vedete  quel  che  gli  altri  ddòno.Oculi  au- 
«*  g*ntdolorem,  ipfìetìim  inaiti  eà,  qu se  esteri  audiunt, 
intueri  coguncur . - - ! ^.0 ? .*  u b io 

3L-hra  di  Dio  và  a partì  tardi,  & lenci,“à  vendicarli  $ mdl!in- 
•'*  dugiar,  che  fa,  lo  rieompenfa  cotrfagrauezza  della  pe- 
•”  tiaj  Lento  gradu  advindi&am  fuidfafrta'.proceditira* 

* i tarditatemque  fupplicijgrauitateddhipenfat.  -iD 
-La  necèrtìtà  è potentiflìmo  rimedio  a 'fébderegli  animi  de 
/ boli,&fiacchi;robufti,  & gagliardi  3 Human*  imbetil- 

- litatis  efficacittiitiurn  duramenturrr eitpecefficas  * 

Sono  in  vero  da  lodar  coloro,  che  di  loro  prefumoiio  fino 
r-  'ad  vn  certo  termine,  (landò  a punto  tanto  sù  l’honore- 

uole,  quanto  bada  a non  effer  tenuto  troppo  abietro, 
nè  troppo  profontuofo]  laudanda  profetò  fiducia  el§ 
quat  exillimatiorìem  fui  certo pondere  examinat , tìn- 
->  tum fibi  arrogans,quantum a contenfipcu, & infoienti* 
dittare  fatiseli.  ; .n*/>&.uvv'r' 

Certamente  colui,  che  niente  appetifee,  ogni  cofa  portici 
! • de]  Omnia  niriiirum  habet,'qui  nihifdohcupifcit.  * 
NÌuno  fi  potè  giattiaibmto  temperar  nelle  felicità , Ch'e  fi 
potette  difendere  da  i maligni , & inuidiofi  ] Nulla  tam 
modella  foelicitas  eli , qu*  malignitatis  dentes  vitare 
1 poflìt . •'  * - - 'r>'’ 

fcel’ingidrie  fandiuenir  glfhuomini  odiofi , le  mifene  li 
fan  gratiofi]  Si  inìuriae  ìdftifos  fadunt4tòmines,gratio- 
ijÌaMHÌferia  reddunt . - **-*' • *■ 

ij.  Le 
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SENTENZE,  ET  BEI  D ETTI. 

Le  ricchezze  fono  Hate  la  ruina  di  moki]  Multisdiuitiae 
fuerunt  exitìo . « rifrtffa 

La  morte c quella, che  dimoftra,fe  Vlrno»”' 

.■  chiamato  felice  ] Foélicif»,’;'  **' 
rogus  confumat 
Il  lodar  fe  tteffo  è c 
ftolta]  Laudare 
Molti  fon  più  beati 
fenfu,quàm  in  fr 
E'  vna  pecora  con  la 
vna  donna  brutta 
piuma, che  non  vai 
gina  eburnea  w 
La  vita  è:  veramente  v 
Plin.Epift.dedic. 

La  natura  non  ci  ha 
breue tempo]  Natu 
praeftitit  melius.  Pili 
Il  troppo  è troppo,  come  fi  fuol  dir  in  vcnetia]  Omnis  ex- 
cefliis  extra  modum  eft  maltmi . : i : 

Colui,ch’èfen2|  difetti  dee  ri  prender  altri  ] Loripedem 

- ' redusderideat,  «thiopemaibui  v ' f .j'uì.j  ik 

La  più infopportabil  cola,  che  fianel  mondoè.Iadonna 
ricca]  lutoìlerabilius  nihil  eli,  «auam  focmina  diues . 

. ? din  fl  b .-riorp  ro!  15  > *4óì<  jrainSToiv 
i'  • /'  ■ ; : riM  © l&T  Oy  ETì  E S SE  «Q.VI'EVJ 1 - *'>  r - i 

. ?J  .(UUjYJ  lì  I ìJJÌJ.ÓÌ  7..!,  i .jjr-soq 

Cefare  è inòrto]  Cscfarex  human™  deceflìt . ETtrrcmuib 
diem  obijt.  Natura  concetti,  Expirauir.  'E^corpo- 
ris  viriculis  fólutus  euolauit  atffuperos  j - A terreno 
hoc  carcere  euolamt  in  cari  uni;.  ^Suprema  die$  etra»  ab 
a humanis  tripuit.  Suse  vitaì'diem  claufit^xcrcmum . 
Animam  cado  reddidit.  E1  vit&deceffit'.  Abhumanis 

- migraùit . Vitafun&tìsèft.  Animam  efliauit . Éxtid- 
<kus  eft . Perijt.  Supremum  diem  obijc.Interijt^Vù 

•*  tam  cuoi  morcè  commutauit . Diiccffit  è viti*  DcM^ 
tura  nature  perfoluic . Vìxit#  «uT  ' ’<i  " 
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14*  CERI  MO  RTterl>  tf  P AR  OÌL  B • 

IocredOjth’a  molti  fegni  ri  fci  aborto  deiraffeirionéjCte 
ti|porto,e  del  defiderio  c’hò  di  feruicoffi,nondimeno  te 
lo  farò  meglio  conofcere^doue  mikrà  databili  aggior 
. occafione  di  dimoflrartelo  ] Meum  ftudii^mcrga  xei>  & 

©fficmm,camerit  multisiam  rebus  tibicredoefii  cogni- 
ti - 1 bui,  «amen  inijs  amioiericdarabo>tquil>a^i2rimiim 
lignificare  poterò  « . uiìtsw,  f d-ms  ?ni>  ». 

Tener  compagnia]  Carnaliquo  famìliaritereffe.  ini 
Son  tuoaffettionato]  Sum  tui amans.  * inuTloq  non 

Non  fon  per  Scordarmi  mai  de*  benefici,che  m’hii  fatto  ] 
T uorum  ev^m©md*itOiìaB  OlQkfetrtfc&ìi  iitìlfcù  nc^uam  de 
lebit  obi  ìul®. 

iMoq  hai  miglioFTsFBÌdordiltìf  }Sum tu  ftudìofitfìmus.  *» 
Mi  fai  partecipe  delie  tue  laudi]  Tuis  me  laudibusfocium 
% adferibìs^i)  icrh  mll  idh  niétiQ  [«jùjng  ni  ófì  m — * * 
Gran  tempo  è che  ttamor*  che  ri  portorveonisjàitpie!  col- 
' mo,cbedefid*rar  non :fè >poffir  tftaggtore]' lamprideni 
amorCTgarc«w«siimìraèc«mUlatuseft v?  tri  ■ r • 
I/amor  cheti  porto,  no  peò  diueriir  maggiore'  di  quel  che 
' è]  In  amore  erga  te  mebt  nullus  eft  iocusangendri  Ad 
- amorem}quem  erga  te  habeonthi  1 por eft  accedere . 

Ti  tengo  nel  numerò  damici  cari  padronr>ouero  ti  fon  fer 
v nidore  Jftfik: ès  ndhi in  maaoribus mds  ^ vel  fum  cibi  in 
~t.  minorfeustuis.*  ho;?  H.i  ;j  *c  W;4;:xib  shb 

E1  andato  a badarli  le  manìy  onero  à Fargli!  riuerenza]  II- 
■ lutnadinic  ofBcri  caufeyvelnfficij  grada  dii  prxild 
fuit.  • 1 J*  hi:  tu 


leracis. 

rfiftiiinnì  i;;i  * ir.r,  * \ c:r rtoni^Pr 

LOD  AcR?->A'*Ii;-Gi  V'3N-O^io:i«.r, , 

•***  ‘P  Ciriàief;  £ e,  5. ^tfdonsnBroi ji;n«ni  ivwììjoWv 

Ef  l’iftefia  liberalità  ] Ipfius  liberalitatis  prxcordia  ha- 

[ ji  &thnoo  ^nie.  : isn£tii£“ 

h' d’animo generofo]  Eft animolodupetìorvl; 

. . • . L -iT'r’  4 j.  ■ '■k  k . . * ' /•  _ I . _ I f 1 ^ 
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tus.  • -v‘  ' -j  :*  UótiJi  U**» Jt-ua  iì;.1  ■ 

ri  Jp  Ha 


. CX*0  A^L  *4$ 

Hxlawo^vnbell'attbJHonéilùm  edfdi'traiSlunijVel  prpctak  ' 
refegeflìt.  • -*•--> 

fc*  Colato;  d’ingegaoìdi'bèllcm  j&dilettcrejOuer’orHa* 
to]  Ingcnio  forma,  & litteris  nitet 
B'  iipiùauuenturofb  huofflb  deimóndo  J Quinti  MetelH 
fortunamfuperauic.  .*i-»l  jvfs  -, 

NòbmCTita  riprenfi^n  alcuna]  Ab  brìini  reprehenfioric 
procuIelVremotife^-”'/  :r-;  <-.rT  •"•  > - tuo 

In  quefto  egUiraroQ  <Hoc  genere  Virtutis  rtitet  v ' < • ? ~ yi 
E'  così  honoracocaualiere  quanto  ne  fia  in  Roma]  Splen- 
-'ddreeqaitisRomini'bethinicfcdit.  • ' h:m  * ».  > . > iS 
E' ben  confermato]  Eft  moderatis  moribus  t Bene  mora- 

li  • I?  . t ^ ' 'i  /'  r r.  ) fi.*  . / * t »*  *■  ™ »«/■ 


Non  mai  a baftanzà  lodato]  Numqóam  fatis  laudatus  ; 
SfcomeilSoiecoi  ino  fplendore  offujca  la  chiarezza;  de? 

celefti  corpijCosìtu  ofcuri  lo  fplendore  di  tutti  i dotti] 

- Sicuri  fol  tuo  splendóre  aliorutn  cpleflfum  corpòrunl 
claritatem  obtenebrat , ita  tu  omttfUraperitorutw  Iu- 
-~mcn  obfcuras v:  «»  rf  li':? 
Tutti  t’hannòinuidia]  Tuus  fplendor  omnés  offendici 
Qaéfto  hai  operato  col' tut>  valore]  Idtuavirtute  perfe- 
dumeft.  . , . , * i *rel 

Tiltri  t’hanno  in  grande  ftima]  Magna  eft  omnium  opimo! 

de  te  . ‘ 3ìi*:.'ì.»  u.s.ìp.if.  ■■ , -.a  », 

la  libreria  di  San  Marco  di  Venetìa  è tenuta  hoggi  frale 
più  belle  cofejChe^fipòirdnoveSereifi  quella  Città]  Bi- 
bliotheca  diui  Marci  Venetiarum  inter  illuftriahodie, 
*?èlàraque illiusciuitàtwhabetut<po6fcicula y ' uT 
E' di  nobiliflìma  famiglia,  pronto,  &idoqùente]  Summo 
cft  loco  natus^pforripws^nqnànthfertus . n--  ■ ■>?. 

E'  grandemente  efpertomglle  cofedd'mondo]Efì:  plurimo 
£ ferutii  vfu  . -f  zie?  zuùuioijiij  visdo  { . 

Tu  come  huomo  nobiliflimo  ti  fei  allargato  in  donare]  Li- . 
v beralitas  cua  vt  hbtrthite irobihflìmi  larius  patmr*^"* 
Io  lo  tengo  per  huomo  di  gran  Wffcorfo  nelle  cofe  di  gran 
d’importanza]  4 llum!ittwmi>  non minimi  confili;  in  rei 
* * bus  maxirais  petfpeóhimfhahee p t a*  ».*  m « , , - a •■>/+'* 

9m  * ™ 


t4«  LrO-  DAR  Sa  A tCV  M O 
In  non  hai  hauHCOAPi  pati]  Tabi  par  Demo  vnquam  fuit 
Cìc.i.deOrat.  N 

Sstnpre  ha  fuggito  tobitipne]  Ambitimi  nunquam  ipfe 
attigit.  ,rjr-  - >2  .n.-rnr  - •• 

Niuoohebberaai  ptjntodi  (ofpition  di  lui] Ipfe  numquar» 
alicui  fufpe&us  fuit.  .y.n  ’ , 

Coftui  non  ha, nè hebbe m?ù  parila tutt’il  mondo  J;Iftc 
omnium  facculorum,  &gcntiumeftprinccps. 
perlo  prudente  difeorfo , c’ha  facto  1 Prudentia  littera» 
-.  ramfuarum.  » > • • ?•  . .-ni1  - t 

la  Città  s’è  rimeffa  al  mo  gouerno  ] Omnes  viri  ciuitaris 
-<'adeiusduèìMm;feapplicauerunt|>  ; [c  • 1 

Kon  crederò, eh’ vna  cofa  farà  tua,fe  non  è terfa,&  degan 
te]Quod drfertum nooerit , tuumnon patabo . -i 

Sé  lideue-portar  rilpeùo  per  la  uirtùjvirtu»  eum  fuhlaua- 

Jrredebet<*  ■ t-Hn/.* •■i.'-  "v  r:  * 

lo  ti  lodai  conifcoroode  gli  altri]  Orario  mea  in  te  hono- 
-LÌrifica,inaliqs;Coo.tumeliofafuit.  . • . • 

l'il  più  auenturato  huomo  del  mondo  ] Superat  ifte  for- 
tunasomnium  ; ? . r 

tfon  merita  rifer  trapaflató  fenza  le  debite  lodi  ] Non  db 
laude  fraudandus . 

toglier,  ò cauar  qualche  parte  dcUelodi  altrui  ] Ex  alicur 
ius  laudibus  alìquatri  exhaurire  partem . ; . . 


i . 
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;ì  .ì  \ . Vili» 1 j j ..  i.  f.  > ■.  r v . : . . -r; 

Tane  Tei  Rato  caufa,ouero  tutta  la  colpa  è la  tua  3 Io  te 

c romnis culpa haeretx- . i.:.-  # .ì.  Tri-.-  ~ . \t; 

Sei  vn’huomofoQi!d'Ogniragioiic]fiiiquuse$.  ! f 
I tuoi  mali  portamenti  m’han  fatto jnatjkr  propolita]  Ma* 
leuolentiflimis  obtredationibus  tuis  de  fentenri-a  mea 
fqmdepulfus.^rr.f'.  U \ ; :t‘.ìfidonc  *r»  S .>■  i ; 

Caderai  in  fofpetto  d-effe?  ambiti  ofo  fe  tarai  quello]  Non 
••.  EnefufpicionetitjR.cupidrtatisid  ages*  : ol 

Io  non  t’ho  per  così  priuo  d’intellettOjChe  pqn  confideri] 
Non  ca  coguoui  acieingenijtjiijyt  jUtid  aùnimèvideas. 

Set 


s.  i 


• i 


■'•Ri  Prènder  e,  ut .. 

Sei  piàambttiofo  in  fipail'officij,  ché  fton  fi.  richiede  al  tu» 

- honore  ] In  ilio  genere  multo  ambitiofius  faccrc  foles  , 

- quàmtuùspottulaehonóiì; 

Quando  ti  fumo  riportate  fimil  baie  n 6 doueui  crederle* 

- ma  fe  ti  diletti  fingere , quel  che  ti  vien  in  fantafia , vfi 

. ueli'amitìtià  certi  termini , che  non  fi  conuengono  ad 

vn  gentil’huomoì  Cum  iftiufmodi  fermones  ad  te  dela- 
ti de  me  funt,non  debuifti  crederà,  fin  aurem  eo  gene-- 
redelaftarisiVt  <|uae  tibi  inmehtèra  Veniant,  ali]  stri» 
buas , genus  fermo  ni  sinducisiri  àmicitiam  minus  libe- 
rale ...  ’’  ’y  l'fl'P';  %0{ 

Potéui'fardi  mancódi  dir  quello]  iPoteras  genus  hoc  to» 
tum  orationis  tollere.  _ . , ,,  . ‘ ' '.'V 

Gli  hai  pienà  beh  i\)recchiej  Illuni  mendacijs  onerarti . - 

Tu  Hai  torto]  Non  iuràid  facis 

Par  la  colpa , ouer  imputare]  Imputare  culpat  alicuiuj . 
Valer. Max.  ,r^'  ’’  ’’  !. 1 ■ 1 *—  ; «. 

Se  quelle  cofe , che  dici  effetti  riferite  da  altri  j le  catti’  dì 

' taatefta,ouerote  le  uai  imaginando,tu  commetti  trop 
po  grànd’errore,ma  s’è  vero,ch*altri  ce  le  dicono,erri  à 
dar  loro  orecchie]  SHfta,quat  alios  loqui  dicis;ipfe  fe»- 
tis,tua  fumma  culpa eft  : fin  autem  haec  tecum  loquun- 
tur,tua  ramen  quòd  audis, culpa  nonnulla  eft.  ; . 

Cauati,o  leuati  quella  opinion  di  tefla,ouér  quietati]  Dc- 
5 -filler  ab  ifta  mente, vel  décide  ex  hac  tua  fententia.  ; 

Io  non  penfaua  ,r che  tu  folli  éosìihftabikj  Tara  molli  ani- 
mo te  erte  non  putabam . 

Tu  mi  racconi»  queÌ  cempi3che  v’han  da  fare?  ]Narras  mi- 
hi  illa  tempora, quid  limile . 

B' vn*infame,ò buffone} Scurraeft.  )l*  ^'n  'r-:;  liOU  - " b‘  * 


‘ LICVl 


mium  labe»  ras  v- 

Viue  mecaricamenté]  Mercenariam  agic  vitam < 

Fa  defgentirhuomo]  Mentitur  riobilem  ì ' 

Non  sò  che  penfierfàccio]  N’efcio  qua;cura  fri . ;i y} 
S'infegna  quandi  paria}  Cum  loquitur,fibi  omnia  fingi  t.- 


yA  RI  R R & N3Df  $ *«E  ( jfcc. 
IJfuo/cfiiicrc  elfendajpienò'di  cpfeiafgue,e  d’vn  vergo* 
p gnofo  dir  B^jld’^m^nj^tpftpcpl,  nocere , yieppa  cpr- 
rompere  le  meriti  de*  fanciulli*  ch'a  purga re,&  illuflxar 
l'ingegno  loro  eoo  buoni  ammaelìramenti]  Ejus  ferì-* 
ì;  ptip  turpitudinibusV&inuerecundis  fcaturiens  raajedi- 
tì:is>potiusmentespperprmn  oocendo  peruertit^qua 
?:  ìpgenia  dottrina  excoUt,atque  '.4 

Biafimar alcunpì  Cargere  sniqucpi  fer^ojje  * u , , I, , 

Non  facelii  mai  cofa  di  buono, ocofa  h.onorata]  Ntim- 
. quam  aliquid  dignum Honpre geflìfti. . , , v . , . 0 

Meriti  ripreniìone]  Reprhenfionem  mereris.  ‘ j 
Attribuir  a negligeva  ] Alicui us:negligen;i^  aliquidim- 


putare.  j ^ .>• 

Chiamatolo  a parte  lo  riprefi]  Seduttum  increpaui . \ , 
Quello  ti  è ftato  di  grandilfima  vergogna]  Hoc  cibi  maxi- 
mo rubon extitic . j v 

Ribuffar  alcuno]  Alicui  facerecomiitium.  ~f  ■ . 
Fàrafcb?nea  non  titramettere  i^qpefto  accordo]  Sapien 
. ter  facies,  fi  te  in  hanc  pacificationem  noninterponas. 


> Cic-lib.io,  ■ ; ,/j'r  r ' , ■ 

Quelli  ha  qualche  biafimo  ] Iile  nonnullam  querelarci  ha- 

*•  ;i rnj:.;  il  : ; .•••'  ; 

Hai  hauuto  vn  luogo  non  copueniente  ad  vn  par  tuo]  Hu 
. -.tnilisorem  fortuna  tua  locumobtinuifti . . f • 

Vorrei,  ohe, mutafti  i tuqi  /corrotti  i & abójaiineuoli  coito- 
mi] Tuos  prauos,ac  tefiros  mores,yelirn,muces. 


. . . ricordare,  ET  ESSORTAR  ALCVNO, , 

Sta  di  buon'animo]  Fac  fis  animo  fotti,;. ...  ; / 
Prouedialbtua  quiete]Con{ule  ociomo,  . 

Fuggi  l’inimicitie]  Vita  toimHtitqs „ . a 

Moilrati  grato  verfo  di  lui,  dal  qual  hai  riceuuto  benefi- 
cij]  Eftpgratusinillum,detebenemeritum.  - / 

Non  bifogna  guardar*  lui]Nihileft,qupdillumfpettes.  v 
Non  ti  lafciaTpatire]  Xujini  ne  defraudjpsgpnium, . 
SsnorTpUoi  gioftraxe  ,ouer  c$Qjrafttf  4.4  pari , lafcia  dv 
j.  -v  * * con- 


iMfc  C^O  % 1%  Ar  RrE,  &&  m* 
contenderei  Sipar  effenonpotes,  pugnare  &i*iìe.  ■',$ 
Penfai  cafituoi]  Medichile  «Sten?  cua»r  -«c:r  ' ti 
Non  bifogna  allargar  canto  la  mano  ] Liberalitatem  tuam 
anguftiqrpnji  effe  oporteti  a . h £ >i  -l  1 V!  ■!  Z 
Guardaci  di  non  incorrere  in  difgratia  Tua]  Catte’,  neeius 
- te attinga>inuidia , wws*o t •«  n fr'v  ■ 

• a-  • t«  ' * m • 
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Tu  non  c idoucui  allargar  canco]Parciu$  ifta  tibi  obijcien- 
da erant. ocr..-.  . & mlov  I'jv ,••••. 1 , 

DimoftrafennOi8c  valore,aqcipphe  per  la  tua  modeftia,8e 
grauitàl’ingiuric  de  cuoi  nemici  cornino  à Jor  medefì- 
. mi  in  dishonore,  & infamia  ■]  Animo  fapienci , forcique 
fis,  ve  cua  moderacio  , Se  grauitas  inimicorum  taorum 
infamec  iniuriam.  » ><u  tr 

Sta  conia  àia  rifu  catione  > onero  habbi  l’occhio  alla  tua 
rriputatìone]  Curale  lenii  as  dignitacituaBv  r 
Io  t'auuertifco  volendo  cu  far’vpa  vita  beata , a goder  là 
.j  compagni**!*»’  buoni , dolci,  & cari  amici  cuoi,  perche 
'alla  vitahumanaiS:  al  viuer  felicemente;  niunacofapiù 
di  quella  lì  ricercale  ciò  dico  per  ponto  do  piaceri,ma 
7 per  conto.del  vipere , & mangiar  infieme  3 & delibile* 
grar  gli  animici  che  fi  fà  più  cn’alcroue  nel  ragionameli 
to  familiare,  qual  è dolci  (fimo  ne’  conuici]  Moneo  tei 
quod  percinere  ad  beate  viuendum.arbitror  > vt]cum. 
- virisbonisiucundis  ,amantibus  cui  viuas , nihil  eftap? 
tius  vitas  , nihilad  beacè  v.iuendum  accommodatius 
nec  id  ad  voluptatem  refero  5 fed  ad  communitatcnj  viv 
taf,  acque  viótu$,rerni(fionemque  animorum,quarniaxi- 
mè  fermo  ne  efficitur  familiari  ì qui  eli  in  couuiuijs 
dulciffimus . . rbrr.niit or»  .cd civ»c ‘AihiO 


Fa  à mio  modo , che  t’amo  più  che  equa!  fi  voglia  antico 
. amico, c’habbij  Me  amantiflìmuiBitui  nervini  epuceden 
tem  y qui  cibi  vetwftate  neceftìcudtnis  pocior  poÉt  effe* 
addì.  ;•  , • r: i fi*:  t zuc*r  aioiob oli* 

Confortalo  aperfeuerare  in  quella  buona  volontà}  Hor- 
o tare  iUum*  & confinila'.  ; . : n . oh  y.  {>  . Unito  r. io „•  4 

- Q.  4 Stà 


*4*  . . n-ì  c cr^w ml*;  m 

Scà  fopr*<fì  te , che  nontiftcciano  qualche  tradimento  ] 
$is  cautior,  ne  cibi  infidìis  ne&anc . ' i j . 7 

•*  • t -I 
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/ •:•'*»:  • ; *•;’%,!#  ii".  '/r  . i*‘.  M 'i.  •'  .4  . . ) 

la  Virtù  conferua  l’huomo,  q u an  doè fommerfó  nelle  mi- 
feriè]perditis  omnibus  rèbus  virtus  fuftentant  hominé. 
piaga anteueduta affai men duole]  Premeditati©  futuro- 
rum  malorumtenireorttm  adtlentù,  qua?  venientia  ante' 
videris,  vel  vulnera  pratuifa  minus  laedunc. 

Ninno  è contentò  del  Tuo  flato  ]Nemo  in Tua  propria  pel- 
le quiefeit.  1 ’HnirV ■»*>•  «.*'■  : *:vnìorh;j.\'  j- 
Non  fi  truoua  maggior  tormento  quanto ; la  «éonfcientia 
macchiata}  Nullum  maius  malum  praeterculpam. 

In  tutti  i mali  è più  acerba  cola  il  vedere,  che  l’vdire]  la 
omnibus  malis  acerbius  ed  viderè, quarti  audire.  : . 

poca  cófolation  fi  caua  dalle  miferie  altrui]  Leuis  eft  con- 
folatioex  aliorum  mifermi  f * ' i*  • . • i 

Niunfauio  ha  tenuto,  che  fia  miferia il  morire,  nè  anco 
- quando  l’huomo  folle  felice]  Mori  autem  nemo  fapiens 
miferum  duxit, né  beato quìdem 
fi'  gran  miferia  viuere, quando  bifogna  morire]  Viuere,vc 
non  fit  viuendum,miferrimum  èli . 

Il  piacere  inuita  a lèggere  più  auanti]  Voluptas  hominem 
in  legendo  retinet.  r 

Niuna  cofa  più  diletta , che  la  varietà  ] Nihil  eft  aptius  ad 
dele&ationem , quàm  varietas . 

Quando  l’huomo  è in  ficur o,o  fuor  di  pericolosa  memo- 
ria de*  partati  dolori  li  porge  diletto]  Pmeritorum  do- 
lorami fccurarecordatiodeleólacionem  habet  . 

Qpei  che  non  hanno  hauuto  de1  trauagli,  leggendo  le  dif- 
,Jf  gràtié  aitimi  i fetida  alcun  dolore , fentono  vna  certa 
a Comi  afTioffe , che  riempie  l’animo  di.  grata  dolcezza] 

•.  Nul4  perfunais  propria  molellrà,  calus  alienos  fine 
vllo  dolore intuentibus , etiam  ipfa  mifericordia  eft  iu- 
*:cunda  - 

E'cpfa  da  fauio  non  dipendere  dà  niuno , Se  efler  rifoluto 
f in 
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in  iutte  le  Tue  arcioni]  Sapfentisett  non  aliuride  pende- 
re, ncc  extrinfecus,  aut  benè,  aut  nude  viuendi  fufpen-f 
fas  habere ratio nes  . *1 - cuiV. -,  «i,  -, 

Faccia  pur  lai  fortuna  quel  che  sa  fare , o veqga  ptftsqiaeli 
che  li  doglia , che  mai  non  perderò  -là  fptrWa]Qui- 
ctìmquetlatusert  futttrusjnuiuquartvfpe  ipfe^ar^bo;t 
Non  fi  truóuahuomo  per  oppreffo,  ouer’aiflitctvehe  fia, 
che  pbr  che  voglia,-^  atterida^ion  faccia  qualche  frut- 
to] Nemoeftramaffli&us,qui,fi  nibilaliudttudeat,mil 
1 id  quoti  agit, non  poffic  naoayei&efficepe ..v  , cia<  ’I 
l’hiftoria  ben’ordinata  ne  diletta  alquanto,percbene  rac 
conta  ordinatamente  ifucceflì  delle  cofe  pàffàte  > An- 
nalium  ordo  mediocriter  nos  retinet  quafi  enumera- 
tione  fa&orum  . 

L’ànimo  retta  fatio  d’hauer  letto  qualche  cofa  bella}  Ex- 
pletur  animus  iucùndiflìmacleétionis  voluptàt»  / • 
Quell’a  me  fuol  parere,  che  fia  l’h  onore,  il  qualc  nortper 
ifperanza  de’ benefici  j futuri,  ma  per  ricompenfa  dei 
. granmeritra  valenti  huomini  fi  fa,  & do  ria  ] Illehonos 
r ’mihi  videri  dolet  > qui  non  propter  fpeciem  futuri  be- 
nefici j : fed  propter  magna  merita  Claris  viris  defercur  , 

‘ &datup;  ov  • • • >'i  055!  ' i'  ; '.y:  •/  . • > 

Quel  non  fi  può  con  verità  chiamar  vero  honore,  che  fi 
dà  àglibuomini  per  inumargli  aben’operàrejma  quel-" 

; l’è  vtrohotìore , che-fi  dàper  premio  della  continuata 
virtù]  Is  autem , qui  verè  appellari  poceft  honos , non 
inuitaniencUmad  tempus/ed  perpetuaevirtutis  cft  pr  j- 
miuni . • ,i  ;t  i :i 
Si  porta  rifpetto  al  caneperamor  del  padrone]  Domini 

* caula  canisnonctt  lidendbs.  . 

, Ogn’vn  foggiace  a gli  accidenti]  Fortuna  cela  pcteftvi- 
•5  tarenemo. 

Non  così  facilmétefi  può  conofcere  vn  vero  amor  dal  fin- 
tole non  ami  iene  vna  tal  occafione,  che,  fi  come  l’oro 

* nel  fuoco,  tqst  i’amor  fedele  a qualche  pericolò  fi  poffa 
prouareì  Non  tacile  diiudicarur  amorverus , &:.fi&us, 
nifi  a lic>u  ?d  incidat  huiufmcdi  tempua^ vt quali  aurum 

igne. 
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. ignejfiC  beneuolentia  fidclis  periculo  perfpici  pallìt. 
1,’huotno  fauiodi  piente  -è  tenuto  a rendere  contorte  non 
della  colpa  ] Nihileft  fapientis  praeftare  nificulpam. 
la  fortuna  pontraria^ua!  giudico  efler  debole,dourebb  c 
effer  ymta,.&  fpezzatada  v.n’animo  forte , e gagliardo, 
non  altamente  ,ch'vn’onda  fia  {pezzata  da  vno  fcoglio] 
Aduerfa,  fortuna,  quam  exiftimo  leuem  , & imbecil- 
lem*  àbanimo&  forti,  & graui , tanquamflu&usafa- 
iXOiftàngendaeft. 

Il  mondo  è vna  gabbia  di  matti  ] Stultorum  piena  fune 
: omnia. .ui  ; .1  . ‘ n:; 

Non  è cofahonorata , ouero.  non  ha  del  gentile  dimanda* 
~ re  vna  graria  a colui,  al  qual  penti  hauer  fatto  alcun  pia 
<ere , accioche  in  cambio  di  pregare , non  paia  di  voler 
rifcudtcr.lQ]  Graue  eft  homini  pudenti  petere  ali- 
quid  magnUm  ab  eo  , de  quo  fe  benemeritum  pu- 
? tet,  neidquod  petat  exigere  magis , quam  rogare  vi- 
i deatur.  .noV.t  ~ ■ ' . ■ 

Er  coft  da  gràde  defiderar  d’hauer  maggior  obligo  a quel, 
• che  obligato  fi.ritroua]  Eli  animi  ingenui  cui  mUltum 
. debeas,  eidemplurimum  velie  debere.  ! . /.v 

Stimo  più  la  virtù,  che  tutto  l’oro  del  mondo  ] Gum  virtù 
‘ te  non  conferò diuitiasomnes.  !*  * i • ! > 

Non  v’èpiù  bel  trionfo  quanta  godere  di  cofe  cariflìme] 
Satis  homo  gloriose  triumphat,fi  in  defiderio  non  eft 
, rerum  fibicariftìmarum. 

Chi  pregali  villano  guafta  il  mercato]  Villici  deteriores 
fiunt rogati.  ’ ..  : 

In.conferuaT  Tàmicitiarhuomo  deue  far  quel  conto  del- 
Tamico,  che  di  fetìefìfo]  dnamicitiatuenda  homo  non 
-Imagis  fibi,  quam  amico  fauere  dtbet  . . -i  ■ 1 

E'  vfanzadegli  huomim  penfare,che lì  faccia  con  ragione 
;ci  òche  lì  fa  con  elfempio]  Quodexemplo  fit,idcciam 
iure  fieri  putant . • 

Ogn’  un  fianca  q fe  fteflo  nel  fùo  meftiero  ] Mediciprofi- 
centurfetenereimedicin*  fcientiam^iplialitem  fecura- 
renoQfpqffopouU'.  ■:  è'  •< 

. *"  Bifo- 
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Bifogna  hauer  riguardò  al  tempo,  al  luogo  , & alle  perfo- 
_oe]TempQri,lòCQ,8É.hominibusferuiendum  eft'.  ^ /i 
C^he  più  dólce  luògo  fi.truoua,che  Ja  patria?]  Quis  lqcus 
fjft  domellicfi  fede  |M9Ùndior?; ,,  , ....  , 

Chilaua  il  capo  airAfi.no,  perdeva  lifeia,  e’1  fapone  ],  Qui 
“ . operam  praftatMngràus , il^mjjrpfuridic,  & perdio 
Non  è cofa  da  fauio  far’  ogni £0 fa  ,a,:fuo  modo  ] Sapienti* 
f1nou  eft  omnia  prò  fuo  arbitrio  agerej,  vei  femper  fe  au~ 
t' dire»  f.  - (l|>  | ^ • *» 

©gn’vn  tira  l’acqua  al  fuo  molino  , o cerca  il  fuo  meglio] 
Omnes  fua  Ytilftatementiunturomnia^omnesinren^ 
fuam  incùmbùnt  ,ornnesfu3einhiar>t  vtilit^ti . Omnia- 
homines  adfuaqV  vtilitatem  referunc.  > 

La  grandezza  è riporta  nelle  virtù , 8c  nelle  honorateiin- 
prefè]  Àmplitudp  in  virtut^,&  in  rebus  bene  geftis  p,o- 

£ta  eft  • . • y ; . | f ,1  | ’-J»  • J • • J > — •*  . 

l^io  me  ne  faccia  bugiardo]  Vtinam  falfus  fim,.vanus.  - 
ÀppreiTo  il  cattiuo  tempo  vien’il  buòno  ] Non  fuitvn- 
quàm  tam  turbida  cempeftas , quin  pofteam  acquando 
tranquilla  ferenitas  iiluxerit . * ] 

H volgo  gouerna  fecondo  il  fuo  hun>ore,&-nó  con  ragio- 
- ne]  Voluntate,non  autem  ratiooecfc^pìebs  regitur, 
L’amor  de’ figliuòli  è il  baftone  della  vecchiezza  de  i pa- 
dri] Patrumfene&us  in filiprum  conquiefcit  amore...  • 
E*  cofà  facile  vìncere  fedendo,  & parando  incafa:  ma  le 
guerre  fi  fanno  cpoj  f^td , &.  non  con  parole  ] facilè  eft 
domi  fedendo,  lòquéndò  ymccrèive^um  armisnon  ver 
bis  pndiacommi^t^tur.  , . / ....  y . 

Tutti  mirano  all’apparenza, ’&  fplendordi  queftavita, 

_ ma  non  difcernpno  i penfieri , & i graui  falli  dijjCh’in 
quella  fi ritrouano]  Om nes  fpe ci cm , & fple  ndor  em  hu- 
ius  vitae  intuentur,follicitu4ines  vcrò^.ùioleftias  non 

perfpiciunt.  ‘ ~ * * <1;  ,, 

Col  fronte,  & col  vifo  fi  fpol  fjmular  facilmente]  Fronte 
atque  vultu  fimulatio  facillimè  fuftfqetur  i r :in 
E’  cola  artificiofa  vbidir  al  tempori  n^uigare,ff  ben  pon 
puoi  piglia^  porto  J in  naujgaudo.  tempeftaci  obfequi 
■ . ' " J " “ ' arcis  ‘ 
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* r artis  eft,  etiam  fi  portum  tènere  non  queas . 

Potendo  ottener  qualche  cofa  col  mutar  vela,  egli  è feioe-i 
chezzauoler  feguir  l'incominciato  camino  con  perico- 
lo più  torto,  che  mutandolo  arrìùar*al  defiato  luogo  3 
■ Cumaliquid  poflìs  mutata  vèlificatjone  artequi,  ttul- 
tum  eft  eum  tenere  cum  pèricuìo  cur fum , quem  carpe-.. 
ris,potius  quàm  commutato  quòvtlisperuenire.'  L 

Non  dobbiamo  tènér  Tempre  vna  medtfima  ltrada  ma  fem 
pre  caminar’  ad  un  medefimo  fine  ] Non  femper  idem 
dicere j fed  idem  femper  fpe&are  debemus. 

Hoggi  s’vfa  l’audacia  in  luogo  della  fapienza]  His  tempo- 
ribus audacia  prò  fapientia  licet  uti . 

Quando  vno  và  dirittamcntè,& opera  conforme  alla  giu- 

* llitia,viue  fdieirtìmamentejBene  Tenti  re  re&eque  face-' 
” re , fatis  eft  ad  bene, beatèque  viuendum . 

Non  ftà  bene  a chiamar’ infelice  colui , ch’è  confapeuole. 
a Te  ftefTò  d’hauer  Tempre  hauuto  per  oggetto  l’honefto 
in  tutt’i  Tuoi  penfieri]  Eum, qui  Teoptimorum  confi-' 
' liorum  'confcientiafuftentauit,  miTerum  erte , nefas  eft 
dicere.  o : * .r 

L'huomo  non  porta  mai  biafimo  alcuno  delle  cofe,che  per 
colpa  della  fortuna,  & nó  di  fe  lleflb  auuengono]Nihil 
' in  vita  homini  prarftandum  prj ter culpam , putatur . 
Tanto  và  ri  vafoal  fonte  fin  che  vi  lafcia  il  manico  ] Error, 
Tape  repetitus  tandem  vindicatur. 

Di  gratia  non  ricordare  i morti  a tauola  ] Quxfo  noli  mo- 
-uere,ve!  excitare  tragxdias . ~ • 

Quando  vno  è ftolto,  la  fama  è il  Tuo  caftigo]  Stultitia;fa-, 

• mamul&atur.  . ' • ‘ ' > ’ " ' 

t'huomonon  può  lodar  feftefto  per  non  efler  tenuto  ar- 
rogante,© per  non  efferli  attribuito  ad  arroganza]  Im- 
peditur  hóWfcipfum  laudare  , nèViìcium  arroganti* 
fubfequatur.  ^ , 

Là  morte  è firtraèlle  miferié  humane  ] Omnium  rerum 
mors  eft  extrèmum.  ' ' ' 

Se  da  vna  fcalà  toglierti  via  alcuni  gradi  , alcuni  heta- 
4 gliafti , & a’cuninelafciafli  malamente  accommodaci, 

più 
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-•  più  collo  t’accommodi  di  cadere,  che  di  falire]  Scalane 
gradusfialioscollasjaliosincidas,  nonnullos  male  hae- 
rences  relinquas , potius  ruinx  periculum  cibi  llruis , 
quarti  afeenfum  paras . 

L’huomo  dee  contentarli  di  tutto  quello,  che  li  viene 
la  mano  di  Dio  ] Omnibus  rebus , qua:  a Deo  prq 
feuntur,  homo  acquiefcere  debet. 

Coltui  è vna  pillola  inzuccherata,  vn  lupo  auolto 
pelle  d’agnello , ouero è doppio  più  delle  cipolle 
rum  eli  fubaerarum . 

B'gran  c<^ifolatione;quado  Phuómo  li  ricorda,an'cc 
fiaauuenutoiiconcrario,nódimenoil  fuo  parere 
f llatogiufto,.  Se  vero]  Magna  con folatio  eli  recordari, 
etiam  fi  fecus  acciderit,ce  tamen  re<5lè,verèque  lenfifle. 
Quel-che  habbiamo  .nell’animo,  non  è manco  nofìro,  chp 
_ quel  che  uediamo  con  gli  occhi  ] Ea  qua:  animo  cóple- 
, étiniur,nóminus  nollra  fune, qua, qti£  oculisintuemur. 
Glihuomini  faujj  fi  turbano  per  dishqpdlà,  o perqual- 
• ’ che  lor  mancamento  , & non  per  accidente,  o pertor- 
to,cheloruenga  fatto JHomines  fapientesturpicudine, 
non  cafu,&  ddi£tp  fuo , non  aliorum  iniuna  commo- 
qentur. 

Niuna  cola  è velie,  fe  non  ègiufta,&  honelta]  Nihil  veile, 

( uifi-quodre<5tum,hondlumqucell . 
vede  quello,  ch’ègi ulto,  ma  .l’yjil.e  non  fi  difeerne] 
-t  Ql)°d  reólum  apparet,  quod  expediatpblcurum  . 
J**Jiuomo  de-ue  kofieme  con  gli  amici  prender  partito]H6- 
mo  ab  amicorùm  confilio  non  longè  abefie debet ; 
Tiiliuolca  l’huomo  Itacdo  fra  tema , e lptranza  s’auuilifcr, 
& hauèndo  poi  totalmente  perforogni  fperanza,  molto 
firmforza]  Ali  quando  animus  dubijs  rebus  eli  infir- 
mior,defpera^is  multum  eft  confirmatus . 

Si  come  nella  buona  fortuna  l’huomo  s’è  portato  mode- 
ratamente , coli  deè  nell’auèrfa , o contraria  refiftere  ] 
Vt  homo  fecundam  moderate  tulit,ficaduufa.nforcu4* 
nam  fortiter terre  dtbet.  A 

Se  ne’  tempi  felici  dobbiamo  fprez&r  la  morte, trouàdoci 
. < in 
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'*»  in  tàtìtc  tìdtt  pUr'fprezzare , ma  defidetar 

-lo  dobbiamo  ] Sibeati  debemiiscontenfrnere  morteti!  , 

- nunc  fic  afflitti  non  modo  eonteoanefe , fed  edam  op- 
tare debemus  . ^ . mulo  ~t..  ìt,n  p 

^v^Hacoipa , & dal  peccato  iti  fuorihbtf  rptiò  accadereaE- 
huómo  Cofa  alcuna  per  horribife',  thècfia  ,che’l  pòrta 

\'uencare]  Priter  culpam,&  pecca  tùm  honflini  poteft 
idcre  mhil,quod  fit  hotjribitó,  autpèrtime  fcendum. 
morte  non  fi  fente  àilina  cola  ] Mòrs:ftulltìm  habet 

fum  . . iuLliTl>  ! -f ; 

Gli  .‘chi accrefcorto  it  dolore,  perche  a lor  mal1  grado io- 
< no  coftretti  a vedere  quel  che  gli  altri  odòno.Gculi  au- 
? g-ntdolòrem,  ipfienim  inaiti  eà,  quseaeteriaudiuht, 

. intueri  coguntur;-  ; • : »'.k  j-* 

^fcttra  di  Dio  và  a partì  tardi,  & lenci-,là  vendicarli  i ma  tu£ 
-*■  dugiar,  che  fa,  lo  ricompenfa  coóla'grauezza  della  pe- 
•**  naj  Lento gradu  advindittam  fui  dhiirà1  procediti^ , 

* ! tarditacemquefupplicijgrauitaceddhlpetifat.  j 
•La  necertìtà  è pótentiffimo  rimedio  a ‘fèndere  gli  aniniède 
/ boli,8tfiacchi,robùili,  & gagliardi  ] Humana  unteti!* 
-•  litatis  efficacirtimum  dufamentumr  éllpecefikas . 

Sono  in  vero  da  lodar  coloro,  che  di  loro  prefumono  fino 
. - ad  vn  certo  termine,  (landò  a punto  tanto  su  l’honore- 
uole,  quanto  baila  a non  efler  tenuto  troppo  abietto, 
nè  troppo  profóntuofo]  laudanda  profetò  fiducia  eft£ 
quar  exillirnatiòrierri  fui  certo  pondero  examinat  »tàn> 
• tum  libi  arrogans,quantum  acontemptu,  & infoienti^ 
diilare  fatiseli.  ’ . .uv>ri.&rv~»,i . 1 

Certamente  colui,che  niente  appetisce,  ogni  co  fa  poflìe* 
8 ’ de]  Omnia  nirtfirum  habèt^qui  mhifdoncupifcit.  * • 
taluno  fi  potè  giaihai  tanto  temperar  nelle  felicità , Chfe  fi 
poteffe  difendere  dai  maligni,  &.inuidiofi]  Nulla  tam 
- modella  foelicitas eli, qua:  malignitatis  dentes  virare 
V poflit. 

fcèl’irtgiurie  fandiuenir  glihuomini  odiofi,le  miferieli 
fan  gratiofi]  Si  iniuria:  ìr&ifós  fadunt  ftòmines,gratio- 
jfemiferix  reddunt . - *u  *-*-  — 

u>  Le 
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■Va  cdf  pò  torto dà,vocattiuo  odore]  LaHauerfoctidunj 
emiteie  odorem . , 

Sepeliifà^Sepulturimandarcaliqucmy  ; . : i*.. 

Gkhatat'codjue  belli  dime  dfeqiiie]  Funus  fatis  araplum 
faciendum  curauic.  ' ìuv..  r,  .■> 

Ioli  fgqidfcfmione]  Funebri  eum  òratione  pnblice  deco* 
raui.  .jp.  i-L 

Gliha  fajiìft/pAre  vn  fepalchrAdi  marmo]  Monamentum 
marmoreumei. faciendum, curauic-..:  • 

Xa  mortelle  k>  tolfe]  Mors  eum  mihi  «ripide . « ! - 

i?ar  l’ e ftequ*ea  i jntùft.].  Defun&is  exequus,velhifta  im- 
~r.  penderà»  ;!•;  zuibidj  [,  o'.Loy<\  l*v  nzr.-ìtl d,ìì 
E'moitoper  troppo  mangiare]  Cruditatepenjt-  ; 

. Mo/cO;phefu,li  àayTuuordreqiuejExdnòtusdiuinos  ho 

nores  a nobisconiequutuseil . 5 ■.  •. 

Domauifl  farapoolféilequiesdi  quelli]  Crasilliusiufta  fol 
•„d  Meo  tur  .re  < .'‘•s.uijQJ*.  Ifctìc  : • .»:•  -!  . u 

Morto  giouane]  Virenti  astate  obijt . .lui.m  j>r: 

Il  Qj)6>  hòr  è p girci to  a;  repelli  re]  nuccadauer,  affertilii 

Il  cataletto,ouer  barra]  FuacbrisletìiUSìtii  nv  /, 
NOnbuiaiciacotaniQ  j che.hafti  a farPeflequie]  Patrimo- 
nio ne  ad  exequiatutn  quidein  impenlam  fufficiente  de- 
i :-CtJ0itì.4  ov.  :u  L>  jù:  ; r • -oc 

Non.  è morto  di-mortenaturalc , onero  è morto  di  roprte 
violenta]  Non  eft  fba  morte  dcfun&us  . 

Ha  hauuto.tantojìqo^e^charcn^ ptrtocoMentare  ] Non 
poenitcndas  fórtitus  eft  exequias. 

*l‘  l-  ir j: ! i * * ^ t 


Far, quell 'officio]  ExercQfpJibitinaw  iL  ✓,  . 3;idc  : 

Icorpi  morti  diireicojyaonaai  fiondo , Bc  qudchédì  gon- 
*i  fìano  pol  ve ngotioa  galli  ,oodi  fopt  a ]Jiegentia  cada- 
r uera  merguntur,  intumefcencia  polka *«oiliu>cur,vel 
innatant.  Plin.lib.ii]  v : b:  • . o'xì  rnrn..n 

Farl'effequie]  Ducere  fu  nu$.  Pi  indi  b.  2., vd  celebrare  jexe- 


. * /quias-Plin Jib.7,,  -yV~  r...  . ;<>•,  .;k!,yi  Ji  .<  >:  ■ 

Fàr4’anniuerd*rio.  In  Tofana  dicono  far’i  rinouaJi]  Iufta 
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E'  flato  diiioterrato]  Corpus fuit  refoiìum , vel  erutum . 
Mo’rfero  tutti  vn  dopò  d'altro  Ijj  Continua  ferie  omnescx- 
pirarunt.Pl.lib.7.  Hi-  1 d.:'  - ■ ' 

Finirla  vita]  Finire  fpiritum,V.M.j  u # > ‘ ,q 

Far  l’effequie]  Celebrare  exeqbias-VvM. 

NeH'vltimo  delia fua  morte]  Extremo eiusfpiritu.Cic.  h 
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Rifalutare]  Remitterealicui  falutem , , 
lnuitaralcuna  fcriueréjaliquemadfcribendumlaceflere. 
Le  tue  lettere  mi]  fon  Itate.carilTìrne].  Litcraetuae  mead- 
modumdéleólauerunt . * <-■ 

Non  hai  ragion&di  non  farmi  quello  piacere]Nulla  eli  ti-  ■ 
bi  cauta  cur  mihi  hocnegesv  - • 7 

Attendi  a ftar  fano,& viui  allegramente]  ValetudmKua?, 
acque  tranquiflitati  animi  velini  feruias  . 

Non  hauer  materia,  o cola  da  fcriuere]  Genus  fcribendi 
non  inuenire,  non  haberej  haud  reliótum  elle . , * 
Tredìfonochet’haueafcrittoperli  feruidori  di  tuo  fra- 
. tello  , & per  qtefto  farò  breue]  Dederam  triduo  ante 
pueris  tuis  fratris,  eoqj  nunc  ero  breuior. 

Scriuer  fenza  materia]  Literas  effe  inanes . 

Dubito  che  le  lettere  non  lìaho  fmarrite  ] Vereor  ne  lite— 
rae  perlatae  fuerint,  vel  reddicoe . 

Hauer  buona  nuoua]  Optatiflimumaccipere  nuncium. 
Nelle  tue  lettere  non  era  la  data]  Quod  die  dar*  elicne 
. literat  tua:, minime  lignificabant. 

Non  era  fottoferitta  la  tua  lettera]  Literartuaenon  erant 
fubfcriptione  munitae.  * 

Lafciar  di  fcriuere]  Intercapedinem  fcribendi  facere,  Yel 
. intermittere  alicui  literas  miteere. 

L’amicitia  non  comporta,  che  tra  noi  vliamo  cerimonie] 
Familiaritas  noftra  fucata  verba  non  defiderat. 

Lettere  di  fua  mano]  Literae  fua  manu , vel  fuo  chirogrà- 
phoferiptat.  . 

R Ti 
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Ti  fcriuerò  più  a lungo,  quandohaurò  più  tempo]  Plurib. 
-verbis  ad  te  fcTÌbam}Cum  plusócij  ftaótus  ero . 

Quello  l’ho  fcritto  in  fretta  J H*c  fubico  fcriplì. 

Nelle  lettere  era  la  data  dd  primo  dei mefejln  iitteris  erat 
diesadfcnptacalén  N.' 

M’hai  feri  tto  molto  in  colfera  ] Stomàchofiores  ad  me  lite- 
ras  dedifli . 

Replicar]»  letfere]Sa?phis  per  literas  petere. Itera  re  eadé . 

puplicar  le  lettere, o (Gfiuereiper  due,  o tre  mani  di  lette- 
re , come  fi  dice  in  Venetia  ] Dare  literas  vno , uel  eo- 
dem  exemplo  bis,vel  tur. 

Per  negligenza  di  coloro, che  portano  le  lettere  li  fmarri- 
fcòno]  Negligenza  eorùm , qui  literas  accipiunt,fit  ne 
literatperferantur  . 

Mandar  ley&r^'d’vna  medefima  forma  per  efifer  pouero 
nel  direfljfqé  verbis  literas  dare  orationis  paupcrtate . 

Per  qutfte  vlfjime  lettere]  Proximis  literis . 

Auifi  da  I|oma . Per  gli  auifi  di-Romaho  intefó  J Ex  a&is 
^Roma  milfis  cognoui.  Cic. 

Quellopiacere  non  tei  pofifo  fate  ] Hoc  tibi  non  poflùra 
pr*ftareofficium . / 

Mi  vergogno  fcriuerti  in  quella  materi^più  a lungo  per 
non  parere , ch’io  mi  diffidi  della  tua  prudenza  ] Plura 
me  ad  te  de  hac  re  fcribere  pudet , ne  uidear  prudenti* 
tu*  diffidere; 

Non  ho  cofa  di  nuouo  da  fcriuerti]  Nihil  noui,quòdad  te 
fcribafn,habeo . / 

Scriuere  fenza-fòndamento]  Scriberetemerè.  T ■ 

Non  m’occorre , o refta  altro  che  dire  ] Extremum  iliud 
eft,*t,&c. 

SoflBProntiflimoI  Paratilìmus  fum . 

NbrfVoglio  in  ciò  diffondermi,  ouer  elfer  più  lungo]  Hoc 
in  genere  parcius  fcribo . 

Terrò  grata  memoria  de’  benefici; , che  m’hai  fatto  ] Tno- 
irum  erga  me  meritorum  memorem  me  tibi  promitto  , 
& gràtum  , vel  gratus  conferuabo  memoriam . 

Noftro  Signore  vi  conferui  per  fempre]  Domini  nollri  Ie- 

fu 
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tfa  Ghrifti  clemcncia  incolumitatem  perpetuarti  tibji  lar- 
giate. 

Conferuami  nella  tua  buona  gratia  ] Iftam  praclaram 
« tuam  erga  me  voluntatem  conferua:  uel  ample&ere  me 
gratia  tua*  . * . j-, 

Ho  fcritto  caldamente  in  tuo  fauorela  qui.  allegata]  Ad 
eum  de  te  diligentiflìmè  fcripli , eamq>  epiftolam  cum 
hacconiunxi . 

Mi  piace  il  tuo  fcriuere]Iucundus  eft  mihi  feruo  liceraruim 
tuarum . \ 

Far  fcruigio]Operam  pr*(fare,commodare  . 

Mandar  vna  poliza,per  fapere]Quaerere  ab  aliquo  perco- 
dicillos,quid,  &c. 

Per  la  prima  commodità,ouero  occafionej  Primo  quoque 
tempore-  ■ 

Seruiti  di  me  fenza  rifpetto]  Vtere  me  tuo  iure . 

Aprir  le  lettere]  Refignare  literas  . 

Otfcrirfì  cortefiffìmamentejLiberaliflfimèalicui  polliceri. 
Offerirli  ]Se  prpbere,polliceri  operam  fuam,dare  fe  alicui* 

Io  mi  c’oftcro  in  tutto  quel  che  uaglio,  & pollo]  Vniuer- 
fum  fiudiummeum  ad  tedefero,  uelquantum  valeo, 
quantumque  po(Tum,tibi  polliceor. 

Per  la  memoria,che  tengo  di  tuo  padre , mi  trouerai  pron- 
• tiflimo  ad  ogni  tuo  comando]  Memoria  patris  tui  nul- 
lo loco  tibi  deero . 

Tien  per  fermo,  ch’io  farò  Tempre  prontiflimoad  ogni  tuo 
comando , o a feruirti  in  tutto  quel,  che  pollo  ] Omne 
meum  lfudium , operam , conlìliirm  tibi  deditum  effe 
certo  velina  exiliimes;  vela  me  omnia  tibi  paratiflìma 
efleconfidas  uelim  . 

Sempre  mi  trouerai  prontiffimo  ad  ogni  tuo  comando] 
Semper  mehabebis  vehementer  ad  tuaeuita»  rationem 
accoramodatum:  vel  maximo  Audio  erga  te,&  volunta 
te  cognofees . , . ..  .}  < : 

Di  me  tien  per  fermo , ò certo,  ch’in  tutto  quel, che  poiTo 
percè  farò  prpntiffimo  cou  quella  maggior  diligenza , 
che  fi  può  defiderare]  De  medie  ytlim-exiAimes,  vel  io- 
li » dices 
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-iffices  quantum,ego  poffim , me  tibifftmmo  ftudiòpra* 
ft^Jeraper  futurum . 

Iti  ogni  occorréza  mi  tufferò]  Ad  omnia  paratus  fum  tibù 
In  ogni  tua  occorrenza  farò  prontiffimo,ouero  non  ti  ma» 
cherò]  Ad  omnia  quaeuoles  prsefto  ero.  • < ' r 

In  ogni'occafione  farò  pronriffimo  ad  ogni  tuo  cornane 
f do3  Omnibus  in  rebus  me  fore  m tua  poteftate  cibi 
confirmo . > . 

Quanto  al  mio  ar.imo,tieni  per  certo, ch’in  tutto  quel,che 
farà  bifogno  mi  trouerai  prontiflìmo  aquàto  poffo  per 
te]  De  mea  erga  te  voluntatefic  velimcxiftimes  qai- 

• bufcamque  rebus  opus  eritrei,fam*,falutique  tu* pri- 
llo futurum.  • 

Io  ti  prometto,  &m*offero  a quanto  vagl«r>&  poffo  a be- 
neficio tuojTibi  profiteór,atquc  polliceor  ex*mium,& 
iingulare  meumftudiumin  omni  genere  offici;,  quod 
ad  honellatem,  & gloriam  tuam  fpe&et. 
fef  oflfero  prontifftmo  ad  ogni  tuo  commodo]  Omnibus  in 

• rebus  me  fore  in  tua  poteftate  tibi  confirmo  s vel  omnia 

; tibi  obfequia  poli  iceor.  - 

In  ogni  tua  occorrenza  ] Omnibus  tuis  ih  rebus . Se  nper 
cumtibi  opuserit.  Sempercum  res  tuà  pollulabunt . 
la  confidenza,c'hò  ih  te]  Fiducia,qu*  tui  me  tenet.  v 

Defidero  di  farti  ogni  piacer  che  pollò]  Tua  caufa  omnia 
Cupido . 

Ti  farò  piacere  più  di  quel,  cheti  penii,]  Vincam  officijs 
meiseogitatióUem  tuam . 

Raccomandare  a bocca]  pr*fens  commendare . 

Con  colui  non  ho  conofcenza]Cù  illo  notitia  non  habeo . 
Seruir  alcuno,cioè  adoperarli  per  lui]  Effe  alicui  ufui . 
Senza  tuo  pregiudicio,ou’ero,fe  u*è  il  tuo  honore]Pro  tua 
dignitàté  . ' < 

Scritìere  le  qualità  d’àlcuno]  Scribere  qualis  fìt  aiiquis . _ 
Ho  ragione  di  tener  coftui  per  amico]  Cura  ilio  eft  mihi 
caufa  amtcitiae . • *»*'..•  .»>'  ' ...  ■ . - • . 5 

Pef  dbbreuiarla]  Vt  in  paucaconferam,  i\pldicam,ut  plu- 
ribns  uerbisnon  ùtar^ut  femel  dicam  «il-  e- . . : 

- s ;ì  ' \ At>. 
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Abboccarli]  Congredi,vel  appellare  aliquetn . 

Lafciamo  and^r  quello]  Milfaiftharc  faciamus . 
Adoperarli  per  alcuno]  Obfequi  alicui , vel  laborare  prò 
>n»aliquo  . • ...  | 

Hor  ti  s’apprefentaroccalìone]  Nunc  tibi  caufa  datur. 

E'  miodcbito]-Mexfunt  partes3  vel  mearum  partiurn  eli. 
Ti  pregOjCh’operi  talraente,che  la  cofa  vada  al  fin  di  bene 
in  meglio]  Peto  ad  exicum  rem  augeri,  & cumulari  per 
i - te  velis . 

Te  lo  raccomando  quanto  raccomandar  fi  poffagiamai] 
Tibi  eum  commendo  ea  contendanone,  qua?  poteft  effe 
diligentifiima . 

Che noua hai  tuhauuto di  tuo  fratello?]  De  tuo  fratre 
quid  noui  ad  te  allarum  eli  ? 

Di  quello  ne  fon  rellato  có  mia  molta  fodisfattione  ] Hoc 

• mihi  pergratu  fuit,  vel  cófe&a  res  eli  ex  fententia  mea . 

Quello  l’ho  in  pugno,  o nella  manica,  ouero  è al  mio  co- 
mando] Miceli  in  rneo  aere.  f 

Tarai, che’l  tuo  beneficio  diuenteràmaggiore]Bencficium 
tuum  magno  cumulo  augebis . ‘ *• 

M’ha  fcritto,che  non  gli  hai  potuto  far  più  honore  di  quel 
che  l’hai fattoJNnllum  honorem  vnquam  fibihaberipo 
tuiflèad  me  fcriplìt,  qui  a te  prjetermiffus  effet. 

Ha  voluto,  ch’io  folli  mezo  a far  quello  officio  con  effo  te« 
co]  Permeid  tecum  agi  voluit . 

Far  piacere,  o beneficio]  Alicui  benigne  facere . Afficerc 

• ’ aliquem  beneficio . 

Non  mi  può  elfer  amico  più  di  quel  che  m’è]  Omnibus 
lindi;  s,offici;squé  di  mihi  coniunftilfimus . * 

Quello  ti  domando  còn  quella  intlanza , ch’io  poffo  mag- 
giore] Hoc  a tc  omni  conrentione  peto  fic , vt  maiore 
cura,  maiori  animi  labore  pi  tere  non  p >IGm  . 

Non  ho  miglior  amico  di  te]  Nullo  fum  familiarius  vfus* 
quam  te . 

Quanto  a quel  che  rdla]  Quod  reliquura  eli.  . „m 
Se  non  t’è  difcomjnodo]  Si  commodo  tuo  potes . 

Per  tue  non  ha  mancato]  Meum  iiudium  non  defuit . 
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per  coftui  metterei  la  vita]  Pro ifto emoripoffem.  ■ • C 
Non  ho  che  fcriuerti]  Nullum  fcribendi  argumentum  reli 
dumeff.  - * v."  , , ... 

Prego  il  Signore  ti  conferui  in  feliciflìmo  flato]  Chriftum 
oro,  vt  te  fernet  incolumem  . . ! 

Se  mi  vorrai  fauorire  ti  prometto,chenon  haurai  miglior 
amico  di  me]  Tibi  polliceor  te  maioriserga  te  beneuo- 
- . - tentigli  me  compiedi  uolueris  habiturum  effe  neminé. 
Inqueftoho  deliberato  porui  tutt’il  mio  intento,  ouer 
tutt’il  mio  sforzo]  Hacinre  omnia  mea  pofua  effe  de- 
creui . ..  'r:r-  •*  » *» 

Per  buon  rifpetco]  Tuflis  de caufis « 

Non  trouo  parole  da  ringratiarti  ] Quibus  verbis  tibi  gra 
tiasagam  nonreperio . . . 

Che  uuoi  che  ti  dica?]  Quid  quaeris.  ì 

Ti  dirò  il  tutto  parola  per  parola  ] Ad  verbum  omnia  ti- 
bi narrabo . , • • • • . 

Tuo  fratello  può  render  buona  |ceftimomanza , ch’io  non 
ho  mancato  mai  di  fauorirci]Mea  tibi  officia  non  defuif 
fe  tuus  frater  efl  teflis  « ... 

Così  Dio  m'aita] Ita  viuam. 

Che  vuoi  fare?  così  vai  mondo]  Quid  agas?ita  viuitur. 
Far*alto,& baffo  d’alcuno]  Aliquo  vtij&abuti. 

Tu  hai  hauuto  giudicio,ouer’ingegno,ouero  tu  l’hai  inte- 
fabene]  Multum  vidifti. 
lafciamo  le  burle  da  banda]  De  ioco  fatis  efl  « 

Sopra  di  quefto  t’ho  fatto  lungo  difeorfo  ] Hate  ad  te  ver- 
bofius  fcripfi. 

Quìèfucceffoun  marauigliofo cafo] Cafus  hicmirificus 
interuenit.  ' 

Inuitato  dalla  tua  corteiìa  tei  mando]  Inuicatu  humanit* 
tis  tua?  illud  ad  te  mirto. 

Afpectami  fra  due,o  tre  giorni]  Me  hoc  biduo,aut  triduo 
expeda . 

Mai  non  gli[fcriuo  fenza  raccommandarti  ] In  omnibus 
meis  eprflólis,  quas  ad  eum  mitto,legmma  quaedam  eft 
acculo tfomHtfndationis tu*..  ■ 
vi  i ti  Pcnfai 
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Penfai  di  rin  forcarli  4 memoria]  Commcmorandumpu- 
taui . ' « ' , ■ r : ,:ì 

Le  tue  lettere  hanno  moltft operato, [ Tup  litcerx  multum 
profecerunt  . ••  ,, , *•  . rr  Ì;1 

Auifami  in  che  ^iato  ti  ritrotii , che  difegno  fai  s & quanto 
fiatai  a tornare]  Detocotuq  fiatu  , confili  jsque  omni- 
bus, & quam  longum  iftum  tuum  dilcelTum  nobisfutu- 
, rum  putes,  fac me  cqrtioreip.  .*  ; r/-\  i 

Io  con  ia  fpcranza  delle  tue  commodità  temprerò  il  dei i- 
derio,c*hodi  vederti]  Ego defiderjumtui, Ipe tuorum 
, commodorum confolabor . ’ • * 

Hai  ragione  di  allegranti]  Efi,quod  gaudeas. 

Non  mi  so  imaginar  la  caufa , perche  hai  lafciato  di  fcri- 
uermi]  Miror  quùj  eli, quo d tu  mihi  liteeras  mittere  in- 
termififii.-  , • M ,.?i • , 

Non  fi  può  dire  quanto  fia  grande d'allegrezza  ch’io  ho, 
. che  tu  babbi  prefo  amicitia  con  CefareJ  Non  dici  poteft 
quam  ualde  gaudeam  te  in  Cxfaris  familiaritatenj  ve- 
. Biffe.  . . •>• 

Tu  non  hai  imparato  ben^i  termini  dell’araicitia]  Beneuo 
lenti*  iuramiausdidicifti.  r . 

Sono  fiato  troppo , ouero  ho  molto  tardato  a feritimi] 
Interuallum  iongiusfuitlitterarum  mearum  . ^ v>  .;u 
Mi  marauigIio,c.hc  non  m'habbi  fcrittoco/a  alcuna*  & fpe 
cialmente  effendo  occorfe  tante  nouicàJ.Nihil  te  ad  me 
fcripfiffe  demirors  prxljfrtim  tam  nouis  rebus . noi* 
Ti  vinco  in  amore]  Te  in  amore  vinco., 

10  t'ho  prefo  maggior  àffettione]  Amabifior  es  mihi. 

11  tuo  feruidore  è fiato  quella  mattina  a ritrouarmi]  Famu 
lus tuushodiemaneapudmefuit.  u . i -.1 

. Da  te  in  fuori, non  ho  miglior  amico  di  CefaTremc  eonofco 
huomodi  maggior  bontà]  Nec  vir  melior  > nec  mihi 
amicior  Cxfare  quifquam  eft,ce  tamen  c xcepto . 

La  feruitù , ch’io  tengo  con  V.S.  Ciarifluna]  Cultus  erg* 
te meus vir  Clariflime . -,  •<  ■ 

.Mettiti  in  r^io  luogo]  Facqupfoqui  ego  fum,effe  te. 
Tutto  palla  bcmffuiìoj  Omnia  funt  ftcàtal  ai  wn  : 

* 4 TU 
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Tu  non  mi  fperificaftt  ben  le  cofe  ] Tu  non  mihi  piane  rcs 
cercas  mandarti . ...  ..ì 

Se  quelle  coféjC’h'ai  comprato^  » hanno  da  rertare,  aui  fa- 

• mi  quando  debbo  mandare  a pigliarle,  &ache  modo 
farle  condurre]Si  ea  qu*  ’émilHjmihi  funt  habenda,ceir- 
tiorem  meuelim  facias  vbi  fini,  quando  acceriàncut,  & 

»?  qua  genere  vettura: . 

Fammi  conofcer  la  tua  cottefia]  Praefta  mihi  liberal ita'tem 
tuam  . y-w-  '•  * 1 ■?':  *>'•  . - i- 

Và  con  Diocon  quefto  tuo  compagno]  Apa  gè  te  cum  irto 
focio  tuo  *t 

Di  quefto  non  n’ho  potuto  far  di  maco]  Hoc  fuftiofTc  irò 
Far’ a fapere]'Dentmcio,as  * T (potui 

• V’andarò  in  perfonaaritróuarlo]Ipfeconueniam  eum  . 

In  quello  da  me  fei  contracambiato  a pieno  ] Hac  in  re  fa- 
-/  tisfuperquetibirefpondeoi  *'  • • ' » -» 

• Sépre  mi  dimandi  cofe  importabili]  Séper  a me  dura  petis. 
-Non  per  intrlrti  in  grada]  Non  grati*  caufa . 

Senont’è  fartidio  refcriuimi  ] Ni  dbimolettjam  eft,  re- 
■i  fcribas velini.  •"  T‘  ■ 

Mi  par  mill’anni , ouer  non  vedo  l'hora  di  vederti  ] Te  ui- 
l ^dendi  àrdeo,  tui  videndi Tumula  cupiditate  aflìcior . 

Ho  fatto  per  te  non  meno  di  quel, ch’era  obgligato,&  che 
: dà  moki  s’afpettaua]  Tibi  pr*ftiti  non  minus  quàm  de- 

• ••  bebami&amukis  poftulabatur . 

Non  sò)acaufa,theti  Tartarea  ocheti  tiene  da  noi  lonta- 
no] Non  habeo  certòfqu*  teres  hinc  tum  retrahat . 
Tiprego  perqaantoamor  mi  porci]  Grada  contendo,  & 
r-  ' rogo, fi  quid  nortra  caufa  uis . • ! , 

Se  mi  darai  licenda  di  poter  dire  il  mio  parere  liberamen- 
r- . ' te,non porto  fare, che  non  ti  riprenda]  Non  polfum  ce, fi 

• concede*  quodfentio , vt  liberius  dicam,non  accufare . 
Torna  a Itar  con  noi  JRedi  ad  nottr uni  conui&um,  & con- 

'iuetudincm i . * 

Tutto  l’amor,  chemi  porti,  da  tutte  le  parti  mi  fi  moftra 
neHtikttfl>e,ch’i^ltimamente  da  te  ho  riceoùte]  Omnis 
amor  erga  m&NUie  ex  omnibus  partibus  fe  ortendit  in 
uf  * A . . ijsli- 
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. ijs  literis  quasate  proximèavcepi . n • - * 

Girati  tempo  è che  ci  Conofciamo  iofieme]Vetuf!us  tecum 

* *<rsÉ#  mihi  amor,vei  cónfuetudo  ; ì 

Fra  pochi  giorni  ti  vedròJPropediemtèVideboV 
Iò  t*hóprtlo  grà»idfa'ffettioqè  *pM3  tua  virtù  ] Virtus  me 
a'dd^xk ! ■ d.  -'i-  uiwjiKi  .r  * i. ’ • , 

Sij  fìcuro , ch’io  t’amo  V & cètó^o  colit  i ridà  memoria  di  te] 

- -'Hottfìactìtumhàbeasitì^tui  cùm  fu  miti  a •beneuolencia 

. • - ^ — c ■ ♦ •■»?*- 

Iohopetidero  deìfetùè  éofe  ncrri  altnrnente,che  delle  mie 
. > proprie]  Tu#  rc$  fi*òn  rtlHKViifrPi  hicurx  (linf}qiram  mcf. 

i C^fctóùerd  fpèfiò'ttii  tèmpo, die  nò  fòlio  rtato 

con  te  ] Literarum  cret^liàte  longi  temporis  ufuram 
1 • cònfuetudinis  nc^trà^uaL^rui  ’refarciam  . • 

Le  qui  alllegate  vanno  a CamilloJ  Licer*  cpirtoLe  irti  ad- 
i ' iun&a : velco/ii#n£t*  ad  Camilìnni  hVittimtur  i :i 

- Preghldche  vi  metta  ijudla'mia  tetteraj  Ròga  eum,  vt  has 

* ; ''ttafetfslitems  ad  i<Mgat  .;i"j  .uj. 

Ti  mando  le  qui  inclufe  , che  vanno  a '■Lelio  $ di  gratta  fa 
-i  c’habbmo  bik>n'.‘rica'piid]Lffteras  htfée  coivi ncluias  ad 
coLaelium  mirto  ad  te,  quarti  tura,'  \?t  re&èffcddantur . 

* Non  èoccorlo  niente  di  nuóuo'1  NiM/iouiacceflìc'.' 

Ogni  giorno  habbiantcf  "delle*  nitoue]  Qùotidie  aliquid 
*,  audny»us.  fr*;TV>«j  »•*  ' •«'*  i.V’  j> 

Non  altro,fo  fine,  balta  qudt\V,  onero  non  mi  (tendo- più 

oltre  , che  forfè  ho  dettò  più,  che  non  bifognaua  J Hac 
fatis,mulra,  vel  plura  potius  quatti  tiecefife  trac . 

Io  non  t’ho  fcrittoper  aaietro  non  perche  m’iiauetfì  di- 
menticato Vamicitia  noftra,  o per  interrompe  reil  mio 
cortame  j- ma  perche  mi  irouai  oppreffoda  graridiftìma 
'V Pruina  J Non  óblloione  amicitia  npltra , ntq,  interniif- 
i ’■  (iòne  confuetudinis  me*  fuperioribus  temporibus  ad 

- ; ite  indiai  litcras  mtfi-^fed  ’quod  priora  tempora  in  ao- 

ftrisruinis  iacuerunc . 

Pregaci  per  TamicirM  noilta]  PTo  amore  nortVo'fe  rogó:.* 

' Quefto  non  mi  t’ha  fàfciaco  fetiuere  ] Hoc  me  a fcriben- 

i ^ofetanfcrtiic.  % ' ; 

mu.iV  Non 
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Non  ci  fci  portato  d’amico]  Angioina;  non  ferualli  officia . 
Tengono  reputo  non  a!crimente,chefe  l’haueflìriceuuto]  ' 
Aeque,ac  id  accepiffem,  vel  acque,  ac  vfus  effem  huma- 
nitace  tua,  duco. 

Semi  fcriui  cofc  alcuna,  farò,  che  conofcerai  di  non  m’ha- 
uerfcritto  indarno]  Si  quid  ad  me  fortè  fcripferis,per- 
ficiam,nè  te  fruftra  fcripfiffe  arbitrcre . 

11  tuo  valore  t’ha  dato  più  che  la  fortuna  non  t’ha  tolto , 
hauendo  ottenuto  quel  che  di  rado  fogliono  gli  altri, 

& perduto  quel  ch’a  molti  nobilitai  la  fortuna  ha  tol- 
to] Plus  tibi  virtus  tua  dedit,quam  fortuna  abituile,, 
propter  quod  adcptus  e>,  quod  non  alij , amiilùi  quod 
plurimi  homi nes  nobiliKfimr.  j , 

Qjieito  non  fi  truoua  nelle  tup  lettere  ] Hoc  non  extac  in 
. litteris  tuis . , 

Se  farai  quel  che  m’hai  promeffo  te  ne  reiterò  grandemen 
teobligato  , &fe  no’l  farai  t’haurò.per  ifcufo  } Si  fecc- 
ris,  id  quod  off  enduti,  magnani  habebo  gradarli,  fi  non 
feceris,  ignofcam . K1  u,  , -, 

Non  dubitare , che  niuna  cofa  fon  per  mancarti  non  fola- 
mente  doue  vedrò  effer  tuoinrereffej  madouunqueco- 
nofcerò  di  farti  piacere  ] Illud  caue  dubites , quin  ego 
omnia  faciam,  qua;  intereffe  tua,  aut  ce  edam  velie  exi- 
ftimem,fi  vllo  modo  facere  poffum . 

Non  mi  pare,che  fia  honelto , ch’io  fia  hora  tenuto  a darti 
per  obligo  quel  che  all’hora  per  cortefìa  ti  promifi]Hu- 
/ manitate  mea  non  me  tibi  obligatum  puto . 

Desidero  per  buon  rifpetto,cheilracci  la  prefente  lettera} 
Hanc  epillolam  cur  non  fcindi  velini,  caufa  nulla  eit. 
Penfati, ch’io  ho  burlato  con  teco]  Me  tccu  iocaru  putato. 
Così  Dio  mi  dia benc,ouero  così  mi  riefcaa  prof’pero  fine  1 
ogni  penfiero,come  bramo  fommamtnce  di,  vederti  J 
Tecum  effe},  ita  mihi  omnia , qua?  ( pto  contmgant , vt 
vehementer  velim . . () 

In  vero  meglio  rei  farebbpyr*fo!  giqrno  ch’io  fpendeflì 
: co,  che  non  mi  fa  tutto  quel  $eippo  ch’io  confutno  con 
mo^pi  di  quelli,  co  i quali conueifo  nc enfiar ‘ajp enee  } 

-•  ;i  Vnum 
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Vntìrrl  medius  fidius  tecum  diem  libentius  ponerem , 
quàm  hoc  omne  cettipus  cuoi  plerifque  eorum,  quibuf- 
cum  viuo  neceflario , 

Per  quanto  amor  mi  porti}  Si  me  diligi* , 

Non  ha  quel  buon'animo,c’haueua  verfo  di  me}  Mutatus 
eft  erga  me  voluntate . 

Riferuacone  vno,  o due  al  più , tutti  defiderano  la  tua  ve- 
nuta} Excepto  vno,  aut  ad  fummum  altero,  ornnes  tuù 
àduentum . 

Di quefto,& di  inolt'altre  Cofe  ih  breu.c  tempo  conferire- 
mo in  Iterile  ] Hxc , & multa  alia  breui  tempore  lioebic 
coram . 

Son’vfaco  a viuere  nobilmente  in  vna  Città  beata,&  lìbe- 
ra] Viri  vita  ingenua  in  beata, & libera  ciuitate . 
pretto  verrò  a trouarci,  fe  vi  farà  ordine,  ouero  fe  vi  farà 
commodità  ficura]  Breuiad  teveniam  ,id  fi  re&è  fieri 
" potueric. 

S*accaderà  qualche eofa, che bifogrtafle  mutar  propofito 
cenedaròauifo]  Si  quidacciderit,vt  mutandumconfi- 
lium  fit  ce  faciam  certiorem . 

De  fiderò  molto  di  vederci]  Sumtui  cupidus  vidcndi. 

Non  ti  partir,  fe  prima  non  me  ne  fcriui  vna  parola  per  in- 
cendere i n ciò  il  mio  parere]  Nè  te  commoueas , nifi  et 
me  prius  quaefieris  perlitteras . 

Tutte  le  cofe  vanno maliffimamente]  Maxima ettomoiunt 
rerum  perturbacio . 

X.e  tue  cole  pattano  al  folito , ouero  fi  trouano  nel  medefi- 
Dio  termine]  Tu*  res  fuum  ttacura  retinenc . 
procurerò  con  mio  sforzo,  & con  ogni  diligenza  quello , 
f he  giudicherò  efferti  in  piacere, & appartenerti  a tc,8C 
•'-v  a i cuoi,  ilche  facendo  imirerò  l’amor , che  mi  porti,  ma 
non  arriuerò  giamai  a i meriti]  Ego  qua  te  velie , quo- 
que ad  te  , & ad  tuos  pertinere  arbitrabor , omnia  ttu- 
diose,djligenterque  curabo , qu#  cum  faciam  beneuo- 
lentiam  tuamerga  me  imitabor,  merita  non  adequar . 
S’io  m'af&ctcherò  per  fe  piu  di  quei  che  mai  potto,  fctnprfi 
terrò  d’hauer  fatto  meo  di  quello,  che  fon  obligato ] 

si 
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Si  in  tuacaufa  pluscontenderimus,  quàm  poffumus, 

. roinus  me  tamen  feciffe,quàm  debeo,exiftimabo. 

Fa  che  cu  fi  j d’animo  grande , & gagliardo , percioche  Tei  * 
nato  di  tal  padre,  & alleuato,&  ammaeftrato  di  tal  for- 
te,&ancoconofciuto.che  c’è  neceffario  a farlo]  facani 
tno  fortisfis,  8c magno,  ita enim  natus , ita  educatus, 
ita  do&uses,  ita  edam  cogmtus,  ut  cibi  ita  facieadurrì 
.*  fic.  ’ 

10  non  fon  reftato  fodisfatco  di  re]  Officium  tuu  defidéro. 
Quefta  materia  la  rimetto  ad  vn’alcra  volta]  Hoc  argu- 
‘ mtncuminaliudtempusditfero . 

M’ha  affermato  per  cofa  certa,  che  predo  con  tuo  infinito 
honofe  ritornerai]  De  gloriofo,&  celeri  reditu  tuo  mi- 
hiconfirmauit . 

In.quefto  hai  fatto  un  giuditio  falfo,o  temerario  ] Hoc  tc 
fe  felli  t. 

E'  feemata  affai  l’autorità ’del  tuo  auuerfario]Nimiumad- 
uerfanj  cui  fraéfat  font  opesv 
Ho  qualche  ragione  di  dar -ceco  adirato]Iuftius  videorme 
tibi  poffeirafei . . . 

Non  potrà  lungo  tempo  tenerti  lontano  dalla  città  ] Aci- 
uitace  diutius  prohibere  non  poterit . 

Quefto  beneficio  lo  conofco  più  tofto  dal  tempo  ,cheda 
voi  ] Hoc  beneficami  temporis  pocius,quam  tuum  eft . 

. Sempre  di  te  hopar lato  honoracamentej  Semper  te  ho- 
norificentilfimc  appellauit . 

Cjueft’è  il  pronolHco,che  ti  fo]  Habes  aogu  rium  meum. 

• Quanto  d’autorità  , o di  fauore  potrò  ha*iere  appreffo  di 
- lui , tutto  l’adopreiò  per  te  ] Quìcqiad  apud  illuni  va- 
^ tlebo,uelauthoritate,  vel  gratia;til»iualebo. 

’Attendla mantenerti  in  buonafpcrans:a]  Cura,  ut  fpes 
"-optima  te  fullentes . - ■ ■ • , . . • 

B'-di  bifogno,che  tu  dij  principio , &r£oe  al  cutto]Omnia 
è te  proficifi:atmir,&  per  tead  ejcitum  perducanturine- 
ceffe  cft . 

jSe  quella  ficnrtà.che  piglio  teco,mi  fa  parer  troppo  ftoltd 

11  nella  liuteria,©  troppo  sfacciato  neU’aiiucicia,aeir vno* 
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, &nell  alerò  mi  fcufa»iItuo  ufato  coftume  , il  qual’è  di 
tal  forte,  che  gli  amici  tuoi  ne’  loro  bifogni  non  fpera- 
no,  ma  ti  comandano  ] Si  in  miferia  nimis  fluite , aut  in 
• amicitia  nimis  impundencer  tibi  onus  impono,  utrique 
reiexculationem  tu*  vit*confuetudo  dat,nam  ita  con 
lueuifli  pio  amicis  laborare , vt  non  fperertt  abs  te , feci 
rmpcrent  tibi  familiares . 

Facto  quelto,ho  riceuuto  le  tue  lettere]  A&is  his  rebus  li- 
ter*  a te  mihi  fune  reddit* . 

Lo  ftar  uicino  ti  lcruirà  a poter  venir  prefto,  & d'ottener 
qualche  cofa  col  fcriucre  fpeflò , & mandar'  corrieri* 
polta]  Propinquitas  locorum  adreditus  celcritatem  te 
adiuuat,  & ad  aliquid  impetrandumcrebris  literis  cer- 
, tisquenuneijs . . 

In  che  forma  l’ho  fcritto  qui  te  ne  mando  la  copialLitera- 
rum  exemplum  infraferiptum  eft . 

Sempre  che  delle  tue  cofe  me  ne  farà  detto  una  parola  <J 
..  rateo  alcun  motto  m’adoprerò  più  ch’ogn’altro  ] Sena- 
pa cum  tuis  de  rebus  admonitus  ero , Omnium  ftudia 
vincam . ' 

Per  quanto  fi  ftendono  le  mie  forze,  odoue  fon  buono  ’ 
_ °^rIatto  a poterti  feruire]Quibufcnnqj  rebus  poflunf! 
Fa  che  la  tua  volontà  diuenghi  canto  maggiore,cheparei* 
gii  amor  che  mi  porti]  Adtuamergame  uoluntatem 
' t^ntL,s  cumulus  acceda:,  quanti  me  a te  fieri  intelligo. 
Prelto  farai  rimcffo  nel  tuo  prillino  flato]  Etfortunam,& 
digmeatem  cuam  ftatim  recuptrabis . 

Ad  ogn’vn  di  quelti  ho  detto , elio  a caro  di  farti  piacerei 
His  ìingulis  dixi  me  tibi  fatisfacere  cupere , 

Quefto’l  farò  fenz’altra  richiefta , & vi  metterò  ogni  mio 
sforzo]  Hoc  perme  ipfe  agam,  & inoliar  . 

Non  e cola,c’io  non  face  (fi  per  te,óuero  non  fon  per  man- 
carti in  tutto  quel  che  polfo  ] Mea  tibi  omnia  patent, 
uelparata.funt...  r 

Non  è cola  per  difficile,  chefia,  facendola  per  te  non  mi 
paia  dolciffima]  Nihil  eli  tana  difficile,  quod  prò  te  mihi 
-»  iulceptuni  iucundum  non  fic  fu  tu  rum . 

Ti  prò- 
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Ti  prometeo , che'l  torto , che  ti  è fatto  pretto  haurà  fine , 
ouero  non  haurà  da  durare]Spódeo  iniuriam  iftam  noa 
diuturnarn  fore . 

Egli  penfa  d’hauerti  fatto  beneficio]  Tibi  dedifle  benefi- 
cium  putat . 

In  quel  tuo  oegotio  èfpergnzaj  In  ilio  tuo  negociofpes 
eft . 

Quando  l’intenderai  percofa  certa, dammene  auifo]Cum 
certi  ahquid  audieris.fac  me  certiorem  . 

J,e  cofe  non  fon  migliorate*  ma  peggiorate]  N ihilo  metto 
rafunt;  verum  multò  defperatiora . , i 

Non  vorrei,  che  mi  feri uetti  delle  baie , o bagatelle  j Nol- 
lem  te  inarres  ad  me  literas  mittere  . 

De  i benefici  j,  che  m’hai  fatto  me  ne  ricorderò  in  eterno] 
Tua  in  me  beneficia  figam  rrabah  clauo , 

Fammi  quella  gratia]Sine  te  hoc  exorem . 

Ho  deliberato  di  non  uenir  cotta , perche  mi  bifognareb- 
be  tenere,  o dall’una  parte,  o dall’altrajlllhuc  me  haud 
cóferredecreui,namintegru  meminus  feruare  poffem, 
L’hòintefo,  ma  non  da  buona  parte]  Audiui , fedirne  ca- 
pite . V 

Quello  l’ho  da  buona  parte  ] Hoc  ab  optlmit  auótoribus 
Jiabui . 1 

Peti fio,che  intendi  per  i riportiquali  so  di  certo,che  ti  fon 
mandati  ] Exa&is,  quae  ad  te  mihi  certo  fcio,cognofce- 
* rearbitror  , 

Hocelfato  di  fcrinertt]  Intermifiad  teliteras  mittere  . 
M’ha  aftretto,  che  li  faccia  quello  piacere  ] Hoc  a me  con- 
tendi. «.  • • 

Non  ti  marauigliare,fe  ttarò  molto  a fcriuerti]  Tu  fi  inter- 
uallum  longius  erit  mearum  literarum , ne  lìs  admira- 
tus.  ( 

Nel  tuo  negotio  metterò  tutte  le  mie  forze , ouero  farò 
ogni  mio  sforzo]  In  negocio  tuo  omnesingenij  neruos 
ego  contendam . ? ri  ?..  * . o •' 

Quello  egli  lo  tien  per  niente]  Hoc  nullo  loco  numerar  . 
Digratia  di  quello  non  nedirniencd>iofarreottoaniu- 

J noj 
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no]Qiiaefo  hac  de  re  filentium  age. 

Airinconcromi  t’offero  a quanto  pollo]  Pari  me  Audio 
quantum  pollimi  cibi  polliceor . 

A preghi  di  quei  c'ho  fcritto  in  fua  raccomandatione]  Ro- 
gacu  illorum  eum  cibi  commendaui . 

Sono  (lato  piu  lungo  del  (olito]  Haec  ad  te  pluribus.quàtn 
foleofcnpfi. 

Nelle  tue  lettere  vi  fono  molte  abbreuiature  ] Tu*  literae 
futit  plenae  notis  compendiari js . 

Con  mio  grandiffimo  difpiacere  l’ho  intefo’l  Perinuitus 
id  audiui. 

Non  potrò  mai  agguagliar  i benefici;  che  m'hai  fatto] 

Tua  erga  me  officia  nunqnamafllqui  poterò. 

Caldamente  fauorirò  la  tua  grandezza]  Summo  (ludio  am 
plitudinemtuam  retinebo . 

Sempre  fon’intorno  alle  tue  cofe  col  penderò,  & co  f fatti] 

A menullumtempus  pratermitticur  dctuis  rebus  &: 
cogitandi,&  agendi . 

Non  manchiamo  di  far’intcrno  altuonegotio  quanto  fi  i 
conuiene]  Quod  ad  tuum  negocium  pertinet,  nihil 
pr^termittimus  i"' 

Di  quei  negotij  ne  fon  informatiflìmo]  Iftisnegociis  non 
folum  interfui,  fed  pra?fui . 

Di  me  te  ne  puoi  promettere  ogni  gran  cofa]  A me  omnia 
in  te  (ludia  officiaque  expeólare  potes  . 

Non  ho  commodità  dime(Fo  fidato]  Potdlas  hominum 
rton  e(l  mihi,cui  literas  re&è  dem . 

Il  corfo  della  tua  fortuna  è limile  al  mio,ouero  và  del  pa- 
ri col  mio]Ratio  temporis cui  timillima  eli  mei . 

Son  tuo  affettionatilfimo]  Sum  tibi  cupidus,uel  (ludiofus. 

Tifonfideliflimo,  &amoreuoli(fimo]  Et  fide,  8canimos 

(um  in  te  (iugulari.  « 

Per l’obligojche  ti  ho]  Propterma^nitudinem  tui  erga 
me  benefici;.  b 

Non  conofco  niuno,  che  habbia  fatto  alcuna  dimoftratio- 
ne per  te,  non  che  effetto]  Nomini  pollimi,  auciludi; 
erga  te,aut  offici;,  a*it  amici  animi  elle  teilis . S 

• Di  ì1 

♦ 
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27*  E I fc C V T I O Nli  GHE  S'V  S ANO 
Di  quello  me  n’ho  prefagratwetmrauiglia]  hoc  mihi  ad* 

« mirabile  Vifum  «IL  ■ * 

Ho  aurfo  per  lettere  d’amici]  Amicorum  literis  cognoui. 
Hauendo  conferito  quello  eoo  lui,  ce  la  fcrmo]Hanc  rem 
curri  ilio  commuoicatam  adtefcribo,, . 

Altro  non  penfo,che  giouailti  al;poflìbile]Tot©  animo  de 
tuis  ornamentis,  & commodis  cogito  . + 

La  tua  cola  è per  riufeire]  Res  tua  faculratem  habebit . 

La  cofa  è riufcita  a nollro  modo]  Res  ve  volebamus  ceci- 
.*  diti  . i ^ 

Non  bifogna  indugiare]  Non  eft  cunAaodam . 

La  cofa  riufeirà  fecondo  il  tuodifegaoj  Rem  ex  featentia 
geres.  >- . , 

In  queftoho  porto  tutto  il  mio  intento]  In  hoc  mihi  funt 
omnia . - - 

Mis’apprefentaquehchemai  non  haurei  creduto]  Iflcre- 
. ditate hoe  faóluobijcitur.  - v.  W, 

La  cofa  è riufcita  d’altra  maniera,ch’io  mi  penfaua,ouero 
: ìononafpettauatalriufcita]  Res  mihi  praeter  opinio-  . 

: nemaccidit.  ■ ...  ■ 

Qui  hai  gran  fama , ouero  Tempre  fei  qui  nominato]  No- 
me n tuum  mulcum  eft  hic . 

La  cofa  è pallata  affai  bene  ] Res  habuit  exicum  fatis  feli- 
cern*  > • 

Ho  vn’eftremo  defideriodi  tornar  alla  patria]Mi rum, vel 
» incredibile  me  patri*  dcfidfcrium  tenet. 

Le  tue  lettere  me  l’han  fatto  ricordare] Liter*  tu*  me  ari- 
mónuerunt.- 

Dar  ragguaglio]  Perfcribo,is . 

All’arrmo  delle  mie  lettere , ouero  giunte  che  faranno  ] 
Cum  meas  literas  leges. 

Dal  canto  mio  non  mancherò  fargli  feruigio]  Mea  officia 
einondeerunt  . ■ / i 

Vn  giorno  mi  par  millenni  per  la  gran  voglia,  c’ho  di  ven- 
derti *o  d’effer  teco]  Miro  me  tui  deliderio  afficis. 

Non  tròuo,  che  nel  libro,  doue  fi  nota  quel,  chealla  gior- 
nata occorrervi  fia  fatta  menttone]  Inadtisnon  eft. 

Hauer 
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■•'N  Etri?  E T»  irS'T>OrL*B.O .?  * zjy  t 
Hmsnie.’ooeue  tard;],Serà'audire-.  U'.f.or  r{,o , v.  * n sj  •>* 
Haaooo^  Jtwta,  che  non  poiìo  *'ed erre.tfin foden  tia  d’huot-  ’. 
.JiiBnnutk-gni  }t  biotHoculorum  inebrum  in  hominum 
t intolefltiu  vj  ind»g«w*atfc<faftuii>im4  t>m  ì'\\t*?+  a r*'  * 

Si  dice  per  rutto  quella  nuoua  efl’cr  cemjJrtHoC  non  dubio 
hommunvtermdoa &mih»  I ■ iSìvrM  fonino,  fw  -,b.  ? 
Sfeiàu  tare  MS  huaruiialcuii«  ^ &liq  uem  aéic  ordii  ligen  tìflimei 
commendare.  , • . .rxib *r»r. 

Son  di  ip  otto  d reo  m pi  aracene]  #n  htrdrath  i -vólti  h ras-  qoa  ? 
-ttìtett  £ rauchi  }'  mis  ! •.>  * >*«*!  um«Tt  tb  pru 

Con  ragione  mi  potrei  lameacardite>]'Locu$vbetcrrefTe 
tm’ktxccura  expoUttiandi:^'  > f ‘ r • ju  m<  ..m  t.  • cf* 
Penlamdns^ìé  ri  pattando  ogni  gitoroo^ppranctó  tuoi,  pia- 
centi quel  mio  confti£lib  porteki  die®]  Mahiitiagis  vma- 
r,  j^queqiròtidùndè  rationsti'iis  cuis  cbguiwatt  placet 
- ttad-  paeirmc  mtijq  dnixtb  i.®  ifen  di  ^ ; ai  i.  •_  t 

H :rtu  mon  hai  niu  nocche  ti  ila  fu pe  riose^Nttncbabes-ne- 
nraioeak  dooontì  drasiàdìi  peno#  earv  : r i ih*rsc  ss3 
Fr  go  lddio,che  ti  troui  contento  di  ciò,  che  farai]  Qì*$d 
egcrisjid  velim  lÌSaiapprr>betls'';im  -i-óie  »r  b £> 
Sperapavche-maggionconccnto  mi  dotiefle  veaire]  liicun  r 
diorem  mihilaetitiam  fore  fpcmham  ;i,’u}'oqxa  n • 
Conjfig"hati  coq Taóatn  ìoqaeWu  orni  cri  ur  «■.  <>I 
* Secoodtrche  poffocongéottlfa^J  VtpvciqùanttHBConif* 

- &ur»cànfeqahpb|fuha  iq> eoo  < ..  :n  1 t:.<  -_>  - • •..* 

Quando  a me  ltetìwtni  riuotgo]  Cum  mecumloquor  ;v; 

Le  tue  lefterei%i  riceantevaiTìi  per  tempo  J4>ai:istoppoB'T 

,*tmi»eernpore(toasqc»epiitteras.  ■ * ,f.:  t .<  « j 

Laiettera  ha  f a t ro*  g r a n>  u tto: ] Litcrae  apari  illuni  plurj- 
nium  vaine  tuo  tk:i  -7  >r y*  olì.,  -.v  r;  t n-r  f ,*tvo  m vio  . 
Firòdgn  beota  per’honòrarti]  Omni  a a me  ornamentatati 
te  proficifcarttir..'  ' '*.0  si,-  >oiùi\r..'  .»<>« 

Hrt  aciiodipagnato  le  tue  lettere  xsoniinaraaiigliofo  ajrtiér.f 
ciò  , ouer  .conbelle parole }Meri|kèiuo fermane fufc- 
*jfeq'UÌip»s eft licefas tuàs *o  - v . n*» r>  — i j»,n  ,4 
Se  per  meila  forte  non  vèfutfe  ordine  ] Siquiscafuseripe- 

-rerhaucfacultaBettì  v f£*i  -i.it  b ;rt; 

£4  • r ■ ' K . S Se 


*7*  ; ELO.CVTIONT;  CHE  S’VSANO 
Se  ti  torna  commodoj  Si  ìd  commodo  tuo  fieri  poteft . i 
Sta  non  m'abhàcc  fiero  ceco,  farò  ognicofa  per  te  non  al*. 
ricinaentè,chc  fe  t’haueffi  veduto}  Si  te  non  conueniam, 
tamen  omnia  mea  in  te  officia  cooftabunt  non  iecus, 
i&à  fi  te  vidifìenn «m . , ; t mimici  ; • v ■ • r j r:  |//, 

Seruir  vn’amico]  Neceffarij  uoluntati obfequi . 
^diffejcjiéniani'Iiaueui  ricercato  diniente  } Nibil  fibi: 
ate  mandatumdixi  . . ...  > j 

Far gi^d’ihfctnfafptiitó  •' 

Cercavano  di  farmi  latcur  i’amicitia  tua  ] Mcamateuo* 
ltmratemaiieraifecooabintur.  P ìs*o v " 

Hai  dato  a molti  un  poco  d’occafìoae  di  penfare  in  conera 
-rio  dei  tuo  animose  taciti  me  animo multi*  fecus  exi-  ! 
Rimandi  videris  nòumhil  foci  dedifle-,  > 

Non  per  al troho differirò  a fcriucrti  fe  non  che  d'bora  io 
bora  t’afpettaua]  fiòadcerirdiusfcripfì,  quòd  quoti* 
diete expedabam . ; ■ *»  ^ ' i 

Staua  perpartirfi  in  fretta  alla,  uedta  di  Roma  J Roman* 

; properabat  .y  > ,o..o  > ì,j-  ,-;j  : • v._V.  *•.  ; 

Quel,chepiùimporta}Quodcapnd eflr^  uri', 

Intendi, s’ha» ragione  di  lamentarti  di  m«]cognofce  pqui* 
tatem  expottulationistu^* -.v  j hi-miu  u r.u  ,,  . 

Io  non  ho  fatto  vffiaiocon  Mofier  Fratefco, perche  ftà  co*  > 
li  no  amenti* fermo  in  cafa,8f  sp,che  non  vuol  effer  vi* 
ficatoj  Cgm  Francifcononcgiyiugiterenimdomiraa* 
net  inciof«s,fetpiC  noile  contieniti  fcìo  „■  # : • ' >,  l . . 

Ttf^^om'jèpa/hfo  il  refio]  Catterà  libi  funt  nota;  . 

Ioti  fon*amico,&  vferò  ogni  proua  per  accertartene  con 
gl»  -effettui  Metibiamicum  edeproft^lo  omnibus  me»  I 
is  offici  js  efficiam , ut  ita  effe  vere  pofljs  indicare  v:  • 
potrai  fareydr’ini  non  cerchi  di  fatti  piacere  } Ulud 
non  perficies,<juo  minus  tua  caufà  velini . 
loconjeruerò  la  ooftraamidtia  finche  {vorrai } Noiìrarn  i 
familiaritaremquoadufque  vnles  coofieruabo . 

A lungo  ti  fcriuero  delle  loro  fìniibre  iufbrmationi  ] Mul- 
ti* uerbis  ad  te  de  improbotum  oratione  infcribam  . 

Se  piai  defiderafti  di  farmi  piacere  } Si  vnquam  mea  catt- 
ai ■ v d fa 


o v E EPISTOLE.*  m 
- fd qolcquam  aut  (enfi  di , aur  fecifti . 

>}on  hai  operato  mai  cofa  alcuna  per  me]  Nunquam  mea 
« CdufaafiquidegflK,’ " :>-■  , J • * r* 

Je  n'haurò  obligo  ] Tibi  przftabo  mcmoriam’,  & bene* 
^enfumyquam  debeo.  * • !•  • ■*.< 

Di  ne  ce  ne  puoi  promettere  ogni  gran  cofa]  Omnia  nolo 
**  pdlln&slexptóles  4 ' ’ a..1  * : » ».  f 

>Ji  pire,  che  mi  fia  fatto  torto  quando  fon  pregato  ] iniu- 
riam  miht  fieri  puto,cum  rogor  4 1 ” * < - • • • 1 . T 

Seruir  gli  amici]  Operati)  benenolentianwè  nauare  in 
-*  amico*  •.  ••  »•  -r 

pi  lontano  t’ho  abbracciato  col  penfiero]  Complescusfiim 
* *cèrtogita|i<wè aWéntcm , n > trn/I 

Setijprg  nii  dimandi  cofe  imponibili , mettiti  vn  pocè  in 
mio  Judgo,  & fa  che  tu  fi  [me]  Sèmper  a me  dura  petia» 
n J fulcri  P«  pauhfpef  meas  parte*  % 8ceumc«elfe  finge , qui 
ego  Fum , • - ^ s- '•*.-»:>(  «■»•*••■  • .«» 

Prègo  Iddio.chè  quello  mi  partorifea  contentezzajVeHàl 
"l  ìdmifii  profperè  èuenire  * ••  ->M  wq *»v«l  r*^ 

Non  sò  trouar  la  uia  di  poter  vfeir  di  quella  materia, one- 
■ ro  htipar‘  d’efferé  i il  uh  labe  tinto  ] Quemadmodum  t*&. 
^pediatri  exitum  buio*  inftitùtar  orationis , non  reperio. 
diminuito  l'amor,che  mi  portaui]Detuo  erga  me  amore 
?*  mttltum  detraiti»  eflrr'  • ; ■ -iqn  ">• 

Io  npn  pollo  inoltrarti  maggior  animo  di  feruirtidi  quel , 
c’hò  facto  per  adiejero]  Admetimwga  te  ftudium  nitrii 
: addipottft.»  • ■ ’ •«>. f*  ; .!*•».  • ' *j 

Jì  fermerò  quel , ch’c'  paffato  tutta  queft’hmernata  ] To* 
~ eUfs  hiiius  hy-étrii*  res  geltas  ad  te  fcribam  . 

Intorno  a quanto  occorre]  De  omnibus  rebus  • r.  • 1 

Qpidto  a quel , Ohe  Vuoi , cheti  configli  ] Quod  raeum 
: tròiifiiinm exqmrn ♦ it 

IOs,òq1ud1ch'è  paljlto,  H quel,  c*ha  #aoaenire]Qnar  gt« 
. lta,&qM*  gerendafuntego  perfpicio. v ^ .r  m t.-.-V 
VdWèi  i^he  noti  ti  pigliarti  quello  difturboa  tìcnir^]  Vói 
lidi  fuperfedeas  Hoc  labore  itineris  . 1,1  ' 

Io  li  uoglio  tanto  bene , che  non  cedo  a veruno  in  amari* 
‘T*  Sa  fuori. 


a7*  E LO C V^Tt O NT;  CH^  ’S’VS  ANO 

tuorijch’a  te  ] Sici4iligo,  vt  tibi  vat  concedarajpr^Mrea 

£:,inen>!nii!v»'i  l>rrivq  'l  r, ’.:•)* ..i . . < ■ .* ;y* 

Reiterai  bcnilfimo  fodisfatto  di  mfc]Cunwlate.lati$faeiani 

•'inàbili  .:r-jfn  o'.v/.s,-;  , ; jl  ;* 

Quando  farò  ferirà  rrauagli>tl  fermerò  ] Cum  ero  vacuus 
<•  ' tairisr, sO  mòtrìtó  jsirf  e^fc ribam  v* . . . . » - . 

Non s’alficura  a Icriuere  la  cagionaci^ jTupidolori  ] Quid 
«^d^teac^V^bereìnón  atidet  -.t  t.(  u y.t  •« 
Io  mi  rimetto  nelle  tue  mani  , omelie  tue  braccia  ] Metibi 
fti  credo,  travio tsxh&eéOi,^.  u.»v-fCi  : ; 

Vorrei, cheti  valefli di  me]  Velini,  vttuisinrebusmead- 
ir**Jiiiser.es'..'o^ ’U  .«'"ir.**-*'  *•*''  . * , j 

Tur  dianzi  t’ho  fcrirto  a lungojp^pìecis.  ante  diebusde- 
o i deram  ad  teliteras  pluribus  .vejrbis  Ctript'as.  u . , . y> 

5òn  più  leggiere  le«coto,^he5’ìinte«dòiK>,che  quelle, che  fi 
isj^edpnoj  Leu-iiora.fvint,qu|Biai|idiu^r,quanV4ua2  video 
tur:  vel  tollerabili us  eli  audire,quam  videre.1  . ir. 

Ho  mtcfodallemiejeffiérejhicerip  cu^-rtiihideclarauerunt^ 
Tu  non  haiilpiùamoreuoleaiyico  duoej  Suto  tuiam^n- 


•ecdfimtHvo?  ribes  ;b  i }•/  * • j,** 


i». u ^ < » 


v*.  u*.  T 

*«  • 


iimuqvroim  ^ r- 
.*,  tulitnanciumfcuius  contgariuip  eli  tri  (lem,  ve!  non  iu- 
i?ì  «indurci.  t • o»»  r..  j.*1  V3 

Sempremi  fon  appoggiato  al  tuo,  foftegno  ] Semper  tuis 
, icipibiiis  cafus  mcors  killentàui . ; 

Intendere !quebche<i%‘aceècofaii^elice  , ma  il  vederlo 
èco/achetrappaffa  ogoi  dolore]  Àudirequac  difplicent 
-tlft^feri eftj,vrdtsre  rnihilellacerbius.  [v:  . 

Egli  ha  animo  di  farti  del  bene  ] Ilìius  animus  elt.propen- 
fusad  falutemtuanu  ...  . c • -i- .-r.l 

Sarò  più  di  quel  ,che  fcriuo]  Plura  faciam,quatn  fcribo. 
Non  ho  cofanel  mondo,  che  non  fia  cosi  tua , come  mia] 

► Nthil  eft  io  re  mea^fatmliari  »-quod  ego  meum  maiim  e£f 
fe,quam  tuum ^ >itiu 
Abbracciare  ogri* imprefa,doue,vedrò.di  poterti  gì 0 uare] 
Qup  ad  te  pertinere  jntelligaj»,iludiofiirimèomnia,  di 
**  ÌJg'-iitififi  nt*quc  carabo . v-jói  c .i<»I 
a:  . s i ‘ Sopra 


n\r  'N  E^r’6  P I S T O Ili  •>  W* 
Sopra  di  quello  t’hauerci  federo , ouero  di  quello  hauerqt 
■ hauuco  maceria  da  icriuere  ] Ad  ìllud  uieas  liceras  ac- 
^'commodaflem..  . • . .,„t 

La  tua  lettera  mi  par  vn  poco  fuperba  ] Epiilola  tua  paulò 
*"•  arrogandor  mihiefleuidecur.  •.  » ^ ff: 

Mentre chequefto  du/erà  farà  fede  del  mio:  buon’animo 
uerfo  di  ce  ] Dura  hoc  extabic , officium  meuruiu  ce  ob- 
1 ^-fcurum  effe  non  poterit . r-  ✓ . • {> 

Io  ti  fon  amico  ai  par  d’ogn'altro  ] .Tana  fum  tibi  amicUs  , 
3 “quàm  qui  maximd^' t -v;- 

Fa  ogni  fuo  sforzo  per  minarti]  Omnem  fuum  conatum 
' * iti  titani  perniciem  parat . v * ■ , - , . t v 

£’ingiuria,c’hai  rtteuuta  cullata  di  gtjidehpoore]  Quatn 
. - accepiltiiniuriam^mmodbifuit  hoaoij..  . ^ 

Se  ben  al  prefente  mi  fcriui  quaG  minacciandomi,  non  fo- 
f.  iamence  perdono  alla  tua  ptóìone  i malodola  fouimg- 
mènte,mothandomi  il  naturai  affata  quanto  fu  gran- 
> de  la  forza  detl’àmor  fraterno  ] Hoc  ipfo  tcaipore,c\^i 
penèmimtantf,nonFolumignofco,fed  dedori  tuo  fym- 
, mam  laude®  tribuo , incus  enim  mefenfus , quanta  uis 

- fraterni  li  tatuo  ris,amonec.  . •*.  > 

Sij  buon  giudice  della  palliane , che  lento]  Aequura  teiu- 

dicem  pr*ebe  dolori  meo  . ! v - > 

Non  vorrei  elferci  importuuocon  tante  lettere]  Multicu- 
dine  licerarutntibi  tnoldUorellV  nolleni . 

I molti  benefìci j, che  da  tericcuofon  cagione,  ch’io  lo  fa 
uorifco,febeu  no’l  merita J Tuis  erga  meolficijs  , iludiu 

- erga  illuni  immerentem  conte ro.meuan  ,:;4  . . 

Speraua  elTer’aiucatoda  te  non  meno,  che  da  vn  mio  fra- 
*•  cello]  In  te  non  minus  auxilij,  quàm  ùijmfo  fratte  unjji 

- coulìicuendum  fperabam  . ..  . ».  , 0 

Semiti  di  me  in  cucco  quel  .ch’occorre]  veere  me  ad  omnia. 
Non  ho hauuto  ardire  di  foriuertf,  per  non  darci  fallitilo] 

Tibi  liceris  obitrepere  non  aufus  funi-,  . t . 

Vorrei , che  réftaflj  feruito,  ò concento]  Vvlim>  vcl  peto, 

• quautum  tuafert  voluncas.' 

Io  ci  porto  gfaad’affsttiqn^Sura  cui  amaatidimus . - * 
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Che  cofa  non  ho  io  fatto  per  te  ? ouero  da  me  n’haihatl* 
uto  tutto  quel  piacére,  che  fi  può  defiderarej  Omaiaa 
me  in  te  profezia  funt , qu*  ad  tuum.commodum , quae 
ad  honorem,  qu*  ad  dignitatem  pertinente  : 

Sai  bene , che  non  mai  all'incontro  m’hai  voluto  fare  vii 
feruigio]  Prohis  rebus  nullam  mihiabs  te  relatauieflè 
gratiarn,tuesopttmusteftis*.-  ■ * - v. 

Quel  c’ho  fatto  per  amor  tuo  fatto  di  mia  valofttà] 

Qux  tua  caulafeci,  voluntate  fum  addu&ws  * 

Non  è in  fiato,  ouer  non  fi  troua  troppo  difpofio  da  potè* 
fcriuere}Nofl  farò  eoo  firmatus  cfi  ad  fcribendum. 

Se  niente  di  quell'amor^he  già  mi  portarti, ancor,  in  te  vi- 
tle,o  fi  rittoua , pregoti  a motorio  nella  fua  perfonaj 
Si  quid  refidet  in  te  amoris  erga  me,  id  otnne  in  eius  ne* 
godo  oftendas,  rogo  * 

Sempre  fono  fiato  prontifltmo  ad  amarti,  6c  aggradirti  j 
Nunqua  mihi  tui  colendi , aut  ornandi  voluntas  defiiit. 

’ Setra  noi  èrmo qualche  difparere , efiendo  accadutoci* 
cofefalfe,&di  niun  momento,  voglio, che  da  glianimi 
noftri  s'eftkpa  totalmente  la  memoria  di  quei.tempo, 
che  mai  più  pofia  rirtafcere]  Si  qua  intetciderunf , vio- 
* lata  ea end)  tuerint falfa , & inania , fine  penitus  euulfjt 
ex  omni  memoria,  vitaque  tioftra  « 

Trefupponi jChe  quelle  lettere  ferutrto  per  conUentione,  0 
per  accordo,  & non  perepiftola]  Has  literas  velini  exi- 
ftimesfoederis  habituras  elle  vim , non  epifiolar  < 
Sot’aflicuro^che  faròcon  ogni  diligenza  quanto  hor  ti 
prometto]  Tibi  recipio  me  dlligéridìme  fa&urum  qu* 
tibi  promieto  « , - ' ; • 

'Continuerò  nella  difefa  c’ho  prefa  per  voi , sì  per  l’amici- 
tia,com’anco  per  non  dimofirare , c’habbia  del  leggie-» 
pò]  Qn*  a rde  fufeepta  defedilo  ert  dignitatis  tu* , in  ca 
ego  non  folum  amiciti*  nofifac , fed  etianl  confianti* 
me*  caufa  permanebo . 

. X*araor«%*  legato  , & con  dolaflimà  catena  congiunti  ] 
Amor  nos  Conciliauit,atqt*ecOniunx!t . 

Non  afpett  are,  che  teep  m'allegri  ] Meam  gratulacionerp 
ncexpedtev*  - Vor- 
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Vorrei,che  di  quello  non  faceffi  niente,  ooerovorrei,che 
tcneflì  !a  cola  fofpefa  ] Vdim  hoc  incegrù  tibirefefues* 
'Sforziamoci  fchmar  gli  occhi  della  brigata  > (e  non  pétiU- 
mo  le  lingue]  Conemur  vitare  oculos  hominum  ^ filin- 
i. , guasminus  facile  poflìimus.  .....  • ■ • * ‘ * & 

Hai  inttfol’animomio]  Habes  rat ionem animi  mei . 

} lo  fon  di  parere , che  Ita  buono  dartene  così  ritirato , lai- 
che li  raffi  edda  qneilo]C^pfea  «die  tentifper  cibi  lEten- 
dum  ,dum  hocdeferuefcaté  ! . u* ■um-iù  *l:\  h ol  r/f> 
Molto  rilieua  intendere , che  fucceflo  habbiano  hauuto  le 
cofe , Se  ch'animo  fin  ii  fuo  ] Magni  in tertft  audire q^ti 
fueritexitus  rtrum,quiqueilhns  animus.  > Jl 

Il  rumor  è acquietato]  Rumor  raucus faótUsed. 

[ Di  quello  me  ne  rimetto*  te]  Hate  tu  melius . 

Mi  doglio  teco]  Tuum  tfolorem  dolco • 

S’afpetta  la  venuta  di  quello,  & (monterà  fu’l  Padouanol 
lllius  aduentus  ed  in  expe&atione,  & in  agro  Patauioo 
■ exibir . ••  • '■  ■ >-»  • 

Per  venir  in  quello  propolito , o su  quello  fon  padàco  ,o 
ini  fon  didelo  piu  innanzi , o più  oltre  , ch’io  non  Yol£- 
ua]  Huc  vt  venirem  fuperior  ìongius,  quàm  volili , fltu 
xit  orario.  - 

potefs'io  viucre  codi  fenza  che  m'aueniifej  qualche  diftur 
bo]  vtinamillic  vi  nulla  interpellante  viucre  polka». 
L’afpettatione,ch’io  ho  della  tua  promeda  mi  muoue  non 
a follecitarti,ma  a ricordarti  j fcxpe&aciorte  promiffi  mi 
moueor,vtadmoneam  te,non  vt  flagitem  « 

Le  tue  cofe  padano  beniflìmo  ] Rcótidìmè  apud  le  fune 
omnia.  . » ' > *1 

M’èparfo  ausartene  per  carità]  Pie  te  admoneedipa  vi- 
•iunreft  mitri:,  .-**  *!,•  ...  ; 

Percaufa  tua  ho  mofcoda  fare , ouero  ho  da  fare,  & da  di» 

• re]  Tua  caufa  magna  praelia  fudineo . 

Pcrdouami  fefon  brtue  j Ignofce  brenitatiiiteraru  meaart. 
Giudico  che  predo  habbiamoariuederci,  ouex’effcr  iafic» 
me]  Celentervna  futures  nosarbitror.'  “ , - 

11  Cielo,  & la  terra  laiciano  la  ior  proprietà  in  tuo  frr  ui- 

S 4 gì®. 
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?r«»gÌo3  Oooii^tìiv-  $£  .-serra  vini  inaiar}  < lkibi  i ca  cónuenraC , 
.eviwfliitouni: w t .?<  •!  f j’r;^  aio* 

XiracGomandQcoIhii  con  quella  etti  k*.z:za , & con  ornila 
-u  . ^fi^ca.QaiCtò.Q  .poifo  maggtm  c f jiu  t : c lì  c cibi  cornai  e li- 
do,uc  maiore  cura,iludi©,.ieiJiIiciiudiui;  animi  commi,  il 

d^itet)pi>fpofemì><n>r£ . ì'  jr  - jo*  iH 

•Le tueletteré  m’hanno  apportato contento,  ò piacere] 


.U&ecteuqrunt  nxejiccragpar,.  ? • • - !■  «*  , > , 

Queiró  m ha  indotto  a fermerei .]  Me  ine itaui rad  fcri.be:> 

•»!' dum  i cuu.\f\r  ..r]  ,.J5 ; ...  ,Vf  • , : -,,,7’ 

V,  èfdfadi  certo,ò  di  fermo  j Nihil  ex  pi  ora  ri  1 labe  re. 
Le  tue  lettera  m’hanno  recato  doppio  piacere  J Dupiici- 
ter  deje&atus  finn  hteris  tuis.- 
Dimandai  di  ceahtuo  feruo , Se midiffe che  tbtui  in  Setto.] 
A tuo  ieruo  quaeiiiu.  quid  ageres  , dixitque  te  elle  in  le- 

(os-éto-*.*  . v’  , i • . V !..  A;  p / ; 

vCon  mio  difpiacere  ho  incefojfMjolelìe  tuli,cuni  audiui. 
Quelle  lettere  fon  conformi  alle  tue  ] Tdis  hpliter^  fune 
c- . xqngrpjentes . . . : 

-Tien.per  cm:Sp,che  tutto  quel  fauore  , che  farai  alui,ripu- 
,tero,diejiihabl)i  duo  a me  lidio  jHoc  te  èxilhmace  vo- 
lo,qu:cquidip  euni  contuleris, id  ita  me  accipc- 
iw:,r^>  vtiiime  ipiumteputem  contùliffe.  . 

N.on-ho  mancatoadoperarmi  in  fauor  tuojMeum  il  u di  uni 
t honorifcuonondefuit.  , • 


ilo'pon  mancherò  di  fauorirlò  ,ouero fargli  ogni  piacere  . 

Nullum  a me,  ueque  lludium,  ueque  oificiuui  delìdwra- 
fiu.bÌlr..oi  . , • - • . ..  •-  ,i 

Ho  giudicaco,che  quello  fulTe  bifogno  da  fcriuerti  più to- 
./r  llQXofpÌnt^d’aHiore,chegiudicalsi,chetuhautlsibifo- 
gno  d'auei  cimenti , Tricordi  miei  ]Hxc  m3gts  anio- 
ni re  «topulfus  fcr.ibendaad  te.putauivqiKin?,quòi  arbitra- 
ret  temonicis,  Se  prarcepcis.ineisegere 
. Quello  te  l'ho  (cricco  più  collo  per  dimoilrarti  l’amor  mio 
-a,,  ch’ambi  tio&rnentc  maltrattili  dfer  prudente  ] Hrc  a l 
tcfcrip.ì,  ve  pociusamorem  cibi oituukuccm  marni , 
•••-•  • oAentarem  prude  uriam  i...  t . v<  , 

<.  lo 
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Io  non  lafciatò  dij(arti  piacere  per,  picciolo  che  fia]  Oàul- 
r , 4m1P.Ì‘1  te  officium  ne  minimum  qu^dem  prxcermiccAiij . 
j^C^q^p^jn’èl^tq  legno  chianifupo  della  tua  diligenza  J 
L , HqC ar^.ni:y tuin  inihifnic  cliligcncia  ruae . 

Cai4hmt  mi  'oqo  itate  le  tue  lettere-,  perche  da  quelle  ne 
fio  prefo  doppip, contento]  Expc^tatiirinì^(itoihLfil»«^t 
-*>x  lirerx,ty*>c)*.eis  cairn  duplicem  V'Olypcatemcfpi.-; 
L’amor,  St  lacongiontionedidue  animi  couqordi  itivi 
dubbio-dia  in  le  maggior  dolcezza]  Aa»or voluncati£- 
que'coniundìio  plus  certe  habet  fuauitatis . 
j ,Hi;a.cgQU tauw  j.  ) m i c ; 1 1 a , c ' h e L> b i con  tuo  padre,&  l’affct- 
tioiie , ch’in  (in  da  quando  u i fataciullo  uv’hai  portato-, 
v , ,q^ha^.3pponaco  infinito  contento  J tGonpmemo  ratio 
tua;  patera* necelTitudiais,beneuolencijequ&',  qua»)  er- 
^ grippe  a putida  cor. tulidi  incced.bilem,  pala  ìxtitiapi 

-^{lìpacemcnte  ti  prego]  Piane  te  rogq..r,  , ,-.M v ; 
Quel , c’hai  acquiftató  col  tuo  valore'per;ppHVan  d’ogni 
- , viu) , la  fortuna , &;la  qualità  de*  teinpi  n’han  la  rnàg- 
gior  parte  ] Qux  tuolplendore  esadeptus  ex  maxima 
pa.  te  toiciiaje^empor,  cemporibusque.actvibuantury 
. Momuio  , che  p.ilfaui , ouer’haucui  grami’ enfiai , q%jk 
tuek  tfciemi  iutiero  recate]  IntcUexitelaboiarejVtad 
i-r,  pie  tura,  cuat  perferrencur . , ..  » -u  • rS  r < 

Non  sòia  che  patte  fiano  ltate accettate  le  tue  lettere  J 
Qj tam  in  pai  ceni  uccept-r  fiat  hrere>tu*  me  latte  .>  - 
. L’ail  . ttioae  che  ti  porto  ru’ha  [piato  a dar  quello]  Ad  hoc 
.*  me  inipiilit  taicliaritas . . .;fj  tn.lf  'r\ 

-Aqd  dietro  al  tuo  ufato  cortame  a j-cllbrebrcu*  ]T«  ava 
gillro  breuitatis  vtar,uel  tcmagillro,  brvu;uté  It  quar. 
L'umor  cheti  porco  m'ha  fpinto  a fcriuerciqqf  Ile  cole  vii 
poco.  Teucramente , Ìequalife  le  porrai;poqderare-co:i 
j • quél  dilcylo,  ch’è degno. d*vn  par  cuo,‘%onolcerai,  che 
fon  uerilfime]  Hxcimpulfus  bjiieuolentqi fciipii  palilo 
f.  .reuerius,qujetuiaexpeiklendo  ea-ratione,  qua  tesju- 
gna  elicerà  tlfc  cognofces . 


-logli  ho  data. pi<i  coiuoiiiapae.aAofpatj^he.ipIcrit^ 

w » O .p  —r 

- .!  i’i.Ui 
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Plura  ci  verbo, qoàm  fcflpto  mandata  dedimus. 
Iot’àiuterònefbilogni,  fauorirò negli  honori,ti fàròirt 
i ; ogni  occorrenza  amiciflìmo,&  fedeli flimo}  Me  fuorumi 
confiliortim  adiutorem  dignteatis  fautorem,  omnibus 
’ in  rebus  Cibi  amicifsimum  fidelifsimumque  cognofces  - 

• Chiunque  mi  volgo,  veggo  chiari  fegni  de  il  "a  mo  re , c he  mi 

porti]  Amcmfc  quidem  tui  quoque  me  verro,  video» 
veftigì*  « 

Effo  m'c  molto  obiigafo]  Maximo  meobera:  fiero-  eff  af- 
fe&us„  ‘ 

Vorrei  che  mi  fcrruefti,  che  offerte  tyha  fatto]  Quid  rtbi 
pollicicusetf,  velrmad  me  fcribas . 

Gli  amici  debbono  far  a gara  à farli  PVnl’altro  be  nefici jl 
Afone  idntef  fe  offici js  cercare  de  bene . - * 

Poiché  hai  incominciato , & vedi  effermt  grato , fcriuiroi 
fpeifo  delle  cofe  della  Città]  Quando  inftituifti,  & mi- 
hi vide*  effe  gratùrtì , fcribe  2d  me  quàm  fa-pifsimè  de 
rebus  yrbiahis  * ^ •' 

E’defkterofo  affai  di  farmi  ogni  piacere,  Se  mi  porta  gran- 
de affezione  j^fffoupidilsimus,  aeque  amàrifsimusmei. 
Pa  che  dei  tutto  egli  fia  mio]  Redde  illuni  piane  nacum . 
Tu  verrai  nef  èofono  delle  occupationi  ] Venies  in  mstiei- 
mamconCuffum  occupationum  * 

Non  vorrei  che  tu  hauefsi  dubitato , che  le  tue  lettere  mi 
J doueflero  annbiare,fe  fodero, come  fcriut,ftace  lunghe, 
perche  quanto  piò  lunghe , canto  piu  care  mi  faranno  J 
Veliero  ne  veritds  dfes , neper  inuifus  legem  tuas  lice- 
ras,fi  miht  quemadmodurnlcribis,  longiores  forfè  mi- 
fiffes , ac  velim  potthac  ile  ttatuas  tuas  mihi  iiteras  lon- 
gifidmas quafque grati fsimas foce,  _ . 1 
Lacofaè  fttfea 'trattata  fecondò  la^tua  ripntacione  ] Rcs 

* à<5laertexdignitatetua.  • 

Per  ii  riporti  di  Spagna  non  v'è  niente]  Nihii  ex  Hifpania 
eftallatum. 

M'hadatogrart  fegno  delPantore,  che  mi  porta]  Indictum 
mihi  prpbuit  atnoris  erga  me  fui . 

Quello  l’I»  negotiavd  con  qifeila  diligenza  ,che  maggior 

lì  può 


r 


U £ L V % P t 8 7 O t tv;  ni 
fi  può  da  vn’amico  afpettare  ] Non  pratffcrmifi 
__  amici  dilegentiffimi* 

fcjon  m'ha  voluto  mai  Cótìteotafe  d'àlcunacofa]  Nurit* 
..  qoamajiqtìid  mihi  prillare  voluit  * , . 

Non  v'è  ordine  di  poter  viuere  con  la  ripuf&tione  rtoflrà  ] 
Nihilcft  quod  rioliram  grauitacem  * vcl  dignitatero  te- 
tine^€Cogiteifltt$i  4 ... 

Ti  fon  buon’amico]  S^ni  tibi  valdeàmicuà, 

Natìf  9 tptfi  quei  patMdolari,&:  gran  fàuori  *che  fapró  m*i 
delìderafe  daini  ] Omnia quae  volueroabilló  obtima- 
• ' ,L 

Terrò  gratti  Conto  de  gii  tuoi  affari  ] Nulla  res  ; qua:  ad  cC 


, fteftioet,  a me  ncgligc-tur*  • 

VìuifiGòrojniudfic  habeCo,  yel  ita  tifai  velini  petfuàdeàt* 
lo  ti  fon  fiato  buon  compagno  ] rdirificum  metibicomi- 
, ^^nprafbui . 

£ venuto  da  te  per  coitìmiflioin  mia  ] Ego  illuni  Ciitn  nrfeif 
- 4jttBdatÌ5adteniifii  i 

T*dadoi*irò}Tu£  digoitatis  fautor  ero,  vd  te  Còmple&at. 

adoperato  il  nuzo  de  gli  amici  j Pantiliarifaus  ufus  funi* 
.Si  ita  in  afpettatiorie]  In  expeftatione  eli . 

JiGpoffo  a mio  beneplacito  di fpor  di  faii  \ quel , che  (i  fuot 
dire:  Io  Hlo  in  pugno  , 0 nella  manica]  In  sere  meo  eft* 
Vorrei  che  procu  falli  intorno  alla  mia  cola]  Velini  itìea  io 
reelaborates . . 

Trotterai  quelli  vniondche  lafciafti  j Eundem  faoporjlsil 
ferifum  offendesj  quertl  feliquiitfa 
M'ho  prefo  quella  libertà ]Hoc  mihi  furiipft , 

Non  pofso  llàr  fenza  la  tua  perfona]te  carefC  fieni  poTunfc 
Quel  c'ho  detto  di  fopra]  Quod  ante  propofùb 
In  ogni  imprefa  fon  tenuto  a diffendtrio]QuafCutìqUe 
. gerqt^tuendus  di  mihi . 

Quanto  a quel  j Che  mi  dirilaridi di  Podipeo  ] Qjod  a rtì£ 
lequirisdePompeio . 

Di  gratià  nOrt  Voler  Caperìo]Qn*fo  rie  requifis  « 

Ti  renderò  qildìo  torto,  che  m’hai  fatto]  Qpantl  itlilii  Ù* 
cìilijiniuriam  tibi  reponam^.  r . T 


Googte 
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Egli  mi  ftimolò , che}lllius  fiimulus  fuic,vt  &c. 

V’è  vn  me2o , col  quale  haurai  quel che  defideri  ] Ter- 
tium  elljquò  quidem  eris  voti  compos  . ‘ 

Sempre  fon’incornoalle  tuecofe]  Nullum  tempus  a me 
prsrtermicdtfir  de  cuis  retws . , - ' V "1 

M’è  Itaca  riferita  perhuomini  degni  di  fede  la  malignità 
de’  cuoi  nemici  j Tuorum  inimicorum  fermones  iniqui 
per  honeftiffìmos  hominds  ad  me  periati  fuere  : 
Affaticarli  a più  potere  ] Contendere  in  aliqua  re,vt  mfól 
vnquam  magis. 

Per  accertarti  della  mia  amoreuolerza  ] Vt  cibi  tettata  fit 
beneuolentiamea. 

Cosi  fi  richiede  alla  dignità  tua  ] Ita  poftulatdighitas  tua. 
Le  cole  vanno  d’un’altra  maniera]  Resfuntimucatae  . 
S?ógnicofa  fuffe  in  mia  libertà  non  mi  gouerrierei  d’altra 
maniera  J Si  opima  mihi  folutiflima  elfent  non  alius  ef- 
t*-  fem.  « *■  A , -*  fi 

Non  ho  mai  fatto  vfficio  per  lui  per  picciolo  che  (lattato, 
ch’egli  non  habbia  du’ataméte  mottrato  di  hauermeoe 
obligo  grandifiimo]  Nullum  minimum  meum  diftutT» 
non  modo  fa&um  prò  ipfo  'intercelfit,quod  non  i ta  il- 
iuftri  grada  exceperit,v  t'ego  eum  mihi  deuio&um  pu«- 
tarem . ■ 

Da  te  n’ottengotutti  quei  gran  fauori,  che  fi  polfonodefi- 
' dcrare]T ua  omni,&  gracia,&  opibus  fruor,vt  meis . 

L’altrui  maluàgità  non  m’ha  potuto  nuocere]  Improbo- 
rum  homintim  confìlia  fregi  .■ 

Io  m’ho  latto  feudo  di  te]  Prifidia  tua  habui . 

•In  quello  bilogna  adoperar  la  tua  autorità  j Inhancrem 
tram  oportetauótoricatemadiungere. 

-dtecondola  miaopinionej  Ve  meafertopinio.  1 

Quando  ci  porro  hauer  prelente,  ti  dirò  ognicofa]  Cura 
- mihi  pocettas  praefentis  cui  erk, omnia  dicam . 

In  tutta  lamia  uita  non  penfirò  ad  altro]  Mihiinomni  vi- 
ta res  nulla  tara  mihi  propolìtaerit . 

•Setroutrò  pèrfokà  fidata,  cc  li  manderò  in  ogni  modo] 
Si  iuuenero  cui  rectè  còmi  età,  ad  te  proferédos  cura'oo. 

• ‘ Ni»u 
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Non  accadeua  ricordarmi]  Nolim  adm^ney.  • 

£o  Aimo,chemi  ficóuengano  quelle  duqpofed’vna  di  mo 
Ararti  il  mio  parere,  & l’altra  difendere  quel  che  tu  fai] 
Vtrumque  puto  meum  eHe,&  quod  feqciaói  offendere- * 
f & quod  feceris defe.ndere . . .. 

ijai  opinione,ch’io  fia  negligente?]  Sulpq&us fum  tibi  no 
minenegligentiae  > , ..... 

l’ho  ricercato,ma  mi  fon  affaticato  in  $a,no]lIIius  requi- 
.fi  muffici  ura:  attaraena  pomice  aquari)  pollulaui. 

Ho  bauuio  caro  haucr  iutefoj  1 ucu-dó  rpi’ht  fuit audiuifle . 
Ogni  coiati  riulcirà  a buon  fine  JQmn^  maxima  cumdi- 
- gridate  confequeris . . ' ■ 

E'  informato  deiramo^cfie  ti  porto  ] Teflis  eli  amorfe  er- 
ga te  me;-  4-M  .4 

Penne  nón  è mancato]  MCum  ftudium  non  defuit. 
jQueltq  lo.difiFenfco  al t.Pp,  ritorno]  Hpc  ad  tuum  aduqn- 
cuni  di  fiero.  . 

Se  vergai  apparecchiato, ne  darai  lamaggLorallegrezz*, 
chcfip^ffa  mai  dar*]  Si  pàratiis  ad  hsc  yeijies*  maxj-> 
ma  equidem  nos  latrtia 

Intorno  a quella  materia, ouero  in  quello  propostoti  feri 
uerò  più  à’lùngo]ln  hanc  fentenrià  plora  ad  teicribam  . 
M’ajiqprero  in  quel  tuo  uegocio  ] Illud'tyùm  ^gotiiHia 
cura  ho 

Iot’homanifeftato  Tamo^che  ti  porto']  Teflificatus  fum 
tibi  amo  rem  erga  te  meum . 

Quello  non  è ficnrainqutefcrittoj  Hocnoneftre&èlitQ- 
ris  commi  filini. 

.Qixdip  r u dei  fare]  Hoc  in  t£  efledebet  - . f) . , . 
Defidèfo, che  qùato  prima  quelle  lettere  li  fieno  date  nd- 
, k lue  propie  mani  ] Qoamprimum  has  literasad  eum 
' deferri  volo., 

S’io. non  il  ludi  tanto  obligato,  ouero  haueffi  tanto  obli- 
go]  Si  tua  in  me  tanta  officia  non  eflent.  * ì . ‘{ * . 

Dimandar  con  nfpetto]Verecundèpetere.  * 

Ho  preJ o ardire  dipregai  ti  di  quel,  che  loppa  ogn 'altra  co 
fa  m'imprrtà]  Non  diibitaui  a te  petere  quod  rnihi  Otti- 
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muro  eli  ma'yfrtftfm.maxiftjeque  neCélTarium  . 

Jncoftiii  ho  póllo  o^rui  miafperanza]  in  iito(omnigi  #ie* 
lunt polita*  ' 

E'  tanagliato  da  ogni  bandalVndiq;  funr  ei  annuiti*  . 

§c  di  tutti  le  n’hauede  a fcieglieré'  yoó  > non  lo'  potì  iamo 
paragonare  con  elfo  ceco]  Si  ex  òmnibus  vnijs  optan1-» 
4usetlet,q uem  cecu  cóferre  pol}einus)non  habefertfus, 
Jlariuoltoilluofauorea  Lelio  J Lpiio  lludium  dixit. 
Quello  me  lo  proccaciq  lui]  Ffacinrcab  ilio  fuiadiutus, 
$perodi  poter  ottener  quello  folamerite  coitilo  fauore  ] » 
Vniustuilludro  me  id  adequi  poife  confido  . 

Quello  è rellato  per  negligenza  cita,  ouero  qui  non  }u} 
vfato  diligenza  j Negligéntia  tua  hoc  prarcei  mifiurri  eli , 
Non  lafcieròcofa  dafare  per  giouarci]  Nullumprxtermi? 
tamtuiiiiuandi  iocum  . 

Io  non  la  cedo  a ninno  di  quelli  in  amarti}  In  te  amando 
concedo  iitojrum  nernini . _ 

'Sta  4'  buon  animo]  Fort?m  fac  àhimura  habeaj.fc  magnili; 
Far d'Ipiacere, ornali  trattamenti]  Male rneierideahqno, 

J Tuoi  portamenti  fon  tali  verfo  di  noi  ,'che  douria  elfertj 
molto  raccomandato  ] Ita  de  nobis  benemeritus  eft , vt 
commendatifiimus  tibi  effe  deberec , 

Quel  n offro  amico  fi  penfahaqer  fatto  una  gran  pr$ua  : 
quel  che  fi  fuol  dire,!!  penfa  hauer  rubbato  panno  fran-? 
cele]  Amicusille  noller  omnia  feadeptum  effe  arbii 
tratur. 

*5ia  alla  buoiffhorà  ] V°lo  hoc  ben£  * ac  felicitertibi  euc- 
niat-  . - . L. 

Io  non  penfaua,  che  tu  hautffl  tanto  fallidio  ] Tc  ociofiffi- 
rnumeffe  pucabarti . 

• Per  quella  caufa  ógn’un  te  n’ha  hauuto  grand'inuidia] 
Hoc  tibi  apud  amnes  inuidam  peperiti 
j tuoi  fratelli  continuamente  fono  con  me  ] Fratte*  ciios 
(atfs  habeo  confuctudine  implicato*  f 
E1  d^fiderofofarti  ogni  piacerejEll  tui  percupi4us  * 

L’a  nicic*a  di  quelli  non  durerà]  litorum  familiarità*  noti 
mane  bit . 

Quel 
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Qaelchedefidero  per  re,te’l  farò  vedere  più  tolto  con  gli 
. effetti , che  con  parole)  Quid  tua  caufa  yelim  te  potiua 
declarabotquaro  orarione. 

Per  iclopradetteiragioni)  Obeas  cauias,  quasfcripfi. 
Quello  mi  porge  ardire  JFiducia  huius  rei- 
v Tjeqjtfr  certo  ,chede*  benefici,  che  m’hai  fatto  ne  terrà  : 
Tempre  continua  memoria  3 Tu  erga  me  officia  nuoa- 
hquàm  apud  ne  intermoritara  exiftimea  «eli®  - 
Mi  è caro,  che  conferai  memoria  del Pamiciti.a  noltra.,  Se 
. che  defidcri  ancor 4’accrcfcerlajCìm»»  mihi eft  mcrao- 
zm  xuanoftrar  neceffitudinis  , vel  coniundionis,  & eius  - 
«tiam  augendae  voluntas . 

Quello  lo  có  ferirò  con  lui)  Hoc  cura  i p fo  comm  un  i cabo,  t 
Moq  $’è  potuto  far  niente , uenir’à  capo , ò condurre  a fi- . 
aej  Nihil  expediri  potuit- 

Stò  tanto  difoccupatò,o4juietotanco(ChefidTi  nel  più  re- 
moto luogo  del  mondo)  Qcmm  ellmihi  omni  difer- 
■ttflìaMinegiOJOeiTOius-  > ■ t >- 

Tien  per  certo, eh  e quei*  a i quali  ha  datola  fortuna  di  po- 
ter molto  eoa  la  grandezza  de*  benefici , poffono  prat-  * 
tic ar  teco  più  firettaoieiK^,  ch’io  non  poùò,ma  non  ere 
dero,checi  foste  più  amici  di  me)  Sic  habtto  benefi- 
ciorum  magnitudine  eoa  ,quitemporibus , valuerunt, , 
coniundiores  tecum  effe  , quàrn  ine^nectilìtudine  ne- 
;mtncn» , '7  r-.q  *jc  ) .^.r  h ,v»rj  f.q 

Ho  pigliato  ficurtàdi  quello)  Hoc  mihifumpfi. 

Per  nuAautorità)  Meo  iure  . &&}'■■ 

Quello  mi  dà  gran  trauagUo  , o molto  mi  (Iringe  jjHac  de 
re  ualde  labona  *•••  - ; ; 

Hor  ci  s'appnefenca  Peccatone)  Nunc  tibi  caifodatur. , 
lo  fon  tenuto  a pigliar  quella  proretri  one  di  lui  * che  ila 
mai  potàbile)  Iple  eftmihi  omni  diligeutia & officio . 
vtuendus.  , " v»  ■ l [ ehi.  ì • < . j!  — • ^ , n..  -j 

Per  non  mancar  deiroitficio  mio]  Promuncris  mei. officio. 
Secondo  il  mio  parere  ] Arbitrio  meo,  vel  mea  fentenria . * 
Con  rutti  fi  loda  di  te)  Apud  omnes  de  tele  benemeritum 
effe  facecur,vel  apud  ornnes  tibi  gratus  agit . 

' “ ' nr.' 


2 ssr  * V.l.  r>  C’VT  T O N t fCÌIB  S*  V'S  ANQ 
Tvprego^be  facci opera, che  per  lìn’ a vt ! ri  mo ;v ad lììò Ì& 
^cofedr berti omeglfoj  Te  rogo,  vtafdifexìtum  resàtrge- 
ri,  & cumulari  per  te  velis.»  ^ n,r  < * v >.  ^ 
Voglio&he  v’infraodVgà  l’autorità  tus^TUam  authòrkà-1 
tem  accedere  volo  .•••<  ' - L-  ir. 

Ktffltl  Tara  àmmeffa  la  fcufaJTibi  excufatioiiisnuHtte  érifcf 

-4&CUS-:*  '*■•',  -*  • ...%  . vimd 

Iti  quanto  farà  otai  poflìlvle  nVàdoprerò  per  re}  Quoad 
^ius  fiferi  poterit/vel  prò  virili  parere  ,-quaotufrt  in  md* 
•'««ritjntearntfbi  prarftabo  operarti  v"‘ ' ' '*•  * 

L« fortuna  mi  tolte  lacommodirà}  Mihi  facultatem  caffi s 
cri^uic . • o r ‘ . - a ' ■ • 

quello  non  mi  eurtfnience]  H;ac  doremi  hil  rgo  fabbro. f 
Qttdfltì  è in  tua  poderi Jdioc  eli  cibi  ihtagruftv,  vel  in  tua  - 
patella  te . "O  /'•/.*  « i >r 

T tf  hàifatco  mdt 6 bini  ifperienza  ddftfOimo  niio  } Sarte *■ 

- jamfatis  fpc&ata-EH  Cibi  meal  *dJtìnttte;v  v-i 

Non  incaricargli  amici, o dir  loro  ingi®FÌa}Remict€'aHSl- 
*0  sanerà  re  1 ditti ji  * • - ' p i c ,•  r 4 il 

Nbn  mi  prega*  p;ù]Kat-  fi nem  rtfeoraadiC  «•  v -ivo.  u: 
Darli  da  credere}  Sibrperfuadetfev  * 'ti  i •.  ? » f 
Taf  berreficij  j A pud  altqnem  locare  benefichiti!  . / ••>  ob 
3>afeftdTo,òuerfcnra  nchietta  venne  da  me]  Vitro  ad  me 
venite  -•*  • ••  »»i  -u;  < *.&•  r.^-jn:  .v*. 

Per  non  dimortrarmi  leggiero  fon  per  vfarli  la  medefìma 
cort  fìa  ]■ Giatia  conti  amizmcae  martfurus  fumin  ca^’ 

' dem  liberalità*#.  ^ > “»«.  Al  • r funere.* 

I spiegar  molto  bene  qualche  CO&]  Allquid  preclare  pò-  > 
Nuouamente  è vlcito  fuori  ] Nuper  in  lucem  prolatum 
t fty Ve!  prodi jc.  "'  : 1 ù .'^ooo ’.t:  ' »c  HL 

Tdliai tft-fofamicitia] violarti amicfeiam  .«- ,.1 
Ortefirej  Abcùi aiiquid  deferrei ■ G ' - ;i  ’ > . •«  n <>  . 'i 
Egli  è fiato  mizano  nel  tuo  hegotiò  ] In  negociotuoipfe 
•■fuie'lntetfnuiiveitt?» . u • okt;- <•»*'"  ri<  e.  • 1 

rwfì  in  luogo  d’altri]  In  alteriusde  transferrelocofn  .-JW- 
f «ìVrrc  il  pallierò  in  qua’chè  cofa  ] Aliqua  in  refigere,  lo-  » 
care, vel repóntrecur ami  .i> 

« ‘ J>oflo 
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Pollo  dire,ehei’ho  veduto  co  i proprij  occhi]Teftari  pof- 
luin  oculata  fide,vel  obtellari  meid  oculis  vidiflemeis. 

Tu  ti  prdunutroppoj  Nimium  cibiarrogasjalìumisjven- 
d'icas . • 

Tutto  qutl,c\ho. potuto  hauere  te  l’ho  mandato]Quae  oc- 
curreriint,vel  venerunt  in  manus,ad  te  milì . 

Qji?n tròia  rà  niatp allibi le]  Quoadeius  fieri  poterit . 
Runttteriì  tutto.nelleìmnm  a'alcunoJ^Alicui  fe  tradere . 
Rendeteli!  guiderdono]  Remunerare  aliquem. 

Secondo  Ilo  potuto  comprendere]  Quantum  mihi  conij-  v 
t cere  licuit . ( : vr-  • * Y. ■ ; i 

Quelli  m’e  vn  poco  parente]  lllcme  aliquaconfanguiùi- 
tateactingit.  rr 

Lafcia  purfare-ame,  ouero  di  quello  lafcianeiì  penfieroa 
me]  Damihiidnegocij . 1 1;.  i 

Quello  c’è  di  maggior  importanza']  Hoccibi  multo  maxU 
munteli.  . : *.  • -r *«  . , • n'  ‘ 

Sentir  piacer  grandilfimo]  Gratifiìmum  ab  aliqUo  fieri . 
Raccomandar  i feruigi J Commendare  operas. 

Di  quello  ne  fon  rimalto  molto  fodisfacto  ] Hoc  fuit  mihi 
graciflimum.  ; /•.  u-, 

Facilmente  quello  ti  verrà  fatto]Hoc  tibi  facilè  eritfa<5lu. 
Andar  fotto  fipecie,con  ifcufa,o  fiotto  colore]  Ire  fub  vrh- 
bra,  fub  pnjetextu,vel  qucefito  colore . 

Colui  è de’  notòri]  llle  non  abhorret  a foderate  noftra. 

Tu  t’inganni]  Falfius  es. 

Accompagnar  i doni  con  alcune  parole]  Muneraaliqui-; 

' bus  ornare  verbis.  -- 

Per  le  finilire  rdationi  elfer  fofpetto  ad  alcuno  ] Fallì  ali» 
cui  efièfiufipcdum. 

Non  hau rai  la  medefima  fortuna  contraria  ] Te  haud  pre- 
mer eadem  fortuna . • ' * 

Non  tifici  portato  d’amicoj  Non  fuilli  in  officioamici . i- ■■ 

Ter  non  ti  menar  più  in  lungo  ] Ne  te  diucius  teneam  ne  - 
longum  faciam  ] Vt  breui  expediam,vt  breuiter  colli- 
gàm.  ” 1 

Ho  penlaco  al  fatto  mio]Meam  dqxi,vel  p.utaui  rationem. 

T Effer 
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Bffer  a,ì  propofito]  Effe  opportunum,ufuidoaeu,velaptu. 
Secondo  la  tua  jufaiizaÌTuo  ex  more  , ? . . 

Qui  non  u'è  troppo  vtile  J-Nec  benigna,  nec  copiofa  haeC 
effe  oognoui . 

Io  defidero,*  £he  refti  cón  buona  fodisfatcione  ] Tibi  (atis 
fieri  valde  volo .;  . s.  - i 
Col  tuo  niezo  vorrebbe  effer  introdótto  dal  Prencipe]Per 
te  facilesad  Princippm  aditus  habere  velet* 

M’hai  fatto  gran  benefici  J Magna  tua  in  me  beneficia 

CXtanr  . - . f . - ' ,.-L  . < 

S’èritrouatomeco  in  vna  gran  borafca]  Hyeme  fumma 
^mecjtinvnaurgauit:  f * j::  ' ‘ :r,  : ..  O 

Secondolarmafantalìa]  Mea,vt  fertoopìnio,  • 

Hai  dato  od  chiodo  3 Skgittamfixiftì  in  meta  . - .1 

Potrtabcnefferch’io  m’jngaonaftl  ] Poffetfieri,ut  fallar. 
Oi  quello  me  ne, rimetto  al  giuditiotuojhoctui  fit  ludici). 
Queito  è in  pregiudicio  dell’honor  tuo  ] Hac  in  re  uiola- 
ru  r e x t fi  i mati  oj  t»  a...  'u  %■ . 

Kon  dtffi  mai  cola  alcuna  per  uolere  pregiudicar  la  tua  di- 
} g^ilijfiputacione , oueroauttorità  tua]  Nunquam  ali- 
quid  dixi,quod  cótra  tuam  exifiimationetn  effe  vcllem . 
Hors’è  cominciata  quella  ufanza  ] Nane  iftius  rei  ufus? 

.^  inefipauit^  * 

Spero,  che  la  pazzia  di  coftui  fi  quieterà  conia  tua  pru- 
denza] Tuaprudentiaiftius  temeritatem  temperandam' 
effefpero. 

I^guetto  propofito]  In  haefententia . 

Eopìù  conto  di  palleggiar  un  poco,  Sragionar  con  effo 
teco , chedi  tutti  i 1 palli  del  mondo]  Cum  vna  ambula- 
tiuncula , atque  vno  fermone  nofiro  omnes  voluptates 
non  conferò. 

Quello  Io  sò  molto  bene]Hocprobè  feio . * 

Quelli  jt  tutto  dèi  Prencipe]  Hic  totus  eft  Principis . 

Kon <ècofa,  che  fia  in  quel  primo  ornamento,  ch’era]  A 
primi  orrusffuf  decore  omnia.deciderpnt . 

Le  tue  parole  tirano  a quel  fin  e ] Tua  uerba  ho  fpe£lant . 
Ostie  buon  viuere]HLc  aptima  viuendi  conditio  eli.  . 
a..:  1 v . ’ 
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-Io  t’ho  Doluto  (coprire  tutto  l’animo  mio]Notum  tibi  om 
he  confiiium  memn  effe  volui . 

Io  mi  perfuado , che  l’animo  tuo  non  fi  a punto  differente 
dai  mio.  Te  me  elle  alcei  um  perfuadeo . - , 

Da  di  piglio  a.una  carretta , & ritorna  da  noi  quanto  pri- 
ma j tii’e  d arn  aliquod  fuadeo  npias,&  ad  nos  quam  pri- 
' tn u lirreou rxas , , , . - . , , r 

Nòti  accade , che  tu  habbi  fretta  di  venir  qpì  ] Quod  huc 
propere$,nihil  eff  .*  * 

In  vero  ual  più  vn  lol  ragionamento , che  facciamo  inte- 
rne ,0  di  cole  grani, o di  burla,  che  non  vagliono  tutt’i 
. fpafii  del. mondo  j ynamehercule  nollra,uel  feuera,uel 
iocòfa  congrelfio  plus  eft  quam  voluptates  omnes , 
Tutti  dicono,. che  fei  tanto  fuperbo,  ouer  altiero,che  nqn 
riipondi  a chi  ti  dimanda  ] Omnes  tuam  fuperbiam  ac- 
cufant,quodnegentte  percundhotìbuareìpondere.  \ 
Starò  fuori  il  mefed’ Aprile]  Abfuturus  fum  menfa  Aprali  • 
«.Comefulfettn  di  noi  ] Vt  effet  unusè  nobis . , .* 

Polla  io  morire  fe  non  n'ho  più  noglia  di  te  ] Male  fitmi- 
hi,  uel  ne  firn  faluus,  fieius  rei  cu  cupidior  es,quam  ego 
* fum  v f . 1:: . ♦ 

Metterò  ogni  mio  ftudio,ouero  non  lafcieròcofa  da  fare] 
Omnia  experiar , ...»  ! •>.  • -i  . > 

lo  ho  hauuco  vna  buona  forcuna,o  uentura]Bonum  fatum 
fortitusfum.  . . •> 

Io  le  fodisfarò  di  tutto  quel  che  Iiprometterai]Quamcun 
que  ei  fidem  dederis^prafllabo.  , , . - •• 

Haurò  più  caro, fe  ti  riloluerai  di,  &c.]  Optatius  mihi  ac- 
cidenti in  hacfencentiafueris,vc,&c. 

Tu  non  lei  huomo,  che  non  conofci  te  Hello]  Neque  tu  is 
es,quiquodfis,nefciusfis.  . » 

Non  andar  dietro,  o feguitar  quel,  c’hai  incomiuciato.Np 
permaneasininc^pto.  .. 

Quello  tei  prometto  per  cofa  certa]  Eìploratum  hoc  tibi 


, promitto. 

So , che  da  quello  ha  da  uenire  vna  gran  ruina  ] 
magnum  exitum  fprefeio .. 

T 1 
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f piglia  di  gracia  quell’animo,  che  tu  mi  daui  allhora  ] Eum 
quoesò  animu  adhibe,quo  me  tue  effe  oportere  céfebas. 

: Dimandando  io  di  te,  mi  difl'e  ogni  cofa  alla  reale  ] Mihi 
de  te  quereliti  fideli  animo  omnia  dixtt,  vel  narrauit. 

'A  ninno  fon  più  obligato,  quanto  à te]  Habeo  cuipluf- 
quàmtibidebeanijiieminfem.  - 
Di  quello  noi  ci  accordiamo, ò conuenimo  có  molti]  Hoc 
: raihi  tecum  cum  multis  cotìftat 

Di  quel  fiamo  d’accordo]  llludmihitecumconuenit. 

' Qual  ricetto  hortroua  l’honellà,la  bontà, & la  uirtùQPu- 
oori,probitati,viitutique  quid  elHoci  ? ' 

Contentati  del  tuo  (lato , o ftà  ne’  tuoi  termini  ] Contine 

te  in  tua  pelhctiia  . < 4 , 

rXatuacaufaè'paflàtaaltrimenredi  quel , che  gli’huomi- 

- ni  fi  penfauano]  T ua  caufa  malore  varietate  verfata  eli, 
quàm  hominesopinabantur  . 

*Seben  poterti, nè  anco  vorrei]Nefi  liceat  quidem  velini. 
Sono  fiato  più  lungo  che  non  bifognaua  ].  Longior  fui, 

■ quàm  rei  pofiulabat.  • 

Non  v’è  occorfedi  nnouo]Nihil  floui  accefiìt . 

Penfo,  chegiàfia  fegiwto  qualche  effetto]  Aliquid  iam 

* *aólum  erte  arbitrar  .•  r*- - 

Ogni  giorno  quello  più  fi  conferma  } In  fingulos  dies  hoc 

* confirmatuf 

Quando  l’huomo  ha  hauuto  buona  intentione  non  deue 

* turbarli  per  ogni  gran  fconcio , che  li  viene]  Confciea- 
tia  redlè  voluntatis  maxima  eli  cenfolatio  rerum  in- 
commodarum.  * 

Prenderli  ficurtà  ] Sumere  libi . 

Troppo  lungamente  s’è  mancato  ] Interuallum  iam  lon- 
gum  fuit . 

Tu  non  fai  quel, ch’era  tuo  folito  ] Hoc  eli  alienum  a tuis 
infiitutis . . 

JH  tuo  valore*’ hadato  più , che  la  fortuna  non  t’ha  tolto 
fluendo  ottenuto  quel , che  di  rado  fogliono  gli  altri , 

- sperduto  quel,  ch’a  molti  nobilitimi  la  fortuna  ha 
/ tolto  ] Plus  tibi  virtus  tua  dedit  ,•  fortuna  abftu- 

■■■i  ir — n jit,  • 
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.Jit  propterea  quod  adeptus  es  quod  non  alij , amififti 
quod  plurimi  homines  nobilitimi.  - \ . 

Lecofe  padano  in  tal  maniera,chc,&c.]Ea  uidetur  condi- 
cio impendere  rerum,vt,&c. 

Non  holacommodità]  Nunc  mihihaud  facultas  conc?- 
ditur,vel  non  habeo  facultatèm . * ->• 

La  tua  affettione  hor  verfo  di  me  appar  maggiore]  Studio- 
fior  nunc  es  in  me  colendo  . 

Lo  non  t’ho  potuto  far  più  di  quel , che  t'ho  fatto  ] A<| 
meum  erga  te  officium  nihil  addi  potefik. 

La  tua  venuta  sòch’è  (lata  afpèttata  con  gran  defiderio  J 
Tum  aduentum  atnanter  expe&atum  effe  fcio . 

Le  cofe  andaron  d’altro  modo]Res  aliterceciderunc. 

In  ogni  partitOjChe  prenderai  fon  perfeguirtijQuodcun- 
que  capies  confili;» tecum  me  fore  polliceor . 

N on  puoi  far  cofa  più  honorata  di  quella]  Nihl  hoc  tibi 
honeftiusquicquameflepotdl . . * 

Sonrifolutoqiiel,c’hodafare]  C^piconfilium  quidnam 
fitmihiagendum . 

Accetto  il  tuo  buon’ animo]  Ampleòlor  tuum  animum. 

Non  mi  potè  dir  di  nò]  Mihi  negare  nonpotuit. , 

Ti  terrò  auifato  di  tutto  quei  che  paffa]Omnia  cibi,  vt  no- 
ta fine  ,faciam . 1 

Qualunque  partito  prenderai  ci  terrò  per  amico  ] Quod- 
cumq,  llatuei  isste  mihi  amicum  iudicabo . . j 

Non  ne  fou’  in  dubbio]Exploratum  eli  mihi . 

(Comprendere]  Ex  aliqua  re  aliquid  animaduertere . 

Per  non  incommodarti  non  vorrei , che  di  colli  ti  partiti} 

• Tuicommodi  cagja  nollem  illinc  commoueare  . 

Se  m’hauelfi  mandato  a chiamare,  non  hauerei  guardato 
alla  mia  commodità  per  fodìsfarti]  Si  ad  memififlfes,vo- 
Juntarem  tuamantetuliffemcommodo  nieo  . 

Non  ho  fatto  cofa,che  torni  in  pregiudicio  tuo,  o per  farti 
vergogna]Nihil  feci, quod  elfet  contra  rem,  & exilluna 
tionem  cuam . 

Per  rifpetto  dell’araicicia]  Pro  comunione  noflrae  necef- 
fitudiuis . 
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Quell'vfanza  vecchia  ancor  dura  qui  ] Mos  ille  antiquùs 
'Tiicmanetadhiu:.  { * 1<*r  * . r' 

M’hai  tenuto  perdifcortefe , & negligente  ] Liberalitatis 
fru&ume  priuatti,&  dilìgentiae.  r - 
Di  quefto  poco  tpi  curo]  De  hac  rerninimè  labore  .* 
Scriuequel,cheli  pare,  & piace]  Qnicquid  vultfcribic  . 
Guardati  di  non  farne  motto  ad  alcuno  ] Caue  hoc  alicui 
recites.  ■ — * - -• 

io  ho  attefo  aleuarticosì  gran  pelo  da  dottò  ] Tui  leuan- 
di  meum  confilium  fuit . 

terróre  l’ha  fatto  tuofratello]  Peccatumett  tu»  fra  tris  . 
Tudeuiprefopponere,  chelaRepubtica  non  t’habbia  da- 
to così  grofraprouifione,och*io  non  t’habbia  darò  can- 

* to  quanto,  c’ho  fatto]  Exiftimare  debes  a Repnbhca  eò 
minus  ad  te,  uel  de  tuis  cibari js,  uel  de  me3  hberalitate 
perueniflc  . 

Qui  hor  fono  più  foreftieri,  che  cittadini]  Nunc  maior  hic 

* ertaduenarum copia, quàmciuium  . 

Affai  più  caro  mi  farebbe  la  folitudi  ne,  la  qual  però  non 
m’ècòrtcefl'a]  lucundior  mihieffetfolitudo,quatameii 
vti  non  licet. 

Niuna  cofami  trattiene  qui]  Nulla  resine  me tenet. 

Mi  pare , che  pretto  ne  vedremo  i ! fine  ] Res  mihi  videtur 
in  propinquum  adduca  difcrimen  . 

Lacofaèridottaa  tale]Res  in  eumlocum  adduca  eft  . 
Vinca  chi  vogliala  vittoria  farà  la  medefima]  Inter  vidfo- 
riasnihil  interfucurum  puro. 

Lafua  fortuna  non  può  etter  peggio  di  quel , che  è]  Eius 
nonfolumaduer!a,fedfundieusefteuerfa  fortuna  . 
Spetto  mi  fouuiene  de’  miei]  Sepe  de  meis  cogito . 

Ogn’un  horha  difcaro  lauiù]  Suae  quemque  fortunar 
nuncpenitet . 

Per  tutto  fi  fenre  afpriflìma  pena  per  lo  danno  publi  co , & 
particulare]ldemeftfenfus,&eadcmacerbitasex  inte- 
ritu  re  rum  pablicarum  , & fuarum . 

Colui  che  fin  qui  ceco  s‘è  portato  molto  ma!e,o  t’ha  fatto 
gran  corto,che  nó  mericaua  vn  tuo  pari , ha  dimottraco 
1 grau 
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gran  fegni  d’efler quietato , o di  non  volerti  più  male 
-onero  che  non  t’ha  più  quel  malanimo  adoflb  ] QuHd 
teadhuc  iniudior,quàmtua  dignitas  poftulabatfuìt? 
magna  figna  dedit  animi  erga  te  mitigati . 

Quello  mi  trafigge  il  cuore  ] Hot  me  excruciat . 

Si  tien’offefo  da  te]  Abs  te  fe  violatum  putat . 

Dubito,che  non  ci  lamenei,ch’io  non  t’habbiafcritto]Ve- 
reor  ne  licerarum  officium  a me  requiras  . 

T’è  auuenuto  cytto  quel , che  t’ho  predetto]  NihiI  aduérfi 
cibi  accidit  non  me  predicente . 

Ogni  dì  più  m'accarezza]  Quocidie  ipfc  magis  me  amicif- 
limè  ampleólitur. 

Quando  una  cofa  non  la  puoi  fare  a fufficientia,è  bifogno, 
ò non  toccarla  niente,  ò paflarfene  leggiermente]  Qua: 

< prillare  non  £ote$ , aut  nihil  attingere , aut  quam  par- 
ciflìmefaceredlbes . * \ 

Fa  hauer  buon  ricapito  alle  inclufe  lettere  ] ticeras  hifce 
tuis  introclufas,  inclnfas,  vel  occlufas  reótè  reddendas 
velini  cures/  . . . *■  ‘ " ‘ 

Ho  piena  vna  facciata  di  carta]  Altera  pagella  prodijc.  Ci. 

Hauer  rifpoila]Refponfum  de  aliquo auférre . Cic. 

Hauer  nuoua]  Acci  pere  huncium.’  ' '* 

Infin  da  Roma  Tintefi]  Ab  vfque  Roma  intellexi. 

Rintrefcar  là  memoria]  Commonefacere , iteladmoneit 
aliquem . 

Ragionarli  alcuna  cofa  fri  la  brigata]  Rumore  nuncio  ali- 
quid  audiri  * • \*  ' ‘ . 

Venir  lettere] Literas  venire.Cic.  lib.  r r.  (fitas. 

Vn  gran  bifogno  mi  condri  nge]  Summa  me  premit  necef- 

Ho  feguito  il  tuo  configli  o]  Feci  quod  imperafti . 

In  te  è tutta  la  mia  fperanzajln  te  ed  omnis  fpes  mea . 

Iò  l’ho  dentro  il  pugno]  Coepi  hominem  . 

Tu  fai  la  drada , che  s’ha  da  cenere  per  entrargli  in  grafia , 
per  acqui  darlo,  ouerperdar  nel  fuo  humorej  Tenes 
qurbus  artibuscapiatur . 

Quedo  è troppo  ] Hoc  magrtum  ed,amp!um  ed . 

Tutto  quel  clic  farai  in  ablencia  mia,  farà  ben  fatto]  Quic- 
' T 4 quid 


ELOCVTlOm,  CHE  S'VSANO 

. quid  me  abfente  egeris  , mih'  muntene. 

&on  mi  diedero  rifolucarilpoilaJMes  rogationi  hod  con- 
tinuo refpondetutu . . ? . . 

Sia  quefto,o  quello,  il  parer  mio  è,  che  ti  fermi  colli]  Siue 
hoc,(tue  illud  eft,tibi  cejifeo  iitic  commotandum. 

La  cofa  s’è  ottenuta,  ma  con  certe  conditiooi  ] Res  impe- 
trata eft  : fed  aliqua  ratione  conferà -eli . 

Niun  ha  fatto  per  te  quel  c’ho  fatt’io  ] Ego  omnium  erga 
te  ftudia  vici.  . . - 

Quello  m’affligge  tantOjtjuanto  t’affli  fiero  già  le  mie  feia- 
gure]  Hoc  mihi  non  minori  eli  cura:  ,quam  cibi  fuerinc 
cafus  mei . 

lo  t’ho  detto, o feoperto  tutto  l’animo  mio  ] Totum  paté* 
feci  tibi  animum  meum . . 

Io  non  fon  mai  per  venirti  meno,  ouerotfòn  Tempre  al  tuo 
comando]  Ad  omnes  res  me  tibi  pafttum  puta.  Mea  ti- 
bi omnia  patent,vel  parata  funt . 

In  ogni  modo/arefte  bene  a non  cercar  quella  imprefa] 
Omnino  de  tota  re  fapientius  faceres,fi  non  curares. 

I Tuoi  amici  fon  multiplicati  in  tanta  copia , che  più  torto 
ne  và  lafciando  alcuno , eh’ vn  nuouov’habbia  luogo  1 
Tanta  ert  illius  intimorutn  multitudo , ve  ex  his  potius 
aliquis  effluat,  quàm  nono  lìt  aditus . 

Tu  non  hai  cagion’  alcuna  d’hauer  tanto  defiderio  di  girli 
incontro]  Nihil  eli  cur  illi  aduenienti  teoflferre  geftias. 

Ancor  non  è feguito  alcun’effetto  ] Hucusque  nihil  a&ù  y 
confedumque  eft.  • • 

Così  Dio  mi  dia  vita  , come  ti  dico  il  vero  ] Deus  ita  det 
mihi  lucis  vfuram,  vt  tibi  vera  dico . 

Qgefto  è in  tuo  arbitrio]  Hoc  tuo  in  arbitrio  fìtum  eft. 

Di  quello  me  ne  rimetto  a te  ] Hoc  ad  te  refero . 

Tuo  fratello  è tutto  di  Camillo  ] Tuusfrater  eft  ex  Ca- 
mini lìnu  . 

Ho  cercato  d’oprarmi  più  per  te, che  le  mie  forze  non  có- 
portauano]  plusconatus  fumlufcip^retuafcaufsemu- 
neris,qnàm  quantum  prillare  potuiifem. 

Quella  mia  volontà  l’ho  latta  pakfe  al  tuo  amoreuolifii- 
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, mo  fratello  ] Hanc  meam  voluntatem  ad  fratrem  tuutn 
tuiamantiffimuni  detuli . > * 

H.oiiue’fo,ch’ècapitatocoftì]Iftucapplicuiffeaudiui . 
Vorrei  uedere,&goder’iltuo  contento]  Lasciti*  cux.fpe- 
. Ctaw*r,Sd  particepseffe  velleni  . 

Ancor  non  s’è  prefa  alcuna  rifolucione,ouero  upn  s’è  fatT 
co  niente  ]!.Adhuc  nihil  eli  confe&um. 
prouederò  che  le  cofe  vadano  per  buoniifima dirada  ] Cu- 
rabo,  ve  omnia  quàm  reCtiftìiu:  agantur  . 

Quello  è per  tornar  in  maggior  dannò  loro,  che  tuo]Hoc 
iili$  malori  fraudi,  quàm  cibi  futurum  . . . 

Io  ho  coitui  per  così  difcreco,fedele,&:  tuo  amoreuole,co 
mequalli  voglia altrode' tuoi]Nec  ilio prudentiorem 
quemquam  ex  tuis,neque  fide  maiore  iudico,nec  tui  a- 
manciorem  . 

Mi/uol  parlar  de'  fatti  tuoi  ] De  te  mecum  communicare 
folet  . - , . . 1 1 

potrai  iudicar  meglio  dfnoip  Non  tam  facile  eft  nobis, 
qyàm  tibi  iudicare . 

Mi  fon  capitate  in  mano  le  tue  lettere  ] Liter*  tu*  in  me 
inciderunt . 

La  cofa  comincia  a dar  volta]  Res  inclinat . 

Niuno  fi  vuol  impacciamene  cofe  tue  ] Nemoad  tuas  fe 
rationes  adiurigit . ? 

S’io  opero  per  te  più  di  quel, che  poflbinondimeno  mi  par 
di  far  manco  di  quel , che  fon  tenuto]  Quae  ad  te  perti- 
nent,ll  plus  contendo , quam  polfum  , minus  tamen  fa- 
_ cio>quà  m debeo  . * (iadlatur. 

fi'  menato  per  bocca  dì  tutti]  Omnium  uerbis  illius  fama 
S’haurò  il  tuo  appoggio,  otterrò  ogni  cofa]  Te  ad  me  ad- 
i uncto  omnia  confequar . 

Quelli  non  t’ha  potuto  offendere]  llli  nullus  locusad 
tuam  dignitatem  violandam  effe  potuic . , 

Di  gracia  vedi  come  fon  andate  le  cofe  ] Attende  qusfo 
quxfintconfecuta. 

Dar  per  amico]  Amicum  dare.. 

Ogni  dìlìvede  maggior  corcefia, 8c benignità  , che  noi 

fi  t ra- 
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fperauamo  ] Quotidie  fit  aliquid  liberalius , & leuius , 

♦ quarti  timebamus . » 

Quello  farò  più  uolontieri  con  gli  eflfetti,ehe  con  le  paro-- 
IeJIdre,quàm  uerbis  libentius  agam  . 

Ogn'un  ti  tien  per  huomo  da  bene]Omnes  de  te  bene  exi- 
ilimant*  ' ' 

E'  mi  pare,  ch’io  ti  ftimo  non  fenza  ragione  ] Meo  iudicio 
tibi  tribuo  noniniuria.  ' ■* 

Di  quello  ne  fon  (tato  a ragionamento  con  lui  ] In  frac  re, 
vel  de  hac  re  cum  ipfo  uerfatus  fum . (ficator. 

Sépre  accrefcerò  il  tuo  honore]  Dignitatis  tux  ero  ampli- 

Non  è cofa  da  un  par  tuo]  Non  eft  te  dignum . 

Che  dijfegno  fai  ? ] Quid  in  animo  habes? 

Ogn’un  è rimafto  conréto  di  te]Òmnibus  fuifti  iocundus. 

Hauer  le  nuoue  tardi]Serò  audire . 

La  cofa  nollra  è andata  bene]  Res  noftra  bene  cecidit . 

Le  tue  buone  qualità  ha  molto  operato  apprefTo  di  quel- 
lo]Maxtma  tui  ingeni;  fuauitas , vel  animi  bona  fueruot 
apud  illum  ponderis . 

Quello  mi  torna  mcglio]Hoc  eft  niihiaptius.' 

Egli  te  ne  farà  fede  ] Ab  ipfo  cognofcere  poteris . 

Có  quello  io  no  ho  conofcéza}  Ille  minus  notus  eft  mihi. 

lìiftorerò  quel  tempo, che  non  habbiamo  hauuto  di  poter 
ne  infame  godere]  Tempus,  quo  caruimus  intermilTa 
confuetudine  noftra,  farciam . 

Te  ne  trouerai fempre  contentiftìmo]  Magnam  exeo,& 
perpetuane  volupeatem  capies  « 

Di  tua  commiffione,ouer  di  tuo  ordine  mi  dilfe]Tuis  man- 
daci ine  monuic. 

M’appagher  ò di  quanto  farai  ] Quicquid  egeris , appro- 
babo.  • 

Con  la  prima  occaftone  m*imbarcherò]Quae  primurn  na- 
uigandi  nobis facultas  dataerit,ea  vtemur.. 

Io  l’alpectaua  con  gran  defiderio  per  udir  quel  che  mi  di- 
celie  di  tua  commiflione  ] Rum  fané  expeólabam,  vt  ea, 
quae  a teafferrct,  quamprimum  cognofcerem . 

Ho  rieeu te  le  lettere  > douemt ferini J Tuas  accepi  lite- 

N ras , 
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. •.  ras,quibus  eli  fcriptum . . 

per  amor  tuo  farò  tutto  ql,che  oprar  deuc  vn  uero  amico] 
r Mca  in  te oia fumma neceffitudinis  officia  conftabunt . 
Quell’è  fiato  vn  gran  legame  da  congiungerne  coninfe- 
parabil  nodo]  Id  non  mediocre  vinculum  mihtattulifie 
videtur  ad  uoluntates  nofiras  copulandas . 

Quant’a  quel  che  mi  fcriui,che  fei  loprailato  così  per  po- 
terti abboccar  meco  , per  non  dir  bugia  m’è  fiato  fom- 
rnamente  caro]  Quòd  fcribis  ifiic  manendi  tibi  caufam- 
s eam  fwiife , yt  mecorfutnires , id  mihi,  ne  menciar,per- 
gratum  fuit . 

Quello  è fiato  fouerch'ioj  Hoc  fuperuacaneum  fuit. 
Ragionando  venni  sù  quello  ] Cum  loquerer  veni  in  euni 
lcrmonemjCiìm  dicerem . 

Per  ce  metterei  la  vita]  Pro  te  vitam  profunderem  . 
Ailatua  aenutaio  faro  in  Venetia  J Ad  tuum  aduentum 
, ero  Veneti  js . 

lo  mi  piglio  granfodisfattiòne  del  tuo  procèdere  ] Tuo 
• - fafto  nimis  dele&or . 

M’è  data  conue«<iuole  materia  di  ragionare]  Probabilem 
materiam  fermonis  naólus  finn  .. 

Secondo  la  volgar  opinione  quelle  còfe  fono  di  grandilfi- 
inalH.m]Hoininumopinionibus,  bic  funtamplilfima. 
Io  poco  mi  curo,  che  lo  pigli  in  buona, ò in  cattiua  parte] 
Quaio  io  partcsn  accipias,minus  laboro  . 

Con  ferma  deliberatione  prefi  il  tuo  amore]  Certo  iudi- 
ciotuam  beneuolentiam  fufccpi . . 

Senaa  punto  fcemar  la  tua  ripucationcjSine  vlla  imminu- 
tione  dignitari*  tux. 

Mi  pare,  che  non  tanto  fi  portino  male  coloro  che  vanno 
-,  dicendo  quelle  cofe,  ouer  fanno  quelli  cattiui  vfficij , 
-,  quanto quelli,che  ui  porgono  orecchie]  Non  tam  mihi 
videntur  iniuriam  facere,  qui  haec  deputane,  quàm  qui 
auresad  hanc  difputationem  patene . 

Operarli  per  quanto  l’amicitia  richiede]Ius  amicitiar  prat 
ilare  ah  cui. 

Ex  fiata  una  baia]  lllis  de  rebu$  nihil  fuit . • 

Dico- 
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Dicono,che  non  y’èfofpetto  di  guerra  ] Hoftem  effe  ne^ 
gant  vllum. 

Efliendo  confapeuole  a,me  fteffo  d’hauer  fémpre  perfeuera 
to  in  amarti  * fcrifft  quello  ] Confcientia  me*  conilan- 
. tis  erga  te  voluntatis  illud  ad  te  fcripfi  . 

Molti  fono , i quali  non  vorriano , che  tra  noi  fuffe  quella 
amoreuolezza  ,che  v’è]  Multi  funt,  qui  nos  quo  animo 
inter  nos  fumus,effe  nollent.  *'  ■» 

Render  il  guiderdone]Referre  parem  gratiam . 

T u hai  più  commodità  di  mdfi  J Plures  habes , quibus  des 
litcras.  - % 

Haurai  beu  ' il  tuo  luogo  ] Obtinebis  tuum  locum . 
ìfìon  venir  manco  della  promeffa  ] Alicui  perfoluere  mu-* 
nus,  Ilare  promiflìs. 

I tuoi  donili  piacciono  infinitamente  non  per  auaritia: 
ma  perche  con  queli  li  fai  fede  dell’incredibile  amore  , 
che  li  porti]  Tuis  muneribus  magnopere  deleólatur, 
non  quod  cupidine  ardeat  : fed  quod  de  tuis  in  eum  ftu- 
dijs  mirabiliter  teflaris,vel  tua  in  eum  ftudia  tettata  re- 
s^inquis  . . -i  . • 

E'bifògno  confiderarui  fopra  molto  bene, che  cofa  fe  li- 
potriadare  per  ricbmpenfa  ] Sane  tibi  coolìderandum 
ett,quonamillum  remunereris  potiffimum  genere. 

Gli  inuidiofì  t’han  tolta  la  tua  gloria  ] Inuidorum  confilio 
gloria  tibi  fuit  erepta . 

Haurò  cura  d’effer  tuo  tutore]  Protetucndotutoris  par- 

tesfufeipiam . / 

Sarai  contento  vfar  ogn’opéra,  che  ] Hoc  te  vehementius 
etiam  atque  etiain  rogo,  V*. 

Poi  ch’è  uenuta  così  fatta  odcalìone,  s’io  mancherò  in  co- 
fa  alcuna,confefferò  di  effere  il  piu  tritto,&  uergogno- 
fohiiomodel  mondo]  Poftquam  accidit , liquida  me 
^praetermiffum  fuerit,  commiffum  facinus , & admiffum 
dedecus  confitebor . 

Quello  |riufcirà  a tua  grandezza]  Hoc  tibi  amplitudini 
erit . 

Si  sà  per  tutta  la  Città]Id  ciuitati  non  eft  obfcurum . 

Vedo 
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.Vedo  c’hai  qualche  ombra  di  lui  ] Significatur  in  tnis  lt- 

- teris  illius  fufpitio  quxdam  . 

-Con  Cornelio  egli  non  ha  potuto  far  niente  del  tuo  nego- 

- tiojFruftraiplèdetuo  negocio  cum  Cornelio  e£it . 
Sono  fiato  più  lungo  che  nondoueua]  Pluribus  tortaffe 

uerbis,quam  neceffe  fuit  haec  (cripta  funt . 
Eecofedegli  huomini  fegnalati  fempre  con  publico  gri- 
do fi  foghono  diuolgare]  Nihil  de  infignibus  ad  laudem 
viris  obfcurè  nunciari  folet . 

So  che  l’hai  mandato  a parlar  meco  da  tua  parf  e,ma  ancor 
none  comparfo  ] Scioteiili  ad  me  mandata  dediffe, 
fed  adhuc  me  non  conuenit • 

Dar  ombra]Dare  alicuius  rei  fufpicionem . •».* r ' 

S’io  fufs’m luogo  fuo,  noi  fareijtllius  loco  fi  effem , me  fa- 
ttutum  negarem . . 

Con  tutti  quei  vtficij , ch*in  così  fatto  tempo  fi  poflbno 
vfare]  Omnibus  offici  js,quxhuic  tepori  tribui  pòffunt. 
Ci  con  figlieremo  infiemejlnter  nos  hxc  commétabitnur  . 
Farò  il  mio  debito,  ouernon  fon  per  mancarti . Scias  me 
tuum  fore.  ✓ 

Tuo  fratello  in  amarti , o di  poco',  o di  niente  m’auanza} 
Fratri  tuo  in  te  amando  aut  par,  aut  certe  proximus  su. 
ia  cofa  è paffata  in  altro  modo]  Aliter  res  afta’efi . 
Quefioti  farà  di  maggior  contentezzalHoc  tibi  multò  iu- 
cundiuserit.  . • ' ' 

Ho  conofciuto  la  fingular*amoreuolezza,  che  m’hai  porta 
to]  Singularem  te  mihi  beneuolentiam  praefiicifle  co- 
gnoui.  ' , • , * 

Quefto  te  lo  farò  vedere  con  gli  efFetti]hoc  re  tibi  pfiabo. 
Io  t’ho  dimoftraco  come  t’hai  dagouernare]  Declaraui 
quo  te  animo  cenferem  effe . 

M’intrinficherò  nell’amicitia  fua,la  qual  fin  qui  nó  ho  po- 
, turo  prendere  per  la  mia  rifpetcofa  natura]  tn  illius  fa- 
miliaritatem  inlinuabo , quam  adhuc  meus  pudor  mihi 
v claufit . ■ • ’ . 

Quella  chi’l  sà  meglio  di  me?]h3ec  ego  melius,vel  optiraè 
©nmùm  ? 


Ti  tic- 
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*1 1 eie  ne  wiiwiptia  /lima]  Bene  de  tc  lenti  e . (nire. 

Dcfìde;ar  profpero  auucniméto]  Velie  aiicui  f^liciter  eue- 

Vedo  che  tu  non  palli  penculo  alcuno*,  & uinca  chi  lì  vo- 
glia] Qmcunqueenc  llaius , omnium  p^riculorura  vi- 
deo ce  elle  expertein  . 

Eglif  ha  ri  ce  unto  io  grati  a]  T ibi  placatus  eli  • 

In  quello  non  li  può  dire  , ch’io  dubbia  offefo  ] Hoc  non 
potei!  in  ce  non  honorificè  effe  diólum . 

Di  quello  te  ne  trouerai  ogni  di  piùcòtencojHuius  rei  ma 
ioremindies  lìngulosfruètum,  voluptacemquecapses. 

l’amicicia  nolha  non  è punto  ibernata  J Nihil  debeneuo- 
lentia  nollraeìl  detraélum  . 

Mettiti  in  luogo  mioJCommuta  perfonam  . 

Quell’io  rintdi,&  nó  fu  tniaiuuentione  ] Illudegoaudi- 
ui,  non  autem  comperi . 

La  cofa  é Hata  rimeffa  tìn'al  mefe  di  GennaroJRes  in  mei>- 
fem  Ianuarium  rcieóta  f'uit. 

Il  tutto  è fucceffo  felicemente]  Omnia  feliciter  euenire. 

10  fui  a vedere  la  tua  cala,  & mi  parue  belliffìma]  Perfpexi 
domumtuam,&:  vehementer  probam. 

Nel  maggior  colmo  delie  tue  felicità]  Tms  rebus  florentif- 
limis  . 

A te  s’appartiene  di  quel  conto  di  me'che  più  ti  piacerà, 
nè  penfojche  fij  per  illimarmi  meno  di  quel, ch’ai  grado 
mio  fi  conuenga]  Quantum  tuo  iudicio  tribuendum  no 
bis  effe  putes , ftatues  ipfe,  & ut  fpero,lkitues  ex  nolln 
dignitate.  . M 

Tu  mi  fei  carifsimo  ] Te  unicè  diligo . 

L’affertion  miauerfodilui  nonm’è  ballata  a farmi  hauer 
l’amore , & la  gratiafua  ] Mta  ergaiiiutn  itudia  parum 
meilliajiunxerunt. 

Tutt’il  mondo  ha  laudato  quel  c'hai  fatto  per  falute  dell» 
patria]  Qup  prò  falute  patriae  egifti  orbis  terrae  iudicio» 
actellunoniocounprobantur*-  v '* 

11  noffro  Lelio  mi  véne  a trouare  ad  vn’hora  molto  tarda-] 
Lacliusidem  tuus,idem<nolkrad  meperuelperi  lente  .< 

Effcndo  occorfo  tate  cole  nuoue]Tantis nouis  reb.allatis. 

Chi 
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Chi  ha  così  buon’occhio,che  caminàdo,  fra  tante  tenebre 
non  intoppilo  non  inciampi  alcuna  volta?Quis  eft  tam 
Lynceu$,quiin  tantis  tenebris  nihiloffendat*  nufquam 
incurrat , 

Io  non  ho  prcfo  mai  alcun  partito,che  non  fufle  tanto  vci- 
le  a te,  quanto  a noi]  Nun-quam  quidem  de  noiira  falu- 
te  decreui,  quod  non  idem  tibi  cenfuilfem . 

Pofs’io  morire,  feda  te  infuori  m’èriinafto  niun’altro] 
Moriar,fi  practertequemquam  reliquum  habeo  . 

Ilofentito  gran  difpiacere  della  tua  graue  infìrmità]Tàta 
pertarbatione  valetudini  tua:  gfauiter  exanimatus  su . 

Allegate  lettere , per  le  qui  allegate  lettere]  Liter*  hifce 
tuis  adnexa?,  vel  coniunólae . 

Fiamen  maleelfer  danneggiato  da  vn  amico, che  da  vn’al- 
tro.  Leuior  eli  plaga  ab  amico,  quàm  ab  alio . 

Sei  pigro  nello  fcriuere]  Es  celfator  in  iiteris  . 

Non  voglio  darti  affanno  col  mio  dubitarcene  Ipsranzacó 
l'affermane]  Tibi  ncc  follicitudiné  ex  dubitacione  niea, 
necfpem  ex  affirmatione  afferre  volo . 

Puoi  venirtene  qua  a cauallo  sù coteflo  Mulo,  ilquale  dici 
cflFrcijrimaftojpoi  che  t’hai  mangiato  la  Ghinea  jPotes 
Mulo  ilio,  quem  tibi  reliquum  dicis  dìe,  quando  cantei 
riunì  comedilti,huc  peruehi . 

Che  cofa  non  ho  io  fatto  per  te?]Quid  tibi  minus  prediti? 

Io  conofco  dfer  in  quello  letue  forze  vguali  al  de  fiderio] 
Non  minus  poifete , quàm  velie  exploratum  di  nulli . 

Tener  fofpefo]  Aliquem  tenere  fufpenfura . 

Chi  è quel,  che  trottandoli  nella  fortuna,  che  tu  hai,ouer 
fei,&  nellafperanza,c’hai  nelle  mani, potrebbe  foppor- 
tar  mai  cofa  alcuna  brutta , ò defìderarne  alcuna , onde 
ne  feguiffe  vna  gran  ruina]  Qnis  in  ea  fortuna,  qua?  tua 
ell,&  cum  ea  fpe,quam  in  maoibus  habes,aut  fordidum 
quicquam  pati,aut  pernidolum  concupifcere  potdl  ? 

Adoperare, o valerli  d’alcuno]Vti  opera  alicuius . 

T u dimollri  bene  d’haner  molto  auanti  preueduto  ciò,che 
douea  feguire]Ne  tu  YÌderis  multò  ancepraeuidiffe,quid 
impenderec.  ~ \ 

. . ~ , • Io  t’ho 
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lo.  c’ho'  mandato  il  primo  uolume  delle  cofe  della  cictà]Prl 
mum  eòmmentariurn  rerum  vrbanarum  adte  mi  fi . - 
Quello  mio  vlficio  non  me  l’attribuire  ad  arroganza] -Ne  1 
noe  menni o-ficium  arroganti^  condemnes  . 

Quell’è  vn’aflaggio  dell’amore,  che  ci  porto]  Hoc  diamo 
ris  erga  ce  rnei  cerciflìinum  indicinm. 

Ho  riceuuce  due  lettere  cue, delle  quali  in  vna  t’allegri,'  & 
nell’altra  meco  ti  duoli  ] bina?  a te  accepi  literas  qua- 
rumalterismihi  gratularis  ,alteris  vero  meumcalum 
doles . > ì ’ * ■ *\.v  * • . 

Quel,  che  defidero  pef  te,  lo  farò  vedere  pili  tpfto-con  gli 
dFetti  3 che  con  le  parole  ] Quid  . tua  cauik  velim,  re  po^ 
ttus  declarabo, quamoratione* 

Per  non  ti  menar  più  in  lungo]  Ne  te  diutius  teneam,  ne 
’iongum  ikeiain  , ve  brem  expediam , vt  breuicer  colli- 
gam.  J - . - . - ; • 

Mandar  vn  melTo,©  corrier  a polla]  Domdlico,  vel certo 
tabellarioinittercad  aliquem  literas.* . 

Per  farmi  piacere^Mea  caufa.  - j -r  *n  •*.. 

Io  ho  fatto  per  te  entro  quei  c’ho  potuto]  Omnia  tibipr^-. 

ititi  . w f • 

Non  m'ha  fatto  mai  alcun  feruigio  ] Nunquam  mihi  ali— 
quam  pr jtilitit  operam . • • • ; 

Degnati  di  lafciartt  qualche  volta  vedere  ] Tealiquando- 
fpedtandum  prabere  fte  graueris,vel  tui  videndi  co-- 
piairt  facere . 

Con  quello  fo  fine,&  ti  bacio  le  mani]  Hic  modum  facio, 
tibique  nundo,vel  dico  falutem, vel  te  faluerciubeo. 

I L F I N E. 
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, PRIMA  Lettera  d’Alfal  ero  » che  di  Romani  fo 
fi  detta  lctcera  (aiutare  , lignificando affòlutione , e ter- 

w ^ mmationedi  nomi  femminili  nel  minor  numero,  di» 
cendo(ì  llabelia,  Orfola,  S ulànna»  Lircretia,òtc. 

L>  A*  è terminatione  di  nomi  neutri  nel  maggior  minse» 
JpJsàP  . ’W  wE  ro,come  di  Braccio,  e Filo  ; dicefi  Braccia,  e Fila. 

A}  lì  truoualcriccoirHèiiciinento  di  prepofìtione,&  perfeguo  del  ter» 
zo  cafo.  ’w- , .c  .1  : : f\i 

Ellendo  di  coffà  A vn  fiume.  Villani. 

D^edatio  per  configlio  A Calandrino  . Boccaccio  . 

A,  fcruein  fentimento  della  prepofttione  Ad,  quando  è congiuntaci^ 
verbi  Arriuare,  R tornare,  &c. 

Hor’  A quella  tauerna,  hot’  A qtiell’altra  andando*  Bocs. 

Aj  è polia  in 'ffgniiicatione  di  ftato,  e loco . i* 

Fù  A Barletta  vn’huomo  chiamato  Gianni.  Bocc. 

A,  è pofia  molte  volte  in  compagnia  dell’infinito  .. 

Nè  A negare,  nè  A pregare  fon  difpoda  . Bocc. 

Ai  fi  via  ancora  in  lignificata  di  Per. 

A dirt’il  vero  . Bocc.  -r  *-  . 

A,  ha  fentimento  di  Come,  & Quaficome  . -5  ’ 

S milcofa  A miracolo  per  certtrpjTeua  à tnttfhaucrVdito.  Bocc. 
A,  è (tata  tal  volta  vfata  in  vece  di  Con  • «i  1 > ‘ > • » * - :tt  . 1 1 

Vorrei  fapere  fe  tenendoli  il  fuo  Signore  fi  può  A buona  equità 
dolere  . Boer.  r f*  c<w:  . J'-v  ,v  ~ . • - . n->'i.  • *.  i 

A»  in  vece  di  Da,  è llau  in  vfo.  *icé*  - 
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Ammdunili  Fece  pigiare  A tre  fuot  feruidori . Bocc  . * ; 

j|t  fi  truoua  parimente  uìata  in  ucce  di  Di»  di  la»  e di  Ber»  in  COBpa* 
‘•'gaia dd nome-  7 * r • v •*  ' \ 

Morendo  A (lento . Bocc.  ■ . j. 

llquale  4 capo-dei  ponce  fi  fedeli»  « BOCC. 

Confecrato  A Re,  cioè  Per  Re . 

A»  conja  Che»  ha  lignificato  di  Perche.  ' A 

lo  non  w A Cile  mi  tengo.  Bocc.'  " 

Jit  ferue  in  uece  della  particeli* Sopra* 

E montato  A cauallo  fe  ne  venne  in  Tolcan*  • Boat 
A»  fi  vfa  in  luogo  delia  prepofitione  , Verfo. 

Et  A tramontana  molta  «cominciò  a dirle  parole.  Boa* 

Ali  fiata  parimente  vfaca  in  lignificato  di  Àppretìo  . ^ i 1 s 

A piè  del  pefeo  groflò . Bocc. 

A»  fi  truoua  ancora  in  feotimento  della  particella»Secondo. 

Racconciò  il  Farfetto  A fuo  do  (Ibi  Bocc. 
il»  applicata  a pronomi»  Mc»Se,Te»fignifica  Prò,VtiIe,e  Benenc*®» 
Qualunque  altro  hauura  l’hauefied'hauerebbecgli  amata  piu  »** 

’ Ilo  A Sc»cht  A Te  - Bocc. 

il,  è porta  perdiftintione.e  termi  natione  di  luogo»odi  tetppo . 
EflTendó  ancora  il  Sole  alto  A melodi . Bocc.  . 

A\  prende  in  Tua  compagnia  la  D,  e la  L,  formandone  1«  particeli# 

. Ad»  Al,  feriuefi  Ad»  dauanti  a vocale  ; Al,  dauanti  a coronante. 
Ad  imprendere  Filofofia  il  mandò  Ad  Athcne.  Bòcc. 

Z poi  cenare,  |( andare  al  letto.  Bocc. 

A,  fuole  vfarfi  per  leggiadria  in  vece  di  Al . 

Andarono  A lottammo . Bocc.  . ... 

A\  fegnata  con  l’Apaifjrofb  fi  (fcriue  in  luogo  di  Alli  ,df  À'»articolt,  e . 
légni  del  cafo  tcrio  nel  maggior  numero  . 

An^i  il  fuo  corpo  farà  gettato  A’  folli . Bocc 
A,  quando  è princ  pio  di  nerbi  comporti  d’alcune  particelle»fa  aie  1* 
con  (boa n re  » che  gli  (li  apprettò  fi  raddoppi  $ come,  ^k^fbaB|'°  * k 
Abbatto,  Abbraccio,  Accolgo,  Accoppio,  Accenno, &c.  lo  «etto  fa  ne 

gli  Articoli  «come  f.ui,  che  Allu*,t  Ciò, Acci^tAc. 

jl’jCol  fegno del  l’apofl  rofo  non  &’ha  da  Icriuere  quando  e porta  datias 
ti  a voce  di  doppia  confinante;  di  cui  la  priflpa  comiocl  per  S,  pct* 
cioche  in  tal  cafo  l’articolo  vi  Icrittodiftefo,  e non  accorciatò,do* 
uendofidire  A gli  ftracci,  Agli  ftimoli»  e non  A*  (tracci  • 

Al,i  articolo , e fegno  del  «erio,e  quarto  calo , e tal  volta  ancora  dei 
/éRo,dcl  nome  naafchile  nel  minor  numero,  # fi  (crine  dauantt  a 
confortante  * ■<  ' 

* Troppo  bella  còfa  pareua  Almediro.  Bocc. 

Al, è particella  tal  volta  vfata  in  ucce  di  Dal.  *' 

; Fattoli  menar  Al  matto.  Bocc. 

À!,fi  truoua  parim ente  pollo  in  vfo  auue fbialm ente . 

Vna  fera  Al  tardi.  Bocc»  * " > 
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Al,fièpofto  ancora  in  fentimento  di  In, e di  Per» 

Kiuna  colà  Al.fuo  aiuto  adoperò.  Bocc. 

Ali*  con  doppia  il>  fegnato  coll’apoftrofo  fi  ferine  dauanti  avocale  * 
Fece  dir  All'Abate.  Bocc.  ,, 

Allo,  li  tu  da  fcriuere  fenz’accorciamento , o collifione  in  due  cali  ; 
l’vno  dauanti  a doppia  confonante, di  cui  la  prima  fra  S,come  Allo 
/colare,  Allo  feudo, &c.  l'altro  quando  è porto  dauanti  a vocale,  9C 
•U'hora  fi  legna  con  apoftrofo,  poiché  gitta  via  la  vocale  principio 
della  parola  Tegnente,  come  Ailo’ncontro,  Ail'otnperadofe,  &c.  Si 
trudu»  ancora  fent’apoftrofo,  e dille fo  dauanti  a vocale, come  Alip 
efiiio,  Allo  inganno,  &c.  * ' • , 

Aiti,  feri  udì  davanti  a con  fonante,*  ùmilmente  Ai,*  A*. 

AUi  quali  per  auuen  tura  non  abbi  fogna . Bocc. 

10  didì  vna  volta  mal  di  lui  A’  parenti  della  moglie . Bocc, 

Doue  fi  vegga  foto  Ai  notabili  huomini  efler  inuidia  portata.  B.  . 

A gli,  fi  fcriue  dauanti  a vocale, nè  mai  a confonante , Ct  non  quando 
e doppia  , di  coi  la  S,  fiala  prima,:  A.  • 

11  difendere  hoggimai  A gli  auuenimenci , * A gli  atti  degli 
huomini.  Bocc.  cosi  A gli  fcolarijA  gli  fpccchi,  *c. 

Alla, è articolo  femminile,*  fegno  del  tcrto,e  quarto  calò  nel  nume* 
ro  del  meno , * alcuna  uolta  dal  fedo  : la  qual  particella  tal  volt* 
fi  truoua ancor pofta  auuerbialmence.  > \ , 

Hcbbero  configlio  d’accufarla  alla  Badefl*»  Bocc,  f.  '■ 

Armeggiando  alla  Catalana  . Bocc.  - - 

Alle,  è légno  del  terso, quarto,  e ledo  cafo  nel  maggior  numera,  & Q 
ut l ancora  iti  ferimento  d’auuerbio . 

Cautamente  cominciò  a riguardare  alle  maniere  di  tutti  i corti» 

' giani . Bocc. 

Noi  habbiamo  de*  fatti  fuoi  pedano  partito  alle  mani  . Bocc, 
cioè  tra  le  mani. 

At  era, .Altra,  Altri , Altrui , eoci  di  pronomi , Lat,  Alter,  Altèra» 

- Alrerum  • - ; . ^ 

Altro,  podo  adòlutamenteda  fé,  e fetta  appoggio  di  nome,  ofenst 
relatione  di  nome,  è voce  neutra,  & lignifica  altra  cofa,Lat.  Aliud» 
Altra ,*  Akre, fono  pronomi  femminili,!!  quali hanno  Icmprc  la  com 
pagri  ia  di  nome  c fprelTo,o  fono  incelo,  ; , 

Altri,  in  calo  retto  in  amendue  i numeri, vate  quanto  altro  huomo , o 
altre  perlÒQe.AItri  ne’ cafi  obliqui  nel  maggior  numero,  ha  femprc 
la  compagnia  dell’articolo,  o fegno  del  fuo  ca  fo,  come  de  gli  altri», 
agli  altri, gli  altri,  da  gli  altri,*c.  j 

Altrijleggefi  ancor  in  fentimento  di  qual  fi  uoglia  perfona , * Altrifi 

per  quello, o quel  huomo.  v ■ 

Et  coprir  fuo  dolor  quand’Altri’J  punge . Petr.  cioè  uien  punto 
da  qual  lì  uoglia  perfona . ' . - . 

1°  ft*«®  che  fiagran  fenao  pigliarli  dell>ene  , quando  Iddio  n« 
manda  Alena  v Bocc.  cioèi quello,*  a quel  huomo*  . 

•'  A a Altrui, 
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Altrui, è uoce  de’  ca.fi  obliqui  , e fcrue  ad  amendue  i, numeri, & è reta* 
MU,  sì  di  femmina  .come  di  mafchi»,  fenZa  mutar  terramatione» 

• nia  non  è ma<  di  cafo  retto.  Nota,  che  quella  particella  ialcia  il  fé- 
gnodel  fecondo  calo, quando  è accompagnata  con  nome,tnettendo 

• dauanti  a fe  l’articolodelfudeeoo  nome  . parimente  per  leggiadria 

• duole  ancor  lafoare  il  fegno  del  fuocafo, quando  è calo  tento, & leg 

• gefì  ancora  in  iène  imeneo  neutro.  . . 

La  donna  anzi  ch’a  dir' Altro  veni  (Te,  incominciò»  &c.  Bocc, 

Nè  Altra  cagione  ci  ha  fiuto  fuggire, &c.  Bocc. 

■ Nè  voi, nè  o Ieri  mi  potrà  più  dire,  &c.  Bocc. 

Più  eolio  ad  Altrui  ie  prederei . Bocc. 

fi  moleo  più  ciò  per  1* Alerui  cafe  facendo . Bocc.  cioè  per  le  cafe 
d’altri, o d’altrui,eciòè  quando  lafcia  il  fegno  del  fecódocafo. 
Nel  torre  Altrui  per  loro  donare.  Bocc.  nel  cafo  terzo . 

Con  le  voci  burniti*  e manfucte  nel  domandare  l’Altrui . Bocc, 
i.  : in  fenti memo  neutro.., i,;'  . 

Ambo.Ambe,  Lat.  vterque , vtraque  fono  particelle  ordinariartiente 
del  uerfo . Ambidue,  Amendue, & Amenduni  fono  della  prola.En* 
trambi  in  uece  d’Ambo,&  Ambidue, è uoce  più  del  verfo,che  del* 
la  profa  . Ambe  ha  femprc  l’articolo  dopo  fe. 

Col  cor  leuando  al  Ciel  Ambe  le  mani . Petr. 

Amendue,  Amendune,  Amenduni, & Ambidue  lì  truouano  in  u(b,La* 
Ambo,vterque,5c.  Amendue,  & Ambidue  feruono  all’uno,  & al* 
l’altro  genere  mafehile , e femminile  : Amenduni  al  mafehio  . & 
r Amendune  atta  femmina, >:-•  • • t*,  \ 

Tenendo  forte  con  Amendue  le  mani  gli  orli  della  calTa , Bocc. 
Amenduni  colloro  riuolti  diflfero  i Bocc.  > ■ 

Le  giouinette  Amendune  nel  viuaio  fe  n’entrarono . Bocc. 
Acciòche,val<jnantoadeffetco,affioc,Làt.ve»  vti,quò.  Nel  cui  lènti* 
mentoè errore fcriuere Acciò*  . i"  . 

».•'  Et  Acciòcheciafcunoproui  il  pelo  della  Ibllecitudine . Bocc. 
Acciò  che, quella  voce  vfalì  di  romperla  con  traporre  in  mezo.  Acciò» 

. la  Clie*altu  particella*  > 

li -farò  volentieri,  nè  Acciò  folamente  Che,  quando  la  uollra  va* 
*/.  ghezza  polfa  ne'  cuori  gentili . Bocc. 

'Ad,prepofitionc  latina, quando  s’accoppia  con  uerbo,caogia  la  d, nel' 
la  lettera  «nd’incomincia  elfo  verbo,come  AdbreuiareAbbreuiare: 
Adcogliere,  Accogliere:  Adtienirc  Auuemre,  &c. 

Ad, in  uece  di  P-  r,(ì  legge  nel  Bocc.  al  modo  Lar. 

La  qual  cola  vdendo  la  donna  diventa  della  vendetta,  Ad  al* 
' cuna  coiiiolationedellafua  noia  propo  fedi  voler  mordere  la 
miferia  del  detto  Re . Bocc.  . *} 

AddoflbAppena,  Attorno, Intanto,  Fra  tanto,  Allhora,Inftno,Infìn,& 
altri  tali, che  il  Bocc  non  fcriuc  dmifi,come  A dodo,  A pena,  A tor- 
:*io»Fra  tiu»to,&c.  per  eflfer  foli,  epuri  auuetbinonft  diwcheerri. 


Vedeua  voi  addoifo  alla  donna,  & c.  Bocc. 

" • f .A 


Addio  ■ 
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Addietro,  A dietro,  e Dietro  fono  auuerbi-  Da  indi  Addietro  , vai  per 
Pauuenire;  Per  A dietro, vai  per  lo  pacato . / ■ 

Da  indi  Addietro  cadelìe  in  limile  fenteatìa  . Vili. 

Si  come  per  A dietro  era  Itaro  fatto.  Bocc.  A 

Vici  francamente  A1  di  dietro  addotto  di  Fiefolani.  Vili.  ^ 
Adeflo,èauueibiopronontiatoconlac,aperra»Lat.  Nunc,  Modo.  Il 
Bocc.  non  vfa  qudta  voce  ; ma  in  fua  uece  dice  Bora  , & importa 
tempo  prefeote . ” v-.  ì 

O gente  io  cui  femore  acuto  Adelfo.  Dan. 

Adunque  , è Dunque,  lì  fcriuono  egualmente, Lat.  Tgitur,  Ergo:  Ee 
Adunche, e Dunche  vfaronogli  antichi, voci, che  bora  fono  poco  le» 
cettate.Duunque,per  Douunquevsò  il  VÌ11-&  il  Crelc.  - 
Fallì  quello  inneità  re  conuencuolmente  , » 

Duunque vorrai.  Cref.  . A 

Adagio, auuc realmente  ferino  jn  vna  parola,  vale  Commedamente« 
Quietamente.  .A  , • '*»•-!-*•  .idi 

, *1;  Acciò  Adagio  li  poniti  ro  al*  palazzo  tornare.  Vili.  . • • U 

Ah,Af!i,voce  di  dolore,  Lat.  heu,il  primo  lì  legge  folo  in  Merlò . , . 

Ah  quanto  io  té  l’iniqua  gente -.è  pronta ‘.  Cani.  . ì 

-Ahi  lalla  me . Bocc.  Nora.che  Adirne  non  lì  dice.ma  Oime  • 
Alato, & Allato, fcriuelt  egualmente, vale  A canto,  dilato,  vicino,  La* 
Propè  ; s’accompagna  col  fecondo,  e terzo  cafo  . *-  A 

Aliato  del. letto  pofe  la  culla  . Bocc.  -A  . : » a 

Se  lì  coricò  A lato . Bocc.  ...  • . v j-, 

Allato,  vai  appreilò , & Alato,  vale  a paragone,  in  rifpecto,  io  com- 
para tione  a.  h ■ '.■%  t-  ■ -ih,  ■>?*».'.  ci-'  . j.-' 

Non  ho  danari  Allato.  Bocc.  cioè  appreilò . 

Fuora  unfd  gno  Alatoaquelch’iodico.  Petr.  cioè. in  compì* 
..  si».  • ■ catione.  ..  »-r>'  v *,i*nif?*'  * r 

AlgrolTo,  & indi  groflo , fono  voci , che  s’vfano  auuerbi  jlmentr,Jctoè 
prelfoa  poco,  intorno,  incirca  ,&c.vagiiono il  contrario  di  Apputw 
to,&  pei1  Appunto:  ni  grollò, vai  ancor  iommariamente;Di  grotto» 
vai  fdegno(àmcnte,&  in  collera  : modi  tutti  vièti  dal  VilU 

Alternandone  più  ragioni,  le.quali  racconteremo  in  brieue»&  al 
: grollo.r  Vili.-  cioè  iòmmariamente . . > 

Parlando  di  grotto,#  con  minaccie.  Vili,  cioè  in  collera»  & fde* 
gnofamente . * *«*..  • ti  .<■«•  . ..  . < ;■  .•  «t  -a 

AU’hora,  Allhora.AIlhor,# All’hor,  Gtruoua  fcritto,Lat.  Tunctvale» 

. in  quel  tempo,  & Aqueldì.  , ‘ il,n  • -.Vt 

AH’horaih’.'omen’vfcì . Bocc.  ’•  *-  n '-yiq/t 

Di Ifc  Althota  il  frate . Bocc.  • ?rr  *•■.**»■?■  « .• 

! ‘j  Allhor  mi  ftrinlì  a rimirar  Va  lcuno,c  . • 

RiconofcdTi  nella  folta  fchiera.  Pctr.  nr 

Alquanto,  anuerbio.  Lat.  Aliquaotulum  » Nonnihil,PauIutuma 
Stando  Alquanto  intorno  a quelle  cole  intento.  Bocc,  , 
Altroché, La;.  <uli, fraterie»  & Aitroaò,cio*  Non  /Utumenti.,. 
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x.  Altroché  in  tribulatione , & in  mala  ventura  con  lui  viuer  non 

pollisi  Bocc.  . ....  ■ 

Che  benché  a gloria  fia  del  filo  fantittìmo  nome,&  Altronò  Boc. 
Alt  rameote»  Ai  tramenci, & A!triméri,fi  cruoua  vftto  egualmente,  Lai. 

Aluerac, Set u$,  Acquei  Auerti  che,  Altrimenti , non  s'ufa  in  uerfo* 
' Ma  Iddio  Altramente  difpone.  Bocc. 

JVon  Alcramenti  fi  curaua  de  gli  huomini , che  moriuano,  che  fi 
farebbe  di  Capre.  Bocc.  ». 

S’auuentaua  a fini  non  Altrimenti,  che  faccia ilfitogo alle  cofe 
• ' •-  fecche,&  vnte.  Bocc. 

Altresì,  auuerbio  affermatiuo,  vale,  Medcfiraaraente, Parimente, La*. 
Acque,  Pariter,&c.  . ' 

Sfondo  Altresì  Ruberto  armato . Bocc. 

Altreranto  , auuerbio, e nome, lignifica  mi  fura,  & numero. 

*•■  La  ContelTa  le  ne  donò  cinquecento,  e unti  belline  cari  gioielli, 
che  valeuano  per  auuentura,  Altreranto, &c.  Bocc.  - 


Altronde, e d’ Altronde  , auucrbi, 
4’ Altra  parte . 


Lat.  Aliunde,  cioè  d’Altro  luogo 


Dalla  quale  fola  ogni  mia  pace’,  ogni  mio  bene  vnirmi  puote,  e 
non  Altronde  • Bocc.  .■ 

Altrouc,Lat.alibi»cioè  in  altro  luogo, in  altra  parte.  ■ r. 

A me  conuienequefta  lira  elfèr  a cena,&  ad  albergo  AIrroue-Bo. 

Ancora, Ancor,  Anco,  Anche-  Lat.  ltem,etiam,  quoque tfecondo  al* 
cuni»  Ancora.fi  dà  al  tempo, Anche, alla  perlina, oalla  co  fa- Anche, 
& Ancora  fuole  fcriuere  il  Bocc.  e non  mai  Anco.  - . 

Io  ho  Ancora  alcun  peccato , che  non  v’ho  detto.  Foce. 

Come  ui  puote  Anche  il  Prete  giacere.  Bocc. 

Ancoraché, Ancorché, Lat.  ctfi, quanto'?, vale  Benché, Comechc.Qiuo 
tunque.  II  primo  ufi  ordinariamente  il  Bocc.  di  rado  il  fecondo  . 

*’  Metter  l’Abate  Ancoraché  vecchio  fotte  fentì.  Bocc. 

Ancoche, per  Ancoraché, vsò il  Vili. 

Con  patto,  che  non  delle  nè  fauore,  nè  aiuto,  Ancoch*  egli  fotte 
pagato  . Vili. 

Anzi,  Auuerbio,  Lar.  imo  potius,Anziche,L«t.anreqtiam,  Anziché* 
»ò,Lat.  potius,  i fuoi  comporti  fono:  Dianzi, Dinanzi, Innanzi, per 
k Innanzi , per  Innanzi. 

Anzi, quali  tutti  in.fra’1  terzo  dì  moriuano . Bocc. 

■ > Anziché  la  fine  venga.  Bocc. 

Anzichenò.vn  poco  dolce  di  file,  Anzitarerbetta,  Chenò.  Bocc. 

Appetto, prepofitione,  Lat.  Prar,  lignifica  in  Comparatione,  a parago* 
ne, vale  ancora  A fronte, in  facciale,  laqual  voce  lì  legge  in  una  pa- 
rola,Stanche  in  due, come  Appetto, & a petto  «ingiungendoli  col 
terzo  cafo. 

Non  ha  quella  terra  medico, che  s'incenda  d’orina  d’afino  Appeti- 
to acortui . Bocc. 

$i  mi  {(so  A petto  al  Duca, de  a Fiorentini  % Vili? 

’ ***  A pie# 
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A pie,  & Appiè  fi  fcriuc,e  quello  fecondo  coll'accento  graue»che  figai* 

• ’ fica  A canto,  A lato,vtcino,&c. 

Lafciato  A pie, & in  camicia.  Bocc. 

' Appiè  d’vn  bel  pero  la  pofarono.  Bocc. 

A pien  o,4c  Appieno  egualmente  fi  è ferino,  vagì  fono  pienamente  • 
Dirli  può  ben  per  uni  non  forlè  a pieno.  Petr.  cioè  compiutane  e«* 
I s te, perfettamente, intieraruento&c. 

Appo.Lit.  Apud,ual  Apprclfo,in  Coro  para  tione,  in  Paragone, fcriueff 

fcnz’accemo . . ~ » 

Noi  babbiamo  Appo  il  Padre  noffro  auuocato  Gicfu  Chrido 
giuflo . Palla  u. 

Veggendo  il  piccolo  padre  del  Redi  &aona,  Appo  la  gran  polli* 
--  ~ * ra  dei  Re  Carlo . ViH.  • ; - - » * 

Appreflo.Dappretfo,  D i p rdfo, Prejfò, fó n o particelle  dello  fteflb  Ugni, 
beato, fe  bene  hanno  differenza  ndl’vlo  loroiImpefòcheApprtHo  fi 

* - pone  bora  come  prt  polmone  in  fentimento  di  Apud»luXti,Prop*^'' 

con  li  cali,  fecondo,  terzo,  e quarto,  Ac  bora  fi  pone»come  ailucrbi» 

« prò  polla  alla  parola  , che  è in  (ua  compagnia.  Dappretfb  fermo  in 
vua  parola, e có  la  pp, dupplic.ru  fi  pone  auuerbtalmSte  lenza  cafo  • 
Dapprefib,o  qual  tnarauiglia  è quella.  Bocc. 

Piprclto,e  Prcfib  ferita  in  una  parola  , a’v  fimo  come  tuucrbi,ccoin* 
prepofitiofti  con  gli  lleflì calighe  ApprclTo  . 

Apprello  di  luì  lòpra  Pherba  fedea . Bocc.  

• Aliai  Di  prefio  a 1 luogo  detto.  Vili. 

Pftflb  A c Pretto  Che,  fono  particelle  vfate  in  fentlmcntnPh'otomdp 
A Quali  - ' • • 

Cobo  delle  lire  Pretto  A cento  . Bocc. 
t La  naue  già  Prefiòche  piena  d’acqua.  Bocc.  • < • . 

ApprclTo,  per  Dipoi, fi  truoua  infinite  volte  vfato  da  buoni  {criccali • 
Cominciò  come  coiui,ihe  ottimamente  far  Io  fapcu»,a  fitte  fieni  - 
biante  di  difendere  l’vao  dcrdin,&  Apprello  la  maoo»&pe£ 
il  braccio^  co.l  tutto  a ueoirfi  dillendcndo.  Bocc. 

A peata,  cioè  d'indi  a molto  tempo,voce  tifata  con  leggiadria  da!  Boc* 
Nè  forfè  haurebber  facioa  pezza  fe  vn  cafo  auuenuto  nó  folle.  B* 
Appunto,  Se  A punto , cioè  g<uiianrente,  dirttamcnte,cliligentemen* 
te.cbepurnon  falla  d*vn  pumo.è  molto  piò cfprettìuo,6r  molto  pifc 
bello, che  lo  ad  vngué,  che  i Latini  vfano  nello  fieiio  lignificamelo. 
Fd.  m etlo  a federe  Appunto  dirimpetto  all’vfootklla  camera.  B. 
Atttic  particella, che  feroe  così  per  no’rrre  , come  per  auoerbio,  Lat. 
Sati*,adroodura,pcrmolrt,plcrique,'$£c.  A da  (fai  è uocc  antica,  vai  di 
Vantaggiosi  gran  Junga.auu  gran-pezzo, d’^fiàfiAc. 

Aliai  huommi,edonne  abbandonarono  la  propria  Città  . Bocc. 
il  quale  annua  anche  lei  ma  non  canto  Adafiaf  quanto  colini  B» 
CneM  dir  poltro  c’1  pender  vince  d’Alìai.  Petr.  ■ • m 

Attorno,  Dattorno,  Dintorno,  Intorno , Perattorno,  Lat.  cicca,  ct'r. 

«um*Jcc.  lequali  tnat  patccdUe hanno  il  medefimo  lignificatole 
„.»•  A 4 
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aròtraloroè  quella  differenza, che  intorno, e Dintorno  feruonoc*. 
me  prepofìtioni, Se  hanno  il  fecondo,tetzo, quarto  calo,  & tal  uolcp 
il  léito:&  Attorno,  Dattorno  con.lUlcre  bufano, carne  auuerbs  : ui  è 
ancora  differenza  nella  maniera  di  Icriuerle, poiché  tal  volta  li  feri, 
irono  colla  collifione,  cioè  A’  totno,  d’Attorno,&c.  & tal  voltano.. 
Llandare  Attorno  cantando,  e lo  lizzando  . Bocc..  , , 
Auanti,&  Auante,Lat.  Ante,  Aotea,  ha  due  comporti  Dauanti,&  Ina* 
, aranti, fono auuerb',.e  prepofiti0n»».<  ' >c  A 

Secondoch’egli  Auanti  fi  uantaua . Boc c.  . . 

v Mandato  Auante  o^n’vno  . Bocc.  • o < 
frananti  a gii  loro  ufei . Bocc. 

, Più  Ioananti  non  potendo-caualcare.  Vili.  re.  - 
Auantiche  » hail  fcntinacnto , che  preffo  Latini  ha  Antequara  , & Po. 
tiulquam»,,.,  . v ■ - - .>  i,  >» 

, Al  buono prouederci  Auantiche  cominciamo  • Bocc. 

Volendo.  Autrici, fenza  nepete  rimanere,Chc  effer  temi  co  Re  fen- 
t . . - *a.*£»de..  Bocc.  . • • « , 

Auuengache,  Ac  Auuegnache,  in  fenti mento  di  Ancorché,  Comcche  , 
Benché,  quantunque. Lat.etÌ!,quamqtiam,n  ufit  anche  in  lignifica, 
to  di  Conciofiacoùdic,Pofciacbe.  ..  ..  ■ •<  . 

. Auucngacheiconueneuole arsirti  prenderti . Booc. 

Auuegnache  troppo  di  lungi  era  da  quel  paefr.  Vili. 
Auuegnache  Galeno  non  ne  parli  in  alcuna  parte  delie  lite  medi* 
cine.  Bocc.  cioè  quantunque.  , « •»  , t t n 

Auuegnache,  in  vece  di  Benché,  pollo  oqUimoflratiuo  affaldi  cadérli 
truoua  in  tutta  la  lingua,  co&ì  nel  ucrfo,  come  nella  prolà,  imperò 
quali  di  continuo  lì  mette  col  fóggisatìuo,  cornee  Auuegnache 
po u ero  forte  . . , . . * « • . 

. • - Auuegnache  Galeno  non  nepafli  .-  Boto.  • s 

I laudatori  erano  tutti  pa retti  de’  campi  per  lo  caldo,  Auuegr  a- 
. ...  che.quel  di  ninno  mi  apprefla  era  andato  a lauoxacc.  Buca 
ehcquil’vfa  caidimoffratiuo- . . « 

* ‘ ‘ 1 / . • 1 .*  • • - * / V >»  ( » « ■>  * *•  > S tm 

*>  *+  . . v,  • y - B-. .*>»*»  * . • * * / # 

B,SECO  N D A lettera, e prima confunantein ordine  d’AUàbe* 
to.detca  da  Grammatici  lettera  mutola,  per  non  hauer  da  fe  Aio» 
, ino  al  cono,  le  non  in  quanto  fic-ongugnreon  vocali  .•hageanconue- 
nienza  colla  V,  e pero  in  alcune  paróle  antiche  ha  terurtom  luogo 
i fuo,  come  in  Boce,  Baco, che.  Voce*  Voto, ri. 

B, dupplicaca  Tuoi  cangiarli  uidue  GG,  nella  voce  Debbo, che  Dcg* 
igitì  lpeflc  volte  lì  è ulato  di  fcriuere.  . . . . < • 

B,  ha  una  regola  ferma, che  d -manti  a lei  non  riceue  mai  la  N,  ma  lem 
pre  la  M,  Icriuendofì  Sembianza , non  Ycnbianza,  Membro  non 
-imenbro,  &c.  , ....  >‘i  i-o  cs-  -• 

^quando  da  Lacinie  accoppiata  con  altra  qonfanantc  da  noi  mutali 

il  t ..  Uà 


Digilized  by  Google 


* V : O*  L G A R"B.  V r 

in  T»però  non  diremo  Obruiò,  ma  oituiò.tb  (vello  fanno  lar,&  P, 

: che  non  li  dice  Do&o, in  a Dotto;  Baptefimo, ma  Batte  fimo,#  c.>' 

R,  quando  prt.Ho  Latini  precede  la  M,da  noi  fi.cangia  in.  Altra.  M,co- 
me  di  rubinetto, Commetto, &c.  -..v 

Bvqtiando  llà  dinanzi  hnL»:  ficangiamvn’alua,i,:peiò  non  fi diti 
fubleuu,ma  folltuo,  &c.  i ri 

B,  quella  lettera  per  antico  yfafi  truoua  raddoppiata  in  quefte  ■voc 
Subbio,  Dubbio,  Debbo,  che  anche  Deggio-iì  dicè.vSabb' < , Scab- 
bia, Rabbia  verbo,  che  Haggia  parimente  diciamo,  Gcbb'a.'Fub» 
•bi*,  Obbiettojcbe  oggetto  anche  fi  ferine,#  tu  qrtcftì  tempi  di'tut* 
ti  gli  uerbi,  come-  Atnarebbe,  Leggerebbe/#*.  fimdmtore  qnofto 
nome  Fabbro»e  Robba,  quando  lignifica  veft ‘mento, no.  r echi  < ca. 
Bcnche»hà  fentimeutodi  Ancorché, Quantunque,  l.at.  quantquà  etfi. 
W,.\  £ benché cllafoflè conrrafatta  della  perlbna,clla era  purcalqualt 
to  mal itio fetta  . Eocc. 

Ben  cento,  Ben  dieci , &c.  è vn  modo  vfato  fpefTbdal  Bocc.  fc’quà 
-iyo  maluagio  huotno,  che  m’ha  tagliata  la  boria  con  beo' tentò  fio, 
rìni  d’oro  . * 

Botto, uocc  accompagnata  Tempre  con  la  particella  Di,  cioè  Dibotto».- 
che  ualc  di  Subito,  Lat.  Illico.Hatim  > il 

Mife  Dibotto  in  ifion fitta  i Fia mitighi Vili,  c,  - > 

Brieue,e  Breue,Breuetnente,  Erieuementcauuerbi,  Lat.  Ereui.  - 
..i-  i.iquali  non  fi  pongono  qui  per  dir  HriVue.  Tar.' 
r-v;:£ncucincate  intendo  di  raccontar  uir  Bocc*  , > 

- f K .iH  ••  ,*  ■ 

j li  . C kf-n  ? * • • 

C,  E*  confonante  mutoli , & apprcflì.  Romani  era  detta  lettera  di 
mediti»,  dr.ocandocond.-nnatione . 

C,  ha  parentella  con  l i G,c  fi  fcruono  fiamb'euoltnente  infìeme,  co. 

m-J  Luo  o, Luogo:  Acu.o,Aguto:Mica.M  ga.Òtc  . 

C. molce  uo'.ce  tiene  tn  luogo  della  Q^.oine  Antico,  Antiquo  , &c -Ac 
quelio  della  S, conte  C alia, Stali»,#  notiamo, thè  la  C. polla  m al- 
cune uoci  Latine  è t-amuta  a da  noi  in  t,  comeun  qutfto,fafto,  fat- 
co:  pado,  patto, & firn -il  . ? 

C Dupplicata  m compagnia  Jell’afpira’ ione  fi  tramura  in  Gl?,  nelle 
parole,  Vecchio,  Vecch' ardo, Specch.o, che  Veglio,  Vegli»  rdo,c  Spe- 
glio molte  uoltc  fermiamo . t-»-  1 

C’ , fegnata  con  l’apofttofo  fcrue  in  luogo  della  Che,  quando  le  fcgui. 
ra  pirola  com'nciata  d’af'ptratinne.  -,  v;  . • - 

C’haucr  Iblea  d’amore . Eocc.  1 . . 1 

C^quefta  lettera  fi  doppia  in  quefle  voci,  Bacco,  Sacco, StraroxGrac^ 
co,  Fiacco,  Baldacco.G'raciio.nome, clic  giaciti  lignifica, e Giaccio 
v^rba,  da  latto  Latino, clic  viò  il  Petrarca,  , 

E uolo  fopr»  il  cielo, e giaccio  in  terra  • Petr, 

£ fiigjsieute  m Faccia,  Eotjaccia-.Cau.ta,  impaccio,  Laccio,  Boccac* 
-i/vcjj'j»  ciò» 
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cìos  Braccio, Occhio, Ginocchio, che  Occhi,  e Ginocchi,  ae!  pi&fini- 
(cono  con  feonplice,i,  cosi  Scocco,  Scocchi,  Sciocco,  Sciocchi, *&  ii» 
moiri  verbi,  die  finiicoooin  qucftaliUab*  ,iò,  come  compiaccio» 
abbraccio,  di  Icaccio,  Ire» 

CcUi  pone  in  ucce  dei  pronome  Noi,  nel  tenone  qu»rtocafo,$t  àfi>» 
lo  io  ufo  dauant»  alle  particcUe,La,  Lo,  Ne. 

Non  Ce  Ne  ha  mona  <i  fanciulla, che.  Bocc»  i • ■ * 

Ingegnati  di  ritrouarccll».  Bocc. 

10  Cela  farò  dtpingere>  Bocc.  • > 

Ce»  ha  vn*altra  olle  rumane,  che  feg  lutandole  lf,  lì  connette  iaCc?» 

liritto  coi»  la  col  liltone  , e linea . 

La  natura  aliai  apertamente  Ce*tdimoftra  ► Bocc» 

11  Profitta  Celdtce.  Pafl&o.  ' ■ 

Ci,  parimentchtlolignifkatodel  pronome  Noi»  nel  tencoyeqair*® 
cafo.  ' 

Tu  non  Cr  doueur  però  (trattare  » Bocc» 

Il  voilro  (cono piò,  che  (Inoltro  auuedimcnto»  Ci  hzquìguf* 
dati  » Bocc. 

Ci,  è anfora  porto  per  auuerbio  focale  » 

Pretelle  Frate  Ci  farà, ch’il  voglia  afloluere  » Bocc» 

Gì,  molte  volte  s*agg.;ugne  alla  fine  del  verbo  . 

Fateci  dipingere  la  cotteli» . Bocc. 

Il  quale  (olociòche  Ci  fa  bifogno  conofce.epuol  Ci  dare»  fioca* 
Ci,  accompagnata  con  te  partitelle  M,Si,Ti»Vìt  haqudVortcEuatio- 
ne,  che  all»  Si,  vi  ante  poft* , & a l 'altre  tutte  polpetta  ► 

NonCi  S uoglianopiùfoltcorare»  Bocc» 

Mi  Ci  è paro»  di  uedere.  Bocc» 
i MaifratenfcOiauoloTiCrreta.  Bocc» 

lo  dirò  che  non  lìa  itero,  anzi  Vi  Ci  babbi  a fatta  uenirr  perda» 
•r  j nari  » Bocci  " ••  > » • 

Ci, uà  prepolla  alle  particelle, Se, Ne,R  quando  è io  compagni* di  U, 
và  pofpofl*.  '>  ‘ 

Forlì  non.  Ci  Se  Nealcuno*  Bòcci* 

•’ Iddio  l!  Ci  mandò.  Bocc.  J ' 

Egli  non  fari  alcuno,  che  veggendoG,  non  Ct  fàccia  lungo,*  la* 

* (et  Ci  andare,  Bocc. 

G,è  polla  moire uolre  pvrleggraria  del  parlare  * 

Le  donne  a far  figliuoli  Ct  nalcono»  Bocc» 

No»  C feggiamo.  Bocc. 

Ci,  è parimente  polla  alla  particrlla  Pure» 

Ci  Pure  vtnòrante  volte.  Vili*  • " ^ 

Che, Ir  fcttueintera.de  acc»rc»ata.Intera  datanti  * confonante, Accor- 
i-  «tata  dittanti  a uocale»  Il  Bocc.  l*u  fa  i ntera  ancor  dauanei  a uocale» 
c tanto  maggiormente  quando  è polla  per  uia  di  domanda,  o ma» 
ràuiglu  . 

lo  iòceorfo , c rifugio  di  quelle  cofe  Che  amo  » Bocc. 
x ^ , ChuoniP 
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f - Cbuom  Ch’amidi  corei  temorofo.  Dan. 

CKeMcritr»  intera, e legnata  in  fine  con  l’apoltrofo,  lignifica  Cheli, co* 
> me  vsò  i I Paflau. 

Per  molte  ragioni  Che*  fanti  n’alfegnano . 

Che,  è partite  la  iìgmiicattua  di  qualità,  e di  quantità  in  amenduc  I 
generi  mafchile,c  femminile, & in  amenduc  i numeri  . 

Dio  sì  Che  dolore  io  Tento,  e Che  fine  riferbi  il  del®  a quelle 
colè.  Bore. 

Che , fn  genere  neutro  ha  fentimento  di  Cieche , Coliche , Chccofr  » 
Qoelloche.e  lì  iti  glianti  • 

ter  uedere  Che  dentro  ui  foflTe  » Bocc. 

Credi  che  ti  piace . Bocc. 

Che, è ancor  porto  per  legno  di  diflintione,  in  fentimento  della  parti* 
cella  Latina , partita. 

Con  piìi di  tremi'*  cauaiieri,Che  Tedefchi»Che  Lotnbardi.Vill. 
Che, ha  parimente  il  fentimento  di  Eccettoche,Lat.  Nifi,&  di  Accio* 
che,Affineche,Lat.  vt. 

Come  Diauoio  non  hanno  Che  una  cofcia  . Bocc. 

Non  haueua  l’hofte  Che  una  camaretra  affai  piccola.  BocC. 

11  Papa  andana  che  mi  maritalie  . Bocc.  < ' 

Che , in  lignificato  delle  particelle  Latine , Ne,  Quarti,  Ntm,Cum>« 
Cur  ? interrogatiuo  . >>•  v • ’ 

>*■'  Pone  la  notte  poterti  Ilare.  Che  non  li  moriffe  di  freddo.  Bocc. 

’•  Non  ti  dar  malinconia  , Cheli  fa  bene  anche  quà.  Bocc. 

Dillo  ficuramentc.Che  ti  promerto  piegar  Dio  per  te . Boctì. 
Che  maiadetea  li  a l*hora,Che  io  prima  la  vidi  • Bocc. 

Che*l,  in  lignificato  di  Cheli , è porto  in  ufo  comune. 

Fecero  uenire  medicee  fami,  Chc’l  feruWeno . Bocc. 

Che  che,ha  il  feotimento  c’ha  preflo  Latini,  Quicquid,  Ognico Ciche. 

Oue  ch’egli  uada,  onde  ch’egli  torni , Che  che  egli  oda , o ucg. 
- g>'a,  drc.  Bocc.  ’ • v . .i 

Chi, ha  H fentimento  c’ha  Quis,Qui,  cafo  retto  d’amendue  i gene- 

ri m aichile,  & femminile  : ma  non  del  neutro,  perche  a quello  fcp. 
uè  la  Che . 

■ A niunaperfona  fa  ingiuria  Chi  ufa  la  fui  ragione.  Bocc. 

Chi, innanzi  a parola  incominciata  da  I,  riceue  Papollrofo,  tua  fa  get- 
tar la  f , alla  parola  Tegnente • 

Chi’l  fece  noi  faccia  più . Bocc. 

ChiH  faprà  mai . Bocc. 

Chi  che,  in  amendue  i numeri, pcrQualunqur*  Qnalfiuogli*  • 

S queftoChi  che  te  fe  l’habbia  detto , ciò  no’l  nego.  Bocc. 

Chi  che  Ita,  ha  fentimento  d>  QualchVno,  Alcuno. 

E forfè  quand’io  ci  tornarti  ci  fatta  Chi  che  ha  che  C’impaccereh*. 
be . Bocc.  • i * 

Cui che  rta,  obliquo  di  Chi  che  lì  a,  è flato  ancorili  ufo.  . 

Ad  iftausadt  Cui  che  fu,  ù fece  beffe  di  lui*  Bocc.  - 

Cjhfcdr 


Digitized  by  Google 


4 O R T O 'G  rR  A*  F T A 

Chiunque, e Qualunque,  Lat-  quicumque,quilibet,cide  ciafcum^qual 
ir  voglia  ; Le  quali  due  voci  hanno  queita  differenza  tra  loro  , che 
Ghifique  s’applica  Ibi  a perlona  , & ordmaraméce  fi  pone  ienz'ap- 
poggio  di  nome  tòftantmo,  & Quilunque  s’applea  a perfona,&  a 
eofa,&nonftà>  leu  Appoggio  p ma  contengono  mquelto,  ihe 
amendue  ieruonoal  genere  mafcmle,  c femminile,  &al.’vn,&  l’al* 
tro  numero-,  e non<al  genere  neutra,  al  q-ua  c fida  Cheunquc. 

Qualunque  perlona  tacendo  i benefici  riceuuti , nafeonde  affai 
. manifeftaraeim,&c.  Bocc.  ' > 

Chiunque  altrimenti  fa  pecca . Bocc. 

€iafcuno,e  Ciafcheduiio,cheipiù.anti«hi  dilfero-Crdauno.e  Cattino». 
Lat-  quifquc,  vnu(quifque,lequali  uoci  Temono  al  genere  mafchile» 
e femminile,#  alle  volte  non  pur  al  minore,tna  al  maggior  numo 
ro,c  Hanno  có  appoggio  di  nome  foffantluo,&fenza:Sniiodifferer> 
ti  dalla  particella  Ggn’vno,  benché  figmfichmo-il  medefinao,  però 
-che  quelle  dimoflrano  perfona,  ocof*  particolare^  qucltar  fenice 
generalità . 

Voi  non  hauete compiuto  di  direciafeuno  vna  fuanouelletta.B. 

Si  ragiona  di  quJIo, che  ptù-aggrada  acuì*  heduno  . Bocc. 
Ciò,mono(ìllaba,Lat  hoc  id  , s’applica  non  fola*  cofaj,.m*  ancor*» 

- perfona,efrruca  tutti  i generi, numeri, ccafiiTaluolra  ammette  l’aa 
cento, taluoka nò  tma  mai  quando  è in  compagnia  della  Che.  Ac- 
ciò  fcritto  in  una  parola  và  fegnato<con  l’accento, ma  quando  è diui 
fo  in  quella  forma  A C:o,fi  Terme  Tenza  accento.  Significa  a qucfto 
effetto  , per  quello , a quello  fine , #c. 

Acciò  colle  molte  mogli»  & molte  amiche  perhauer  affai  re- 
di . Bocc. 

Fragli  altri  che  ACioandauano  . Bocc. 

Coleivèpronomedi  femmina.  Colui  di  mafchio,Lat.ille,ilU,&c.  Ett 
firruono  così  al  retto*,  cornea  gli  obliqui  nel  numero  del  meno  ;nek 
maggior  numero,#  in  tutti  li  cali  hanno  parimente  amendue  un» 
•*li>la  voce, che,è  Coloro.  > ''  , 

•i  Colei  fola  è caffi,  la  quale  non  fumai  da  alcun  pregata, o fe  pre- 
gò, non  fu  e (fa  udita* . Bocc. 

Per  he,  o-ne  colui , che  poco  di  lui  curaua  dille.  Bocc. 

. Coloro  il  fanno  bene,chc  l’hanno  prouato.  Bocc. 

Coffui,  Lat.  ifte,hìc,#c.  è pronome  di  raafchio,fi  come,Goffei  di  firn* 
mina,#  amendue  leruono  al  retto, & a gli  obl'qu'j.nel  maggior  nu- 
mero ha  una  fola  voce, Cofforo,  la  quale  parimente  ferue  sì  nel  ret- 
to,come  ne  gli  ebKqui,&  al  genere,cos*femminile,come  mafehile» 
lenza  mai  mutarli;  Ledette  particelle, Co(lui,Coffei,Colloro,rice- 
tiono  la  medesima  forma  di  parlatele  fa  la  parola, Cui,  cioè  di  la »• 

/ finire  il  icgoo,  ò articolo  del  fecoado-calò , e pigliare  dauantiafe, 

II, e La. 

Tanto  di  fidanza  nella  Coffui  ebbrezza  prefe, che, &c.  Bocc.  • 
Coteffo,Cutella,C<Kdti,La.iffe,Uia»tffLlequaii  uoci>c  prenomi  fi  di» 
i . . j con» 


Digitized  by  Google 


\ « V O L <5  A R r B ^ 7 

ecno  fempradi  per  foni , o cafo  prefente  : Cotefto  porto  da  fe  fé  n* 
> Vappooio  di  nome , c uoce  neutra,  vai  cotefta  coft. 

Coietto  ui  dico  io  bene,  che  ho  (peflfc  volte  fatto.  Bocc. 

Cui',è  particella  obliqualo  atnendue  1 generi  itnfchrle , c femminile, 
in  tutti  li  numeri,  & intatti  li  cali,  & è relatiuo  'di  perfona  . 
li  cui  co(tami,&  il  cui  valore  fon  degni  di  qualunque  gran  don* 
na  ■ Bocc. 

••  Il  cni  nome  era  Tuifcardo . Bocc. 

Si  ragiona  di  coloro,!  cui  amori  hebbero  infeliciflìme  fine.  Bocc. 
Furono  a ragionamento  di  -cui  la  granane  douefle  etrere . Bocc. 
Circa, Lat.  C'rciter,  particella  non  ufata  dal  Bocc.  il  qual  in  luogo  fu» 
fcriue  intornojmaperò  fi  legge  preflo  altri  buoni  fcrùtori,sWa  a f- 
t foltamente  da  fe, onero  accompagnata  con  A, o Di. 

Nell'  anni  d:  Ohrifto  circa  quattrocento  . Vili. 

Circa  a quattro  mrliaciuaiieri,6catcrctanti pedoni.  VilJ.*n> 

* Si f.Ci  ia  un  muro d’slti  ixa  C.rca ditte  braccia.  Creic. 

Come, è particella  dì  uari  figmficati.come  Aguifache,  Lat  ut,fic,ita, 

quemadmodum  » Nota,  che  quando  quella  uoce  apolli  compara- 
tiuamente.  Tele  deue  dare  lo  itefifo  cafo,  che  ha  la  parola  con  cui  fi 
£z  lacnmparatione. 

- lo  fono  Mercatante, e non  Filofofo , e Come  Mercatante  rifpon» 

- derò . B**cc-  * . i • 

'4  Voi  Come  figliuola  crefciuta  m’hatiete - Bocc. 

Ntuoa  cofai  ch'io  Come  per  me  medefima  non  facerte . Bocc. 
Come  in  fentimento  di  Perche.*  porto  con  la  corrifpondéia  di  Cosi. 

~ Come  noi  chiami  tu  ? idert.  Perche  . 

Come  tu  mi  Tenti , Così  i!  fa  entrare  in  querta  Carta  . Bocc* 

Così  Come  egli  pertinace  dimorati»,  Così  Giaonotto  di  folleci* 
tarlo  nonfiuiua  giammai.  Bocc. 

Oomefe,  Lat.  tanqtiam,Qiufi  Che,  Quali  Come. 

- X.a  incominciò  portar-uia^Comefeella-fortè  vn’agnelletto  Bocc. 
Coroeche,in  fentimento  d>  Benché  . Comunque . 

• 4.  due  fratelli  Comeche  molta  fperanza  non  prendertero  di  qde« 

fto  nond’meno  , *c.  Bocc. 

Ma  Comechc.il  fatto  andalfe  » auuenneche.&c.  Bocc. 

Come  prima, Lat-  QuamprirtHim,Toftoche.  Otcrfi parimente,  li  Co* 
me, cioè  il  modo,  la  maniera,*  Il  Comc,e’l  Quando  fi  truoua  me* 
•defimamente ufkto.  .»  v-v. 

o Come  ru  prima  potrai . Bocc. 

'Domandato  da  lei  del  Come.  Bocc. 

11  Come  ho  io  ben  ben  ueduto  . Bore. 

Mail  mutato  vellire  il  Comedi  Quaderni  togliena  del  tutto.  B. 
Comunalmente, cioè,  Ordinariamente , Comunemente,  Lat.  Comu* 
ni  ter. 

<-  A uoi-comiiene  di  farfar  corde  molto  più  fonili  a gli  archi  de* 
jioftri  arcieri,  di  quelle  che  Comunalmente  bulino . , fioco 
. . Tutti 
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Tori  Comunemente  li  difperauano  della  lor  falute . Bore.  ", 

Gomeehe,  per  Quantunque, o Ancorché, molto  fpcflò  ufa  la  lingua 
• Toùana . • . • * • • 

li  quale  Comeche  molto  t'ingegnaffc  di  parer  Santo»  c tenero 
amatore  della  Chriftiana  Fede*  Bocc. 

Contuttoché, de  Tuttoché , per  Quantunque,  o Benché  vfa  alcune  vol- 
te il  Boccaccio. 

Il  Medico  udendo  cortei.  Contuttoché  ira  haueflè, motteggiando 
rifpofe  • Bocc. 

Con, particella  tolta  dal  latino  » Cum , è fegno  di  Compagnia,o  d’io- 
Aru  mento , col  quale  lì  fa  alcuna  cola  • i • 

Con  lui  infieme  andatotene . Bocc. 

Con  libri  in  mano , c con  le  Cróci  innanzi  andarono  per  quello 
corpo.  Bocc. 

Con, in  compagnia  di  nome  fortantiuo  ba  forza  di  nome  colletriuo,dc 
fa  efpnraerc  il  uerbo,che  le  (cguita  in  numero  plurale,  & le  è palli, 
uo»  o participio , o nome,  s’eiprtme  parimente  nel  maggior  nume- 
xo,con  la  deli  lenza  mafchilc . 

Egli  con  la  donna  iè  n'entrarono  nella  camera . Bocc. 

BfTendofi  la  donnaeoi  giouane  porti  a tauola . Bocc. 

Con,  quando  congiunge  nomi  di  mafehio,  e di  femmina , fa  che’l  no* 
me  adiRtiuo , il  uerbo,o  il  participio,che  fegutea  apprciTo Raccor- 
di col  genere  del  mafehio, non  con  quello  della  femmina: Nota,che 
queft’olferuatione  non  ha  luogo  quando  fi  congiungono  nomi  ma- 
fchili,e  femmmili.col  mezo  della  copula,  nel  qual  calò  il  vcrbo,o'l 
g^meadiectiuo  feguentc  s'accorda  egualmente  col  maicbio,e  conia 
femmina  • 

Lei  inlìemeton  Gianni  ignudi, & abbracciati  vide  dormire-Boc. 
La  ingiuriate  lo'nganno,  che  fatto  m'hai.  Bocc. 

Con,in  compagnia di»>l,  li  cangia  in  Col  ; de  quando  quella  particel- 
la è accompagnata  da  gli  articoli.  La,  Le, Li, Lo, fa  loro  raddoppiar 
la  L.  formandotene , Colla,  Colle,  Colli , Colloro;  ilche  però  afa 
foto  la  profijNoca  ancora  che, Co’ legnato  con  apoitiofb,ual quan- 
to, Colli, o Con  li. 

inlìeme  col  piacere  della  maggioranza . Bocc, 

Colla  maggior  calca  del  mondo  • Bocc.  • 

Tutti  vediti  Co'  camicie  Co’  piuiali . Bocc. 

Cantra, e Contro  lì  dice,Lat.  ad uerlus, contrade.  Nota, che  è tra  taf* 
quella  d'iferenza , che  Contra  s’accompagna  col  fecondo , e quatto 
calo, e Córro  col  terzo, & quella  è regola  ordinaria, ancorché  il  Boc. 
tal  uoira  non  l'habbia  oflèruata;  delle  quali  parricclle  s’hanno  que> 
Ae  frali, come  elTcr  lncoijcro,cu  è eiferc  nimici  contrari, &c-  che  re- 
golatameDte  non  li  diceelTer  in  cantra;  allo’ncontto,  vai  in  ilcana- 
biojfarfi  inco  itro, vai  opporfi.far  re/ìflcnza , impad  ' re, &c.  lignifi- 
ca ancora  offerirli  fpontancameate,inuieare,  dee.  àll'iocootra,  ual  « 
fronte» 

Tutti 
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l Tutti  qucllj»chc  gli  erano  itati  incórro  yeti  fé.  Vili,  cioè  Contrarr. 

Acciochepoi  non  hauef&r  cagione  di  mormorare  -córra  di  lui.B. 
Dicédoniun’alcrorìmediocótra  allepeitilcatieetfer  migliore.  B. 

, Venuti  1»  detta  bolle  all’incoatro  di  quelle  d’V  goccio  oc . Vili, 

cioè  «fronte. 

Conciofiaco{àchc,e  Conck>Tblfeoofache,fi  Tuoi  ufare,e  non  Conciofia- 
che,  Lat.  Cum,rl  primo  «tortra  tempo  prefenre,  il  fecondo  tempo 
partito,  ma t*uno,e  falcio  fi  ferine  in  «ma  parola. 

Coocioliacofache  tu  niente  facci  al  prefentc.  Bocc. 
Conciofoflccofache  per  tutu  terra  d’Egitto  fihaueffèper  «erto  ' 
lei  in  mare  edere  annegata.  Bocc. 

Così, fi  cruouafncor  iliaco  per  modo  di  doglienza»  e di  difiderio. 

Così nonfiafs’toàn quella  tera venuto.  Bocc. 

€o*ì,  quando  iia  il  Come  innanzi,  hai  fent  intanto  di  lubicamente» 

. tofiot&c.  > ■ ' . • 

Comeclla  Antigono  utde, Così  fi  ricordòdi  lui.  Bocc. 
Cosìcome*  è frale*  che  fi  legge  continuata,  Se  anche  dipinta, con  altee 
parole  trapofte  infra  di  loro  . 

Forfè  non  è egli  Con  honefla  colà  * come  noi  v’maaginare.  Boc» 

Io  polToCosìcomeun’alcrotenervna  femmina.  Bocc. 
CoiìcQmetrouafi cera tilpondenzx  d’altro  Così . 

-li  quali  Cosìcome  era  (lato  lor  comandato, Così  operarono.  Eo, 
■Con  fatto, ha  fetitimemo,  di  tale,fimile»di  tal  maniera,  e qualità  . 

Vn  Così  fatto  trattato, & vna  Cosi  fatta  efperienza . Bocc. 

Oasi,  accompagnato  con  nome  adimmo, ha  fentimentodi  tanto . 

In querta.compagnia  Cori  lieta- -Bocc.  - 
Così,  con  la  rispondenza  della, Quanto. edi»  fimilméce  fi  legge  nel  B. 

• QWanto  ne  gli  h uomini  è gran  fenpo  il  cercar  fempre  donna  di 
pm  alto  legnaggio  ch’egli  non  è,  Così  nelle  donile*  grandm- 
ino auuedtmento  il  (àperfi , dee.  Bocc. 

Bcome  Iddio  la  fordli  dimenticata  non  liaueua, Così  iìmttmen 
>.  tedibaueriui  a mented  modrò  . Bocc. 

Così»  Lat.  rie*  particella  d’affer  ma  rione  , cUi  dimollratiene  fi  (crine 
coll’accento  grane,e  lignifica  * incotal  guifa , a quella  maniera . 

Còsi  facendo  fi  credetti  ciafcuno  ale  mede  limo  fallite  acqui- 
(tate.  Bocc.  .'••••  • • • *'• 

Codi, e Codi  (bno  auaerbi  locali, fi  fennono  coll’accento  graneran- 
no I*  deferenza  traloro  C’hanno  preflbi  Latini, iftic,  iiluc;  legge  fi  ' 
.ancora  Colia (u, e Caftifiu. 

. Se  voi  mi  mettete  Codi  entro . Bocc. 
fofcppicaoto  fare,  eh  e Codi  (Tu  ti  feci  falire.  Bocc. 

Corti,  L«.irtic,val  in  Cotedo  luogo  douevoi  fiere, &e. 

Era  in  Coretto  doglio,  che  tu  vedi  Codi.  Boc. 

Co(l'nCi,L«.  Idinc,  cioè  di  Codi.  > r. 

Se  vuoi  vici  re  di  Colli  nei . Pafiàu. 

Vite  1 Codiaci, che  volete  voi . Dia. 

D,  Con» 
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D Confortante  fu  parentela, come notano  i Latini  con  fa  B, intani 
c ulte  in  alcune  uoci  ha  feruito  in  luogo  fuo,  come  in  Bellum, 
Bellona, che  anticamente  fcrirttro  Duellimi,  Duellona,  dal  che  far* 
„ f è naca  la  volga r voce  Duello  i ••  « ~ 

D.vuta  da  Latini  m alcune  uoci,da  noi  uien  cangiata  in  G,comaho> 
Jte,hoi;c;i.e  molte  uolre  fi  muta  «n  L,  fi  come  Cicada, Cicala;  della 
cui  lettera  tu  k>nom»lte  altre ofleruationi.cht’l  iludofo  lettore  po. 
tra  troni  re  da  tcmrdelìmo. 

D,  fi  èulato  J’accompagnarla  con  la  copulai»  luogo  «iella  T,  quando 
le  teglie  tiocale . . -* 

E. Lira  Signor  del  Mare,e  della  Tetra. Vili;-  * - 

D,  funi  e(?er  aggiunta  da  Poeti  alle  particelle,  Che, Ne, Se, O fornun* 


done  Chcd,  Ned,S*d»Od.  ' t ' 

•r  • * Gentil  mia  donna  Ched  a uoi  contarti  -•*.>•*  - • c 

Li  gran  martiri . Dan.  *■  *•  *• 

.•  Ntd  ella  a me  per  tutto  il  fuo  difdegno 
Torri  già  mxia.  Petr.  •• 


Pommi  ni  ciel,  Od  ih  terra,  Od  in-abiflb.  Petr.  * » « * 

D\  legnawxobtó  «.ollrtìone  Terne  in  luogo  di  Da, odi  Di,  dauanti  a 
tj  icale  , consueto  ciò  il  Bocc.  nella  medefima  Torma  di  dire  fcriue 
i»  Da»intiera  Tenia  colhfione,  etiandio  dauanti  a parola  comincia* 
rida  A. 

Non  erano  perciò  da  alcuna  lagrima  honoratr.  Bocc. 

D’altra  parte  venne.  Bocc.  ‘ 

D. quando  prefitta?  Lati  ni  precede  la  M,da  noi  è cangiata  inaiti*  M» 
pi-rÒ4i<»u.(criueremo  Admiro,  ma  Ammiro, Brc. 

D,c|ueila  'etccra  non  fi  raddoppia  in  alcuna  voce  fuor  che  in  freddo, & 

, <n  cadde, preterito  di  caggio,  e ne?  uetbi  esporti  dalla  prepofiqo. 

nc  Ad,  tome  Addimandare, Addobbare,  & fimiglianri  . 

Drh.  «■  no-*  di  Tumpalfiohe  , d’allegrerra.di  difiderio,dt  dolore,  flte. 
D jIi  e parimente  in  ufo  nello  ftefiofenfo.  a-  • " 

D . li  anima  mia  dolce,  che  parole  fon  quelle  che  tu  di  ? Bocc. 
Dille  il  Demonio, Doh  perche  mi  vuo  tu  lattiate.  Paifau. 

Del  è particella  comporta  delle  uoci  Di,&  ILfcrioefi  Tempre  Del,non 
. Dii,  quando  è àcconapagnatacol  nome,  & 6 fegno  del  fecondo  calò 
nel  minor  numero . :a-i  ~ » 

fratello  del  Rè  di  Francia.  Bocc.  La  qual  particella  tal  uolca  fi  è 
polla  par  fegno-dd  fello  cafo,  e parimente  s’accompagna  con 
l'infinito, e darti  a gli  auuerbi  • ‘ ' ••  • 

L’vno  degli  Afidi  tratto  il  capo  Del capeftro.  Bocc.  - •- 
Appena  Del  ridere potendofi  artenere.  Bocc.  ^ : 

Dom  iodato  da  lei  Del  come.  Bocc.  . • • . • • 

Della, Dalla»  Alla:  Alli,  Alle, Dalle, DaiydiTTe  Tempre  *1  Bocc.  il  Ferrar* 

ca  non 
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canon  mai  cosi  doppi  di  L,  & uniti  glt  articoli  con  fe  prepofitionf 
dille,  ma  di  (giunti,  Se  con  una  L,  fola,  come  Ne  la,  A la,  De  la,  X 

- còsi  d’ogn’altro . 

Alla  qual  Gianni  dilTe  niuna  cofa  quanto  quella  piacergli.  Bocc. 

Della, è legno  del  fecondo  calo  di  noce  femminile,  nel  minor  numero* 

Non  percrudelrà  della  donna  amata»  Bocc. 

Del!e,è  legno  del  fecondo  calò  nei  maggior  numero,  & ha  parimenté- 
fig  ni  ficaio  di  Per* 

Dopo  alcuno  doloro  fofofpiro  Delle  ingiù  rie  fitte  al  ualent’huo» 
mo  a torto . Bocc. 

Dell’,  fegnata  colla  colliiìone  fa  perdere  lauocale  feguente  . 

I parenti  Deil’una  parte, e Dell’altra . Bocc. 

Della’,  fcricta  intera, e fegnata  con  l*apoltrofo  fa  parimente  perdere  I» 
uocale  alla  parolla  feguente  . 

Non  folaraente  DelU’nfermitàilcotitaminafle.  Bocc. 

Dello,è  fegno  del  fecondocafo  del  mafcbio.nel  minor  numero  lì  ieri» 
ue  Tempre  intero  dauanti  a parola  di  doppia  con  fonante  , di  cui  U 
prima  ita  S,  Se  truouafi  anche  ferie»  intero  innan  ai  a uocale. 

Dello  Rato  del  paeiè . Bocc. 

Se  dello  inganno  di  Giiìppo  rammaricando . Bocc. 

Delli,  Degli, fono  fegni  del  fecondo  cafo  nel  maggior  numero;  li  pri- 
mo è poco u fato, feri uendolì  in  fuc.'  luogo  De*- legna  co  colla  collifìo- 
ne;l’altro  fi  dice  dauanti  a uocale,  o<  a parola  dt  doppia  coofonante, 
di  curia  prima  li  a S»  • ( . 

De’  padri,  Delle  madri , De’frateh'i,  De*  mari  ti , e col  conienti- 
mento  Degli  altri,  patina  Degli  ifenti  affai . Bocc. 

Da,Dal,Daya,DaUe,Dallo,DaIli,Dai,Da’»  Sono  legni  del  fello  cafo 
di  qualunque  nome,  e pronome . Nota, c.be  Dalli  non  fuole  dirli  , 
ma  Da’ collifo,oda  Gli,feguir»ndo  uocale;  parimente  Dai  fi  fuo- 

• te  di  rado  u&re  in  prola  fetuendoin  fua  uece  Da’  « ■ * 

Riftrette  da’  uolerijda’piaceri,  da’comanda’raenri  dc’padri.Bo. 

Db, è légno  d’attitudine,  conueneuoiezza, decenti*,  nobiliti,  propo/- 
tione,&c.  & è fignificatiuo  d’origine, di  patria,  nel  cui  fcntìsnento  fi 
dice  ancora  Di. 

Due  paia  di  robe  non  miga  Cittadine , nè  da  mercatanti*  ma  da 
Signore  . Bocc.  • ; 

Maeftro  Alberto  da  Bologna . Bocc. 

Da, è Dal,  fono  particelle, che  s’ufano  iq  compagnia  di  vocùche dino- 
tano età, e tempo  ; Da,  s’ufa  parimente  io  Tenti  mento  di  Circa , In* 

• torno,  &c. 

Vna  damigella  già  da  marito . Bocc. 

Da  noue  volte,  Da  dodici  fanti, &c.  Bocc. 

Da,  inlìeme  con  l'infinito  dinota  necefiki»  bifogno,  comieneuolexxa» 
cagione,  materia,modo,&c.  4 

Da, e Dal, ha  ancora  fencimento  di  dauanti,&c. 

Penfolficoftuihauete  da  poterlo  fèruirc,  Bocc.  .v 

B Veggpaa 
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Veggendol  da  ©afa  lua  molto  IpeflTo  pattare . Bocc. 
PianinruntcpWfa  tdo  .iallacelladicoftui.  Bocc. 
palle,  Dal'e,  lo  io  u'*c  polte  auuerbialmente, le  quali  dinotano  iflan» 
Zi,  o frequenza  d’atto 

La  qu  ile  d < cinguettare  mai  non  retta,  mai  non  molla, mai  non 
fiaa  , D,lic,  Dalle,  Dalle,  dalla  mattina  infimi  alla  fera.  Bocc. 
pe,è  particella, che  quando  non  è fegnata  con  apoftrofo,ordinariaraé» 
te  lì  crini ua  accompagnata  dall’articolo, dicendoli.  Del,  Della, &c, 
Nota.che  quando  non  è fegnata  con  apoftrofo,e  non  ha  la  compa- 
gnia dell’articolo , lì  ha  da  fcriuere  Di, e non  De,  come  di  me , dì 
tr,  V Ut’con  l’apollrofo,è  voce  raccorciata  di  Dellu&c,  » 
pi, è d fF.-rente  del  legno  Del,  percioche  Di,lì  dà  a foftanlhii,&  a prò# 
nomi  Dela  nomi  ad  etttui-  Inoltre  hannoquefta  differenza  tra  lo# 
ro.chequlJo  precede  parola, a cui  lia  dato  l’articolojfcmpre  li  feri» 
uè  D. Inori  D ; pel  contrario  non  precedendo  parola  con  articolo  if 
* ha  da  fcr'uere  i)r,  e non  Del,mqueftQ  modo  ? 

All’hora  Del  mangiare  • 

Auanci  hora  Di  mangiare,  &c* 

J)i,  fuole  trapporfi  per  leggiadria  di  parlare  tra  due  nomi  » 1*  vno  fo# 
ftant’uo, l’altro  ad  ietti  uo, facendo  l’addiettiuo  diuentar  foftantiuo, 
in  quello  modo  ; 

Auuenne  che  per  fouerchio  Di  aoia  egli  infermò, ideft, per  fouer- 
chia  noia.  Bocc. 

Dì  Lat.  Dies,  lignifica  giorno, tempo>età, Ragione, feruc  ad  amenduc 
i numeri . 

Damattina  ci  leuaremoanzi  Dì  » 

■ Dal  Dì  ch’io  nacqui.  Bocc. 

Di.  quella  particella  fa  raddoppiare  le  confortanti  a quelle  uoci,  Difci 
ficilc,  DtlferenZa,Difficoltà,Diffinifco,Diffenfco,&  fonili . 

Di,  prepolìtione,  Lat.  ex,  ha  diuerfe maniere  di  ditej  io  alcune ha 
<■  più  forma  d’auuerbio,che  di  prepofitionc . _ • , # 

Di  un  porto  in  vn’altro  lenza  impedimento  giunfero  in  Creci.B» 

Di  la  nell’altra  uita.Bocc, 

la  virtù  Di  quagg'ù  dipartitali  • Bocc. 

Ch’io  polla  Di  Quafsù  difendere . Bocc. 

Dauanti  da  lui , lì  legge  nel  Bocc.  ma  più  regolatamente  fi  dice  Da* 
uanti  a lui,o  Dauanti  di  lui.  # 

. perche  incontanente  mandò»  che  i duegiouani  fonerò  dal  pala 

fciolti,  & menati  Dauanti  da  Iu>*&  così  fo  fatto.  Bocc. 
Daddouero,e  Da  d >uero,  auuerbi  egualmente  viàri»  Lat.  fcrio,  vai  da 
fenno,  &c.  il  fuo  contrario  è da  fch- -zo  o per  tfcherzo . 

Io  intendo  di  raccontami  vna  beffe  fatta  Daddouero . Bocc» 

, Dir  Da  douero,  e parlar  Da  douero.  Bocc. 

Dentro, Entro,&  Adentro  fono  auuerbi  locali  di  fiato, o di  moto,  lat. 
InttiSjintro,  &c.  Nota,  che  Dentro, & Aientro  fono  voci  popolari, 
£c  s’accompagnano  con  le  particelle, A, Al, Dal, Dd, li, Nel, & * Bt>- 
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tro  s’antepongono  quefie  altre*  Di, In,  lui,La*Per,Qua,&  tal  uoint 
fea  nel  fine  U particella  * Vi  » onde  lì  forma  Entrain , che  vai  quiui 
entro, per  entro, &c. 

Onde  Giefu  Chrifto  con  grande  indegnacione  cacciò  del  tempia  ' 
coloro, che  vendcuana»&  comprauano  Entroui . Paifau. 

Dietro  , Lat.  fub,  poli,  è prepafìtione  * che  ordinariamente  fi  truoua 
congiunta  col  terzo, & anche  tal  uoità  col  fella  cafo  . Nota,che  al* 
cuoi  fcrificro  ancora  Ditietro,Drieto. 

AU’hor  fi  moj{è,& io  li  tenni'Dtetro-  Din.  , 

Da  indi  Addietro, ual  per  lo  pairato.  Da  indi  Innanzi,  per  l’auueaire* 

E le  Da  indi  Addietro  honorati  gli  haueua,  molto  piò  gli  hono. 
rò,e  careggiò  Da  indi  Innanzi.  Bocc. 

Di  leggier,d<  leggiere,  di  leggieri, uoci  egualmente  tifate, ual  facilraen 
s te,ageuolmence,&c. 

Di  leggieri  non  potrebbe  efler  fiato  riconofeiuto . Bocc. 

Di  netto, cuoce pafia  auuerbialmente,chc  naie  interamente, lenza  fai* 
lo,  perapuntOtfecondo  l’auuifo,&c. 

Di  netto  col  capo  innanzi  il  gittò  in  efla . Bocc. 

Dirimpetto, e Rimpetto,val  prr  conto,  a fronte , &c.  * 

Dininpetto-a  i’ufcio  della  camera.  Bocc. 

p.anzi,  Auuerbio, vale  Pocofà, è diuerfo da  Dinanzi. 

lo  ddfi  Dianzi  tante  buone  orationi . Bocc. 

Dinanzi, diuerfo  da  Dianzi, hora  è auuerbio,  hora  prepoficione.come 
apprelfo  i Latini,  Ante,  Antea,val  In  faccia, In  prefenza.e  quando  è 
prepoiicione  s’accompagqa  col  terzo,  quarto,  e tal  uolta  coi  fello, 
Caio,  in  luogo  del  terzo , 

L’Abate  dorme, e le  cortine  fon  Dinanzi  • Bocc. 

Dinanzi  alla  fua  Maeftà . Bocc. 

Tempo  Dinanzi . Vili. 

pi  tanto, in  vece  di  Solamente  vso  il  Boccaccio  con  molta  leggiadrìa, 
e Dan.  per  di  Quefto  . * 

Di  tintomi  ricorda , che  uenuto  il  giorno,  & io  quali  di  morte 
a vita  rifurgendo,  e (fendo  già  la  Idrufcitanaue  da  paefaoi  ve* 
data,  &c.  Bocc. 

R’I  mio  maftro  forrife  di  tanto.  Dan.  cioèdiquefto. 

pi  forza, cioè  vilorofaracntc, gagliardamente, quanto  più  potete: Mo- 
do tutto  Tofcano . 

M ‘diri,  a me  conuiene  andare  tette  a Firenze , Duorate  Di  fo r» 
za . Bocc. 

.Pi  che  > in  uece  di  Per,  la  qual  cofa  molte  uolte  fi  truoua  nel  Boccié, 
Quantunque  il  fuo proprio  lignificato  fia, Della  qual  cofa  . 

Di  che  egli  fi  turbò  forte  • Bocc. 

Domani, Domane,  Dimani, & Dimane,  tutti  fono  modi  ben  detti. 

Domante  Venerdì, & il  feguenceè  Sabbiato.  Bocc. 

Popo.é  Doppo.fi  fcriuel*vn,e  l’altro  fenz’accento  nel  fine, il  primoò 
hDcq  dal  Boccaciojil  fecondo  dal  ViìDni,Lat.  poli, è prepofitione, 

£ i che 


Digitized  by  Google 


O R r O G R A ’F  I A 
..  elie  ordinariamente  vuole  il  quarto  cafo,  & è differente  d«lh  voce 
Dapoi»  che  è Tempre  auuerbio,  & s’accottapagna  con  la  che . Nòta, 
che  non  fi  legge  mai  nel  Bocc.  Dopo  che,  ma  Dapoiche.o  Dipoi* 

. che»  o Pofciache  . 

Dopo  il  Tuo  tacere  difie.Bocc.  < 

Doppo la  detta difcordia.  Vili.  . » 

Doue,&  oue  fon  auuerbi  locali , di  ftanza,  o di  moto,  Lat.  Vbi,  Quo, 
Qua,&  fi  pongono  in  diuerfefignificationi,  e maniere  di  dire. 

La  donna  al  fuoco  tornatali» Dotte  Rinaldo  lafciato  haueua.  Boc. 
Doue  » fi  truoua  parimente  in  ufo  auuerlàtiuamente . 

Ilqual  diletto  fia  a me  lodeuole,  Doue  biafrmeuole,  e forte  a 
lui*  Bocc. 

Doue»e  pofto  in  fentimento  di  Quando, e di  Se  . 

Quando  quello  ui  piaccia  f,ccianlo,e  Doue  non  ui  piaccia, cialcu* 
no  faccia  quello, che  più  gli  piace  * Bocc.  • 

Così  n*aiutarebbe,come  voi  dite,  Doue  così  andaflè  la  bifogna.B. 
Doue.potto  per,ln  cambio, In  vece . 

Doue  tu  credetti  quella  notte  vn  giouane  hauere,hauetti  un  dor- 
miglione. Bocc. 

Doueche , pofto  in  fentimento  di  Oltrache,  & di  Inqualunque  luogo. 
Lat.  Vbilibet.  • 6 

£ Doueche  elle  poco  conofciute  follerò  in  quella  contrada  » quali 
in  niente  erano  da  gli  habitanti  fapute . Bocc.  Doueche , cioè 
Oltrache  • 

Vogliamo,  e comandiamo, che  fi  guardi  Doueche  egli  vada.  Bo. 
Douunque,e  Douunche,  il  primo  è ord'narianaente  in  ufo,  Lat.  Vbù 
cunque , cioè  in  qualunque  luogo,  per  tutto  Doue,&c. 

Douunque io  uado, odimoro.  Bocc. 

Due,  Duo.  Il  primo  è della  profa  ufato  Tempre  dal  Bocc.  Il  fecondo 
del  uerfo,  feruona  ad  ogni  genere  Tenia  mai  mutarli.  Dua,  Duci, e 
Dui,  non  fono  regolatamente  detti . 

Riparandoli  in  cala  di  Due  fratelli  Fiorentini . Bocc. 

E 

E»  Seconda  vocale, è feruitrice  di  tutte  le  confonanti, o in  principio-, 
o in  mezo,o  in  fine  della  parola, Se  è termininone d’alcuni  nomi 
nel  minor  numero, è d'amerflluei  generi , come  Amore, Padre,Ma- 
dre,  squali  nel  maggior  numero  finifeon’  in, i, Amori, Padri, Madri. 
E,  è fine  nel  numero  del  più  dà  tutte  le  uoci  femminili’,  che  nel  meno 
terminano  in  A, come  Donna, Donne,  Donzella,  Donzelle, & fi  mu 
tain  I,  in  tutee  le  uoci  tolte  dal  Latino, che  cominciano  da,  De, co- 
*tte  difiderio  rimeflò,&c. 

E»fi  cangia  in  I, nelle  parole  E ftimo, Eguale,  che  più  leggiadraméte  li 
dice  lftimo,&  Iguale.  Si  tramuta  parimente  in  V,  come  Eguale*. 
, Vgualc,  Efco,chc  Vfcire»  dee.  & molte  volte  fi  lafcia  in  quei  nomi 
...  c’han- 
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c’hanno  la  R,  per  ultima  confonance,  come  Amor,  Amore, Jen/ìer. 
Penfiere,  &c.  .. 

fcritto  con  l’accento  grane  denota  la  terra  voce  dell’indicatiuo  del 
verbo, eli,  & ferue  anche  nel  maggior  numero,  Come per  efempio. 

Non  è ancora  quindici  anni,  Bocc. 

E, polla  fenr’alcun  fegno;è  nota  di  copula,  Acs’ufa  auanti  a conlònaa- 
te,  la  quale  ancora  lì  è (critta;&,ed,dauanti  a vocale . 

E’»  fegnata col  circonfleflo  ha  lignificato  di  Eglino,  & Bi,  & di  Egli 
pollo  auuerbialmente  per  leggiadria  di  parlare  ■ 

Odi  odi  ciò  ch’E’  dice  . Bocc.  _ 

ChM  fa,  fa  ciò  eh  E’ vuole.  Bocc. 

Cortefemente  gli  domandò  chi  E’  fodero.  Bocc. 

Buon’huomo  E’ mi  pare.  Bocc. 

El, fcritto  fenr’apoftrofo , è uoce  tronca  delle  particelle,  Elli,  & Elio, 
inuecedi  Egli.  ...  •«>  , • 

Il  domandò  chi  El  folle.  Bocc. 

Ei,è  parimente  uoce  tronca  di  Elli,o  Egli,&  è propria  del  uerfo. 

Egli,  è propriamente  pronome,  Ln.  lite, cioè  E db,  Quegli, che  glian- 
tichi  ditterò  Elli,  ha  ne  gli  obliqui  del  minornumero , Elio,  c Lui* 
nel  maggiore.Ellino  nel  recto,  e ne  gli  obliqui  Loro. 

Egli  gittò  un  gran  fofpiro,&didé.  Bocc. 

Narrò  lo’nganno,il  quale,Eila,&  Eglino  riceuuto  haueuano.Bo. 

Si  che  ne  uenti  fi  mouean  da  Elio.  Dan. 

Egli,  accompagnato  col  gerondio  è molto  in  ufo , e tal  uolea  lì  è po* 

■ do  auuerbialmente  per  leggiadria, e legamento  delle  parole. 

Si  come  a colui  piacque, il  qualeedèndo  Egli  infinito.  Bocc. 

Egli  era  in  quelto  cartello  vna  donna  vedoua  . Bocc. 

Egli  non  erano  ancora  quattro  bore  compiute . Bocc. 

Ella, pronome, è uoce  di  femmina, Lat.  Illa,fi  come  Egli  del  mafehio» 
nel  minor  numero  ; ne’  cali  obliqui  ha  Lei,  e nel  maggiore . Loro. 

Elia  fola  volle  le  uiuande  ordinare  • Bocc. 

Ellc,&  Elleno, calò  rettto  nel  maggior  numero . 

Elle  fecero  marauigliofa  fella  alla  nouella  fpofa'.  Bocc. 

Elleno  non  fanno  del  le  lètte  volte  l’una  quello  ch’elle  fi  voglio* 

no  Elleno  delle . Bocc. 

EIIi,&  Eliino,  voci  antiche,  che  fi  leggono  ufate  per  Egli , & Eglino: 
Elli  fi  legge  in  amendue  i numeri  nel  Nouelliere  antico, & apprefib 
il  Vili.  Elio  per  Egli  fi  truoua  ancor  vfato  dal  Villani,  e da  Dante. 

. * Ne  amò  prima  ch’EUi  ne  criaifo  . Bocc. 

Dirai  ch’EUi  fon  la  corona  tua . Bocc. 

Quando  Ellino  vollero  entrar  dentro . Bocc* 

Che  Elio  folte  il  manigoldo, e l’efecutore. Vii. 

Edo, Erta,  Erti, Erte, pronomi, Lac.Ipfe,Iplà,&c.  quedi  feruono cosi  ne 
-gli  obliqui,  come  nel  rettoiEflò  ha  vna  particolar  maniera  di  frale, 
che  fi  cougtunge  con  li  pronomi  Lei, Lui.Loro, Noi,  Voi,fen*a  mai 
mutare  terminauone,eciò  è quado  dimoftra  compagnia,  dicendo. 
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lì  con  «fio  lei,  con  Effo  Lui, con  Effo  Loro.e  non  con  Elfi  tórd  « 
Cominciarono  a cantare, c le  villi  con  Elfo  Loro,  Bocc. 


F 


<jn,  E1  confonante  d’alfài  buon  fuohó  ,è  fi  cangia  Volentieri  ir)  V,  co» 
X me  nella  uoce  fchifo,  <chifare,che  fchiuo,e  fchiuare  fi  legge, 
f,  tiene  il  luogo  di  Ph,nelle  uoci  di  Philippo,Philofofo,&  limili, Vfart 
doli  fc ri ue re,  Filippo, Fiioiofo,&c< 

F,  quella  letteti  fi  doppia  in  quelle  Uoci, Affanno.  Afflitto,  Offefa.Dif 
ferenza,  con  i loro  verbi  ; Difefafi  fctiUecbn  femplice  F. 
Fattamente,  auuerblO,  ha  fcmprela  compagnia  della  particella,  Sì,  é 
Così,  vai  in  puifa,in  taanfcra* 

Vdendo  collui  Sì  fittamente  parlare . bocc. 

Forte , auuerb  o,val  affai,  grandemente , gagliardamente, ad  afta  vó- 
ce» &c.  . • . 


Al  G udeo  comirtciatOnòa  piacer  forti  le  dùtaoftrationi  di  Giada 
notto  . Foce. 

Chiamar  più  forte,  bocc.  • • > • 

fcorfe.è  uoce  vfata  dal  Bocc.  per  Quali, o Intonò, che  àlctini  direbbe» 
no  C i rea ,o  Cerca, ma  non  Tofana  mente. 

Preliba  Patigi,  a che  gli  fu  tifpolto,  che  forfè  a fei  miglia  ad  vii 
fuo  luogo.  Bocc. 

Forière  parimente  nota  di  dubbÌ0,e  (bfpcnfiorte,  ilcilni  volti  fi  è defi 
to  con  la  terminat'one  in  l,ma  la  prima  maniera  è più  comune;  Di- 
edi,ancora  in  Fotlé,  cioè  m dubbio, in  pericolo, &c. 

Egli  era  Forfè  il  piggiorhuortto.che  mai  nafieflè.  bocc. 

In  Forfè  dimori,  ch’elli  tamùnnò.  BocC.  i 

Fuor,Fuori,Fuora,FuOre,Lat.  Foris  jil  primo  fi  legge  in  Verfo  iti 
profa.accompagnatoconle  particelle, Di,  Del,Che,Solamenle:  Le 
quali  gli  fi  pofpongono;  Fuori  órdinariamentevfa  la  profa, la  qual 
voce  ha  ancor  fpeffo  la  compagnia  delle  dette  particelle, e della  prei 
pofitione,  In,  la  quale  gli  vi  lempre  antepofta , come  parimente  U 
particella  Di, quando  fuori  è auuetbio  locale;  Fuora,e  Ptìort  fi  leg* 
gon  rade  volte . 

Guarda  Fuor  del  muro, che  v’è.  bocc.  . l 

Fuori  delle  proprie  cafe  cacciato  Bocc, 

Di  fuori  del  forco . Bocc. 

£iiòrche,e  fuofiche*  vai  eccetto,  Lat.  extri,  Ftiori  di, vai  fuorche,e  li- 
gnifica ancora  Contrai  Fuor  /blamente,  vai  fuorché;  Fuori  in  vece* 
di  fuorché  fi  legge  preflb  il  Villani. 

In  ogni  cofa  era  fantilfimo  , Fuorché  hell’opere  delle  fémmi- 
ne . Bocc.  . : 


Onde  Fuori  di  Giefu  Chrifio,  tutti  quanti  participano,e  tragga- 
no della  corrotta  natura  • Paffau., 


6,  if  coti- 
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G 

G,  E*  confonante  mutola  , non  hauendo  Tuono  Tenta  il  fi  at"  deff$ 
vocale , & di  Tua  natura  è facile  a raddoppiarli , come  fi  vede  ìi* 
quelle,  e lìmiglianti  uoci  Latine  » portate  nel  uolgar  noflro  Fa  gu r* 
Faggio:  Lego,  Leggo,  Are. 

G,lì  raddoppia  ancora  in  alcune  uoci  volgari,  come  id  Chiedo,  Chieg 
go,  Vedo,  Veggo,  e lìmiglianti,  & in  alcune  uoci  ferue  in  luogof 
d’afpiratione » come  Girolamo,  Hietonimo  , Gieremia  , Hiere- 
mia,<5rc.  1 „ 

G,  è principio  d'alcune  parole,  le  quali  nel  Latino  comftìriano  in  fa' 
i come  ludeo, Giudeo,  lidio,  Giulio,  lufiitia,  Giuftira,&c.  Et  tal- 
uolta  lì  trapone  in  recto  tra  la  vocale  Tegnente, e la  Fi,  come  Man- 
giare, Magnare,  Piangere, fragnefe, ‘Tengo, Tegno,&C. 

G,  entra  in  merodi  I,&  1,  in  quelle  noci  Latine»Filius, Figliò, Fami 
lià, Famiglia,*  limigliati,&  s’antepone  alta  particella  Li,  quadolrf 
feguita  vocale, come  Gli  Amici,  Gli  occhi,&c. 

G,  li  truoua  parimente  a tutte  quelle  voci,  che  nel  minòr  numero  iici- 
gliono  dauanci  di  Te  l’articolo  Lo,  Gli  Tpeccht,  Gli  Audi , &c  & le 
ìtiole  aggiugnere  per  miglior  Tuono  alle  voci,  belli,  capelli,  quelli* 
quando  incontrano  vocale , formando  begli,  capegli,  quegli,  & li- 
miglianti. 

G,ferue  in  luogo  didutf  CC.in  que(leparofe,uecchio,Uecch!ardo,Tpec 
chio  ; dicendoli  anche, ueglio,uegliardo,&c.  & quando  incontrai» 
L,  Tempre  ui  lì  mette  innan*i,come  Giglio, Conlìglio, Periglio, &c« 
parimente  quando  predò  Latini  precede  la  M,  è mutata  nella  no* 
lira  lingua  in  al  tra  M,però  non  diremo  dragma, ma  dramma, & li- 
migliami* 

C,  quella  lettera  li  Tuoi  raddoppiateognf  Volta,  che  nel  fine  delle  pa- 
role,la  1,  e la  O,  e la  I ,e  la  A,  feruono  per  diftongo, facendoli  di  due 
lillabe  vna.Comc  Saggio, Veggio,  Raggio, Seluaggio, Are.  Piopg»af 
Loggia,  Appoggia  verbo, Are*  parimente  nel  numero  del  piò,  Rag- 
gi,Scluaggi,&c*  Seluagge, Sagge, Piagge, Gregge, Legge, & inqtìo- 
Ite  non  è neceifario  la  I,  Te  bene  alcuni  ve  l’hanno  polla  i la  G, pari- 
mente li  raddoppia  in  tutte  quelle  uoci,  che  finiTcono  in  Go,  come 
Veggo,  Léggo,e  limili.  Allo’ncontro  quando  le  uocali  lopradftte  1» 
0,1,  A, Hanno  pcf  due  iìUabe,queila  lettera  G,non  li  faddoppia,c« 
me  Maluagio, Palagio,  Agio,  Adagio,  DiTpregio,  Priinlegio,  Fre- 
gio, Atc.  Parimente  non  li  raddoppia  in  quelle  uocr  particolari 
ch’anno  due  terminationi  nella  1,  come  Parili,  Parigi,  Lunli  , Lui- 
gi, Acc.  - 

Gli,  fcriuefì  dauanti  a uocafe , & a Mo nilillab*  , Ara  tutte  quelle  vo« 
ci,che  nel  numero  del  meno  vogliono  Lo, e fcriueli  lertipre  intiero  r 
fuor  che  dauanti  a parole  comiuciate  da  1,  che  in  tal  calò  lì  collide 
.lignificandoli  coll’apoltrofb . - • 

< B 4 Binasi 
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Rrano  Gli  anni  della  fruttifera  iitcarnatione . Bocc. 

Sopra  Gli  mal  tirati  ftracci . Bocc. 

Per  Gli  Cimiteri  delle  Chielè  . Bocc* 

■■  C1Ì  Ai  moli  della -carne  i Bocc.  - 

Gl*innoccnti  furon  faluaci . Bocc. 

<jìl,Mo><iilUlaba,Lac.  (am, Oliai, è nota  dì  tempo  pa(Iàto,&  fi  truoiu 
'ipeflfo  in  compagnia  della  particella  Mai,  la  profa  di  quefie  due  uo 
ci  fuol«:  formar  vna  parola  fola.  Giammai,  Il  uerfoperò  rade  uoltd 
* ammetterai  congiuntane . 

Li  q/ualli  Già  hanno  di  conforto  hauuto  mi  diere . Bocc. 

Nè  Giammai  non  m’auuene.  Bocc. 

'Giù, e Gi  ufOjContrario  disù,e  fulb,Lat.  dcorfum,fi  legge  Laggiù  ferie-' 
to  in  uaa  parola , coll’accento  graue,e  la  giù;  parimente  quaggiù, e . 
- qua  giù, cosi  laggiufo.  t . 

Cre  dt  tu,  ch’io  fofferilfi  ch’egli  ftefle  laggiufo  ad  Agghiaccia- 
r>s.  Bocc. 

,fOuari,u.ile  molto  a!Tai,è  uoce  Prouenzale,  ufata  per  nome, e per  au* 
uerbio»&  è ordinaria  mente  accompagnata  colla  negatiua,ancorche 

JU  Bocc.  l’habbia  ufata  lènza.  . * 

Non  Guari  lontano  . Bocc. 

Se  tu  il  tieni  Guari  in  bocca  f egli  ci  guaderà  quegli  che  fon  dal 
lato.  Bocc. 


• • H 

H,  Secondo  Popinionettniusrfaìe  non  è lettera,  ma  nota  <fa (pira - 
tiene, che  da  per  fe  niente  ualc; Da  alcuni  è fiata  (limata  puro ca 
rattere;ma  che  dinenci  lettera , quando  s’attroua  con  le  confonanti 
C,G, a quello  modo,  Gh,  Ch:  Da  altri  è ftaca  affatto  sbandita  dalle 
loro  fcritture;Ma  dando  coll’efcmpio,&  autorità  de  claffici  formo- 
ri,  deueeflèr  riceuuta,  fcruendohor  per  dar  polfo  alla  lettera,  a cui 
ella  fià  a lato,  & hor  per  chiarezza  deU’equÌHoco . 
fi, non  è riceuuta  da  quefie  lìlUbe,Ca,  Co, Cu, perche  da. (è  fteflc  ope- 
rano, quanto  lei, però  (i  feri  uc, Arca,  A reo,  Cu  ra, &c. 
H,aon(ifcompagnamai  da  quefie  lìllabe,  Ce, Ci, mettendoli  in  me* 
...  zo,pcrfodentamento  della  parola;  onde  fermeremo.  Arche,  Par* 
che;  Archi, Parchi; Bianche,  Bianchi,  &*c- 
H,non  è ammetfa  in  quefie  (iIlabc,Ga,  Go,G>i,(criuendofi  Piaga, Pre- 
fago,  Auguno.pel  contrario, Ge, Gì,  la  riceuono  come  Prefaghe,Pre 
fighi,  &c. 

Homai»horamaì,boggimai,  tutte  uagliouo  il  medesimo, Lat.  latti,  & 
lì  danno  a tutti  i tempi,  le  due  vltime  lì  leggono  foto  in  prola, eia 
prima  in  uerfo , & in  profa . 

Tempo  era  homai  da  trouar  pace,o  guerra . Petr. 

Noi  polliamo  hoggimai  ftar  licuri . Bocc, 

Come  non  ti  u»i  cu  a dormire  horaqaai , . Bocc,  * 

v Hora, 
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jjpra,  amie rbio, Lar.  Nunr,Modo,Hor  fcriuefi  per  accorciamento, leg 
. gefi  parimente  Ora,*  Or.fcnz’ifpiracione  Alcuni  dicono,che  quan 
do  quella  particella  lì  pone  per  attaccare  ragionamento,  e per  certa 
forma  di  parlare  lenza  hauere  altra  particolare  lìgnificatione,fi  Ieri 
ue  lènz’afpiracioiiej  Ma  quando  ftà  in  lignificato  di  Nunc,  Modo, 
femprefi  c|eue  afpirarla  , co'ì  Hora  nota  di  tempo  diftinto. 

Deh  Or  ti  haueifono  elfi  affogato . £occ. 

Or  via  dille  Bruno.  Bocc.  . M 

t . Hora  con  lui  eterni  fon  di  uenuti . Bocc.  .1 

I 

1, Terza  uocale  in  ordine, è terminatione  d’alcuni  nomi  di  famiglie, 
come, Vita!iani,Bnrromei, Ciceri,  Muffata, Candiani>&  limili  ; Se  . 
anche  di  nomi  propri,  Cefari,  Alelfandrt,&c. 

2,  è terminatione  delle  uoci  malchili  nel  maggior  numero,  come  Pa- 
. pa,  Papi, Padre, Padri,*  anche  delle  voci  fcmminili,le  quali  nel  mi' 
nornumero  fimfcouo  in  E,  come  frode, frodi, <Scc.  Serue  parimente 
j in  luogo  dell’articolo  Li»  & Gii  » dautnti  a parola  cominciata  di 
. con  fonante. 

I piaccuoli  ragionamenti,I  piaceri  mieLSrc. 

I’,  fegnata  coll’apoltrofo,  uale  quanto  Io,  la  qual  maniera  tutto  ch’el» 

. la  fia  peculiare,  del  uer  fa, fi  legge  ancora  nella  profa  • 

Non  ve  ne  caglia  nò,iosò  ben  ciò  ch’P  mi  fo  . Bocc. 

T uoglio  , che  domane  con  l’aiuto  di  Dio  in  fra  quelli  termini  fi 
ragioni.  Bocc. 

I»  s’aggiugnc  alle  parole  di  doppia  confonante , di  cui  la  prima  fia  S* 
come  Ifccittura,Ifconcio,&c.  Ma  auumi,  che  ciò  fi  fa  folo  quando 
innanzi  ui  Hanno  le  particelle,  Con,  Non,  Iu,Per,perchc  lìfuggal» 
durezza  d tante  cpnfonanti. 

Con  [fconfcioparlai,  non  Ifchifefem°,&.c. 

I,  uien  ad  elfere  gittata  uia  in  quella  forma  di  dire  : Infra’I  terzo  di  • 
Lo’mperiodi  Roma,  & in  fimiglianri  modi  d<  fcriuerc,*  per  leg» 
giadria  tal  uolta  lì  leua  in  fine  della  parola,  & in  luogo  fuo  fi  mette 
l’apoltrofo  alla  feco  la  uoce  del  prelènte  indicatiuo  del  uerbo  clfcrc. 
Benché  tu  non  fé’  lauio,  nè  folli . Bocc. 

Poi  si  buon  portatore  non  fe’.  Bocc. 

Iyfi.cancella  in  tutte  quelle  particelle, Col, Dal, Sul.  \ 

Col  fuo  pretiofo  lingue . Bocc. 

Dal  pefo  delle  pietre  • Bocc. 

In  Sul  mezodi  . Bocc. 

II,è  articolo  mafchiie,  e fi  pone  fempre  datanti  a confonante,  e cosi  I» 

• cafo  retto,  ouer  obliquo  di  Li,  nel  maggiore  numero . 

Il  Sole  è alto,  & Il  caldo  è grande.  Bocc. 

I lor  luoghi,  & 1 lor  parenti . Bocc. 

Il,  pollo  immediate  dopo  la  copula  , ouero  dopo  la  O,  alcematiua  » 

JLat* 
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tar.  A ut,  perde  la  Aia  uocale.e  facendoli  d’amendue  una  Tota  paro», 
la , A legna  la  copula , o l’altcrnatiua-,  conPapollrofo  inqucfta  ma* 

. uiera,E’l,  O’I. 

La  moglie, ci  marito'.  Bocc. 

Ma  non  meltolfe  la  paura  » o’igelo.  Petr". 

Il,  rapprefenta  due  generi , doè  il  mafchio , & il  neutro. 

Giannotto  11  huòdal  facro fonte.  Bocc. 

Cosi  come  II  diceuano,lFmetteuano  in  opera  . Bocc. 

ILquando  ha  la  compagnia  di  Ci»fi  conuerte  in  Cel  faccndofcne  UMT- 
fola  parola , & fi  truoua  hora  col  li  fa,  & hora  nò-. 

Chiaiamente  Cel  dimoftra  ; cioè  moflra  ciò  a Noi  .•  Bocc» 

La  natura  affai  apertamente  Cel dimoftra.  Bocc. 

II,  fi  fuole  per  leggiadra  forma  di  dire  preporre  alte  particelle  Ci».  Ne? 
Si,  Ti,  Vr. 

Iddio  li  ci  mandò.  Bocc.' 

lo-,  Il  ti  dirò;  Bocc* 

U,fi  coftuma  di  replicarlo  per  omamentodi  partire,  non  per  bi fogno* 

11  che  come  II  facciate,  uoi  11  fapete . Bocc. 

Il  Còme,  Il  Quando',  Il  Perche, Il  Douere,&  qualch’altro  tale  ufa  eòa 
molta- leggiadria  la  lingua  noftrajonde  l’articolo-,  Il,null’aItro  ado- 
pra,che  uaghezza  dirlo  , Se  tanto  fi  direbbe  fenzrel!o  per  tutto; 

Riguardò*  fe  altronde  ne  potette  ufeire  y nè  vedendoli  Come  *- 
tacendo  le  uolce  del  Leone  rmaladiceua  1»  qualità  del  tem- 
po'. Bocc. 

Immediate^  Lat.  Proximè,  cioè  fenr* in teruallo*,  lenza  traporui  coli 
di  mezo. 

Credettcrchcl  Cielo*  del  Sole  fofle  Immediate  con  quello  dell». 
Luna . Vili. 

Imperciò,  è particella  ufatafpeflb dal  Bocca c*  nel  quale  mai  fi  legge 
Imperò,  & Imperòchec’hoggidl  ulano  alcuni.  11  Petr.  dille  Peto, 
e Peròche  più  uolentieri',  che  Perciò,  e Perciòche , che  quali  Tempre 
dille  il  Bocc.  1 

Et  Impererò  meritamente  Panfilo  volendo  fa  turpitudine  del  ui- 
fo  di  meflér  forefe  moli  rare, & c. 

Infra  Se,&  Seco,fuoI  dire  il  Bocc.  fenza  differenza  r mai!  fecondo  è 
P’ùrin  ufo. 

Infra  fedi  fub'tocominciò  a ridere.  Bocc. 

In  deftroicioè  in  Acconcio-,  I neon  ciò,  a Commodojmanonè  noce  mot- 
to tenuta  cara  da  moiri* 

Secondo  che  più  In  deliro  gli  ueni»  dauanti  alla  cala  di  quell» 
donnapaflare . Bocc. 

Innanzi,ia  uece  di  Piùr  colloie  non  per  prepofitionc  A legge  nd  Bocc. 

Perche  non  fi  Hanno  eglino  innanzi  a Cala  , fc alimenti , e fanti 
non  fi  credono  poter  edere  . Bocc. 

In,  quella  particella  ne*  componimenti  fe  truoua  M, fi  cangia  in  un’al 
tra  M«come  Immerge», immortale, .non  inmergere , cè -inni ore*. 
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te  j rtii  fe  trtióuà  N,  conferua  fc  ftetla,  come  IflhOéehtf,Ìnttite,&à 
In,  fi  ferme  dauanti  a tutte  le  parole  cominciate  da  confortante , pur 
che  non  incomincino  da  B,  o da  P, perche  alPhora  fi  ferine  Irti, non 
In, come  Im  bocca  re,  I m boi  are',  I m pera  to  re,  I mperatricc*&c. 

In, hail  fentimento  , chejha  Dentro,  Tia , &c.  & ha  lhftelfa  fona  iti 
compofìtione  col  uerbo . 

Auisò  di  farlo  incarcerare  , fiocé. 

Noi  che  viuiatno  me  (col  a ti  in  elle.  Bocc.  cioè  DrilTo, tra,  &c. 
In»  fi  legge  in  compofìtione,  & in  fentimcnto  priuaciuo  , o negatimi 
alla  maniera  Latina,  nella  quale  j*ufà  parimente  in  ucce  di  donerà* 

Softeneua  dolor  incomportabile  • Éocc. 

Spirito  non  uidi  in  D o tanto  fuperbo.  Dati,  cioè  Contri. 
Incontanente, ual  di  fubito,  Lat.  Confdltm,&c.  fcriuefì  Incoiitaned-» 
te, non  Incontinente. 

Incontanente  conobbero  Pòdor  materno . Bocc. 
tananai, cioè  prima,  pnmieramcnte,piil  torto,  è auuerbio,&  prepofi- 
tione,  Lat.  ante, antequam.  Nota , che  quando  è prepofìtione  hail 
terzo, e quarto  cafo,&  ferue  al  luogo , & al  tempo, diedi  Innanzi# 

‘ tion  lnnami,  nè  Dinanti . 

Qual  in  fili  giorno  l’amòrofà  Stella  • 

Suol  Venir  d’Ofientc  Innanzi  al  Sole . Petf. 

Innanzi, è voce,che  ha  diuerfe  frafi  di  dire , come  A ndaf  innanzi, cbtf 
vai  alleuarfi,uenira  petfcttionej  apparire  innati, ual  comparire  alla 
prefenzijDa  indi  innanzi, Per  innanzi,  e Per  Pannanti,  vai  perl’au. 
Uenire  ; effere  innanzi,  ual  edere  ftimato, preferito, hauereautofità#- 
ualefe,&c.  innanzi  tratto,Lat>  ImprinmjMettere  innàri, ual  met- 
tere iil  confiderationejPararc  innanzi,  vai  mettere  innanzi , ih  pre- 
fenza.&c.  Stare  innanzi, ual  Ilare  in  faccia, in  prefenZajVchir  innan- 
zi,vai  ricordarli  uenir  in  memòria  . 

Quando  mi  uien  innanzi  il  tempo,  e’1  luògo.  Petr. 

Indente, è nota  di  compagnia,  e conginntione,  Lat.  una, filóni.  Kota, 
che  ha  fpefib  per  compagnia  la  particella  Con  , & che  fi  dice  iurte*1 
mc,&  uiliernemetite.ma  non  mai  àlTìeme. 

Anoltra  Damad<  Parigi  con  lui  infiemcàndafcofene.  "Bocc. 

lnfièmemenre  con  lui  ogni  mio  bene  tene  portarti*  Bocc.  ' 
Indarno, iulierbiO,  Lat  f<  ultra*  Incartimi . 

Indarno  mi  dorrò  d’itauer  la  mia  gioùenu\  perduta  * ^)c6 
lndi,auuerbio,  Lat.;lnde:  Nota  di  tcmpo,edi  luogo  fi  congiugne  fpef* 
fu  con  le  particelle  Innanzi, ;Inauanti,  todletrò.In  là,  In  quà  . 

Indi  per  ateo  mar  uidi  una  rtaue . Petr.  '• 

E fedi  Indi  Addietro  honorati  gli  haueUa,  mólto  più  gli  honotà 
da  Indi  Innanzi  . Bocci 

Infine,  Indilo, d primoè  auuerbio,  & vale  finalmente,  Lat.  Tandetti, 
l'altro  è prepolitione,  e fi  rruoua  quafi  fempie  accompagnato  col Idt 
■particelle.  A, Ad.  Al,  Da, bal.to.Hora, Tanto»  alcuna  «olia  col 
i*o  cafo,&  fpeiiocon  le  uoci, Che, Fuori, Vie, in  fentuncntodi  auuer* 

bio. 
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f>fo,  come,lnfi»che . 

Infine  auuedendofi  il  capitano  della  Chiefa.  Vili. 
|nfino,prepofitione , Nota  di  luogo,  c di  tempo, lignifica  hora  princi* 
pio,  hora  fine  d’attione,  nel  qual  fentimento  dicono  i Latini,  Inde, 

; Abhinc.Vfque;  Dicci!  in  luogo  di  Infino, Ialino, & alcuna  uoltafii 
ulàto  Fino.  Di  quelle  particelle  fono  1 Tuoi  comporti, Infin  accanto, 
Jnlino  atcanto,  che  fono  auuerbi , Se  non  prepofitioni  • 

Dal  dì  ch'io  nacqui  infino  a quello  checonfeliàco  mi  fono.  Bocc. 
lui, «uuerbio  locale, Lac-  Ibi.Illic,  filine, Illuc. 

11  fuo  comporto  è Quiui  che  lignifica  il  mede  fimo . 
lui  a pochi  dì  entrò  in  camino. 

N’andò  in  Borgogna , e Quiui  cominciò  a voler  rifeotere.  Bocc. 

K 

K,  QJM  NTILIANO  vuole  ebenon  fia  lettera,  ma  carattere 
fouerchio , da  non  adoperarli,  fé  bene  alcuni  l’han  voluto  ufare  , 
che  però  ne  rertano  lenza  imitatori . 
lk,Non  è ufata  da  noi,perctoche  in  luogo  fuo  ufiamo  la  C,  ben  fi  truo 
ua  ufata  da  Romani,  come  fi  vede  nelle  ifcrittioni  antiche  • 

L 

L,b'  confonante  di  dolce  fuono,&  una  delle  femiuocali,è  Rata  ufata 
in  fine  di  parola  tronca,  come,  Debil  uirta,  Sottil  fiamma  : Se  alle 
uolte  fi  fuol  raddoppiare, come  nelle  particelle , Al,  Col,  Dal,  Nel, 
Sul,che  Alla, Colla, Dalla, Nella, Sulla, fi  dice. 

L,  è fiata  molte  volte  cangiata  in  G,  come.  Belli,  Begli, Quelli, Que- 
gli» occ.  Acquando  fono  dupplicate  11,  molte  uolte  tengono  il  luogo 
della  R,  nella  quale  fi  tramutano,  come  in  Pellegrino,  Pcllegrinag- 
gio,Peregrino,<e  Peregrinaggio  fi  è detto. 

L,  fi  cangia  ancora  in  1,  nelle  parole  cfemplo,  tempio , che  efempio.e 
tempio  fi  fcriue,&c.  Se  porta  immediatamente  dopo  la  C,fi  conuer 
te  in  I,afpirato,come  in  concludere, conchiudere, &c. 

L’,  porta  dauanti  a uocale  fi  fuole  fegnare  coll’apoftrofo,  come  L’ira 
di  DiojLVfficialedel  Re;& ancora  molte  voice  neftà  fenza,  men* 
tre  che  la  uocale , che  ha  in  compagnia  rtà  diuerfa  dalla  uocale  9 a 
cui  ella  è porta  innanzi . 

La  ellremità  dell’allegrezza, la  ignoranza  de  medicanti . Bocc. 
L,  accompagnata  con  le  uocali  A,  Se  O,  quando  è porta  dinanzi  a pa« 

. roh  cominciataci»  im,&  In,riccuela  collifione,&  là  perdere  la  I,al 
la  parola  feguente,fcriucndofi  a quello  modo:La’mperatncc,Lo’m 
peratore,Lo’nganno . 

L,  quella  letteta  raddoppiali  in  quelle  uoci  bello , cartello , cartello  « 
, fcarpellojceruello, coltello,drapello, fratello,  quadrello, fauellouer- 
bo,c  fauella  nome, cella, fàcclla,  &c.  Se  in  tutte  quelle  uoci  Latine, 

che 
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- che  raddoppiata  l’hanno,  come  (Iella,  uilla.S fimìgliantf, parimeli 
' te,  Alloro  pianta,  Allegro  nome, & verbo, allento, rallento, & limili, è 
anche  coftumc  di  raddopiarla  in  quelli  articoli  AUa,Della,&  ne  gli 
altri  obliqui  all’ufo  della  proli,  Snella  terza  perfona  di’  preteriti  * 
del  dimoitratiuo  , come  riguardolla  , ponendoli l’jteicolo  dapoi. 
Allo’ncontro,ciclo, velo  vela, gelo,pelo, celo  uerbo,  & in  tutte  le  lue 
perfette.  Querelo, querela,  & altri  limili  non  la  raddoppiano, 
li, è articolo  e pronome, ilquale  fi  fcn'ue  Tempre  dauauti  a comonan- 
ce, fi  come  Gli,  innanzi  a uocale. 

Li  Preti, li  Fratì,gli  amici,gli  animi.&c. 
lo, e articolo  mafrhile,S  è ufato  di  fcriucriì  dauanti  a vocale, & a vo- 
ce di  doppia  con  fonante, di  cui  la  prima  fia  S.come 
• Lo  aiuto  d’alcuui  portatori  • e Lo  Spiritofanto . 

Vfali  anche  quello  articolo  dopo  le  parole  MdIere»Monfignore,  ma 
per  elfer  frale  antica  non  è molto  in  ufo  . 

Mefl’cr  lo  Frate , Monfignorlo  Re . Bocr.  *i 

Et  dopo  la  Per,fcriuefi  regolatamente  Lo, e non  Li. 

Per  Lo  melliernofiro . Bocc. 

Per  Lo  lor  feno  . Bocc. 

Lo,  ha  parimente  lo  lleflò  lignificato, che  ha  II  pronome. 

Amicheuolmente  lo  cominciò  a pregare.  Boc. 

Etè  ufaco  anche  in  fentimento  neutro. 

Se  io  fare  Lo  potefii,  ottimamente  fare  Lo  faprei . Bocc. 

Lojfpefle  uolce  fuoie  anteporli  alle  particelle  Ci,Mi,  Ne, Si, Ti,  Vi. 

Non  è più  da  celarlo», per  celartelo . ' 

Andiamo  dunque, e rimettianloui , per  rimettiancefo . Bocc. 
lo, aggi unto  alla  terza  voce  del  meno,o  a quella  del  preterito  de’  uer- 
bi  del  primo,  o del  quarto  ordine  fuol  Tempre  raddoppiar  la  11,  in 
quella  maniera, Amò,  Amollo:  Amerò,  AmerolloiSentì,  Sentillo,  il 
medefimo  fa  La, e Le,  Amò,  Amelia,  Amolle, Sentì,  Senti  ralla,  Sen-- 


tiralle.  Se. 

Lei, Lui,  Loro, fono  cali  obliqui  di  Ella, e di  Egli, pronomi, li  due  pri- 
mi feruono  il  numero  del  meno,  il  terzo, quello  del  più  . 

Lei  rifenlce  femmina  in  tutti  li  cali  . 

Lui  malchio  in  tutti  li  cali . 

Loro,ferue  iti  tutti  li  cali ,S  in  tutti  li  generi  nel  maggior  numero . £ 

Lei, Lui,  Loro, non  feruono  mai  in  cafo  retto, fe  non  fe  follerò  in  fenti- 
mento di  Colei, Colui, Coloro. 

La  doue,  ha  piacer  fpdfo  di  dir’il  Bocc.  in  ucce  di  Doue, afa  parimen- 
te,La  doue,  per  in  quel  luogo, nel  quale, Se  che  il  uerfu  fpdlòdice. 
Là  ne  ; Diceli  anche  La  doue, molto  li=ggi  ‘dramente,e  molto  fpef- 
i ò in  lignificato  difgiunt'uo,  in  quello  modo  ; ; 

Le  voftre  parole  mi  affliggono, La  doue  m<  dcuflan  rallegrare.B. 

Perche  amando  più  che  mai  , nè  parendogli  più  potere  efler  cit- 
tadino,come  defideraua  a Campi;Ladoue  il  Tuo  podcretto  era  fen’ 
andò  altare*  Bocc*  ••  - > 
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X,t  uoftra  mercè,  con  l’accento  in  ultima,  è quello, che  il  parlar  eoraq* 
ne  d’hoggi  dice  per  grati»  nollra,per  uoftra  cortefi»»pcr  poltra  geq 
tilexxa , &c. 

Voi  la  uoftra  mercè, hauetchonaraco  il  mio  cornuto,  Bocc, 

M 

» ** 

M,E'dell»qualità,  & natura  delia  N,  amendue  feraiuocale  , &di 
mediocre  fuono,&  in  quelle  uoci  Latine, Soiunium,Umnis,&c, 
fi  fuole  mutare  in  G, come  Sogno, Ogni,&c. 

j nr$c  B,  fpelic  unite  li  mutano  in  N,  & G,  nelle  uoci, Cambio,  Cam, 
biare,chc  Cangio.e  Cangiare  li  dice  ; parimente  M,  li  fcriue  coll’a. 
poftrofo  quando  ftà  innanzi  a uocalc  all’aura  c’ha  lignificato  di  M i, 
Polciache  uoi  M’hauete  prometto. 

Così  M-’è caduto  nell’animo.  Bo;c. 

M,fi  fcriue  lempre,  e non  mai  N,  dauanti  alla  B,5f,  P,  come  Artibruo- 
gio,Imperatore,&c.  & quando  la  M,è  polla  dauanti  la  N,  li  mut» 
in  altra  N,  nella  Romana  fauella,  però  diremo  Autunno,  Danno, 
non  Autumno.nè  Damno . 

M.  quella  lettera  fi  raddoppia  in  quefte  uoci , Damma  , che  lignifica 
Dainoanimale,  Epigramma, Gemma, Gieriifalemme,Bo«mme,&c, 
& all’hora.quando'la  particella  Mi, è polla  col  uerbo,  aquelto  tuo, 
do:  Emmi, Fammi, Starnmi,Hammi,Pailommi,Trouommi»&c» 
Trouomnai  amor  del  tutto  dilarraato.Pctr, 

Et  parimente  fi  raddoppia  in  tutti  i pattati, a’  quali  fi  Ieua  ula  la  lilla* 
ba  di  mezo, come. Amammo, Reggemmo,  Fummo, 8cc.  Ailo’ncon- 
tro  in  quelli  altri,  Saremo  Doletemi,  non  fi  raddoppia,  hauendoft 
rifpetto  a gl’interùche  fono  Sareimi»  Dolerciraifteuandofi  uia  la  I, 
uocale  per  leggiadria  . 

Me,  & M‘»  obliquiifono  del  medefimo  Ugni  Reato, beqche  fi  vfino  con 
modo  differente,  dicelì, Me, non  Mi,  quando  gli  Ili  dauanti  il  legno 
delcafo,comedi  Me,a  Mc.da  Me;e  quando  è congiunto  con  uoce 
di  dolore  ; Dolente  Me,  laffa.Mc»  &c.  de  Me  per  leggiadria  di  4 ù* 
molte  uolte  s’accompagna  con  la  Ne, 

Son  Me  Ne  venuto.  Bocc. 

Me,non  Mi, dicefi  in  rifpondenza  di  Tu, di  Te, di  Voi. 

Menon  battelli  Tu  mai;  e Me  conofcete  Voi.  Bocc. 
f)l  tre  di  ciò  u fili  Me»  nelle  feguenti  maniere;  In  Me,  Intridi  Me.PeF 
amor  di  Me, Per  Me, Quanto  a Me,  Vn’altro  Me-  B parimente  s’ac- 
compagna con  la  particella  Con,  la  quale  pofpofta  fa  la  parol  a me* 
co, dicendoli, Con  meco  inficme,con  ella  teco;  Frafe  ufata  dal  Bocc. 
Mi, non  M-',fi  fcriue  quando  è congiunto  col  uerbo , e pollo  diuiati 
adeffo. 

Quali  tutti  i capegli  addoffo  Mi  lènto  arricciare . Bocc. 

Perche  M i difteodo  io  in  tante  parole.  Boci^ 

Mòli  dice  dauauci  alle  particelle, Ci, Si, Ti, Vi, 
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Mi  ci  fanno  entrare  per  ingannarmi . Eocc. 

Di  qui  dal  palio  ancorché  Mi  fi  ferra. Petr. 

Ma  io  Mi  ti  voglio  un  poco  fcufare.  Eocc. 

Come  a padre  Mi  ut  fcufo . Eocc. 

M'.parimente  fi  fcriue  io  compagnia  delle  particelle, Vene, Viti, come 
usò  il  Eocc. 

E fiaMi  Vene  doluta . Eocc. 

Io  ui  porrò  chetamente  una  coltricetta/edorMiuiri.i  Eocc. 
Etfpelfii  fi  ufa  per  ornamento  congiunto  col  nerbo. 

Io  Mi  rimmarò  G'udeo,come  io  Mi  fono.  Bocc. 

Ec  nota, che  guando  è pollo  dauanci  a uocale fi  fegna  coll’apoftrofo  , 

M’è  caduto  nell’animo.  Bocc. 

JMi>Ti,Si,&  Ne.quando  è pollo  in  uece  di  Noi, fono  particelle, che ag 
giunte  per  ultime  fillabe  de*  uerb' raddoppiano  la  confonante  co- 
me, fammi, raoftrommi, dalli, vedraifi,  etti, faratci, dinne, dtenne, nè 
,folo  le  confonanti  di  quelle  tali  uoci  fi  raddoppiano , ma  ancora  la 
uocale  primiera  quando  ella  in  forza  di  confonante  ui  fi  pone, come 
fauui,fouui,pouut,dieuuij& fimiglianti.il  che  fi  fa  folo  nella  profa  . 
Raddopiafi  medefimamente  la  confonante  di  quelle  due  particelle, 

. *£i,V i,o  pure  la.uocale.che  (là  inaiece  di  confonanre . 

£c  Euui  oltre  ciò  l’aere  p'ù  frefco.  Bocc. 

Et  porrouui fiifo  alcun  letticello.  Bocc. 

flacci,  e Vacci qaarimeate  fi  ttuouano  in  ufo  ; finalmente  raddoppia 
la  confonanqeogni  uerbo  finiente  in  uocale  c’habbia  l’accento  foprz 
Tultiraa fillaba , ma  non  fopra  la  penultima, .come  ha  <^uejtàimi,& 
Leuàimym*  Dajle*$ortille,  & fitniglianti . 

>la,Lat.  Sed.caterum, ad, lucrò,  fi  pone in  diuerfc  maniere  in  princi- 
pio,* in  mezo  della  claufula . 

Non  una  uolta,Ma  molte.  Bocc. 

Ma,  pollo  in  feotimento  di  Anzi, Più  toflo . 

Non  che  fia  peccato»  Ma  egli  è uirtù.  Paflau. 

Macbe.pofio  pereccettoche.  * 

E non  haueua  Mache  una  orecchia  fola . Dan. 


Mache?  col  pontQ  interrogatiuo  ,uale  quanto,  Che  prò?  Chegioua? 

Troppi  danari  hai  fpefi  in  dolcitudine  ; Ma  che  ? fatto  è.  Bocc. 
Ma  nondimeno,  Ma  pure, è parimente  in  ufo . 

Ma  nondimeno  ho  Tempre  hauuto  in  collume . Bocc. 
Bergamino  cominciò  a prendere  malinconia , Ma  pure  afpetta» 
ua.  Bocc. 


M*'»  nota  d’alfrrmatione  , Lat.Vnquam,  alcuna  volta  di  fua  natura 
non  oega.e  fuole  fcriuerfi  comunemente  con  la  particella  ncgatiua  » 
o priuatiua, quando  ha  da  Ilare negatiuamente . 

- llcominciòadomandarefeMaiinlufluriapeccatohauellè.Bpc.  • 
Ti  priego  che  Mata  perfonna  tu  dichi  d’haucrmi.veduu.  Bocc. 
Mainò,  Maisi,  ualeCertonò,  Certosi;  fono  uoci  accorciate  da  quello, 
Che  in  Lombardia  dicono  Madesì,  Maid:si,&e. 

Rifpon» 
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Rifpondei», che  Mainò.  Pafiau. 

Mat  Mdfersi  nipofe . Bocc. 

Mtflìmamcnce.Lat.  Pr*femm,Fotiflìmum,Maximè;I!  Boccaccio, nè 
altri  icrictori  di  quel  tempo  vfarono  di  dire  Mafitme. 

Mallianameute  quelle  cofe,che  fono  da  riuerire  • Bocc. 

Meglio, voce  bilfillaba:  Megliore,il  primo  auuerbio,il  fecondo  nome, 
Melior.Melius. 

Meglio,(i  uia  ancora  con  l’articolo, a guifa  di  nome  {bftantiuo  , & fi 
confonde  (pedo  Meglio  con  Mcgl»ore. 

Meglio, ha  fenetmenco  di  Più, e di  Piìttofto,e s’accompagna  non  lòia- 
. inente  col  verbo.ma  anche  col  nome  . 

IoamoMegliodidifpiacerea  quelle  mie  carni  ,cioè  voglio  più 
tolto . Bocc.  \ 

Ho  Tempre  di  bene  in  Meglio  fattai  fatti  miei . 

Per  voi  farebbe  Meglio  la  morte.  Vili. 

Meno, Lat.  Minor,Minus,ferue  per  pronome, 5f  per  auuerbiojha  a leu* 
ni  compolti,  come  Almeno,  Almanco, Dameno,  Dimeno, In  meno» 
Nientedimeno,  Nondimeno, la  qual  voce  vltima  è fpefib  ufata  dal 
. Boccaccio . 

Con  vn  motto  non  Meno  da  rìdere , che  da  commendare»  Bocc. 
Mentre, Lat  Donec,Dum,  alcuni  difièro  in  mentre;  ufafi  in  compa- 
gnia della  Che,  & ancora  ne  ftà  lènza  • 

Mentre  che  il  mondo  durerà.  Bocc.  ‘ 

Mentrefuron  inulta.  Bocc. 

Minuto  minuto , Pian  piano, Cheto  cheto, Ratto  ratto, Tofio  tolto, & 
altri  taliauuerbi  così  raddoppiati  ha  la  noltra  lingua,  & per  certo 
hanno  vna  certa  forza, che  il  Latino  nella  Tua  non  l’ha  tale  ne’  Tuoi,  - 
che  non  l’vfa . 

Che  non  folamence  lejcofiè  le  carni  tanto  quanto  ne  vedea;  ma 
quello  Minuto  minuto  tutte  l’aperfe  » c fu  la  cottura  ta- 
le , &c.  Bocc. 

Molto, auuerbio, Lat.  valdè,vehementer,&  tal  volta  fi  cangia  in  nome 
adiettiuo. 

£ lui  honoraua  Molto.  Bocc. 

10  fon  Molto  certa, che  tu  vorrefti  • Bocc. 

Molto  auuerbio, li  è u fato  alcuna  volta  in  compagnia  del  fuperlatiuoy  • 
ma  è maniera  da  non  feguitarla  . 

Lo'mperadore  Traiano  fu  Molto  giuftifiìmo  Signore . Bocc* 
Molto, vale  fpefiè  vo!te,Lat.  Sape. 

11  qual  Molto  alla  fua cala  fi  riparaua.  Bocc. 

Da  Molto.è  il  contrario  di  Dapoco. 

Conolcendo  Federigo  da  Molto.  Bocc. 

M»,  auuerbio.  Lat.  nunc,  modo,&c.  fi  truoua  fcritto  hora  coll’accen- 
to,&  hora  nò  . % 

Mi  dà  da  piagner  Mo,non  minor  doglia . Dan. 

* . I 
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N,  E'  lettera  confonante  lem  macai  e,  cosi  detta , per  la  ch'aretta  dei 
Tuo  (uono,&  è necelTa  riamente  riducila  per  la  formarione  della  ter 
za  voce  di  molti  verbi  nel  lor  numero  maggiore,coracd’amerà,Ame 
ranno, Facciamo, fanno,  &c. 

N,è  fine  di  molte  uoci  troncbe,come,Ben,Niuni  Palfion,  & fimiglianti» 
che  Ikne»  Niuno,  Padrone»  interamente  fi  Icnuono:  Parimente  la  N» 
non  iì  ferme  mai  dinanzi  a B,nè  P,  ma  fi  bene  la  M,  come  Ambafcia* 
tore»  Imperatore , &c. 

N,fi  cang’a  rn  M»m  molte  parole, come  Inmortale,Inmobi!e  non  fi  fori* 
ue.ma  fi  bene  Immortale, Immobile,#;  fimdi . 

Inoltre  quando  la  N.  è porta  dauanti  la  L,  fi  muta  in  altra  L, però  non 
diremo  (oleato, Integamo, ma  Illecito,  llleg  timo,  & lìm'glianti . ' 
N, quella  lettera  fi  doppia  in  quelle  uoci,  Accenna,  Antenna, Ardéna, Im- 
penna verbo,  Colonna, Gonna,  Uóu, e Donno,  che  ualquaco  Signore» 
Permgannt*epcrfo(zaè  fatto  Donno.  Petr. 

Maddonna,  Attornia  uerbo,e  lìmiimente  Sonno  nome, che  da  Lat.  è dee*  * 
to  fomnus,  perciò' he  quello  che  elfi  d 'cono  Somn  um  »è  cangiato  i» 
fogno  dalla  faueilz  Tofcana»di  cui  è il  uerbo  (ugnare, che  non  ili  direb- 
be Sonniare. 

N,  parimente  fi  doppia  nelle  terze  perfone  del  più  del  dimortratiuo  df 
tutti  i verbi  quando  fono  di  due  fillabe  > come  Hanno  , Fanno , Dan* 
no,&c-  ancora  nel  futuro,come  Haueranno,  Faranno,  Daranno, &c- 
di  quella  regola  non  è Sono  uerbo , benché  fia  d<  due  filiabe  . Si  ferì- 
nono  per  dopp'a  NN, quelli  preteriti.  Venne, Tenne,  Souenne,M*nten 
oe,&c.  è nel  più  Vennero, e fimiglianti,&  apprefib  medefimamente  la 
fecondaperlòna  di  cotali  imperatiui, Fanne,  Danne;  fenueii  Annello, 
Annibaie  con  doppia  NN,e  Senno  quàndo  è porto  per  fauiezza  . 

Noi, fi  dice  ne)  retto , & in  tutti  gli  obliqui  del  maggior  numero , come 
Noi  di  moriamo  qui,  ciafouna  di  Noi:  Noi  alcuna  volta  ha  lignificato 
di  Noftro,aconfolationedi  Noi,  cioè  a coofolatione  nollra  , & s’ac- 
compagna quella  voce  Noi,  con  quelle  particelle  » Ciafcuno  di  Noi  » 
Tutti  Noi.Noimedcfimh&c.  - ' 

Nè.auuerbio  negati uo, Lat.  Nec,  Neque;fcriuefi  Tempre  intiero etiandio 
dauanti  a uocale  , ancorché  la  uocale  fia,E. 

Il  uero  dicendo, Nè  in  confèlfione,  Ni  in  altro  fi  peccò  giammai-B». 
Nè, ha  il  (entimema, che  predò  Lac  aut,ouero,Ò(  è forma  ulaca  nel  uerfo* 
Prima  ch’io  truoui  in  ciò  pace*  Nè  tregua.  Petr. 

Ne,  fcrue  ancora  in  luogo  del  pronome  NoijQnello,  Quello, Ciò,  &c.  in 
amendue  i numeri, e generi . 

Veggumo  ciò  che  la  potentia  di  Dio  Ne  vuol  mo/lrare.  Bocc. 

Con  l’aiuto  d’alcuni  portatori  quando  bauer  Ncpotcuauo.  Bocc» 
Ad  Amore  Ne  rendano  gratie.  Bocc. 

N«»  quando  è in  fornimento  di  pronome,  & accompagnata  con  le  parti- 
celle,Gli, La,  Le,  Li,  Lo, fi  è sfato  lcggiadramcntcd’aatcpoila.e  non  di 
pofporla  alle  predette  particelle . 

Piena  di  tanta  bellezza  quaju’alcua’altra  Ne  Gli  folle  parata  di  u&i 
dcre.  Bocc,  . . .*  , 
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Jle\  ftgntta  eoll’apoflrofo,  lignifica  Nelli. 

Ne’  Poeti, Nc‘ moderni  tempi, & fìmig1ianti,&c. 

Non,Nò, fono  particelle  negatine, Lat.Non,Nec,minimè:Non»e  Nò, hi* 
no  tra  loro  quella  differenza, che  ordinariamente  Nò,iì  dice  dauanti  a 
con  fonante.  Non,così  dauanti  a con  fonante, come  a uocale:  Nò,và  po. 
fpofto  a verbo, non  antepollo, Nò, lì  fcriue  coll'accento  grane,  e fenza. 
Io  non  farnetico,  Nò-  Bocc. 

Nonché, Lat.  Ned  um, nel  qual  lignificato  ha  per  corri  fpondenza  le  par- 
ticelle. Ma,  Anzi,  &c. 

Li  quali  Nonché  altri,  ma  Galleno,  Hippocrate,&  Efculapio  hai- 
nano  giudicati  lamllìmi . Bocc. 

Non  pertanto, in  vece  di  Nientedimeno  vsò  il  Bocc. 

Com'nciò  il  Re  alquanto  a marauigharfi , conofcendo  quiui , che 
quantunque  le  vi  uandediuerfè  fodero»  Nonpertanto  di  ninna 
cofa  ellèr  altro,che  di  galline.  Bocc. 

• Non  oflance,voce  Lat.ha  il  fentiméto,cbe  ha  Quantunque,  & Ancorché* 
Et  dopo  molto  gii  ven  ie  penfato  vn  modo  da  douer  poter  effcre 
con  la  donna  in  cafa  fua  fenza  fofpecto,Nonoftante,  &c.  Bocc. 

O 

O,  E*  laquarta  uocale  in  numero, laquale  mada  fuori  la  fua  voce  chi» 
ra,e  fono ra,&  è di  doppia  pronuntia  aperta,e  chiufa;  Aperta  è,quan 
do  la  O, ferue  peri»  O,  Latina, come  Popolo,  Opera,  6rc.  Chiufa, quad» 
ferue perla  V, Latina, come  Inoltra, Sopra, Ombra,  Se fitniglianti. 

O,  è terminatone  sì  de  gli  adiettiui,come  de  fortini.  Aatonio,  Ambra» 
gio.  Amaro, Buono,  &c.  Se  anche  dolami  nomi  di  femmina*come  Di* 
do,S<ffo,&c.  à è parimente  fine  di  molte  noci  di  uerbi,  Amo  , Ame* 
rò,  Leggeròj&c.  & 6 cangia  in  V,  nelle  uoci  del  verbo  Odo,  che  Vdi- 
rt,Vdiamo,Vdite,Vdiua,&c  Lo  /leflb  fa  nel  verbo, Occido,Vccidere. 
O,  in  alcune  voci  lerucin  luogo  di  Av,come  Auro,Oro, Laude, Lode, Se 
limili  » & fi  leua  alle  parole  tronche  terminanti  in  conlònante , come 
Penfiero, Pieno, che  tal  uolta  fi  ferue  Penficr,Pien,&  fimiglianti;Preo 
de  ancora  in  compagnia  la  D,  per  dar  maggior  fpirito  alla  parola,  c 
ciò  quando  le  feguita  vocale. 

Senza  far  moto  ad  amico, od  a parente  • Bocc. 

0,è  alato  in  icmimento  di  Aut,Oouero. 

Sealcun  'giammai  n’hebbebi(ògno»e  gli  fu  caro , One  riceuette 
piacere.  Bocc. 

O*,  ferino  coll'accento, è ufato  ordinariamente  dal  Paflauantu 

Della  roorcedell’an  ma  dobbiamo  hauvr  maggior  dolore,  che  di 
morte  noflra.O' d’altri, O*  di  pena,0*  di  vergognalo'*  d’infamia. 
0,èvfato  in  lignificato  di  chiamar», di  marauiglia,didilp«cere,di  coni- 
paflìone,edi  lufìnghe.  , _ 

O Don  Gianni , O dirti  Andreucio,  O non  mi  conofci  tu  , « in  ft- 
migliann  modi  d*  dire.  Bocc. 

St  s'accompagna  coll ’afpirat ione  , c con  la  I,  quando  ha  fenmnenio  di 
compaffione.  ...  - 

Oh  gran  uirth  della  confcffione . Paffau. 

/ . ' Ol 
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O»  mencio  mante, & huomini  fconofcenti . Bore. 

0,fi  pone  per  mododicfclaraatione,&  per  fegno  di  difidenotae!  cui  fet* 

. cimento  s'accompagna  con  le  particelle, Se»  Per. 

O le  quella  temenza. 

Non  rempraflè  l'arfura,  che  m’incende  • Petr. 

Stanando  è regnata  coll’apoftrofo  fa  perdere  la  I,al!a  particella  I U 
Chenonmc’l  tolfe  la  paura, o’I  gelo.  Tetr. 

0,  quella  lettera  quando  è principio  di  uerbi  com polli  d’alcune  parneet 
le, fa  raddoppiar  la  con  fonante, che  gli  ftà  dappreflòjcome,offindo, of- 
fe ia,ofFiro,offufco,of{ìcio  nome, che  ufficio  più  Tofcanaméte  fi  fcriue* 

01,  Oime,  è nota  di  lamento,e  di  dolore,  altri  lo  ferimmo  afpirato  Ohi* 
Altri  difiero, Onte»  Butte . 

Ot  lalfo  lo  mio  cuore.  Bocc. 

Ohi  làtfb.che  cutt’hor  defio, ed  amo . Dan* 

Ornici!  bel  uiTo,Oimeil  foaue  fguardo.  Pet. 

OmèOmè  signor  mio.  Vili. 

fcime  laflb  c'hora  intendo  quello  ch’io  non  intefi, mentre  che  uiuet- 
te  nella  carne.  Palfau. 

Oi>è,uale  il  medefimo  che  Oime, ma  riguarda  perlina  terza. 

Incominciò  a fare  il  romore  grande  Oisè,  dolente  fe,che’l  porco  gli 
era  llaro  inuoiato . Bocc. 

Ogni,  Lac.  Omni*, è uoce  indeclinabile, che  ferue  in  tutti  i generi,  & in 
tutti  li  numeri.  Nota, che  Ognj,&  Ciafcuno,fonn  amendue  uoci  collee 
tiuetnia  hanno  tra  loro  quella  di tftrenza, che  Ogni,non  tftà  mai  fenza 
compagnia, & appoggio  d’altro  nome, ma  Culcuno.s’ufa  ancora  finza 
*PP°ggi°;Ogni,fempre  dimoflra  generalità, e Ciafcuno  particolarità. 
Ogni  Tuo  bene.  Ogni  fuo  honore,Ogni  fua  libertà  nelle  voilrc  mani 
era  da  lui  rimedi  . Bore. 

01tra,&  Oltre, lèruono  non  fòlo  per  prepóficione.ma  per  auuerbio.No. 
ta , che  quando,  Olcra,è  prepofitioneha  ilcafoquarto,  & Olcreiltef- 
ouero  l'articolo,  A,  Ad,  A', fenza  lequaii  particelle  mai  non  fi  truo 
ua,eccettoche  in  due  cali;  l’uno  quando  è accompagnata  coluerbo, 
feruendo  per  auuerbiojl’alcro  congiunta  có  gl'infrafcritti  nomi,  Arno, 
Mate, Mifiira, Modo, Mone  ;Che  olere  Arno, oltre  Mare, oltre  Mìfura* 
oltre  Modo.oltre  Monti.fi  ecoflurtiaco  di  fcriuere.il  Boccaccio,&  *]. 
tri  di  quel  fecoto  hanno  u fato  comunemente  Oltre , e non  Oltn , le 
qual  particelle  hanno  diucrii  lignificati, cioè, contrafuori, innanzi, più, 
iopra,&  lòuerchiamente  • » 

Fù  Oltre  ad  ogni  altro  grande, e predo  uerfificatore . Bocc. 

Oltre  a quello  il  domandò  di  molte  cofe . Bocc. 

Venuto  Oltre  dille . Bocc. 

Ofide.aauerbio,  Lat.unde,fi  pone  no  folaméte  come  auuerbto  locale, tha 
irt  altri  <igmficati,cioè,  Per  la  qual  cofa,  Lat.  quare,quamobré.  Nota, 
che  ancor  mollra  cagione, materia, origine, & è figmficatiuo  di  patria, 
pi:rc,&c.  & s’uft  in  fentimcnto  di  reìatioo  in  amédue  i generi, e num. 
fc*  di  accediti  Ui  far  tnentioac  d*Vgo  Ciapetta, Onde  fono  i He  di 
Francia,  ViU.  ^ 
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Ter  quel  mcdefimo  ufc/uolo  Onde  era  entrato,  il  mifc  fuori . Bocc. 
i Ottante,  quella  uoce  fi  pone  Tempre  regolatamente , accompagnata  con 

la  negauua>&  ha  fentimcnto  di  benché, ancora, con  tuttoché,*  Amili. 
Scriuefi  afloluumente,non  oftantecon  la  terminationein.E,  ancora- 
che, le  feguano  uoci  di  qualunque  genere, nel  numero  plurale  - 
Non  Oliarne  i prieghi  della  Tua  donna . Bocc.  , 

Oue,  auuerbio  locale,  Lat.  ubi, è fignificatiuo  di  ftanta  ferma , ufafi  ut 
uolta  per  moto  ad  iocum , in  lignificato  di  quando,  & inuece  di  reta, 
tiuo.come  fi  fa  della  particella.  Onde . 

Oue  fe’  tu, Oue  fon’io . Bocc. 

Oue  tu  vogli  hauer  di  me  tanta  pietà  . Bocc. 

M’ingegnerò  accendere  ilgiouane  in  quelle  medefime  fiamme, 
Oue  io  ardeua . Bocc. 

Oueche»  ha  fentimentodi  Douunque,Ouunque,Lat.  Vbicunque* 
Ouech’io  poli  gli  occhi  laflì.o  giri . Petr. 
a Ouunque  con  perfona  a parlar  s’auuen'ua.  Bocc. 

Ouero,auuerbio;uale  quanto  predo  j Latini.  Aut.Vcl. 

Ouero  fi  dice  penitenza . Paflàu. 

: P 

P,E'  confonante,che  ha  gran  conformità  colla  B,  talmente  che  alcuna 
volta  ferue  in  luogo  Tuo, come  nella  parola  Iacoho.che  Iacopo  fi  feri 
ue;e  parimente  fi  conforma  con  la  V,  nella  quale  Ipefio  fi  tramuta, co. 
me  veggiamo  in  Ritta, RipajSoura, Sopra, &c. 

I,  congiunta  colla  H,fi  cangia  in  F,ondc in  uecedi  Philippo.Philofofb, 
e fimiglianti,  diciamo  Filippo,  Filofofo,&c. 

^1  P, molte  uolte  è lafciata  a dietro, come  in  Pfalmo,  Pfalterio,  che  Salmo, e 

Salterio  fi  lcriue,nè  mai  riccue  innanzi  a fe  la  N,  ma  fi  bene  la  M,co. 
me, Tempo,  Tépo,Tempefla,&c.  & quando  è congiunta  alla  T,fi  ca  - 
. già  anch’effi  in  T,che  però  non  diremo  Baptefimo,ma  Battefimo,&c. 

P»quefta  lettera  fi  doppia  in  alcune  voci,  parte  Tofcane,  e parte  che  ven. 
gono  da  Latini, come  Galoppo, Toppa, vai  ferratura, chiauatura  . - 
Quandunque  Luna  d’eftc  chiaui  falla  > 

Che  non  li  volga  dritta  perla  Toppa  . Dan. 

Intoppo, Zoppo,  Appetito,  Doppio,  Accoppio  uerbo.e  Coppia  quando  fi. 
gniiica  Compagnia, così  Viluppo, Viluppato,&  del  nerbo  Rópo, Rup- 
pi» Ruppe, Roppc, pari  méte  dei  verbo,  So, Seppi, Seppe, Sappia,Sappta> 
mo,&c.Àppel!a,Rappella,&c.  Alcuni  Ieri  fièro  Oppenione,ma  la  mag 
gior  parte  OpinionejDoppo^i  doppia  nella  profa, ma  non  nel  verfo,  a 
medefimamente  Appo,Apprefib,Appunto;Doppiano  la  PP,  molt’al- 
tre  uoci  particolari, come  Filippo, Giufeppe,Hippolico,&  limili. 

Per, è prepofitionc  ufatain  diuerfe  maniere  di  dire.perciochehora  dimo 
I ftra  cagione,eflfettò,e  finejhora  mezer,  fauore, opera, fcruigio,c  tal  vol- 

ta diuifione, e particolarità.  Notali  per  regola  ferma,  che  dopo  la  Per, 
non  fi  fcriue,  11, ma,  Lo,e  tal  volta  in  luogo  di  Per  Lo, fi  è fcritro,Pc’l, 
legnato  hor  colcirconflefio,*  bora  fenza  . 

' Per  Io  lor  fenno,  Per  lo  palfato.  Bocc. 

Auucgna  che  arcuo»  volta  l’acqua  fi  tifcaldi  Pel  fole.  Vili* 

. -,  limo. 
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11  modo,  Pc^I  qualsia  pianta  domeftica  cimenta  fcltiatica.  Creiti 
Perche, in  uece  d’ancorche  fi  legge  molto  fpeflb,  ufato  da  gli  antichi  nel» 
le  prole, e nel  uerlo  . ...  -x. 

La  quale  Perche  l’effetto  della  pallata  (bmigli»noti  vi  doura  pereto 
efl'er  men  cara,  penfando^che  bene  n’adiueniflè  alla.fine  • Bocc. 
Perche,  quefta particella  s’ufam  diuerfe  maltiere  di  dire,  Scio  diuerli 
fentimenci.  m.. 

1 Per  uia  di  dimanda, che  t Latini  fcriuono,  cur,  quare. 

Quello  Perche  mi  fai  . Bocc.  « 

1 * Per  modo  d<  render  ragione , e per  rifpofta.  Lat.  Qyia. 

Quello  perche  mi  fai  Tù?  Perche  tu  folli  gclofo.  Bocc. 

2 In  fentimenro  di  onde,  Per  la  qual  rofa.  Lat.  Quamobrem , nel  qual 
lignificato  fi  {itole  dire  ancora,  Il  Perche,  e non  mai.  Per  il  che. 

Perche  conucnuti  inlieme  n’andò  in  Borgogna.  Bocc. 

Il  perche  hauendò  a trapaflàti  mali  alcun  nfpetto  . Bocc._ 

4 II  Perche  ufafì  fimilmente  in  lignificato  dt  nome,  cioè  la  cagione . 

Udomandò  il  Perche  egli  haueua  tutti  gli  occhi  lagrimolì.  Paflaw» 

5 Viali  in  lignificato  di  Benché, Lat  Quamuis  . _ 

E Perche  baftardo  folle, non  è da  tacere  di  lui.  Vili* 

£ Viali  in  fentimento  di  Accioche,Lat.  Quo,ut  • 

Il  Mulattiere  prefa  vna  fiecca,  prima  affai  temperatamente  il  co- 
minciò a battere  Perche’l  paflkfTe.  Bocc. 

7 Si  pone  in  luogo  di  relatiuo,e  di  pronome . 

H menda  del  rutto  mutato  propofito, Perche  andato  u’era . Bocft 
S Leggeli  ancora  accompagnato  con  la  parola,  cagione  . 

Per.he  cagione  auuenillè . Bocc. 

$ Parimente  truouafi  ad  un’altra,  ebeappreflo  • 

Perche  che  egli  fe’l  facelfe.  Bocc. 

perciò,  in  uece  di  onde,  per  la  qual  coli, per  quello,  Lat.  quare,  quamo- 
brem,& in  quello  fentimento  và  porto  fempre.in  principio  di  claufo» 
la,e  di  ragionamento . 

E Perciò  quando  ui  piaccia . Bocc. 

Perciò,  ulafi  parimente  in  lignificato  di  Nondimeno,  Lat.  Taraen»  ma 
in  compagnia  fempre  della  negatili», & per  conclufione  di  parlare  • 

Il  Cielo  ancoraché  crucciato  ne  fia,  non  Perciò  le  fue  bellexxe  etec 

ne  ne  niega  • Bocc. 

Perciò, alcuna  volta  lì  è vfato  in  luogo  di  per  quello . . % 

E Perciò  proccaciate  di  farmi  venire  un  ualente,e  fanto  Frate.Bocc. 
Percioche , ha  lèntimento  di  Conciofiacofache,  Elfendoche»  Lat.  Nam  • 
Quia,  Qnoniam  • ® ' , .. 

i'e  alcuno  mai  n’hebbe  bifogno.io  fon  vn  di  quegli, Perciocne  dall» 
mia  prima  giouinexxa.  Bocc.  _ _ _ ; 

Il  quale  Percioche  picciolo  di  perfona  era, come  diremo  non,«c4J. 

Percioche, in  fentimenro  dì  Accioche»Lat  ut, quo.  , 

E Percioche  tu  non creda,che  noi  crediamo  hauer  altra  moglie,.® 
altramente  fatta , uoglio  che  tu,&c.  Bocc. 

Ii»perciò,liè  detto  ancora  ad medeliino  fcafo  di  Percioche» 
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1 impercio  meritamente  Panfilo  dille.  Bocc.  ‘ 
*ero,Imperò,Peroche,Imperoche,Lar.  Idcirco.nam, qui*,  hanno  le  me 
dcfime  maniere, e lìgmficati.che  Pereto,  Pero  òche . 

Se  tu  haueui  altra  ira.tu  non  ci  doueut  Però  dracciare.  Bocc. 

Peroche,  è il  medefimo  che  Perche,  Percioc  he,  alcuni  ferrifero  Perocché, 
con  doppia  ce.  ’ 

Peroche  fe  così  s’intralarciafiè, io  ne  morrei.  Bocc. 

Peroche, in  lignificato  di  Benché  fi  legge  nel  Petrarca  • 

Ne  Peroche  con  atti  acerbi, c rei  • 

Del  mio  ben  pianga, e del  ra»o  pianger  rida . 

Poria cangiar  pur' vn  de’ penficrniieì . 

Per  niente  leggefi  nel  Boccaccio,  in  veced’inuano. 

_ Ma  per  niente chia.maua,  & chiamati  erano  troppo  lontani.  Bocc. 
Peritamente, per  didimamente , & particolarmente, è uoce  molto  uaga. 

Peritamente  d’ogni  Tua  palTata  uita  lo  cfliminò  . Bocc. 
lercio, e Perctoche.p.ù  volentieri, che  Però, e Peroche  vsò  il  Bocc.  il  con- 
trario fi  vede  ofieruato  dal  Petrarca. 

Quella  non  è troppo  graue  colà,  nè  troppolunga, Se  deefi  ben  poter 
^ fare»&  Perciò  io  voglio  al  nomedi  Dio  cominciar  Domenica.  B. 
Piu, per  molto, o fommamente,afiài  fpefiò  vii  la  lingua  nolira,  & lènza 
elprefla.ma  fiotto  intefia  rompa ratione. 

E veggédofi di  quella  cópagnia.laqualeegli  Piò  amaua  rimalo  fiolo. 
Poi, e Dapoi  auuerbi,nota  di  tépo^\>rdine,e  di  luogo, Lat  dcide.poltea. 

Facciano  in  prima  elfi.  Poi  ammaefirin  gli  altri . Bocc. 
poi,truoualì  in  fiencimenro  di  Polche, Po/ciache, Lat.  Podquam  . 

. *°  RCl uramente  manifiedare  Poi  nel  pencolo  mi  veggio, &c.B. 

Poiché, fi  congiugne  cosi  col  tempo  pre lènte,  come  col  palfato . 

Poiché  a montare  cominciò  la  ferocità  della  pedilenza.  Bocc. 
Poiché  io  m’infermai . Bocc. 


Altri  feri  (fero  Dappoi,maniunoficril?é  Doppoi,  il  Bocc.  vsò  tal  uolta 
di  dire  Poi  da  che, in  uece  di  Dapoiche . 

E da  che  diauolo  fiam  noi, Poi  da  che  noi  /Tarn  vecchie  5 Bocc. 
Difie  alPhora  Nicodrato  dappoiché  egli  ti  piace, & egli  mi  piace.B* 

Dappoiché  hauemo  narrate  grandi  nouelle, e battaglie.  Vili. 

Predo>auuerbio,  in  vece  di  lodo,  non  è regolatamente  vfiato,  ma  fi  dice 
predamente . 

Corfa  Predamente  ad  vn’alloro,  Bocc. 


Prima, auuerb.  lignifica  da  principio, più  codo,&c.  Lat.PrimumJmpri- 
mis,Antea,&c.  il  quale  hora  ha  la  compagnia  della  Che,  & hora  ne  è 
fenza.Nota.che  ha  diuerfe  frali  dedite, come  Primache,  Lat  Priulqua: 
Prima, e principalmente,  Alla  prima, cioè  da  PrincipiorCorae  prima, 
Lat.  Quamprimum,  vai  rodo  chr; Da  prima,  c di  prima,  Lat-  Primu, 
cioè  la  prima  volt»,  <fa  principe.  &(.  In  prima,  & Imprima  lì  truo. 
ua egualmente  ferino , cioè  primieramente,  & Imprima  Imprima* 
Tuledirai  Imprima  Impnma,ch’io,&c.  Bocc. 

Pur,Pure,Purche,auuerbi,  li  vlàno  in  diuerfi  lignificati . 

Hoi’cflìPurfoflètogiàdiipolli  a venire.  Bocc.  cioè,  Lat.  Vtinant. 

£ s’egli 
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1 s’egli  Pur  fi  confida  non  vorrà, &c.  cioè , Poli  oche» 

E s’io  bau:iH  hauuto  Pur  vn  péfierutzo  di  qlle  co  lèjcioè,  Solatìi  Éte* 
Set  Ciappelletto  Pur  piaogcua,  & il  frate  Pur  il  confortaua  a dire  i 
cioè  Tuttauia  • Bocc. 

Pure,  pollo  dopo  le  particelle  Nonché, Lat.Neduna.  (gate-  B* 

Le  biade  abbadonate  erano,  fenza  edere  nò  che  raccolte, m*  Pur  fe» 
Pure, fi  truoua  pollo  per  modo  di  efortatione,  di  affermatione,  Se  in  len» 
omento  di  Nondimeno* 

Fa  Pure  che  tu  ti  moli  ri  quale  ti  piace, e iafeia  poi  far  a me*  Bocc» 

10  il  uidi  Pur  hieri  codi . Bocc* 

E Pure  hauendo  in  fe,quantunque  auaro  folle  * alcuna  fauilnzza  di 
gentilezza, con  lieto  uilòilriceuette  . Bocc. 
Pure,Nód>meno,Tut(auia,fono  uoci,che  tal  uolta s'accoppiano  infieme» 

11  Qiouane  ancora, che  da  grauidìmo  fuo  piacerete  diletto  folle  con 
quella  giouane  occupato,  Pure  Nodi  meno  Tuttauia  fofpettaua.B* 

Pure, cioè, in  ogni  modo,s’accompagna  anche  con  la  copulala  fcaomea 
tedi  continuinone, c di  replica* 

Sono  alcuni  &ì  poco  difereti  nel  volere  Pure  moQraredi  couolcertì 
quello  <he,8tc.  Bocc.  , . »•  • • 

Niuna  cofa  è al  mondo,che  tanto  le  difpiaccia,  quanto  fai  tu,e  Pu« 
re  ti  uai  spronando , & c.  Bocc. 

Pure>c  pollo  alle  particcllc,Ci,Gli|JLa,Vi,ia  fentimento  di  Nondimeno, 
fecondo  la  frale  Proueozale.  Io  Gì  Pur  verrò  tante  volte,  che,  &c*  lo 
mal  uoleutieri  gli  prendo , ma  percioche  il  bifogno  mi  ftringe,  Io  Gli 
Pur  prenderò , La  Pur  Vi  dirò  » 

Voletian  tutti  ch’io  Vi  Pur  rimanedl*  Bocc» 

Ma  Pure, in  fenennento. di  Ncque  etiam  . • i 

Quali  ogni  fpcranza  perdè  , non  ette  d’hauerla  mai  a rìhauere , Ma 
Pur  uedCre-  Bocc. 

Ma  Pure,  infentimentodi  Nondimeno,  Con  tutto  ciò. 

Al  G udeo  cominciarono  forte  a piacere  le  di  inoltra  doni  di  Giaflr 
nono , Ma  pure  uolgere  non  fì  lafciana . Bocc» 

Ma  fe  Pure, in  fentimento  di  Cafo  che,  Dato  che» 

Mafe  Pureauueniftèche.  Bocc. 

Non  Pure,ha  fentimento  di  Nedum,  Nonché. 

Edì  nafeon  buoni  a mille  colè,  Non  pure  a quella»  Bocc»i 
Hor  Pure, ha  fentimento  di  Tandem, finalmente* 

Hor  Pure  auuenne  che  * Bocc. 

Purché,  Lat*  Dummodo,  & fe  Pure, in  fentimento  di  Ancoraché,  Pofl*» 
che, Tuttauia,  Nondimeno . 

La  donna  dilTe,  Purché  egli  di  quella  mala  ventura  guarifca,io  fon 
contenca.  Bocc.  , 

I Fiorentini  tutto  che  fo litro  indegnati  contro  il  Legato , Cc  Pare 
mandarono  iu  aiuto  della  Chicia  cento  Caualicri . Vii 1. 


Q£ 


,E‘  letterra  perfe  filmata  mutola,  mariceue  il  Tuono  dalla  V, da  cui 
non  è mai  difgiunt*,*  quando  fi  truoua^in  alcune  voci  latine  A 
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conucrte in  Cv come  Antiquo,  AncicojQuotidiano.CorMfano , ìcc. 

^J  di  natura  tale, che  non  può  raddoppiarli,  e fé  la  uoce,dt  cui  fi  tratta 
nceuc  raddopp, amento, piglia  infua  icompagnia  la  C,  come  Acqua, 
Nacque, Tacque,&c.  onde  vediamo  chequefla  lettera  quando  è porta 
in  mezo  della  parola  s’accompagna  Tempre  con  la  C,  eccetto  in  que- 
fteduc  uoci, Aquila, & Aquilone  uento . 

Quale,h»  doppia  figmficatione.cioèdi  Qualità,  Lat.  Quali*,  & di  Rei*, 
rione,  Lat.  Qui.Quts:  Notali,  che  quando  è nota  di  qualità  non  ba  ar« 
ticolo»  ne  Tegno  di  cafo,come . 

In  habito  lugubre.  Quale  a si  fatta  ftag’one  fi  rìchiedeua,  Bocc. 

Ma,  quando  è relat  uo  non  fti  Tenz’articoIo,eccetto  fé  è porto  per  uia  di 
dimanda, di  dubbio,in  ucce  di  Che,  e di  Chi . 

Cialcht  duna  cola, la  quale  l’huom’ fa.  Bocc. 

E qual  fu  quella  parola, che  t*ha  morto  adhauer  qrta  cópaflìone.B. 

Fatto  chi  a mai  e il  Sinifcalco,£c  addomandato  Qual  gridai?e,e  Qual 
forte  del  rumore  la  cag'one . Bocc. 

Qiu\fegnatocoII\iportrofo,è  porto  in  uecediQuali  . 

Quali  flati, Qua’ meriti.  Bocc. 

Qualche , ha  Tentimento  di  Alcuno , & ferue  ad  ogni  genere , e non  ftà 
fèoz’appoggio , come . 

Dagli  Qualche  paro  di  Tcarpme.  Bocc. 

Qualche  capuct  o tiecchio.  Bocc.' 

Qnalcche.uale  quanto  preflo  i Latini  Quicqin'd . 

Ma  Qualeche  fi  fòrte  entrò  Ar  armò  in  quello . Vili. 

Quello, Quegli, Quelli,  Quella,  Quelle,  fono  pronomi,  Lat.  Illc*  llla,  tt* 
lud,&c.  & fi  triiouanti  porti  con  appoggio  di  nomi  fortanfui . 

Facendofi  féguitare  hoggi  in  quello  I uogo , domane  in  quello. Bo. 

Quella  allegrezza, e fella  prendendo, &c.  Bocc. 

Quello, polloartblutamence  Te nz’appoggioè  noce  neutra, Lat.Illud, cioè 
quelli  coTa,queI  fatto. 

< MarauiglioTa  cola  è Quello  ch’io  debbo  dire  . Bocc. 

Quegli, Qutlb.pronomi  del  genere  ma  Tohilc, Temono  nel  minore,  & nel 
maggior  numero,  & in  tutti  li  cali. 

Quegli  vuole, ch’io  ti  perdoni . Bore.  ' * 

Comandò  Qu;  Ui.che  pareua  il  magg:or  di  loro . Partau. 

Quegli  che  rimangiano  uiui  • 

Di  conTumar  Quelli, che  fi  truouaiiano  preTenti  • Bocc. 

Li  cali  obliqui  di  que/ti  pronomi  nel  minor  numero  Tono  Colui  , nel 
maggiore  Coloro,  # ciò  quando  fi  parla  di  perfone»  & coTe  animate, 
ma  ragionandoli  di  cole  inanimate  fi  cofluma  di  dire;  Quelli, Quelle» 
di  Quelita  Quelli, 8rr..  • 

Quà,auuerbio locale,  è Nota  horadi  ftanza  , hnra  diraoiiimento  , Lat. 
hic,huc,hac.  Dalli  alla  primi  per/bna , dt  a coluicheparlaQjà.rtan- 
do  dmanci  alla  particella  Lì, non  fi  muta  mai  in  Qui, Ma  Te  La  gli  pre 
cede, ii  conuertein  Qui.  Queftoauuerbio  hadiuerfcfrafì  di  dire,  come 
di  là,  di  Qui;  Qua, e la  ; Qua  di  fuori, Qui  entro, Qui  giit,Qnà  sù,&  fi 
truoua  anche  fermo  Quaggiù, QuaTsdj&c, 
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. Egli  è Qui  un  m-luagio  huomo  • Bocc. 

Quando  auucrbio,  è nota  di  tempo , e fegno  di  condittone,  lat.  Com* 
Quando,  $i,D um  modo, dr  alle  notte  li  è leggiadramente  ufato  coll’ar- 
ticolo ,come  nome  fìitiantiuo.in  quello  modo  : 

Il  Quando  lìa  a tua  porta  • Bocc. 

Quando  Giannotto  ititele  quello,  fu  oltre  modo  dolente . Bocc. 
Quando.fi  truoua in  lignificato  di  Se 

HaueuagrandifTìma  uergogna  quando  uno dt’  Tuoi  finimenti  fuf- 
fe  altroché  fallo  trouato  . Bocc. 

Quando, dupplicato  ha  fcntimento di  Ora»chei  Latini  dicono, Modo. 

. Jncommcò  acontinuare  Quando  a piè.  Quando  acauallo.  Bocc. 
Quandoché  lia,  ualr,  A (falche  tempo  * Lat-  Aiiqùando,  Quandoquc* 
Tandem, & quella  forma  di  dire  non  li  muta  mai . 

Spe  rando  che  Quandoché  lia,  lì  potrebbe  mutare  la  fortura.  Bocc. 
Quandunque,  vale  Quando,  Quantunque,  e Quando  che  lia  , il  primo  è 
lòto  del  uerlo . 

Quandunque  i colli  fanno  più  ner’ombra.  Dan. 

Qua  ntojauuerbio,  Lat  Quantum,  uialì  anche  in  ucce  di  Quantunque,  Se 
con  la  rifpondenza  d- Cosi . 

La  noltra  compagnia  uiua,  e duri  Quanto  a grado  ne  fia.  Bocc. 
Non  ofauano  di  fare  noma  cola  Quanto  fi  folle  ptcciola.  Vili. 
Quanto  ne  gli  hnommi  è gran  fenuo  1 cercare  d’amar  donna  di  più 
alto  legnaggio  ch’egli  m>n  è,  Co?ì  nelle  donne, &c.  Bocc- 
Qua ntoche,  tffito  m uecedi  Qjiantuque,e  Quàto  lì  doglia,  L QpStumuis. 

Il  quale  Qiiantoche  non  forte  colueuole,t*  mette  di  uenire.  Viti. 
Quanto  ha  diuerle  frali  di  dire  , come  Alquanto,  Da  quxmo,ln  quanto, 
Per  quanto, Quanto  è a me,  &c. 

Quantunque,auuerb:o,valc  Ancorai  he,  Benché,  Lat.  Qttimuis,#  Quan- 
to fi  doglia, & Qual  ch’egli  lia . . . 

Male  femmine  -Quantunque  in  ueftimrnti , &inhonori  alquanto 
dall’altre  uari  jno,turre  perciò  fon  fatte  qui, come  A troue.  Bocc. 
Pei  Quantunque  agutoli  hauerte  i’auui dimenio.  Bocc.  cioè, Quanto 
fiuoglia. 

N'una  Qyatminque  leggiadra,  ebella . o gentil  donna  forte  infer- 
mando non  cuiaua. fife-  Bocc.  cioè Qualch’egli  fia  . 
Quantunque, vale,Qua«u<>,  L-  Quanti!, & Quanto  nome  adiettiuo  nel  ge- 
nere mafeh  le, c femminile, pariméte  ha  lignificato  di  Tutto  quel  che. 
Quantunque  più  potei  I raccomandò  a un  gentilhuoino.  Bocc. 
Quantunque  gradi  vuol,  che  g’ù  fia  mclfi . Dan- 
Quantunque  unite  gratiofi dime  donne  meco  penlando  riguardo. B. 
Al  quale  pareua  pienamente  haiier  ueduto  Quantunque  dilìdeiau» 
della  patientia  della  Donna.  Bocc.  . , 

Quali, auuerb’o,  L.  Fcrè-.Tanquà,uale,Comtche,  $icome,Comefe,Poeo< 
meno, Quàco.Et  fi  truoua  tó  la  Che, & fenaa,fecodo  il  luo  lignificato* 
Quali  abbandonati  per  tutto  languieno.  Bocc. 

Quali, ha  al  une frali  di  dire, come, qualìche,qua(ìcome, quali  li  dicale» 
Qui,auuerbio  locale, è Nota  bora  di  fiatila  ferma, bora  di  n»ouimento,SO 
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in  qualunque  d’efli  lignificaci  fi  dà  Tempre  alla  perfona  , che  ragioni  r 
parimente  ai  tempo,conae  fi  fa  della  particella  Qui  . 

Qui  e bello, e frefeo  Ilare . Bocc. 

Quinci,  La.  Hinc,uale  di  Qua, da  quella  parte,daflì  al  luogo,&  al  tempo* 
S’io Quinci  eleo  uiuo.Kocc.cioè  ledi  Qua. 

Se  quinci  non  comincia  la  cagione  del  mio  bene.  Bocc.  cioè»  fe  da 
quella  parte . 

Quinci, e Quindi,  fono  particelle,  c’hanno  fentimento  di  Qui  , di  là  , da 
ogni  parte  « 

Quindi,e  Quinci  la  battaglia  era  attizzata.  ViU. 
Qumcemro^critto  tutto  in  una  parola  è comporto  di  Quinci, & cutro,ha 
Tenti  mento  di  per  Quà,odi  Quà  entro. 

Io  fon  certa  ch’ella  è-  ancora  Quincentro . Bocc. 

Di  quello  auucrbio  Tono  alcune  frali, come, Quinci  giti, Quinci  sù.uale  di 
Quìa  bad'o.di  Qui  di  (òpra.  Da  quinci  Innanzi,  Lat.  Infuturum;  Di. 
Quinci, naie  di  quello  luogo.Quindi,idefl  da  Poi,di  Qui, da  Quindi  in 
nanzi»uale  per  l’auuenire;di  Quindi, cioè  di  Quel  luogo,  per  Quindi  » 
uale  perdi  Là, per  Quel  luogo.  Qutui,cioè  Colà, in  Quel  luogo,  dee. 

Si  uuole  andare  alla  Chieia,  e Quiui  udirla  Meda  . Bocc. 

R 

R,  Er confon  m;e  liquida, o femiuocale,&  è di  Tuono afpro,per -la  qual 
cauli  , sì  da  Latini,  come  da  uolgari  fpclfe  uolte  è conuertita  in  L» 
onde  leggiamo  ne’  Lat<ni  Pelluceo,  in  uecedi  Perluceo,  e ne’ uolgari 
Riguardano,  Vedello,. Pellegrino,  &c.  In  ucce  di  riguard*rlo,uederlo* 
Peregrino, Sic.  Si  muta  ancora  in  1,&  in  D,  rifpetto alla  Tua afprezza» 
come  per  muora,  diciamo  muoia, raro,  rado,  &c.  è fine  parimente  di  » 
uoci  troni.  hc»come  dir, far, &c. 

Riquando  ha  la  A, in  compagnia,onde  ne  forma  la  particella  Ri,  Notai?.- 
che  elfa  particella  fa  Tempre  mai  raddoppiarla  confonante,  che  le  Te>- 
gue,come  Rabbracdare,  Rat  comandare, de  limiglianti,(r  come  all’on 
contro  la  particella  Ri,lafci*icraptola  confonante  lcmplice,ondc  feri 
uiamo  Ricordare, Riceuere, Re. 

R,  quando  fi  truoua  innanzi  quelle  fillabe,  Glie»Ne,NÌ,e  No,  le  fa  per- 
dere,&.elTa  fi  raddoppia, come  di  cogliere faflì,c orrendi  tenero,  terrò» 
di  uenirò,uerò.e  d’honoreuole,horreuole,&c. 

R,  quella  lettera  fi  raddoppia  in  quei  tempi  deruerbi,nerqualifileuaht 
fillaba  di  mezo , come  di  hauerò,  harrò,&  ancora  in  tutte  le  perfone 
di  quelli,  che  fornifeono  la  terza  in  quella  fillaba.  Re, come»  foccorre* 
abborre;difcorre,  &c.  Alla  qual  regola  non  irtà  Torto  more . Scriueft 
per  doppia  rr,torre  carro,bizzarro,enarro,egarro  uerbi,&quefta  lo. 
ce  Arra,quando  fi  prende  per  caparra,  & horrido, bombile, horrcuole 
per  honoreuolc-Sono  alquanti  altri  ucrbi,  che  tenendola  Rpiell’vlti- 
ma  fillaba  la  raddoppiano, comeatcerro, atterri, atterra, Terra, diflerra». 
afferra,  e (otterrà  nerbo. 

Realmente,per  lìnceramente,  fchiettamentenon  fi  dice, ma  Lealmente  - 
Realmente, uale  quanto  predò  Latini, Re  ipfa, In  effetto. 

Ri  pollo  in  còpoudouctw  fa  mai  dupplicarc  la  con  fona  te  rii  cótrarìo 

Ra» 
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Ha, onde  diremo  Riguardare, Raggu»rdarc,Rùófolire,Racofolane, #c. 

s 

S,E*  confortante  di  doppio  Tuono  in  principio, e fine  di  parola, come  di 
quelle  uoci , & fìmigliauti  fi  può  conofccre,  Sanno  , Senno , Sonno, 
C<Htefe,Sanefe,&C' 

S,fuuTara  da  Latini  in  alcune  uoci  in  luogo  della  R,  perla  conformiti 
c'hanno  infieme,  onde  diceuano,  Honos,Labo,,Vapos,  in  ueced’Ho- 
nor,Labor,  Vapor  *#c. 

SjferueaUa  nolira  lingua  in  luogo  deha  X,&  della  P,  «elle  parole,Exem 
piojExtremo.Pfalmo.Pfalrerio,  che  fcriuiamo,  E Tempio,  hfirerw»,  Sai 
terio:Ec  polla  in  principjodi  parola , in  compagnia  d’altra  con  innate, 
vuole  dauanti  Te  l’articolo  Lo,  e non  mai  11.  Lo  Audio, Lafprone,#c* 
S, s’accompagna  con  la  C.  in  alcuni  uerbi,  che  finirono  Ut  Sco,  Se  inai* 
cune  uoci  cominciate  da  Scc. 

Riempi  de’  uerbi  fono  come  Nafco,Pafco>Ordifco,Finifco,#c.  parimé- 
te  in  tutte  le  perfone  del  Dimoftratiuotsìnelpiù.comcnclnoetiOjNa* 
Tei,  Nafcono,Pa(ci,Pafcono,Ordifce,Ordifcono,&c. 

Riempi  di  uoci  Tono  * come  Scempio,  Scemo,  Scelta, Se  Ambafcia,  fa* 
Tcia,  &c  tal  uolta  la  S,2c  C,  fi  cangian’in  due  SS,  come  Lalcio,  Lattò, 
uTato  folo  da  Poeti, &c. 

S, quella  lettera  fi  raddoppia  In  quelle  parole.ou?  la  pronontia  di  necelH 
ti  la  ricerca,  a differenza  d'-Ue  cofe,come  Caduche  è quanto  fcrigno, 
forziere,  a differenza  di  CaTa , che  è l’habitatione.parimente  da  Caf- 
fo,* C*fo,&c.  Si  doppia  ancora  nella  penultima  fillaba  dell’imperfet- 
to del  foggiunriuo*e  det  prefente,#  imperfetto  del  difideratino,  come 
Amalfi,  A.nall^leggelfi.leggettè, fotti, fotte, &c.  la  qual  regola  non  fi  of 
fertia  ne’  palliti  del  diinoftratiuod’4lcuniucrbi,come  da  Metto, Mifi» 
da  Prometto, Promifi,&  fimighanti.Si  doppia  parimente  ne’ preteriti 
di  quei  uerbi. che  ritengono  la  X,nel  Latino, come,  Dixi,  Ditti,  Fixi, 
Fitti,  Vxi,  Vitti.  Oellla  qual  regola  è parimente  Texo,  che  fa  Tefib  ,e 
così  nell’alrre  perone  del  più  in  tutti  li  tempi.  Nota,  che  il  preterito 
intellexi, fa  Intefi  per  femplice,  S»&c. 

Se,  Tee  iato  fenz’apofìrofo.è  pronome,  e ferite  io  tutti  li  generi, numeri , e 
cali, eccetto  che  nel  rctio . 

Come  h uomo  che  fuor  di  Se  folle.  Bocc. 

Quello  che  di  Se, e di  lui  intenderla  di  d ire.  Bocc. 

Quello  pronome  s’ulà  in  diuerlc  maniere  di  dire. Come,*  Se,cioèin  Tuo 
p ò, da  Se,  d»  Tua  natura,  da  per  Se,Teparatamente,  folo,&  fra  Se, fuor 
di  Sc,‘ intra  Se.  & fopra  Se.  uale  diritto  sù  la  perfona,  Seco,  cioè  io  fu» 
compagnia, # Se  (letto, Ss  della, Scc. 

Se*,  notaio  con  l’jpoftrofo  ual  in  uree  di,  Se  li. 

Se*  miei  occhi  non  m’ing.vinarono . Bocc. 

Sup, Sua, Tono  pronomi,#  uoci  hilfiH.the,nel  maggior  numero  Suoi.  No- 
tali, che  quello  pronome  ha  un’ottèruaiione  • che  quando  il  ragiona- 
mento ha  relanoiic  ad  una  fola  perfona  Tuole dirli  Suoi, Sue, ma  t gu^ 
dande*  p«ù  per  fon*;  fi  dice  Loro. 

Scjiu  icncunéto  di  Benché,  c fi  truoua  anche  ufato  per  uia  di  giurammo. 
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Si  difpófe  Se  morir  ne  doueife  di  parlare  elfo  Hello . Bocc. 

Se  Dio  m’aiuci  io  non  l’hauerei  mai  creduto . Bocc. 

$en,sc  ne,  fono  particelle  vlàteper  uaghezza  di  dire:  la  prima  è ordina» 
riamente  del  uerlb  ; l’altra  della  prolà  • 

Se  nt  andarono  ad  vna  religione  di  frati.  Bocc. 

Di  quella  particella  Se  ne»li  cattano  varie  frali  di  dire, come  Se  non, Lat. 
Nifi. Se  non  che,  per  Eccectoche,  Altrimenti,  Cafoche  nò, Se  non  co» 
me, per  non  Altrimenti  «.he.  Se  non  fe,  Lat.  Nili:  Eccetto  che, Se  non. 

Solamente  nell’animo  mi  rimafe,niuna  uiaeflerci  a rihauerlo  Se 
• non  fe  io  per  lui  andailì.  Bocc. 

O quante  cofe  gli  promettono  tutto’l  dì , che  non  Se  negli  attiene 
ni  una.  Bocc. 

Si, è particella  affermatiua,  come  : 

Dicendo  cento  uoite  col  cuore  di  Si . Bocc. 

Di  quella  particella  fono  uarie  frali,  come  certo  Si,  del  Si,  forfccheSì» 
Melici  Sì,  Mai  Sì,  Sì  bene, Signor  mio  Sì. 

SUtruouali  in  fentimento  di  Co», Lat.  Vtinam  » 

Piacerti  a Dio, che  Sì  folle  io  morto  quando  la  mirai . Bocc. 

Sì,  e Nò,  fono  particelle  polle  ordinariamente  in  ufo. 

Nè,  S ì,nè  Nò  nel  cor  mi  fuona  intero . Petr. 

Sì»truouafi  in  fentimento, di  Tanto,in  Maniera, inGui fa» lat.  Adeò.Ita, 
Tamen.Nel  qual  fentimentoquando  è pollo  in  principio  di  ragiona» 
mento, ha  Tempre  la  Che, in  fua  compagnia).  Se  quando  è pofpolìo  ne 
ftà  fenza, nella  qual  maniera  di  dire  li  cruoua  hor  accentato,  hor  nò* 
In  habico  lugubre,  qual  a sì  fatta  Ragione  ft  richiedeua . 

Sì  deliramente  il  fece, che.  Bocc. 

Sì, vale  infin  attanto  che, Sin  che . 

Non  Si  ritenne  di  correre  Sr,fu  a Calici  Guglielmo . Bocc. 

Siche, in  fentimento  di  Accioche,Affineche,Onde,Petò  . 

Io  ui  priego , che  uoi  il  pigliateci  che  io  rthabbia  il  mio . 

Siche,  perche  io  me  ne  proccaci  non  è da  dirmene  male.  Bocc. 

Sìjtruouali  in  fentimento  di  Nondimeno. 

Fare  dicoui  così,che  fe  altro  non  ui  faceflè  uoler  bene  » Sì  ui  uò  he» 
ne, perche, &c.  Bocc. 

Sì, con  la  rifpondézadi  Come, ha  il  fentiméto,chepreflb  Latini, Cu, Tu. 
Si  huomini, come  femmine.  Bncc. 

Si,e  Si,truouafi  pariméte  collo  ftertò  sécimcto  che  prefifo  Lat. Cu,  e Tir. 
Sì  pur  lo  mellicr  nolìro,e  Sì  per  la  uolótà  c’hanno  di  rubarti.  Bocc. 

Saluo,  per  Eccettoche  vfa  alcune  volte  il  Bocc.  anzi  lèmprc  quando  non 
ha  nome  appreflb,cheall’hora  dirà,  Fuorche,comc  Fuorché  il  Papa, 
odal  Papa  in  Fuori;  ma  così  fenza  nome  approdo,  fi  tome  (inoltrerà 
l’efempio)dirà  quali  Tempre,  Saluo,  pcrcioche  Eccetto  non  dille  egli 
*»ai, quantunque  pur  dieelfe  cccettiom. 

Et  perciò  clfer  non  ui  potrebbe  Saluo  chi  non  volerti  lìarui  a mo- 
f do  di  mutolo . Bocc. 

Sopr.i,t>.-ou linciato  con  O,  chiufa,Lat.  Super»fi  dice  ancora  Soura  : ma 
c.ò op  ti  proprio  del  uerfo. 

. Venga 
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Venga  (opra  dì  me  il  giudicio,non  Sopra  la  no  colpeuole  donna.  B. 
Sopra  ha  parimente  fentimento  di  Oltra,è  Più . 

Gran  parte  delle  lor  pollcffioni  ricomperarono , & molte  dell’altre 
Sopra  quelle.  Bocc. 

Sotto, pronunciato  con  Otchiufa.  La. Sub, Di  fotto,L. Subter, feruono per 
prepofitioni,e  per  auuerbi,Sotto,  pofto  come auuerbio  ha  ordinaria- 
méte  il  terzo, & quarto  cafo,&  tal  uolta  il  fecódo,&  anche  ne  ftà  séza. 
Come  il  Sole  farà  per  andar  fimo . Bocc. 

Haucua  il  Di  fotto  a uai,  & il  Di  fopra  rodò.  Vili- 
Sta,  in  uecedi  Quella,  fi  truouain  ufo , e blamente  in  compagnia  delle 
particelle,mane,fiotte>fera,&c. 

Sta  mane  poco  innanzi  mattutino . Bocc. 

Voglio  ftà  notte  poter  ucnir  da  uoi . Bocc. 

Egli  è uenuto  ftà  fera  uno  de*  Tuoi  fratelli . Bocc.  , 

Studiofaméce.vala  pofta,a  .‘orno  ftudio,cheil  Petr.  dice,  A hello  ftudio. 

Le  quali  egli  ftudiofamente,&  di  naicolb  portate  v’haueua-  Bocc. 
Su, e Sufo,uale  Di  fopra, Lat.  Super,  Suprajfìgpifica  ancora;  iù  in  alto, 
Lac.  Surfum,c’hora  feruono, come  auuerbi, fiora  comcprcpoficioiii. 
Vedrebbe  un  tefchio  d’Afino  in  Sù  un  palo . Bocc. 

Vi  Sù,  e guarda  fuori  del  muro.  Bocc. 

Da  trent’anni  in  Sufo.  Vili. 

Subito,  Subitaméte,L.Statim,C5fefti,  Di  fubito,LIllico,In  un  moméco. 
Andreuccio  Subito  li  gittò  fuori  • 

Di  Subito  fi  turbò  fieramente.  Bocc. 

T 

T,  E'  confonante  di  doppio,  fuono  l’uno  che  tira  in  durezza,  come  in 
quefte  uoci,Malatia, Natio, &c.  L’altio chec  molle, come  appare  nel 
le,parole,  Auaricia,  Am:citia,&  fimiglianti,  & fpefte  uolte  fi  cangia  in 
Djondedirìamo  Citcade  per  Citiate, lido, per  lito-Seruc  anche  in  luo- 
go della  C, come  in  vffido,giudicio,  beneficio,&c. 

T»  ufatada  Latini  in  quefte  uoci,gracia,  prudentia,  continenti.  & fi  mi- 
giunti,  uien  feguita  ancor  da  noi,  percioche  quefte  uoci  lì  formano  da 
grato, prudente, continente, &c.  Notali, che  la  pronuncia  è p>ìi  tiolcc,e 
più  ufitata  di  quefte  uoci  ferme  con  la  T.checon  laC,  nè  col  la  Z. 

T>  quella  lettera  lì  raddoppia  in  quali  tutte  le  uoci,  che  fimfeuno  in  To, 
come  Atto, Attratto, &c- Ma  di  quella  regola  non  è Laureto,  quando 
lignifica  bofehetto  di  Laurine  Moto  quando  vien  dai  ucrbo  moutre  • 
T,quefta  lettera  li  raddoppia  i n tutte  quelle  uoci, che  rift  Tingono, e fanno 
minore  il  loro  lignificato  , come  da  libro,  libretto,  da  figliuolo, figli. 
uo!etto,&c.  è Motto  quando  lignifica  parola;  Si  doppiano  parimente 
i preteriti  di  quelli  ut rbi, faccio, e traggio,e  così  gl’imuerattui . 

Fatto, che  fi  fu  innanzi  ,.e  Trattoli  un  cinturino  di  feno . Bocc.  ^ 
Scriueli  per  doppia  TT, lettera, parimente  tutti  i preteriti  de  i uerbi  4cl 
la  feconda  maniera,  commetto, da  leggo,(lretto, da  Aringo, &c. 

Nota  lùcbedi  riveda  regola, nÓ,fonoi  preteriti  di  quei  che  formano  l’vl- 
tima  lillaba  dell’Infinito  in  Ire, come  udito  da  udire, parcito.da  parti- 
rc,ifpedito,da  ifpcdire,&Ci  eHta  fcriueii  con  fcrapliccT»  fe  bene  i La. 
*/  * tini 
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tini  la  raddoppiano,*  Autore,  Autorità  . 

Dopo  la  dimoftratione  fatta  dall’Autore.  Bocc. 

Tale, vai  di  qualità, maniera, condicione,*c-  Lar.  TalÌs,Efufmodi:Tale, 
intonali  ancora  iti  fentimento  di  alcuno , quiicfiV.no,  tal  perlbna,*c. 
Tale, e Cotale, vai  così  fatto, ccrco,qu.ito,*c. Tale, e quale, mollra  ogni 
qualità  di  perione,  &c.  Altretale,*  Altrettale  lì  cruoua  vfato . 

I Coca  li  fon  morti, e gli  altretali  fono  per  morire.  Crcfc. 

Non  fono  le  mie  bellezze  da  lafciar’amare,  nè  da  tale,  nè  da  quale, 
Bocc.  cioè  via  ogni  qualità  di  perfoce  - 

L’afpetto  di  tal  donna, che  nella  danza  era . Bocc. 

Tu»pronomc,è  uoce  Lat.  che  rapprese:.»  la  fecóda  per  ona,fi  come, Io, la 
primati  fuoi  obliqui  nei  minor  num*  f»no,Te,Ti,nel  maggiore  Voi,* 

Bergamino  che  hai  Tu?  Tu  Hai  co,ì  malinconofo.  Bo.c.  (Vu 

Tu  Te»Tu  Ti,fono  particelle,  che  uoleiitieri  s’accompagnano . 

Ti  prego  per  folo  Iddio,  che  Tu  Te  ne  uada . Bocc. 

Tu  Ti  le’ ingegnato  di  dimollrarmi.  Bocc. 

Ti»  fi  pone  bora  in  terzo,  hora  in  quarto  calo , e tanto  innanzi , quanto 
dopo  il  uerbo . 

Non  credi  tu  trouar  qui  ch’il  battemmo  Ti  dea.  Bocc, 

Parueti  il  fallo  mio  cott  grande . Bocc. 

Tertè.auuerbio  lignitìca.hora,  mò.poco  fa, e limili,  che  gli  antichi  dille* 
ro  Tcftcla. 

Tu  maladiceui  così  Tefle  la  moglie  d’Erculano.  Bocc. 

Torto, auuerbio,  Dar. citò,  ual  prettamente»  fenza  mdugio.Nora,chem 
compagnia  della  parti  ella  Fui, è légno  non  folodt  tempo, ma  di  det* 
tionc-Tofto  ha  diuerfe  frali  di  dire,  come  molto  piti  tolto, Quanto  pii 
torto»  rantolio, cioè  di  lubito.Troppopiù  tolto; Tortamele,*  lì  legge 
ancor  tal  uolca,come  nome  adiettiuo,cioé  Tattiifimo,Tortiflima,*c. 

Tolto,  buon  huomo  entra  in  quel  bagno  . Bocc. 

Io  uorret  p ù tolto  elfère  llato  morto.che  muo . Bocc. 

Tortamente»  in  cambio  di  tolto,  o prettamente  diire  il  Boccaccio. 

Io  veggio  ch’io  debbo.  & tortamente  morire . Bocc. 

Tra,!ntra,Frepolìtione»Lac.  inter, Intra;  11  medelìmolignilìcatohanno» 
fra,*  infra»e  s’applicano  a luogo,»  tempo,*  a per/onc.Non  fi  fegnano 
con  accento,  faluo  fe  non  fono  accompagnate  coll’articolo  malefatte  , 
nel  maggior  numero, nel  qual  cafo  fi  notano  coi  circonfletto. 

Voltdo  accordare  la  differenza, che  pare, che  fia  Tra’Dottor».  PalH 

Tra, fi  truoua  porto  perdiuifione»  Lat.  Partirti»  Curn,Tum,nel<ui  fenlò 
ita, e fi  ufa  fenza  replica. 

Tra  per  angofciadi  rtomaco,e  per  paura  morte  s’erano.  Bocc. 

Tra  per  quello, e per  quello . Bocc.  >•  ■ 1 

Troppo,  auuerbio,Lat.Nimium,Nimif,  truouafi  anche  più  che  troppo, 
I,at;  Nimio  plus.  ... - 

La  Domenica  è troppo  da  hohorare . Bocc.  - • 

Ma  a quelle  cole  prouidero  gl’iddi  j pel  modo  a menoceuole  pià 
chetroppo.  Bocc.  ' ' 

Troppo,auuerbio, fi  truoua  mutato  in  ownev  -Tt  "'.'  •' 

Di 
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Di  troppa  maggior  quantità . Bocc. 

"Tuttattia.auuerbto.uale  scpre^ócinuamcrejnódimenOfperòfcfimigliaci. 
E come  che  ilGiudeoibflènella  Giudaica  legge  un  gran  maeftrò', 
Tuctauia,o  l*amicitia.grande,che  con  Giannotto  haueua,  dtc.Bo. 
Hauendo  nondimeno  tutu  uia  penfiero , come  trarre  il  potcflcro 
dalle  mani  del  popolo  . Bocc. 

Tuttoché , pofioauuerbialmentc  ha  Patimento  di  Benché,  ftaliche, 
> Poco Yne no  che. 

Tuttochegiugneflero  tardi . Vili. 

Da’  quali  Tuttoché, trattenuto  fu . Bocc. 

Di  quella  uoce  fi  hanno  diuerfefrafi  di  dire, come  Al  Tutto, Lat.'Penì- 
tu$,omnino.  Co  tutto, cioè.  No oftante,C5  tuttoché, uale  Béche,  Anco 
rache, Co  tutto  ciò.tiale  Nódimeno,Lat-Tamen,Del  tutto. ■LTenitus, 
Per  tutto  ciò^cioèjCó  tutto  ciò,  Per  tutto  quello, uale  Nódimeno,  &c. 

V 

V,E’  Multimi  notale  in  ordine  delle  cinque,  la  quale  pofta-dauanti  ai 
altra  oiocale  diuenta  con  fonante  fuor  che  io  quelle  uoci,  Vouo,  Vo. 
po,  Voce, Huomo, nelle  quali  tiene  la  Tua  natura  di  uocale  . 

V,na  conformità  con  la  B,e  con  la  O, in  tanto  che  in  elle  fi  furo!  cangia* 
re, come  in  Voce»Voto,  che  Boce,eBoto  fid  de  tto,  Paulo, Paolo,  Popu- 
lo, Popolose,  mutali  parimente  in  due  GG, nelle  parole, fiuto, fauia- 
mcnte  »iche  faggio,  e faggiamente  fi  dice,  Se  in  un  £,  <8 c due  BB,come 
Ceruo,cerbo,Deuo,debbo,&c. 

V, molte  uoltefi  lafcia nelle  uoci  de*  uerbi,  & in  altre,  chcfinCopate  fi 
fcrìuono,come,cedca,  facea,dicea,&c.  & è fine  d’alcune  uoci  tronche» 
come  di  uirtute»uirtù,giouentudine,giouentù,  &c. 

V, polla  fetnplicemente  è fiata  ufata  da  Poeti  in  fentimento  di  Oue . 

V fon  i uerfi,V  fon  giunte  le  rime . Petr. 

V’,  fegnata  cotl’apofirofoin  cópagnia del  uerbo  ufano  i prolàtorì  in  séti* 
mento  del  pronome  Voi, nel  3-  e 4.  cafo,&  anche  per  auuerbio  locale. 
V’ho  detio, che  V’amo . Bocc.  & V’entri,  V’entrerai, Scc. 

Voi»è  cafo  di, Tu,  nel  maggior  numero, così  retto, come  obliquo.  Alcuna 
volta  lì  è detto  Vo’,  accorciato  in  luogo  di  Voi,  uoce  d'honoranta  . 
Come  Vo’facefte,Voi  il  fapcte . Bocc. 

Loftelfo  lignificato  hanno  quelle  particelle  Vi, & Ve. 

Vi  priego  padre  mio, Sic. 

Vi, fi  fcriue  doppo  i pronomi  II,  La, Le, Lo,  e doppo  la  particella  Mi,  <C 
auanci  le  particelle, Ci, Si, Ti,&  innanzi, e doppo  il  uerbo . 

I/acque  Mi  Vi  paion  dolci.  Bocc. 

Egli  altresì  .Vi  fi  ritornò.  Bocc. 

Qjuando  ti  piaccia  io  Vi  ti  menerò . Bocc. 

Ve,  fi  fcriue  dauanti  alle  particelle.  La,  Le, Li, Lo, Ne. 

Ring  ratiò  Dio, che  condotto  Ve  lobaueùa.  BócC. 
Verfo,prepofitione,La.hrga,ln,Verfus,eperaCcOrciamentofiè  ulàto  di 
dire.  Ver»  Inuerfo, parimente  fi  fcriue  per  accorciaméto.loucr.s’accópa 
gnano  tutte  le  dette  particelle,  hora  col  fecondo, bora  cui  quarto  cafo. 
Per  uencura  dauanti  fi  uide  due,  che  Verfo  di  lui  con  vna  lanterna 
*1  in  mal. 
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in  mano  veniuano.  Bocc. 

Più  ferrtce  Ver  me  Tempre,  e più  ria  • Petr. 

Pi  quella  prepofitione  lì  formano  quelle  uoci , Iti  uerfo,  e Di  uerfo. 
L’amore  faccende  in  uerfo  di  lui»  Pailau. 

Di  uerfo  Ponente.  Vili. 

Via.e  Vie,auuerbi,Lat.  Agr, Eia,  il  primo  fi  truoua  accompagnato  coll! 
uerbi.  Andare»  Caminare,  Cacciare,  Gittate,  Leuare, Togliere, e (imi* 
giunti.  L’altro  col  comparatiuo,  in  lignificato  di  Allài,o  Mt/lco, colla 
particella  pm,o  meno. 

Và  Via  figliuol  mio. 

Viepiù  che  mai  innamorato.  Bocc. 

Vicino  Di,  non  men  volentieri , nè  men  vagamente  vii  la  lingua,  che 
vicino  , A. 

Douete  adunque  delicate  donne  fapere , che  vicin  di  Cicilia  è vn'I- 
Toletta  chiamata  Lipari . Bocc. 

Volentieri,  è uoce dt quattro  Sillabe,  ualedi  Volontà,  Lat.  Iibenter,ex 
animo, lignifica  agevolmente, con  facilità,ha  la  terminationein  l,e  j> 
accorciamento  tal  uolta  li  fcriue  Volentier.  Dicefi  fempre  Volentieri 
non  VolontieritdenuandoJi  dal  uerbo  uolere.e  no  dalla  parola  uolótà; 
Vie  più  che  Volentieri  io  abbraccierò, e bacerò  uoi . Bocc. 

Ciafcun  dille, che  ne  uoleua  Volentier  mangiare.  Bocc. 

X 

X,E' detta  lettera  femiuocale,  e contienein  Tela  forza  di  due  anfa- 
nanti. Quella  fi  conuerte  in  due  SS,  nelle  parole  Alexandro , Ale- 
xio,&c.  che  A'e(fandro,&  Alcflfto  fcriuiamo,e  li  cangia  in  C,  nelle  un» 
ci, nelle  quali  Uà  innanzi  ad  ella  C,  come  di  excelfo,&  excellente, di- 
ci amo  eccello, & eccellente.  Parimente  fi  muta  in  due  gg,  in  quelle  uo- 
ei, delle  quali  ella  è fine,  come  di  lex, legge;  Grex,  Gregge  ,e  Greggia. 
Però  di  quella  regola  non  è Rex, perche  con  femplice  g, fermiamo  Re- 
gi,e  di  fex,  feccia,  &c-  E notali,  che  quando  alla  X,  fegue  altra  confo- 
nante, nó  li  raddupplira  la  S,comedicxperto,expedito,  diciaraoefper 
to,efpedito.  L’ilìelìb  fi  fa  quando  da  elfa  ha  principio  la  parola,  come 
t Xenocrate, Xenofonte, che  Senocrate,e  Senofonte  fi  dice . 

Z 

Z,F  lettera  Greca,e  chi  la  dice  doppia, chi  lèmplice»balla,die  è in  u(b 
nella  nollra  lingua, come  neceflaria , sì  in  principio  di  parola,  come 
nel  mezo, Zaccaria,  Zelo, raezo, bellezza,  &c.  Si  truoua  ufata  ancor  in 
luogo  della  T,  accompagnata  colla  I,come  Amicizia,  Clemenzia,per 
Amicitia,e  Clementia.  Notali,  che  quella  lettera  li  raddoppia  fempre 
quando  innanzi  a lei  altra  con  fonante  non  è polla,  come  in  bellezza  , 
dolcezza, giouanezza.&c.  Ma  quando  ui  lia  dauanti  confonante  reft* 
elfa  fola,  come  polTanza,  fperanza,  dee.  Mezo  fi  fcriue  parimente  con 
fòla  z,  quando  non  è polio  per  Maturo,  fe  bene  altrimenti  l’iuò  il  Pe- 
trarca,afiretto  dalla  rima . 

Il  fine  del  Primo  Libro, 
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O SSE  RVATIONI 

NELLA  LINGVA 
VOLGARE, 

*I>  I CIO.  tANDREA  SALICI 
di  c o M.  o, 

LIBRO  SECONDO. 

A . ' 

E*  principio  di  tno'te  voci , che- raddoppia  no  ItceniW 
nanti,corne  Abbacmare,vai  arcccne. prillatili  villa  eoa 
bacini  infocacÈp^naanciiamciiteviataat  tiranni.  Ab* 
bauimo,  per  trafiacioue  F ^tifica  eveo  e psiuo  d’intel- 
letto Abbaco,  La  c Ars  iuppuundscoò  aite  di  far  ton- 
to» firiuefi  regolacamcme  con  due  L»b,  parimente  il  ma 
dertuatiuo  Abbachici*». 

Abbagliare,  Se  Abbarbagliare»  vagliono  offt'Eate  , & imptd  re  la  villa  f 
per  traflatione^ìgnifica  adombra  re  la  méte,  l’m|c)Ìrtio>&  ilccruelta* 
Abbagliamento»val  offufcationej  metaforica  mente  lignifica  errore,  & 

, inganno  di  villa.  Abbai  bagliori»  me.val  oflui»a:'oiie,<r  propriamente 
a’vfa  quando  vn  fouerchio  fpiendore  ocaipa  la  Viltà  ; onde  ùiflèDatU 
Quell*  medefima  voce, thè  paura 
Tolta  m’hauea  del  fubito  abbarbaglio  • 

, Di  ragionar  ancor  mi  irnfc  cura. 

Abbaiare, voce  dicane;  per  traila cione  fi  p%oe  p mormorate, e dir  male* 
Qual  è quel  cane, che  abbaiando  agugne . Dan. 

Abbandonarceli  lafuare,fprezxare,lafu*r  iolo:  fi  ficr  aie  dipi ù regola» 
ti  fcritton  con  due  bb.  Aabandonarfi,  uai  perdi  rfi  d’animo»  darli  in 
potere  alrrui,e  fimigtianti. 

M a m’abbandona  il  tempo,  e fi  dilegua  . Petr* 

Abbracciare,  Abbracciato, uai  auuiticchiato»  attaccato  Erettamente,  Co- 
me uice, od  elitra  ad  albero . 

Abbarrare.ual  far  barre,  e ripari,  chiudere , e ferrare  il  paffo  che uolgar* 
mente  fi  dite  sbarrare . 

Abba(lare,ualdeclinare  è il  contrario  di  rimare  in  alto.  Abbate,&  Aba- 
te fi  truoua  fcricto;  il  primo  è del  Vili  1. 'altri,  ordinariamente  del  Bo# 
Abbadefia  lignifica  la  Pnora,  o miniftra  maggiore  deile  fuore»  ma 
regolatamente  fi  fttiue  Badefia»mvi  Abbadelià. 

| Abbatterc>ual  macere, funerale,  g tur  a terra, rouinarc, abballare»  Ugni- 

X>  fi<* 
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fiera  anfora  d.mir  uire.e  fermare  del  oumero.e  della  iòmma  catalani 
tìc  1 deaato»o  Jd  tonto,  detrahere,&c.  Abbatterà, ual auucnirfì, meda 
fui  fi,trou.r a calò:  La  qual  uoce  nel  primo  fèntimento  s’accomp». 
gin  fon  le  pmicelic,A.  Io»e  tal  uo'ta  con  la  Di,  interne  con  l'mfini. 
lo, nella  cu>  forma  figo  fica  orni;  detto  a calò,  (c  mdoumare  . 

Come  dura  ulta  lìa  di  colui, che  a donna  non  beile  a fe  conoenien» 
tes’Abbatte . Bore. 

Abbattimenti,  ual  bamgit2  « contrailo,  luffa, pugnace.  Per  abbatti* 
mento,  ual  a calo, incidentemente • 

Dicojtheuòpuòelferc  in  tre  modi»l’uoo  per  Abbatti  mento,  che  di- 
cendo molte  cole, Abbiteli  di  dime  una  nera.  Palfau. 

Abbellire, ual  adorna  re.far  bello . Abbellirli»  ual  lifeiarfi- pulirli,  ornar» 
fu&c.  Abbellire, Icgjfefi  in  Dante, in  fentimeuto  di  piacere.  Abbeur» 
rare, è uoce  propria  de* causiti  » A Ammali.  Abbeucracoie,ual  luogo 
©ues’abbeueranole  beftie. 

li  causilo  fi  meni  abbeuerere  con  picciol  palio . Crete* 

Abb’ lbgnarc,u»l  elfer  necellario, richiederli, &c. 

Alli  quali  per  auuenturi  per  lo  lor  lèoo  non  abbilbgna . Bocc.  * 
Abboccarli, ual  accozzarli, aenir  a fronte»  Lat  Congredi,&c.  Abbocca* 
mento,  Lac.  C’ongreflus»  Colloquium . Abboccoaaré  uoce  ufatadal 
Villani,  mi  tagliar  in  peni, e bocconi . , 

Tutto  fu  Abbottonato  dal  popolo  « Vili. 

Abbominire,ual  abbomre,  maladirr,  hauer  in  borro  re, 8r  io  odio, come 
cofadctelUoile,  e mettere  indi  Tgraria,  & in  odio,  &c.  fi  fcriue  cetnu» 
remante  con  doppia  bb,  fe  bene  alcuni  l’ha  uno  (entro  con  una,  b,  & 
coll'afpiracione,*  il  medefiraofif*  de  fimi  dermatiti!, che  fono  Abbo* 
minatione,Abb‘>mmio,  che  ual  odio, decedanone,*  Abbomineuole  » 
ual  brutto, illecito. Abbomineuolmente, ual  con  infamia,&  uituperio. 
Abbondare,!  Tuoi  deriuatiui  fono  Abbondanti*, Abbondante,  Abbonda* 
temente,  Abbondeuole,ÀbbondeuolmentevAbboodeuoliflimaraeoteii 
' Tuoi  compolti  fono  fbprabbondare,foprabbondante,&c» 

Abbracciare,  & Abbracciarli,  ual  ftringetfi  iofieme  con  le  braccia,  acca» 
xexxartì»  efarfi  fella.  Abbracciamenco»e  nel  piò  Abbracciamenti» La* 
«mplexu,s,e  pertraflatione.ual  congiugnimene!  carnali . 

E nulla  ftringo, e tutto  il  mondo  abbraccio.  Petr. 

Abbreuiare,  ual  accorciare,  render  breue  » è oppofto  ad  allungare . Ab» 
bronzare»ua!  toccar  col  fuoco , e meno, che  bruciarejcbe  uolgarmentc 
diciamo  bruftolarcjuoce  ulàtadal  Vili. 

Abbruciare, t Bruciare  egualmente  fi  dice,  ual'ardere, incendere;  Auuerai 
che  regolatamente  non  fi  fcriue  Abbruciare, uè  Bruldarc. 

Si  cbe’l  uifo  Abbrunato  non  difefe.  Dan. 

Ma  perche  mi  fare»  Bruciato,e  cotto.  Dan. 

Abbrunire»*  imbruniresti  primo  éattmo,  l'altro  neutro. 

Alquati  altri.come  fono  tofean»  la’afuccidano,  & Abbruni fconoiP. 
Ratto, come  imbrunir  ueggio  la  fera.  Petr.  ^ ' 

Abburattare,  e Burattare  » vai  fetacciare  la  farina,  e uoce  denuata  dall* 
parola  buratto , inftrumento  da  Stacciare . Abbaiare , Abbuiarli  , 
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Hai  ofcurarf[,’farlì  nome*  e buio . 

Procacciam  di  falir  pria  che  s’abbui . Dan. 

Accadere,  Lar.  Accìdere,  ual  occorrere,  rnterue»ife,bi/bgnare,&  limili! 
ha  /blamente  la  terza.uoceagutfadi  uerboim  per  fonale,  ritiene  peri 
l’un, e l’altro  numero, uana4c  fue  uoci,comefa  il  uerbo, Cadere. 

Accade  come  ta!  volta  auuiene  • Bocc. 

Accagionare, vai  mcòlpare.dar  la  cagione . 

Dal  quale  quella  innocente  giouane  fu  Accagionata.  Bocc. 

Accamparli, vai  metterli  in  canapo,  Are.  Accaonato.val  ftimolato,irrita« 
to, attizzato  come  cane,  voce  ufaca  dal  Vili.  Accapricciare,cioè  venic 
tremore, fpauento,&  Raccapricciare,  ha  lo  Retto  fencimcnto . 

P vidi,&  anche  il  cor  men’Accapriccia.  Dan. 

Il  cui  rollorancor  mi  Raccapriccia.  Dan. 

Accarezzare,  vai  far  carezze,  e fefla,che  gli  antichi  buoni  autori  feri  Uè» 
ro  Careggiare  . Accafato , vai  fabricato  di  Calè  , voce  ufata  dal  Vili, 
che  nella  lingua  Spagnuola  ha  fencimento  d’ammogliato. 

La  Città  intorno  era  tutta  Accafata.  Vili. 

Accalcare,  vai  Accadere,  interueni re  ; nel  cui  fentimento  è poco  in  ufo 
pretto  buoni  autori.  Accattare,  ual  quanto  torre  ad  imprefto,o  indù* 
finirli  a guadagnare . 

E mancando  denari  accattauano . Foce. 

Accecare,  vai  priuare  di  luce, di  uifU,*e  per traflatione  lignifica  adom* 
b rare,  offa fcarejl  giudicio,  l’intelletto,  & c.  In  alcune  Tue  uoci  prende 
la  l,in  altre  nò, come  Accieco,Acciechi,Accieca,Acciecano,&c.  Acce» 
lerare,  vai  affrettare,  far  tofto.e  con  prcftezla  . Accendere . ua!  bru* 
ciare,attaccar  fuoco, ha  nell’tndicatiuo  AccendO,nel  pattato  Accende i, 
Acccndelti,  Accelì«Accendectero,Acce{èro,&c.  Per  traflatione  figniff 
ca  innamorare  , far  adirare,  metter  difider io, far  uenir  voglia, irfiam* 
mare,&c.  Accefo,uil  bruciato, infiammato, innamoratole.  Accen- 
dimenco,  ual  ardore,  arfura,  fiamma,  &c.  Accennare,  ual  far  moto, e 
cenno  . Arcennamento  ditte  il  Vill.Jin  uece  di  cenno. 

Hauendone alcun  fegreto  nccennamentodi  fuori . Vili. 

Accen  tua  re.ual  proferire  la  parola  rettamente  col  fuo  accento.  Accer* 
chiare, vai  attorniare, circondare,  cingere, &c.  Accertare, ual  certifica* 
xe,  far  certo,  aflìcurare.  Accerta, Lat.  Securis,  ual  inrtrumenrn  di  fer* 
ro,&  vna  forte  d’arma . Accettareverbo,ual  approitare.hauercaro.rfcii 
ceuere.  Accetteuolejual  caro, grato, volgarmente  Accettabile.  Acccu 
to  nomeadiettiuo,  vai  caro , grato,  &c. 

Annibai  fu  troppo  più  accetto  ad  Antioco  Re,  chea  Tuoi  Cartagi* 
nell  flato  non  era  . Bocc. 

Acchetare,valacquietare,quietare,&c.  Accia, vìi  filo, refe. 

Quanta  cenere  uoglia  a cuocere  una  mataflà  d’accia . Bocc. 

Acciaio,  è una  forte  di  metallo,  in  proli  femprefl  fcriue  Acciaio,  malìa 
uerfo  li  truoua  ancora  Acciaro.  Acciaio,per  focile  leggelì,ulato  dal  B. 

Fatto  con  la  pietra,  o con  l’accia  vn  poco  di  fuoco . Bocc. 

Accidente, ual  cafo, infortunio, auuenimcnto,o  buono, o reo  che  lìajfi  po« 
oc  ancata  per  qualunque  bifogno,  & occorrenza-  Accidentale,  AccA 
* Di  dentai» 
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dentalmente . Accidia , ual  pigritia, negligenza,  & vn  tedio  dìbes' 
operare»  Accidiòfò.  Acciu.re,Acciuirti,ual  proucdere, fornirli, trmur 
|>rouilìone,e  rimedio  alia  neccfTrà  prefence.  Ciuire  ancora  usò  il  Boc« 
ìa  quello  medefìmo  fcnti  mento, come  fi  legge  ift  alcuni  tetti. 

Che  s’io  haurifi  fpatio  pur  quindici  di, io  trouerei  modo  d’Acciuir» 
ne  d’alcun  luogo.  Bocc.  (ferro. 

Accoccare  i raffi  addoffbjusò  Da  te, per  afferrare, e fermare  con  vocino  di 
È chinauan  gli  raffi,  e voi  ch’il  tocchi 
Diceual’vn  con  l’altro  in  fui  groppone , 

E rifpondean  fi  fa, che  ne  gli  Accocchi . Dan. 

Accoglienza, ual  fetta, carezze, honore, lieta  ciera,  uocederiuatadal  ner- 
bo Accogliere,  che  lignifica  nceuere  con  allegrezza,e fetta;  il  Bocc.  il 
Retr.  & alrn  buoni  autori  ulano  quella  uoce  ordinariamente  nel  mag* 

Sior  numero  Accoglienze'.  Accomandare,  vai  raccomandare,  (igni- 
ca  ancora  attaccarci  legare. 

Accomandatala  a Dio  fi  partì . Bocc. 

Accomandato  bene  l’vno  de’ capi  ad  un  forte  bronco.  Bocc. 
Accommiatare,  vai  Ikeunare,  mandar  uu,  fi  rruoua  quello  compoflo» 
ma  non  il  femplice, Commutare. 

Percioche  Accomiatarlo  non  gli  parea  di  far  bene.  Bocc. 
Accommodare,val  acconciare, adattare, &c.  Accorr>pagnare,Lat.dedu. 
cerc»aflèélari, lignifica  ancora  accoppiare, e aggiungere  inficine.  Ac- 
comunare , ual  mettere  in  comune , uoce  vfau  dal  Vili.  Acconciare  , 
vaiaccommodare,  adattate,  alfettare,  risarcire,  riconciliare , pacifi- 
care. Acconciarti,  ual  ornarli,  pulirli.  Acconcio  nome  lottanti  uo, 
Hai  beneficio, conumvl'ti, utilità  . 

Ogni  filo  Acconcio  mi  piacerne . Bocc. 
AKoncio,nomeadiettiuo,  come  con  Acconcio  modo,  cioè  con  delira 
maniera, lignifica  ancora  apparecchiato, difpotto,e  pretto, nel  qual  Ica 
cimento  fi  legge  con  A, e Di . 

La  gente  è più  Acconcia  a credete  il  male, che  il  bene . Bocc. 
Acconciarceli  accommodare,  adattare,  affettare,  c «farcire  • 

Acconcia  la  grù  la  mite  a fuoco . Bocc. 

Acconciarli, ua|  ornarli,  pulirli,  vai  ancora  pacificarli . 

S’acconciò  co’  Florentmi  • Vili. 

Acconciamente , ual  commodamcnie,  deliramente, con  bella  maniera» 
lenza dilconcio.&e.  Accentare. 

Tra  gli  aieri  huomini  ualorofi,e  da  molto  ch’io  Accontai  mai,  egli 
è per  Certo  vno  de’  più.Bocc.cioè  conobbi,  trouai, annoierai, &c. 
Accontarli , vai  metterli  nel  numero,  in  compagnia,  dimett  icarfi,  far  fi 
conofccre , &c. 

Qiiiui  co  un  ricco  merci  tare  Accorato  fi  colui, fi  mife  j>  feruidore.B. 
Accoppiare,  vai  congiugnere  inficme,  Accorrare,ual  tormentare,  afdig- 
gere  il  cuore.  Accorciare,  vai  far  corto,  abbreuia  re  è il  contrario  d’al- 
lurtgare.  Il  Bocc.  ufadi  fcriuere  Raccorciare  ; quali  che  Accorciare 
fu  del  uerfo,  e Raccorciare  della  profa. 
à’er  Accorciai  del  mio  viucr  U tela , Petti 
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Accordine.  Lat.Concordare,propriàmente fi  diced%flrumentomufic» 
le.epertraflatione  fignifica  Conciliare,  quietare d> fiord ;e,  rifle-met- 
tendo  vnione  » e pace  . Accordarfi.vale  acconfentire,conuenirejnfie- 
me, unirli  inuolótàii  deriuatiui  fono  Accordo,  Accordatore*  i cópoftl 
Coficordare,Difcordare,Difcordia,C6cordia.  Accordonome.ual  Co- 
*ordia,cóuétione.  pace, patto,che  alcuni  malaméce  fcriuono  Accordio* 

Rotto  ogni  trattato^ Accordo1.  Vili  . < 

Accorgere,  Accorgerli,  vai  antiuedere,iunederfit  i fuoi  nerbali  fono  Ac» 
corgimento,  Accorto,  Accortamente»*  le  uoci  fono  Accorgo,  Accorti» 
Accorto, Accorfero,&c.  l’altre  uarianocome  i uerb»  della  t-  r*a  manie 
ra:  nella  coftr«ttione  ha  la  compagnia  delle  particelle, Chc,Di>IniNea 

Quelle  pietol'e  rime, in  che  io  m’Accorfi 

Peluoftro ingegno.  Petr.  . 

Accorgimento,ual  auuedimento,  giudino,  L»t.foierna,prddentia.  rio» 
‘corto  nome,  ual  artuto,  auueduto, prudente.  Accortamente, ual lag** 
cernente*  prudentemente . 

Ritrattimi  Accortamente  dallo  ftratio  • Petr. 

Accollare, Accoflarfi,  ual auuicmarfi, farli  appretto.  Ascoltarli  figntfic* 
ancora  feguitare  la  parte, e la  fatrione  d’a  Ir  uno, nel  cut  fi numero 
cópagna  có  la  partieella.Con  • Accodate,  vale, che  lì  róft,e  lì  coronila* 

E faminata  la conditione del  Cielo  humtte  ,* Accollante  alla  lon» 

compleflìone  lotrouarono  .- Bore.  ■ .• 

Accolta  re,  il  al  ragutiare,  mettere  inlieme , Accoixaifi»  irai  aiiunani» 
contraltare  • Accrescere, uà!  aumentare, far  maggiore, Cumulare, uer* 
boufatO  fempre  in  lignificato  attiuo.  Accrelamento.Lat.  Acccf. 
fio.&c.  Accrefcitrice. 

P>A  tofio  della  gloria  Accrefcitrice, che  guaflatnce.  Bocc.  -, 

Accumulare, ual  accrefare,aggiugnere,am  malfare, congregare^crc.Ac  • 
cuna  u lattone*  vai  accrefcimento,*c.  Accufa  nome, ual  querela,»!  tuo 
contrario  è feufa . Accufare  ueibo,  ual  incolpare,  accagionare,  Dian« 
mare,  riprendere,  dar  querela  in  giud'Ho . ( 

10  mi  foglio  Accufare,&  hornai  feufo-  Petr.  ■ “ 

Adattare  , «al  alfettare,  tirare  a propofito,  accommodare . Adatto  pef 
' atto  fi rruoua ancora  in  ufo.  v 

11  più  acconcio,*  Adatto  fi  lieuì  in  alto.  Crclc. 

Adda. fiume  di  Lombardia.  Addarli,  ual  accorgerla  uuederfi,  uani 1 
uoci, come  il  uerbo  Dare,  e s’accompagna  col  fecondo  cafo . Addebo* 
lire, ual  render  debole,  *c. 

MolroAddebolirebbe  il  fuo  ardire • Crelc.  . •- 

Addentare, ual  mordere,  ftrignerc  co’  denti.  Addertrare,  ual  condurre  a . 
mano  il  deflriere . Addietro,  e Adietro  auuerb.  fi  truoua  egualmen- 
te in  ufo?  Addirilzarcual  riordinare , ralfettare , incamware , &c- 
Addomandare,  vai  richiedere,  interrogare.  Additare, '.ual  inoltrare, e 

far  fegno  col  dito  . t 

Se  ben  fi  guarda  là,doue io  Addito . Dan-  _ . 

Addobbare,  Addobba. o,  ual  ornare,  uertire,  ben  Fornito,  » »n 

vcftimcnu . Addogato, ual fafciato,UiUto,e uoceufata dalVU^^d- 
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fogliare  usò  il  Petr.  per  addolorare.  Addolcire,  ual  far  dolce,e  j>  tra* 
fiat,  lignifica  lenire, placare, &c.  Addolciare,  g Addolcire, diflè  Dan* 
Che  grandilio  m;  (triglie  di  f'aperc 
S * il  Cai  gli  Addolciai  l’inferno  gli  a troica . Dan* 

Addoppiare,  ual  raddoppiare.  Addormentare,  Lat  Sotnnum  ind&cere  • 
Addormentarli,  Lat.  Soranum  capere,  e per -trafla none, ual  impigrì* 
re.,  far  diuenir  lento,  e freddo  al  bene  operare.  Addogarli,  ual  ftrin* 
gerii addonod’nlcuno,uoce  ufacada  Dance. 

Addoifandoiì  a lei  s’ella  s’arrcfta . Dan. 

Addottrinare, ual  ammaeftrare, inlegnare.  Addurare,Addurarfi,ual  di* 
ucuirduro,fodo,e  per  traflationeoftmarfi,  & è uoce  ufata  dal  Villani. 
Addurre,  ual  portare,  recare,  le  uoci  tòno  Adduco,  Adduce,  Addutfi, 
Addutto,  Addullero,  &c. 

* O mia  forte  ventura  a che  m’ Adduce  • Fetr. 
Adhugg!a,Adhugge,Adhugghino,di  quello  uerbo  per  auuentura  non  fi 
leggono  altre  uoci,  che  lignificano  nuocere  con  l'ombra  , come  fanno 
alcuni  arbori  alle  plance  vicini, £ trafiat,  s’vfano  in  lèntiraito  di  cóli» 

' mare, ammorzare,  torre  il  uigore,e  la  uirtù;  alcuni  fcriuono  le  nomi* 
nate  uoci  feni'afpirauooejcomc  dentiate  da  Vggia,  che  ual  noia,  &c« 
Che  la  terra  Chriltiana  tutta  Adhuggia.  Dan. 

Adocchiare, Lat.  intente  perl'picere,  ual  portar  gli  occhi  addoflb  • 

Però  t’ Adocchio  piti  de  gl’aicri  tutti . Dan. 

Adoppiare,  ual  ailoppure,;ciaè  dar  beueraggio  fatto  con  oppio  per  far 
dormi  re,  ut!  cui  lenumento/ì  legge  ancora  oppiare  . 

La  moglie  d’vn  medico  per  morto  metteva  fuo  amante  Adoppiato 
iuvn’arca.  Bocc. 

Adottare  , ual  prender  per  figliuolo  . 

- * Siete  da  lui  in  figliuoli  Adottati . Vili. 

Affabile, ual  dolce,gratiolu,piaCeuule.  Affamare,  Affamate, ua!  famelico, 
• bifognofo,pouero,c  g trafinioue  inferitile  uno  ed  remo  defìderio.  Af- 
fannare, ual  infangare,  imbrattare,  lignifica  ancoia  diuenir  fangofo  • 
Atl’hora  le  tene  Affangaxono  si , che  più  anni  appreflo  quali  non 
- fruttarono.  Vili. 

Affannare,  ual  molcftare,  noiare.  Affanno  nome, ual  cura,noia,penfiero 
con  imagmeuoi  cura, e dolore, fatica, &c.  Affannato, ual  pieno  d’affan- 
no,edi  noia.  Affatturarc,ual  ammaliare.  Affatturato, ual  ammaliato. 
Affare,  Aliarli,  Lac.Congrutre.  ual  eticr  couuencuole,  propoi  tionato. 
Gli  honori  a me  fitti  per  propria  correità  delle  donne , ancora  che 
alla  mia  nobiltà  s'atfacelfero, quali  debiti  cominciai  a uolcrgli.B* 
Affare,  enei  più  Alfa  ri, ual  faconde, negoti),  &c.  Affare, accompagnato 
con  le  particelle  aito,  ballo,  grande,  picciolo,  & fimiglunti.  lignifica 
«ondinone,  <5c  quanta  di  pcrlona.*  (cara.B. 

Non  conolco  buomo  di  sì  aito  affare,  al  quale  voi  non  doueife  effer 
Affatto auuerbio,u*i  in  cucco,  Lat.omninò,  penicuo  Affaticare,  Affati* 
Carli,  ual  durar  fatica, mettere  liudio,trauagIure,  adoperarli,  &c.  Af« 
f»ticheuole,ual  che  s’Alfatica,  Affaticaticele. 

Telò  cóucoMtc  è a gli  Atfatuit^c  che  fortemécc  ffflulcifcono  Crefi 

Alfcr* 
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Affermare,  Lat.  A.Teucrar»,  Affirmatè  dice  re  « Affermatione  i 
E con  Afferma  rione  di  de  . Bocc. 

Afferrare,  ual  prendere,  atta  ccarfi»  tener  férmo  con  fèrro,  o con  uncini  ? 
uale  ancora  azzuffarli, 8c  uemrea  ferri  ; & alle  mani , taf  uoha  è pollo 
ancora  iu  réti  meco  di  ferire . Nota, che  nel  primo  lignificato  ha  il  cer- 
io cafo,nel  fecódo  li  vógiugne  colivlcimo,  e nel  terzo  vuole  il  4 calo* 
Fino  a Minos  che  cufchedun*  Afferra.  Dan» 

Affettione,  ual  amore,  beneuolenzt»  prffione  d'anim*» , 'nclinatìone,  SC 
uolontà . Affetto,  nome, ual  a m ore,  pa  fifone  d’an1  rei*, ardente  defide- 
rio.  Affettare , ual  defiderare  fommamente  » Affettata  mente , Lat. 
Exquifitè,  ual  artrficiofamcnte»e  con  finaio  Audio.  Affacuofo,  ual 
pieno  d'amore.  Affctruofaipcnte,  Affcttuolìffim) mente» 

Congiugnimene!  Affetuofififoiamciire  cercati.  Bocc.  (tura» 
Affibbiatami  ftringere, allacciare  alla  fìbbia.  Affibbiammo,  & Affibbia- 
Con  ùforzate  Affibb  ature  congiunte . Bocc. 

Affidare.ual  dar  fidanza,  e (icurezza.  Afinuolire,*  Affiebc!?re,'ual  ai» 
dcbolire,  render  debole,  3cc.  uoci  ufatedal  Vili  Affilato , ual  diritto» 
filo, profilato,  &c.  Affitarfi  » vai  metterli  in  fila,  in  ifchcra  con  gli  al- 
tri,3r  e.  Affinare,  ual  purgare,  purificare»far  eccellente, perfetto,  &c» 
Affilare  comporto  dal  nome  filo . 

Così  a gli  occhi  iti  iei  s’nffiUr  quelle 
Anime  fortunate  • Dan. 

Affi  econome  Soffiammo, ual  locatioae, lignifica  ancora  il  pagamento  del 
ficco.  Affittuario,  Lat.Condudor.  Affiggere,  ual  tormentare,  i deri. 
uaciui  fono  Afrfittione,  A ffl ■ tei uo, Affiti tto.  Nel  fuoindtcaciuo  ha  Af« 
fl'ggo. Affliggi, Affiggete, AFfiiggonojnel  paffaco  afflile. Affliggerti,  Af  « 
flirterò,  &c.  Afri  tfone»ual  affilino, dolore.  Afflitto»  vai  eguagliato* 
portoni  miferla . Afflirauo,  vai  r b e Affligge.  A 

Il  doloreè  un  contrifiamento  Afd'itiuo-  Partati. 

Affocare, ual  in  focate, accendere  di  fuoco.  Affocarfì.ual  infocarli. aceto- 
dcrfi.&c  Affocato,  Lat.  igo  tus,  &c.  Affi  «gare,  che  fu  ffogare  fi  dice* 
ual  ft toriate, chiudere  la  uta  del  fiato, flrangolate^S  gni fica  ancora  afc 
(ondare,  & annegare.  Il  primo  modo  fi  truoua  m lìgnificationcatH* 
ua,  eneutri.  il  fecondo  in  atei ua  fidamente.  Affollare , Affollar/!  » 
ual  calcare.ftpngerfi  infieme,è  uocechederiua  da  folla,  che  uallc  cab 
ca, moltitudine  di  persone  filetta  infieme . 

Etimo  medcfimis’AffoUarono  l'uno  fopra  Palerò.  ViH.  b 

Affondare, vai  andarci  mandare  in  fondo, e metaforicamente  rouinarc» 
Affoflare,val  far  folli,  ripari, e fteccati.  A freddare  , ual  raffreddare* 
render  freddo.  Affrettare,  ual  raffrenare  «reprimere»  &c»  Affrettare* 
Affrettarli,  ual  follicitare,ftudiarfi  di  fare.  Affrontarli , vai  axzuffar* 
fi,  metterli  a fronte,vcnire  alle  mani,  &c.  Ilqualuerbocroouafiordi- 
nanamente  in  lignificatone  neutra.  Affrontata  nome,  ual,  volgar- 
mente incontro,  Lat.occurfàtio»uoce  ufàra  dafoVill.  Affrica,*  Atric», 
fi  fcriue,  la  prima  manierai  del  Vili,  la  feconda  del  Bocc.  AflutìUe 
care,  vai  far  fumo.  Affumato»Lat.  fumofus* 

Tiwta  fud*ca>uq£a,&  1 
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Aggeccb  irli, ual  atiuiliriì, perderli  d’animo,  & abballarli,  uoce  ufi»  dal 
Vili.  Aggelarli,  vii  agghiacciarli , Agghiacciare,  vai  gelare  • Aggi- 
fare,  vai  circondare  Aggirarli,  vai  volgerli  attorno, in  giro . Aggiu- 
dicare,ual  fwveot-are  , e giudeare  in  fauore,  uoce  ulara  dal  Vill.Ag- 
giugiereha  doppio  Tenti  mento , alcuna  uolta  uale  quanto  il  fuo  fim- 
pi  ;Cr, cioè  p -rumi  re,*  arriuare,  accompagnato  col  terzo,  o quarto  ca- 
ie.; -Se  tal  unita  lignifica  accrefceie, aumenta re,e  congiugnere  infietne. 
Aggiuftare,  ual  ag*’iugliar^,appareggiart, adeguare.  Aggradire, 
uerbo  neutro  . ua'  p'acere,  elfer  graro,caro,  &c.diffèrente  da  Gradire, 
verbo  attmo,  che  naie  apprezzare,  (limare, hauer  caro,*e.  Aggrada- 
re , Htruoua  parimente  ufato nello  Hello  Tentimehtod’Aggradire. 

La  quale  tato  alt’animo  m’Aggrada, è m’Aggraderà.chej&c.Bocc. 
Aggrandire,  ual  Far  grande,  ampliare,  & ingrandire.  Aggrappare,  & 
■Aggrapparli,  ual  appiccarli,  & attaccarli  con  le  mani,  o coné’unghie. 
Aggrat  ghare.uaVmcttere  »n  dolcezza . 

Tu  m’hai  Àaerattig’iato  il  cuorecon  la  tua  ribeca.  Foce. 
Aggrauare, leggili  in  doppio  lignificato  attiuo, e neutro . 

Ne  g1*  foprauenne  una  infermità  , la  quale  doppo  alquanti  di  li 
l'Aggrauò  Forte,  che,  *c-  Bocc.  cioè, accrebbe  il  male . 

Non  nvglioraua, anzi  più  Forte aggrauaua.  Vili,  cioè  peggioraua. 
■Aggregarli, ual  unirli,  e flriugerfi  infieme,  uoce  ufata  dal  Vili.  Aggua- 
gliare, ual  pareegiarc,Far’vguale,paragonare,queftouerboha  doppia 
conftruttione,  perche  in  compagnia  del  caFo  terzo  lignifica  rallomi- 
gliare»e mettere  in  paragone, e col  quarto  uale  pareggiare, Tpianarc* *c 
E certo  io  Ilare»  pur  bene,  le  tu  alla  moglied’Hercolano  mi  uolefH 
Agguagliare.  Pom.  cioè  Far  uguale, paragonare, &c. 

Poi  con  le  marre  lì  Agguaglio  le  ripe.  Cref'c.  cioè  I»  (pianano. 
Agguagliarréco,  Lat  xquatio.  Agguaglierà, ua!  proporrione,lìmilitudi- 
ne,*c.  Agguato  ual  ingàiio,imboTcata  d’huomini  armati, e di  nemici- 
Tu  puoi  da  ogni  agguato  andar  lìcuro . Bocc. 

Aguzzare,  ual  allottigliare,  Far’  acuto,  e fotti!e,e  per  traflat ione  fi  dice 
Aguzzare  ’l  defìderio,  l’ingegno , la  uifta  , gli  occhi:  cioè  Far  tutrolo 
sforzo  con  gli  occhi, con  la  uifta  peruedere  minutamente,*  adoperar- 
ci con  tutto  l’ingegno ..  Aizzare, ual  irritare, prouocare  ad  ira, che  uol- 
garmente  fi  dice  attizzare.  Alberello,  ual  picciol  uafodi  terracotta.- 
Le  lor  camere  piene  d’Albereili  di  Lattouari.e  d’unguenti-  Bocc- 
Allacci  a re.ua  1 legare,  e ftringere  con  laccio,e  per  trallatione  lignifica  in- 
■ trigare  , mettere  in  trauagli , &c.  Allagare,  ual  innondare.  Allarga» 
, re.val  ampliare, difendere,  dilatare,  è il  contrario  di  fiftrignere.  Al» 
lalfarfi.  ua!  infiacchirli , indebolirli  • Allature.ua!  daril  latte,*  pa- 
scerli di  latte.  Allecchiare,  A'l?cchiarfi,ual  lifeiarlì,  pulirli  . Allega- 
re»ual  addurre  in  teftimonio,citare  autorità, ragioni, fcu(è,*c. 

Dice  San  Tomaio,*  allega  S.  Agoftino.  Pali' 

Allegarli. unir  collegati,*  ^ingiungerli  in  lega-  Alleggiare, ual  alleuia- 
xe,altegerire,fgrauare.  A:leggiamento,ual  alleuia^iento,iIleg?erim8- 
to,  .grauamentos  Allegoria, ual  parlare  coperto,?  figurato.  Allegra- 
«jAUcgrarfi,  L»t- Gauderé,  Lscuri.  A!}egro»&  Allegrezza  notula 
' ' , Lat  Li- 
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Lat-Lsttus,  Lfctitìa.  Allegramente»  Lat.  latte.  In  quelli dueuerbf  • 
Allegrare  , e Rallegrare  « s’ha  d’auertirc , che  i buoni  fcricrori  antichi 
hanno  ottenuto  di  non  ulàre  Allegrare)  in  fentimento  neutro,  ma  at. 
tiuo,&  allo’ncofitroRallegrare.in  fentimento  attiuo.e  neutro. 

Quei  nafeondendo , ond'io  m'allegro,  e gioto . Canz. 

E veramente  m»  rallegrare  non  la  potei . Bocc. 

Allenire,  ual  addolcire,  mi  riga  re,  placare;  ha  nel  prefente  indicatiuo,  A! 
fenifeo;  nel  pattato  Alleni  j , Allenito,  A 'lenirono:  gei  ondio,  Aliene» 
do,&c.  AUentare,Lat.Laxare,Remittcrc,&c.  Allettare.ual  adefeare, 
lusingare,  tirare  con  vezzi, e carezze.  Allectamento.  Alletterato, ual 
letterato, fewtrtiato,  uoce  ufata  dal  Villani.  Alleuare,  ual  nutrire  fan- 
ciulli, Lat-  Educare,  tl  qual  uerbo  fuole  in  alcune  uoci  prendere  la  I, 
come  fxii  uerboieuare.  Allenato,  ual  nudrito,accrefciuto, Stc. 

Ha  deila  moglie  unta!  Figliuolo, e per  fuo  il  nutrica#  ali 'tua  B» 
Alleuiare.ua! alleggerire, fgrauare, &c.  Alleuiamento.ual  alleggerimen- 
to . Allignare,  ual  nalcere, far  radice, appiglia  riddiceli  propriamente 
eli  pianta, e metaforicamente  di  huomini.e  perfóoe.  Allodola  vccel- 
lo, Lat. A lauda.  Allogare, ual  albergare,  dar  lu«go,rìpone, ricapita- 
re, lignifica  ancora  darin affitto,  Lat.Locare»  Allocag.one,ual  loca- 
zione,& affitto.  Alloggiarci  Alloggiamento  fono  unci  moderne, che 
ì “buoni  fcritmri  antichi  dittero  Albergare.,  Albergo . Al!ontanare,ual 
W andar  lontano,  difcofto,&c.  Allontana  rii,  ual  difcottarlì*andar  uia» 
Attentarli  , &c.  Alloppiare,  ual  dar  beuertggiofattocon  oppio,  pec 
far  dormire . Alloro,  Lat.  Laurus, arbore  aliai  noto  « 

' ' Filomena  corfa  pretta  ad  vn’Alloro.  Eocc-  i 

Allumare,  ual  alluminare,  illuminare, &c.  AHume,  è una  fpecie  di  terr* 
minetale.  Allungare, ual  tirarinlungo,prolungare>&c.  Allungarli» 
«tal  difcoftarlì»allontanatlì,5fc. 

• Maconpià  meri* Allungo,  pii  m’appreflo.  Petr. 

Ammaccare,ual  pettarecoo  pugna, con  calcsocon  battone.  A mmaett ra- 
re , ual  infegnare,  informare,  dar  crcanzaje  cottumi,  c diceli  non  folo 
di  perfone, ma  d’animali,  & uccelli.  Ammaettramento,uai  documen- 
to,inftrmtionc.  Ammalare,  e non  M alare  lì  dee  dire,  & all'incontro 
4i  tnioua  comunemente  afato  Malato,  cnon  Ammalato].  Amma- 
liare, ual  fatturare.  Ammaliato,  faturatOf&c.  Ammanato,  per  Am- 
manito,ual  prouitto,  & in  ordine  per  andare, è uoce  del  nOuclliere  an- 
tico. Ammantare, ual  coprire, uelare.  'Ammanto  nome.  * 

Di  Aia  uittoria.e  del  papale  Ammanto.  Dan. 

Ammaffare,ual  far  matta,  unire,  congregare  iniieme.  Ammattire,  ual 
impazzire;  ma  impazzire  ordinariamente  non  lì  dice.  Ammatto- 
nare,ual  laftricarc.  Ammazzi  re,  Lat  Occidere.  Ammenda, & Am- 
mendamento, ual  corrertione  di  errore,  di  fallo, &c.  Mcndo,  & Men- 
da, fono  nomi,  cheancofs’ufano,e  m olirà  no  diffttto.o  mancamento. 

• In  luogo  d’rt  menda  del  commetto  peccato,  Bocc. 

Callo,modt(lo  & irreprenfibilc  d’ognìmal  mendo . PalTàu. 

Ammendare, ual  correggere l’ertore.  Ammenda rii» ual  rauuederlì, mu- 
tar Ulta, e cottumi, che  emendare  ancora  fi  diCf  ferino  con  femplice  M» 

Ammca- 
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Ammantare, Ammenearfi,  ual  il  mcdefimo,che  rammentare  , ridane 
à memoria, ricorda  rii,  Sic.  Ammettete, ual  accettare,  approuare»  ri» 
cenere,  Ammmiftratione . Am  mi  ni  Aratore . 

Il  forino Amim Aratore  de*  mondani  uitij.  » Bocc. 

Ammirabile,  ual  marauigliofo,  grandiflìmo^&c.-  Ammiraglio»  ual  Ca* 
pitangenrral  di  Mare . » 

Ruggieri  dell'Oria  Ammiraglio  del  Re  » Bocc- 
Ammirarione.ual  marauigii*..  Ammollare,  ual  bagnare*  far  mollo*  in* 
hum. dire;  ba  nel  fuo-indicatiuo  Ammollo,  Ammolli,  tee.  e derua  d*. 
Mollo, Lat.MiJtdusjMadtfadus.  Aminoli  re,ual  raddolcire, piegare, 
humìliare,intcncrire:ha  nel  fuo  indicatiuo , Anmoll  feo,  Aminoli» 
fci , &c.  & deriua  da  Molle  » cioè  delicato,  La  t- Molli  s.  Ammonite» 
vai  far*  accorto,  auuertito, correggere,  ciprendtre.  Ac  Ammonimen- 
to,ual  auucrtimcruo,  Lat  Admonitio.  Anunonitione*  Amonfichia* 
xe,ual  aramontonate,  ammucchiare»  Ammontare, dille  il  Crcf.  par- 
lando di  caualli, « pecore,  in  fentimento  di  coprire. 

Volendo  il  puledro.  A mmootarc  la  audrc,À  ammontami  ala, a’hat* 
rebbe  danno.  Crefc. 

Ammorba  re.  La  c-  Eg  rota  re,  ual  infermare.  Ammorbidare,  vallar  mor- 
bidot molici  dicefi  ancora  Ammorbidire  ► 

Non è- alcuno,  sì.  duro, e zotico, ch’ionon  Ammorbidila . Bocc. 
Ammorta  re.ual  ammurzare,’fmorzare,fpeg|Kre  come  fi  ima,  fuogo,ficc*- 
Ch;  Ammortali  fioretti  per  le  piagge.  Dan. 

Subito  a-l’hor  com’acqua  il  fuoco  Ammorza . Petr. 

Ammutirc.ual  diuenicmucolo  •-  Ammuiare» ual  fiutare col  muf©>come; 
Anna  fi  re  colnafo-. 

Còsi  per  entro  loro  fchierabruna 
S’Ammufa  ’voa. con  l’altra  formica  - Dan, 

Amega  re,  ual  a doga  re,  a fionda  re;,  quello  ucrbo  ha  doppia  figo  i ficat  ione-  ■ 
attua, e.  neutra,#  prende  la  l,in  alcune uocscome  aamcgp,annieghi  » 
anmega.&c.  Annerare-,  dr  Annerire fi  truoua  in  uio,  & hanno  ambi* 
duequelti  ucrbt  doppi*  figo*  ficattone  attuiate  neutra: Annerare,  ha  le 
fueuoc  *-conrv~i  ucrb»  del  primo  ordine scioè»  Annero» Annew,  Anne» 
ra,&c.  Anneri  re,ha.Anncrifco,Annenfci,Ann«rifce»Annerimo,Aniic» 
me,  Ann-rifcono»  &c.  Annerimento,  unce  ufata  dal  Crcfc-  Lac  Ni- 
gredo.  Annibale  nome  proprio  , il  qualeirtruoua  fcritto. eoa afpiflU 
tione.e  Icnzatnel  uerlo.fi  truoua.  H.anm  balle  • 

Annibale  Cartagjuelè  - Bocc- 
V infe  Kanmballe.e  non  feppe  ufar  poi 
Ben  la  uitcoriofa  fua  iientiir*.  Pttr. 

Annichila  rii, ual  abbafiarfi  h umiliarli, &c- 

Di  quello  Nichi.’o-ammaeftjaua  Giefu  Chrifto*  il  quale  per  ooi 
s’Anrvichilò.  PaiTau.  • 

Ann  dare»  ual  far  nido,  Lat, 'Nidificare.  Annrgbitire,  ual  diuenir  pi- 
gro,accidiofo,otioio.  Anuo, dicefi,  il  corft>di  dodici  n»efis>’iif* ancora 
per  tempo,  llagione,  età,  #c.  Annaluual  Croniche,  libri,  &c.  Anni* 

uerfano,diccù  ù fuucra>-,  o mortorio, cine  fi  fa  una  uolta  l'anno . Ao* 

uual. 
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miìTmente,  ual  ogni  anno . Annodare  » ual  flrignere  in  nodi, aggrop- 
pare,legar  fretto, Scc.  Annottare, Lat-  No&efccrc  • 

O quando  l’hemifpcno  nollro  Annora-  Dan. 

Annourrare,  ual  contare, numerare  . Annullare,  ual  annichilare, ridurre 
in  nulla, cancella rc,diilruggere.  Annullatore, ual  diftruttore,&c.  An- 
nunciarceli dar  tioulla, lignificare,  farlapeic,  Se  ufa fi  ancora  in  fen» 
Omento  di  predire ,«ofa  futura.  Annuncio  nume, ual  nóuelia,prefagio. 
Con  trillo  Annuntio  di  futuro  danno.  Dan. 

Appaciare,ual  pacificare,  quietare, metter  pace  : uoce  ufaea  dal  Villani 
Appagare>ual  contentare,  dar  fodisfactione.  Appagameli  to,t)Ome,uiI 
fodisfattione,&c.  Appalefare,ual  manifdlarcjfioprire,  &c.  Appan- 
nare, ual  coprire  con  panno;?  metaforicamente  abbagliare* 

Se’i  morrai  ueio  il  mio  uecierc  Appanna  . Pctr. 

Apparare,  uaUmparare.  Lat- difeere:  uoce  fpetl’oufata  dal  Bocc.  & da 
altri  buoni  Scrittori.  Apparecchiare,  ual  mettere  all’ordine,  prouede- 
re*  apprettare.  Apparecchiato,  u&l  prello,  pronto,&c.  Apparecchio 
nome,  Lat.  Apparatus,chc  apparecchiamento  ancor  fi  dice.  Appareg 
giare, ual  agguagliare,  &c.  Apparare,  ual  d moftràrfi  neli’efterioicin 
faccia»  in  fembiante,  è il  medefimo,  che  apprettò  i Latini  videri.  Ap- 
• parire,  ual  comparire  in  prefema , in  pubiico,  &c.  Apparenza,  uit 
Bfpetto,  etera, faccia, prefenza  . Apparilccnce,ual  bello, di  buon’alpec- 
to.Lat.Spfciofus.  Aoparimento,&:  Apparinone . 

In  fra’i  giorno  deli’ Appari  ti  one  de*  Inpradctti  fegni . Bocc. 
Appartenere,  ual  conuenire , richiederli,  ftar  bene;  lignifica  autori  ellèr 
congiunto  di fangue,  o d’ami/là  . Appartenenze,  che  uolgarmento 
diciamo  pertinéze,ual  giundictione,  ragione  di  territorio,  e dico  (ini* 
Appalli  re,  ual  diuenir  paflo.  Appaltarli,  ual  appiccarli  come  palla. 
Le  ripe  cran  grommate  d’ima  muffa 
Per  l’alito  di  giù, che  ui  i’Appaita . Dan. 

Appellare,  Appellarli, ual  chiamare»  nominare»querelarfì;fìgnifica  anco- 
ra richiamarli  dalla  fcntentia,prouocare,&c.  Appello  nome,  ual  ac* 
tufi, querela  ; uoce  uftta  dal  Vili.  Appena, uoce  polla  auuerbialmen- 
te.La  rix.  Appetire.ua!  ddiderare  con  grande  affettojlu  nel  prefeoe* 
indicatiuo  . Àppctifco.nel  preterito  appettj, appetito, appetirono, &c. 
Appetito,  nome,  ual  delideno, brama, &c.  Appianare,  ual  agguaglia- 
re, far  piano, Lat  Aequare.  Appiattarli, ual  abballarli, nafcoiuierh, dec- 
ibel mi  ttngne, che  s’ Appiattai  fugge  . Petr. 

Appicare, uai  attaccare, appendere,  Scc.  Appicciolare,ual  minuire,fcem* 
re»rencier  corto, &c.  Appigl  arfì,  ual  allignarli,  nafcere,raddifìcare;fi- 
gnifica  ancora  attaccarli  per  non  cadere;*  ultra  ciò  (ì  è ufato  in  fenet- 
mento  di  acconfentire  , accollarli  « & adherirc  . App  o , è una  (peci* 
d’herba.  A?plaudere,u*l  battere  l’vna  mano  <ó  l’altra, uoce  Lat  e per 
trillinone  lignifica  acconfentire,  lultngare,far  carezze,  e limigluntt. 
Moue  la  tella,e  con  .'alt  s’Applaude  . Dan. 

Applicacione,  Lat- Applicarlo,  &c.  Appoggio  nome,val  foflegno.e ncr * 
metafora  lignifica  aita»,  fatture,  proteteione.  Appoggiare,*  Appog- 
giarti* ual  potarli,  fermarli,  fomentarli , ilqual  ucrbo  vuole  il  terzo , g 

quarto 
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quarto  cafo.con  la  prepofitione,ln.  Apporterai  incolpare,  awnbnl- 
rc,&  fi  congiugne  col  terxo  cafo . Apportare , ual  dare , recare , Scc, 
Apportare,  uale  metterfi  alla  porta  per  coglierea  cunorfgn. fica  anco; 
ra  ofTeruare . Apprendere,  ual  imparare,  e tal  uolta ancor  fi  truouain 
fentimento  d’infe gnar^e  di  prendere*  pigliatemi  è rnariie r a da  cflfcr 
rifiutata  . Apprenfiua  nome,  Lac.  Perceptio.  Apprenderli, ual  atta* 
carfi,  appiglurlì.accendérfi  - Apprestare,  Lat.Exh.bere. 

A eh  unque  Apprefentò  delle  dette  ftampe , le  cambio . V • 
Apprettare,  Apprettarli  , ual  accodarli,  auuicinarfi,  farli  appreflòtiquall 
uerbi  ordinariamente  s’ufano  in  fentimento  neutro , congiuntici  ter- 
ao  cafo,&  anche  aleutamente  fcnxa  cafo  con  l’auuerbio  locale.  Ap- 
preffàre  fi  truoua  ancora  ufato  in  fignificatione  attiua . 

Ma  con  più  me  n’allungo, più  m’Appretto.  Pétr. 

E così  detto,  Apprelfitofeto alla  bocca  il  baciò . Bocc. 

Due  gioumette  s’Apprelfarono  là  doue  egli  era  • Bocf‘  , 

Apprettare,  ual  apparecchiare,  mettere  in  ordine  • Appretto  nome,  ual 
ilmedefimojche  Apprertamento. 

Facendo  fare  l’Apprefto  grande  per  le  none  . Bocc.  . ua, 

Apprexxare,ualeftimare,hauer  in  pregio, honoiarc,&c.  Appro4are»UM 
giouare,  e far  profitto. 

B come  agli  orbi  non  Approda  il  Sole.  Dan.  . 

Appropriare,  ual  attribuire  . Appropriarli , ual  far  fi  fuo  P^'°  * "J" 
propriato.ual  atto.habile,  conueneuole . Appropinquarli,  ual auuKi 
narfi.a  pprolfirnarli, accodarli, 3cc.  APProuare;ual  confent»re,accet^ 
re  per  buono,  confermate,  8lc.  Appuutare,ual  agguxxare,far  la  pu 
ta , fignifica  ancora  attaccare  con  ago,  o fpilletta, drappo, cela, o ueio- 

JKSS  » fa».  « 0i.cu.ic.ch,  «k 

contrada  attorno  Appuxxola.  Bocc. 

Arra, ual  caparra, pegno:  marrare, ual  meaparrare . 

Non  è nuoua  a gli  occhi  miei  tal’Arra.  Dan. 

Vn’angofciofa.edura  notte  Inarro.  Petr.  . , 

Arrabbiare.pef  traflatione.ual adirarli  fieramente.  Arrapire,  B 
"e  perfori*  Arrecare, u .1  portare.  Arredare, ual  fin.re.guernim.ab- 
bieliare.  Arredi,  ual  corredi,  abb'gliamenti,  guernime  » 
nienti^  Arrenderli , ual  burnirli . Arrendente, 

Arredare, ual  fermare,*  ritenere.  Arrefto,  nome,  ual  impe  » 

dimora  . Arretrarfi,  ual  tirarli  addietro . Arricciare,  Arr.cciarft*  « 
ià  di  dire  in  compagnia  delle  uoci  Capelli,  Pel'.  ^6”' 
paura,  e di  fpauento . A richircualdiuenir  ncco,&c.  Arrigo,  &Ar^ 
figuccio.nomi  propri . Arrmgo.d.cefi  lo  fpatio* lunghexxa  de le T 
Se  fa  «l  Ca  tuli  ere  gioftrando  con  la  lancia . Arringare , *»- 
i„  léncimento d,  or.rc;npubl.Co  nc  q^^r,  fic.- 

to»  Arringati  dice  il  luogo  eleuito»o  l PuO'J.  ^c  p.rt.  *'|ceote,^ctte 
* Arringhiera,ancor  fi  dice . Arringatene, ual  dicitore- 

auuenturare, mettere  in  rifehio,  e pericolo,  prouarc,  ten  ».  * ^ 

xifchiante , & Atrifchicuole , ual  ardito , Icnxa  paura  . Arnuax^ 
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gì  trgnere,ca  pica  re  a d un  luogo,  La  tAduenire.Peruemrr,  ilqual  verbo 
fi  truoua  congiunto  con  le  particelle,  Ad, In,  & con  gli  auucrbr  locali 
Arrogante , ual  prefontuolo  . Ar.ogare,  ual  aggiugnere,  cumulare,* 
ucce  antica  , pero  «'ara  da  buoni  fcriuori ..  A rroflire,  & Arroffire  lì 
dice,ual  diuenir  ioflo.e  metaforicamente  lignifica  uergognarfi-le  un. 
c.  d-Arrolfare  fono  Anoffo. .Arruffi,  A.ro^c.ed’A^ 
lco,&c.  Amendueiono  di  fìgmficanone  neutra.  Airoliire,  Lat.A'Ii. 
re,&c.  nel  prence  md  catiuo  ha  Artoftifco,nel  prttrr.  Arruffi/,  Arre* 
ftito.Arroftironp.&c.  Arrozire.ua!  far  roto.  Arrubinare,  uak  far  rolfo 
& di  color  di  rubino,l’vsò  il  Bo.  jp  metafora  in  bocca  d’un  Barattiere* 
Mandau.  pregando , che  ui  piaccia  ^arrubinargli  qucfto  fiaùo  del 
uoftro  buon  uino  uermiglio.  Bocc.  1 

Affettare,  Lat.  Expedare,  che  non  fi  dice  entrare . Afpettonome , uaJ 
ciera,prefenxa,u!fta, volto  , &c.  mc  * 

Promettendomi  pace  nell’ Afpetco.  Petr. 

Aflaggiare,  Lat.  Deguftare,  fi  dice  propria  mente  di  cibo,  e diuino.par 
traflatione  lignifica  far  pruoua.,  &c.  AlfalireperafTaltare  difTero  ox- 
dinariamentc  il  Bore.  & altri  buoni  fautori  ; Con  tutto  ciò  ufarono 
Jl  nome  Affai to  per  atfalimét^batcaglia.acc.  AlTalire  ha  doppia  voce 
ncl  presece  mdicatiuo.c.oè  Affiglio,  Affil.fcojle  altre  uoci  uar^.come 
fa  il  fuo  salice  falire.  Affannare, ual  morderei  afferrare  có  le  fanne 
In  fu’l  nodo  del  collo  l’Affinnò.  Dan.  e <*nne. 

AiTapcre  d «Aero  gli  antichi.ual  il  medefimo  che  Papere.  Affiffino.ual  ru- 
barore  di  «rada , & anche  tal  uolta  fi  legge  in  kntimento  di  brano  , 
colteUadore,&c.  Alfe, vai  tauoia.Lat  Affk.il  fuodnninutiuo  è Afficel 
la.  Afleccare,uaireo(kre  fecco,epcr  traflatione  l’usòil  Vili,  ih  fen- 
timento  di  conffrignere  colla  fame,  mettcfin  necdlìti,  &c.  Affedia- 
re,Lat.Ob/ìderc,oppugnare,&c.  Alfedio  nome,  Lac.  Obfdfio,  oppU. 
gnatior.&c.  Affegnare.uai allegar cagione.confignare, e darin potere, 
deputare, darla  tura, attribuire,  &c.  Affinamento,  ual  afficuramenl 
to  del  credito . Aflcmbrar^,  Se  Aflembrarfi  fono  noci  u fa  te  da  Scritto. 

V antichi,  che  lignificano  raggunarfi,  congregarli,  abbo.carfi  infieme 
a publico  parlamento . Aflcmbrea , o Affcmblea , ual  rageunanza  & 
abboccamento , &c.  Aff'embrameuco , vai  unione,  cong|untione,pa* 
ce,&c.  A (lenitone per afeenitone usò  il  Vili.  Affinare , ual approua- 
re,dar  il  coDfeiifo,  dire  di  sijffqual  uerbo  ha  dopo  fe  ,|  terzo,  e quarto 
Airentimeino.ual  co» Pentimento.  Affcnfo,  ual  ,1  confenfo.che 
il  Vii.  d.fTc  Aheco.ma  da  no  effer  imitato.  Afsétc,  Alftntia.che  Abse- 
te,&  Absetiaancoròm  ufofc  Alf  ntio.è  un’herba  amariffJma,che  £ tra 
flatione  fi  pone  gqualuque  noia, di fplacere,trihulat<<med^mimo7&c. 

La  fortuna  m'Aoparecchiò  i Puoi  affenti/,  bquali  la  mia  allegrezza 

Air  ,a  “ dolce  r.fo  in  amaro  pianjco  mutarono  Bocc. 

Afferrare,  & Afferrato  usò  il  Vili,  pcrllretto  infieme;  così  A .'ferra  ubare 
per  chiuderei  forti  ficare  di  ffeccari.Afficrtiuamentcsualcaffitmaiiua. 
mente.  Affittare , & Affecato  ferino  con  una  r,  vai  trauagliaro  di  fc- 
tc  s e metaforicamente , ual  effer  difìderofo , &c.  Affettare , & Affo 
«rii  , ual  federe  aiuola.  Affettare  per  mettere i* ordine,  & in 

affetto 
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«(Tetto  non  usò  il  Boce.  ma  dille  rallmire . Allèttatuzlo , ual  pulì* 
t°>leggiad retto,  &c.  Affetto,  ual  forma,  ordine, accommodameoto, 
laquai  uoce  li  truoua  quali  Tempre  accompagnata  con  li>uerbi, Mette- 
re, Ki mettere,  Prendere,  o Pigliare,  &c«  Aflìrurarc,&  Alfecurare,  ual 
far  lìcum,c«rto,  cauto,  &c.  Alfidcrare,  & AiCderar/i , ual  diuenirat* 
tratto  delle  membra  per  patimento  di  freddo  . 

Quali  Alliderato  veggcndolo  , gli  dlfli  la  donna  • Boce. 

Aflìepare,ual  chiudere  di  liepe  : e metaforicamente  impedire.  Adegui* 
re,per  confeguire  fi  legge  nel  V ili.  A ili  fa , ual  foggiale  diuifa  di  utili» 
menti.  AlfifV,  Affili, ual  gabelle, graue7Ze,&c.  fono  uoci  ufate  dal  Vii* 
Affilo,  ual  falno,  afeefo.  Allìuoio,ual  uccello  barbagianni . Affida- 
re, ual  rendere  (odo,  e duro.  Àffioluere»  ual  fciogjicre , (legare,  e per 
traflatione  lignifica  liberare  per  Tentenna  giudiciale  , e per  difoblig»* 
re  dalla  parola,»  promefla-  A(folutione,ual  liberatione.  Allomigli*» 
re, ual  paragonare*  nel  cui  fentimentoha  il  terzo,  e quartotafo.  Af* 
Tonnare  per  addormentarli, dille  Dan.  A (lordare, uale  occupare, & ini 
pedire  il  fenfo  dell’udito:  Leggefi  ancora  in  fentimcnto  di  noiarc* 
Col  gran  Tuono  i uicini  d’intorno  Afiorda.  Petr. 

Abortire, ual  cauare,&  eleggere  per  forte,  uoce  uTata  dal  Villani.  Affat- 
cigliare, ual  render  Tortile,  &c.  Aduefittto,  ual  auezzo,  habituato,Sfc. 
Poi  che  per  alquanto  Tpatio  fi  fu  allùefatto  a foflenere  il  dolore.  B. 

Attaccare,  ual  appiccare,  legare, aflìgere,  appendere, òcc.  Attanagliare, è 
uoce  ufata  dal  Vili.  Attempa  rii, ual  uentre  in  ueccbiezza. 

Che  più  mi  graucià,con  più  m’Attempo  . Dan. 

Attendarli  , ual  accamparli  fon  ellèrcito , fermare  le  tende  , e pad'glio* 
ni.  Attendere  , uale  dar’ opera  , guardare,  intendere, ftar’attento, ne* 
quali  fign  Acati  vuole  il  terzo  cafo.  Attendere  lignifica  ancot’afpet» 
tare,&  fi  congiugne  col  quarto  cafo.  Attendere, ual  anco  Ternaria  pr© 
s meflfa:  nel  cui  fentimentofidice  più  regolatamente  Attenere,  che  nel 

{retericoha  Attcfi,  Artefero, &c.  Attento, Attentamente, &c.  Attefa» 
uoce  ufata  dal  Vili,  in  vece  d’indugio, bada, dimora,  &c. 

Ma  il  Capitano  della  guardia  Tcnz’accefa,  hauuta  la  nouella  ui  foce 
caualeare  trecento  Caualieri  * 

Attenere,uàl  Teruare,  e mantenere  la  parola, che  il  uolgo  dice  Attendere* 
Actenerfitual  attaccarli , appigliarli , appoggiarli,  & hora  ha  il  terzo 
cafo  > Attentare,  Attentarli»  ual  andare,  arri fchiarfi,  ilqual  uerbo  ha 
in  compagnia  la  particella, Di.  Atrerrare,ual  abbattere, rouinarc,uin- 
«erc,fuperare,c  gittarfi  in  ttrra  in  ginocchioni  * 

Dal  péficr  amorofo,che  m’Atterra.  Pei.cioèchem*abbate,e  rouina. 
Sù  perla  riua  a ringratiars’ Atterra.  Petr.  cioè  fi  gitta  in  terra  in  gi- 
nocchioni . 

Atterzare,  ual  intermettere,  in  fra  por  re.  Attignere,  & Attingere  li  ferì- 
ue,ualecauare,come  umo,ac<fua,  danari, &c. 

Si  può  fare  il  pozzo  più  largo,  o meno,  fecondo  che  pochi, o molti 
intendono  d’Atcignere  • Crefc. 

Attizzare,  ual  irritare.  Atto,  quando  è nome  foftantiuo, lignifica  atrio- 
ne, opera,  cofiomc,  maniera, modo,  &c.  Atto, nome  adicttiuo, ual  ac- 
concio. 
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concio,conuenetio!e,proportionato,&c.  il  qual  nome  vuol  il  reno  ci-' 
ifo,8c  accompagnato  col  ucrbo  le  particelle.  A,  A>I,A1.  Attamente, ual 
acconciamente.  Attitudine*  ual  difpofitioae,  habiliti,&c.  Atti, ual 
■ferì  tture  publichtr,uoce  che  usò  ordinariamente  il  Villani,  Lat.Afta. 
Attonitofuilftupefatto,'ftordfto,  sbigott  to,  e per  ■metafora  fignifica 
balordo, (ciocco.  Attorcere il fufo,  Attorti capelli, &c.  Attorniare,  flt 
intorniare,  ual  circondare,  chiudere,  e ferrare  il  paflo,&c.  Actofcare, 
lui  ateòlficare»  auuelenare,  &c.  Attrarre , ual  allettare . Attratto,  e 
R attratto,  ùal  impedito  delle  membra,  rtorplato.  Actrattiuo,ual  inci- 
;tatiuo,che  alletta, Scc.  Attrauerfare,ual  mettere  a trauerfo,&  andare 
a traudrò.  Attribuire, Lat.Adfcribere.  Artriftare.ua!  conturbare, ap* 

. ■portar  tri ftitia , e malinconia . Attritione , lignifica  un  rompimento 
di  grotte  parti  non  perfettamente  tnt^j;  e per  metafora  s’m tende  per 
un  dolore,  o pentimento,  manco,  feemo,  & imperfetto.  Attuale,  Ac- 
tualmeoce,&c.  Attuftar  in  terra, -ual  fotcerrare,8cc.  Attutare, ual  am« 
znorzare.  •ftutare  fiamma, 'fuoco,  lume,  &c.  per  traflatione  fi  dicean* 
cora,at:utare,furere,ira,rabbia,&  altre  paftioni . 

Lo  qual  ne  gti  altri  cor  torto  *’ Attuta . Dan. 

Allacciare,  A miacciarfwual  a'ffrettar<ì,ufarpreftexza, Far  torto.  Auaccia- 
méto,  vai  preftezia, fretta.  Auaccio  fuo  auuerbio>ualpreftaméte,&C. 
Allaccio  farai'doue 

Di  ciò  rifarà  l’occhio laTifpofta . Dan-  cioè  prettamente» 

Attillare, ual  abbattere, deprimere, mettere  al  baffo, & in  miferia  , Se  {eli 
truoua  porto  io  lignificato  neutro, figoificadifcendefc  abbatto  da  luo- 
go fuperiore*  * ( 

Ot’aualliamohomai 
Tralegrand’ombre.  Dan. 

Auantaggiarli.ualaua*arfi,ecrefcere.  AueIIana,veÌlana.3r  aucllano,  t. 
Corylus.ual  nocciuòlc:  le  due  prime  uoci  propriamente  lignificano  il 
frutto, ma  l’ultima  la  piata.  Audio. ual  arca  di  marmo, fcpoltura,&c- 
Così  ueftito  com’era  il  fece  metterai n vn’auello . Bocc- 
Auoà1orare,uat  pigliare  •ualore,  inuigorirfi;e  l’usò  ancora  Dante, in  feti- 
cimento  di  dar  ualorr,e  forze.  Auuamparc.ual  accendere, infiamma- 
re*. Auuedcre,  Auucderfi,  ual  accorgerti . Auuedi  mento, ual  accorgi- 
■mento,prudentìa,&  fenno.  Auurduto  nome,ual  accorro,  artuto, pru- 
dente, dtc.‘  Atiueducamcnte, ual  prudentemente, &c.  Auuelenare,ual 
attortici  re , dar’  il  veleno . Auuelentre , ua  I ficcare,  corrompere, e far 
diuenrar  cattino  , uoce  ufàta  dal  Crelc.  Auucnente,  & Auueneuole* 
ual  affabile,  piaceuole, « di  maniere  grati ofe.  Auuenentetza, ual  gra- 
fia, e piaceuolexza.uoce  «fata  dal  Vili-  Auuen'rìì  , ini  abbatterli,  in- 
contrarli a cafo , ilqual  uerbo  s’accompagna  con  le  particelle.  A,  In- 
Auuenimento,  ual  accidente,  cafo,  fuccettb,  Scc.  Auuentu  , ualuenu- 
ta,8rc.  Auuentare,ual  lancia  re, gittarc, come  latti,  faette  e firn  iglianti. 
Auuentarfì.  ùal  attaccarli,  appiccarli,  apprenderli,  come  fuoco, fiam- 
ma, contagio,  Scc.  Auuentarfì , lignifica  ancora  lanciarli,  e correre  fu* 
riolàmente  addotto  Auuenturarc,  Auuenturarfi,ual  arri fchiarfi, met- 
terli a pericolo, &c.  Auueuturato,&  Auutncurofa,  ual  fortunato,  fe- 
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!ice,&e.  Auuerfario, ual  nemico, contrario, &c.  Auuerlb,nome  adref> 
tiuo,ual  contrario, inimico,  finilìro,infelice,  &c-  Auuerfità , ual  mi» 
le  t infelicità,  tnbulatione , &c.  Auuerfamente,  ual  malamente,  fini* 
ftramente.  Auuerzo,ual  alTuefutOjlcriuefi  in  profa  con  la  u,  doppia, 
& in  ueriò  con  una  (bla  , & s’accompagna  col  terzo  cafo . Auuezia- 
le,ual  accoftumare.afluefare.  Auuiare,  Auuiarfi,  ual  mctter&ia  uia. 
Auuicinare,Auuicinarfi,ual  accollarli, apprc{Tarfi,&C. 

Il  Re  Auuicinandoli  alle  terre  drl  Marchefe.  Bocc. 

Auuilire,ual  biafmare»fpregiare<  Auuilirli,ual  Abballarli,  e Armarli  ai- 
le,&  da  poco  . Auuiluppare,ual  muiluppare:  lignifira  ancora  mete;» 
le  in  pericolo . Auuiinppamentod>(Teil  Vili,  per  tumultuarie  fcara» 
mucce . All’Auuilupata,  ual  alla  confufa,  tumultuariamente,  e lenza 
ordine  • Auumchiare,'ual  legare  Aretto,e  per  traflatioue  lignifica  ab» 
bracciare.  Auuinceie  , ual  legare, llrignere  con  lacci, con  braccia, &c. 
Auuifareè  uerbo  di  molti  lignificati,  percioche  lignifica  credere,  per- 
vaderli,ftimare,accertare»indouinare,olferuare, guardar  con  ddigen- 
Sta,  por  mente,  far  accorto,  auuertito,  &c.  Auuifato,  nome  adiettiuo 
ual  accorto, proueduto-  Auuifo,nome  fo/lantiuo.ualgiudicio, imagi-» 
«adone,  difegno,penficto,ne’  quali  fentimenti  ufarono  quella  uocei 
buoni  Scrittori  antichi, e non  per  nouelle,relationi,&c.  Auuifi,val  có- 
iiderationi,  diicorfi,corifigli,&c.  Auuifaumente,ual  pen latamente,  a 
- bello  Audio, &c.  AuUitctcchiarfi,uaI  auuolgerfi  attorno  Areicamente, 
& abbracciarli, come  fanno  i uiticti  intorno  al  paib  della  Dite  • Aulii, 
uare.ual raccendere.  Auuocaco.ua! procuratore, d’fenfor di  caule, in- 
terceflore , e mezano.  Auuogadare,  ual  auuocare,  e difender  caufe^  è 
uo ce  antica  ufata  dal  Bocc.  Auuocheria,ual  procureria, efercitio  d’au- 
uocato,  & e uoce  ufata  dal  Paflau.  Auuolgimento,  ual  girameuto  di 
teAa, capogirlo, riuoIutione,&c.  Auuolgere,&  Auuolgerfi  • 

Ch’in  mille  dolci  nodi  gli  Auuolgeua  . Petr. 

Azzimare.val  adornare,  pulirete.  Azzimarfi,  ual  pulirli, lifeiarfi,  Scc. . 
fiche  è proprio  di  dona  nana.  A zzi  ronchiceli  un  ftrométq  di  uilla.  Az 
Zuft'arfì.ua!  eflcr’alle  mani, alla  zu fifa, &c.  Azzurro, ual  color  turchino. 
La  fua  arme  era  quella  di  Fricia,il  càpo»Azzurro,e  Fiordalifo  d’o. 

B (ro.Vil. 

B,  E'  principio  di  molte  uoci,  che  raddoppiano  le  confonann , conte 
Babbo,  che  è uoce  di  bambini , con  laquale  chiamane/  il  padre  , fi 
come  Mamma  la  madre . 

Che  non  è imprela  di  pigliar  a gabbo  , 

Defcriuer  fondo  a tutto  l’uniuerlò  , 

Nè  da  lìngua, che  chiami  Mamma,  e Babbo.  Dan» 

Baccelli,  vai  faue  frefcht  con  la  corteccia . Baccelliere,  ual  huomo  gra- 
duato,principale, & c’ba  maggioranza, uoce  ufata  dal  Vii  laquale  è fa- 
migliare tra  frati.  Bacchetta,  Lac.  baculus , uirga , &c.  & fi  chiama 
ancora  lo  feettro , e bafione  * che  porta  rj  prencipe,o’l  capodi  magi- 
firato  in  fegnodi  Signoria.  Bacche,  & orbacche  diconfi  1 frutti  del  lau- 
ro, della  mortella:t:  d’altre  limili  piare.  Bacco, nome  proprio, che  è no» 
minato  j>  Dio  del  uino.  Bacinctto^itl  maniera  di  celata,  Ltc.Gaira. 

-Dan* 
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r DinJoglibri  Bacinetto  acafnaglio  bello,  & fotte  • Boce.  - ' ** 

BàdalucconbififcY'ùal  giofira,  fcaramuccia . Badaluccare  uerbo.ua!  fca- 
ramuccuré'.  'Bagattinò,uarmoneca  minuta.  Balbettare, e Balbutita- 
*-'itfcilÉait‘èHeré  Wttpeéko  della  lingua',  & hauere  lo  fcihnguagnolo.  Bai- 
‘•dacehinój'Lat* umbella, àc.  Balia, ual  caac&,imioglio  di  iobbe,e d’al- 
"■  trecofe  di  mercantia:&  è uoce  dTuérft  da  Palla,  come  uedrai'a  fuo  luo 

* go.  Balio  nome;  LatChoraa,  fa(tatio,£tc.  Ballare,  ual  fai  tare,  tripu. 

■-  dùfas&c.  Ballata,  e Ballarmi,  ual  manieraci  Canzone , cosi  detta, 

perche  fi  camaua  a fu'ono , mentre  fi  bàllaua.  Ballonchid,  ual  ballo 

* tondo, uoce  «fiata  dal  Bocc.  Bamboleggiare,  ual  far  cole  da  bambino» 

* e1  da  picciolo  fanciullo  < Baratta  ,'è  ùoce  ufata  da  Dante,  per  baruffa» 

*’  con  t ratto, trauagl io,  & anche  per  diruppi.  ' 1 • • 

Vbi'Ch’altra  uolta fui  itti  Baratta.  Dan.  ”*  » 

Baratta  ne,ual  cib'ate.et  tal  volta  lì  è ufato  in  setimétodi  S baratta  re,  cioè 

- fconfigere,diffruggere,ma,iar  in‘romna,fltc.  Barattiere, ual  barro,che 
fa  tfaratterie,cioèhuomodt  mala  uita,che  uiue  di  piiiocojedigtiada. 
.gntillecitr.Baira  t Sbarri, ual  Itcceato, trincea, a diffcréza  di  Bara, che 
figrttficacàw'etèo  da  mori-  Barrare, e '.barrare, ual  eh  udere,f«  rrare,e 
farsbarré'.^BaffOjUal  pouero,  bum  le, ulte.  Biffare, ual  chinare*  , 

Bafsò  il  Uifo  piangendo  forte  . Bocc.  cioè  chinòil  urfo  . 1 ■'* 

Ba(Iìltco,è  herba  nota,  òr  odorifera:  la  cui  uoce  è fiata  da  alcuni  fcrrtta 
con  accento  Bailiftuò.  Battaglia, ual  pugna, fcaramuccia,  óre.  Bàtta- 
glicrefco  (frumento, ual  finimento  da  battaglia . Battagliero,  ual  bel 
•’  iicofo,gtlerfierÒ,udce ufata  drfi'Vffll.  Òr  datCrdc.  Battaglieuole,  ha 
lo  Iteffò  Tenti  mento  di  heUteofo,  & è noce  ufata  dal  Boccàcio . 

Venne  il  Battaglicùole  matte . B«4cc.J • • M * - 

Battcr.r.uai  buffare, percuoterete.  nehndicàtiuoh» Batto, nel  pressi» 
Batcet,  Batteri, Batruco,  Battei onb/fte  Battimento,  e Sbattimento, 
diedi  d'  cuore  , edi  poifo  , fnofirando  àgitattone,  efurià  • Battitura, 
ual  bulle, pél  colla.  Bàttemmo, c non  Bardino  li  fcriue  in  prola.  Bac 
tdìmale  . Battezare . 'Battczatofè.  Bmirolle , ual  baftiooeffortdÈW 
-za,  uoce  ufata  dal  Vii.  Battifii.norr.eptoprio.  Battuto,  ual  trrraccio, 
luogo  mationato.Bazzicaturc,cioè  uarie  cofdledi  poco,*,  niunualore* 

Haueua  forfè  fei  ampolluzzedi  uetro  lottile,  & orichino,  e si  fatte  * 

- Bazzicatore.  Bocc.  ' . ** 

Beccaio,  eBeccaro,  Lar.Lanio.  Beccheria,  Lat. Laniena.  Becchiniyual 

beccamorti.'  Becco,  è il  marito  dellecapre  ■ Beccare,  Bezzicare, ual 
pigi  ar  fi  ribocol  becco. Boccone, ual  {ciocco, ignorante, machione, 5tc. 

Odiiéegli  douea  hauer  menati  giudici,  hauea  menati  BecconiBoc. 
Beffa, ual  fcherno, burla, óre.  La  qual  uoce  ha  doppia  definenza.fcriuen- 
. doli  Beffa,  e Beffe  nei  minor  numero,  e cosi  Beffe, e Beffi  nel  maggio- 
re. Beffare, nerbo, lignifica  fchemire,dar  la  burla, non  dire  da  dOucro. 

* Beffardo,  Lat.  Irnfor.  Beffa  ore,  ual  fchern  i C9  re,  ip  regnatore»  StC. 
Bdlezca, Beltà, c Bellore, uag  iono  ti  medefimojma  Bellore  è ooceiuti- 
ca.  Bello,  Bri,  Begli,  fi  fcriHono  ordinaria  méte  danari  a uoc*IH“  Bel,  e 
Be’dauiti  aconfonàce.  Bdlamerrte, Ual  definì rrierftc,òppt;rnrlifcm«tc. 

La  uide  io  parte^hc’i  tacer’è  Bello.  Daa. 

ri  E Belli- 
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3elHco,L»t.ymbiUcu5»chcBiIIico,  è Bilico  ancora  fi  ferine . Sinico  è 
ancor  dato  ufato  dal  Vili,  in  fentimento  di  meJto,eceotro.  Benedetto*  * 
nome  proprio.  Benefattore.  £eretta»non  Ba  retta  fi  fcriue.  Berriuo- 
la,ual  berettino  picciolo  da  capo.  Bcrrouieri»ualsbim,sbricchi,efi« 
migliami.  Beftemmiafuale  raaladictionc.  Beftemmiatore.  fiattooù 
. caherba.  Bibbia, è un  uolumf  iàcro  della  ferirti!  ra  uecchia.  Bùrchie* 

,,  ro,Lat.  Cyathu(,ual  uafo  da  bere.  Bifaccia,ual  bolgia, talea, &c.  Bit* 
?taro,ual  fancaftico,capricciofo,teftardo.  Bitzarria,ual  capriccio, col- 
lera , e (degno . Bocca»  Lat.O$,bucca,&c.  Boccone,  Boccuccia. 

Co  una  Boccuccia  picciolioa»Ie  cui  labbra  pareanodue  rubinetti.B. 
Soccia.uil  il  bottone  della  rofa  non  aperta»  e di  altre  piante,  die  (punta- 
no  alla  Tua  maniera.  Bolla,  Lat.Diploma»Bulla,&c.  Bollare, ual  fug- 
gellare.figaare,  Sic.  Eolletta.e  Bulletu.Lat- Scheduli, che  ordinaria- 
mente diciamo  Bullcteino.  Bollire»  Lat-  Fcruere»ilqual  ucrbo prende 
la  G,  in  alcune  fueuoci,  come  Boglitmo,Bog!iendo,Bogljente,  &c-  S 
ha  fignificationeattiua  , e neutra;  Se  per  trafiarione  lignifica  c(f#re 
fdegnato.e  comtnolfo d’ira, & pieno  di  fdegno,guerra,nimicicie,epen- 
ileri  collerici, i Tuoi  deriuatiui  fono  Bollimento, Bollitura,  Bollore, ftc. 
Bonaccia , ual  tranquillità  di  mare , e per  metafora  lignifica  ferenità 
d’animose  di  faccia.  Bordello,  Lat.Lupanar.  Bollblo,  t Buffalo,  ual 
• uafettoda  tenere  unguenti»profumi,fpeciarie,£c  iimiglianti.cofè.  Bot 
, ta  , ual  rufpo  animale  uelcnofo . Boere, -ual  uafo  da  nino, cosi  Rottac- 
cio,Botcic«tlo,&c.  Bottega,  Lat.  Officina . , 

Sottino, Lat. Predi.  Botto, con  la  particella,  Di,  ua.f  di  botro,  cioè  di  Cu- 
bito. Bozzacchioni,  fi  dice  di  fufint,  fraolc , mandorle  gonfiate  dal. 
l’acqua,  e per  metafora  fi  è «fata  quella  uoce  a lignificare  poppe  Ino- 
i ghe, e gonfiate  di  donna.  ^ . „ * 

Ma  la  pioggia  continua  conuerte  # << 

In  Bozzacchioni  le  fufine  uere . Dan. 

Nó  ut  è (loppa, nè  altro  ripieno,chc  la  carne  diduaBozzacchioni.B. 
Sfaccio,  LauBrachium,  nel  numero  del  più  ha  Braccia,  non  Bracci,  per 
trallatione  lignifica  aiuto,  difenfipne»forza,  &c.  Braccio,aal  cane  fa- 
gugio.  Briccone, ual  da  poco, poltrone, &c.  Brocca ta,ual  imbroccata, 
o colpo.  Brutto, uale lordo, (porco,  deforme.  Bruttura, ual  fpurcitia, 
lordura.  Bruttare,ual  imbrattare.  Buccia,uat  U pelle  d’huomo, e par- 
ticolarmente del  uifo,dicefi  ancora  Buccia  d’alberi,  c di  legumi.  Bu<^> 
«iare»edib|icciare»ual  sbucciare, (corticate^: leiar  la  buccia-  Bucciuo- 
lo  di  cannai  quel  pezzp  di  canna,che  è tra  un  nodo,c  l’altro.  Budel- 
loni intefima.nel  più  ha  Budella.  Buffetto, ual  perco(Ta,ooffefa  fat- 
ta con  le  dita  tè  uoce  ufata  dal  Vili.  Buffone , ual  ciancione,  giocola- 
re» &c-  Burattare , ual  (tracciare  farina-  Burrati , ualdir«ppi,balzi, 

, uoce  udita  in  quello  fentimento  dal  Vili.  Burro  nome,  ualbutiro, 
uoce  pur  ufata  dal  V ili.  Bufe:chie,ual  budella  d’animali.  Bufi» , ual 
■ «(Tatto,  batteria,  zuffa, uoce  ufata  da  pochi  altri, che  dal  Vili.  Bulic  a 
- Hai  balconate , pcrcotfe,  &c.  Bullo, e Bofio  albuicello  .;  , 

il  pallido,  e crefpo  Buffi».  Bpcc.  .......  u. 
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Cjf  * principio  di  molte  uod , che  raddoppiano  le  con  lottanti»  come» 
Caccia, e Cacciagione  uagliono  il  medafimo,  la*,  venatio.  Caccia* 
• - re,  Lac.Vcnari.  Cactutorenhat. Venator.  Cacciarceli  fcacciare,di- 
- : (cacciare, Lac- espellere.  Cacciato  nome  foftamiuo,ual  efiito.tdifoac 
• eia  mento.  Calunniare,  mie  biafìmare  • Calunniatore, ual  detrattore* 
i^CallcrUal  ma  Uretra, uoce  più  alata  da  poeti,  chie  da  profaapij,.  ^ 
Hora  fcn’va  per  un  fegreto  Calle.  Dan.  < 

Callo,  pai  pelle  indurata  de* piedi,  o delle  man?;. e per  traflatione  fare  il 
Callo,  fi  di  ce  per  aifuefarfi,  auuezzarfi,  &c,  Camillo,  Camiitonome 
^-proprio  ,'i  Iqualeda  alcuni  è fiato  icritto  con  due  miti.  Campeggia*) 
>tf,  ual  (tare  m campo  con  efercico, combattere»*, c.  Campeggiare  <fi- 
•‘«fi  ancora  in  fentimento  di  far  bella  uifta,  Se  apparenza»  in.  bandiera» 
' fetida,  infogna, & lìmiglianti.  Cancellare, ual  chiudere,  e ferrare  cpn 
' cà»celli,ecrate,e  ferrate:  ufafì  ancorato  ientiolcotodlicalfare^:  (can- 
cellare,&c.  Cancello  nomea  ual  ferrata,  Se  era  tedi  legno.  Cancellie- 
re , Lat.  Scriba , & talvolta  s’ufa  per  nome  di  dignità  ..  Canna , Lat. 
» «antodi  il  VilL  usò  quella  uoce,  a lignificar  mifura*  Canneto»  bar, 
arundinetum,&c.  Capanna,  ual  tugurio  di  pallori  . Caparrare,  ual 
dar  Caparra, uoce  ufaca  dal  Vili.  Capecchio,  u*l  (toppa  grotta  , ttop. 
paccia,  &c.  Capello,  Lat.  Capillus,  che  Capei,  CfcpeÙ»*  Ca- 

pei fi  truoua  in  ufo  ; ma  l'ultimo,  falò  predò  poeti . Opdfacura . 

* E i Capei  d’oro  fio  farfi  d’argento  . Peuv  ».  ■ ~u;  ,t . -, 

»*  fortaualunghiffimi  Capegli . Bocc.  - 

Capitello, fignifica  la  parte  fuperiore  della  colonna-  Capoletti, nal  orna 
menti  di  carne», abbigliamenti, e fornimenti  da  letto.  Cappa, ual  ha- 
biro  da  frate,  « lignifica  ancor  mantello  da  fecolare  • Cappa  ione,  ual 
* gabbano  da  Contadino . * , 

Potetti  far  ripezzare  allafamigliai  lor  camiciotti, e Capperoni.  Cr. 
Cappella,  Lar.Sacellum.  Cappellano, ual  Sacerdote  di  Cappella..  Cap- 
« pello,  Lat*  Pileum , fcriuefi  con  doppia  pp,  adiffcrenza  di  Capello» 
Lat.Opillus.  Cappero,  è un’herba,  che  fa  i Tuoi  frutti,  come  bacche  • 
Cappio, ual  nodo  feorrente  in  fune, o legame.  Cappone,  ual  gallo  ca- 
ttato. Capuccio,  ual  cofa  da  coprire  il  capo>&  è propriaméte  da  fra- 
te » Carattere , ual  figura,  regna,  Scc.  Careggiare»  pet  accarezzare, e 
far  feda  fi  lègge  ne*  buoni  celti  antichi  >.  . , < . , . 

Efler  degni  d’elfer  riueriti,e  Careggiati  dalle  toc  donne.  Bocc. 
Carrello*^  uoce  che  da  alcuni  è fiata  tolta  in  fentimento  di  Carriuola» 
che  lì  pone  lòtto  il  letto,  e da- altri  è fiata  tenuta  per  il  guanciale, o,<jo- 
feino.  Carezza,  e Carezze,  Lat.  Blanditi*.  Lp  qual  uoce  ordinaria- 
mente fi  legge  nef  maggior  numero.  Carro, Lat.Currus, nel  maggior 
1 numero  ha  doppia  terminatone , cioè  Carri,  e Carta»  Carreggio, ual 
sr  Carriaggi^.  Carreggiatela!  Carrozzare, guidare, o roeparp  fi  Carro, 

* iène*  buoni  tetti  fi  lègge  ancora  in  fornimento  di  accarezzare , e far 
fefiè  » Carrett»,èuna  maijrera  di  Carro,  Lat-Vchiculum  • Carruco- 
lai la  girella  di  pozzo  , oue  ftà  pèndente  il  fecchione,da  oty^r  acqua. 
1 Catta  h?,  ual  annullare»  caotefiarotoel  firp pretèrito  ^ Cèff0*  «top  Caf. 
fato  « Gattello , ual  fortezza  » rocca»  la  qualirecp  h%n4  p>«  doppi* 
•ox'iw.  £ a termina- 


I 
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tetro (mt?4nèitioe  espelli,  e cartelli»,  Cartellano,  ual  góuehutoredi 
-fbrtcfcta .‘Cataletto, ual  bara Catarro,  ual  pituita  .toalacia  tiotilfi* 
‘ ma.  Catenaccio, diedi  il  ferro  che  chiude  la  porta.  Cateratte  del  Cie- 
*J'l6i  s’tHtendono  lenuuole»  che  quali  da  porte,  ofiucftre  piouono  acque 

■ dii  Gréto  '■'  Cattato  proumcia;  Cattioo,  ualmaluagio,  fccleratr>»d{c. 
Catt  odio*  ual  merchintllovpouerelloi  fconlòlaco,  &c.  ,Cactiuuà,iul 
tri  ;ttiae,fteleraggini, misfatti. 

?1ÀHfCattiaelÌda  te.  Bocc.  > 

a-  jji' Ladronecci, e d'altre  uitìflìme  Catti  uità  era  infamato , Bocc. 

Ca ualló, ualdertriero, palafreno,  &c-Caualereflà,  figo  1 fica donnauoli- 
- -móglie  di  Càualiere.  Cauillena,ual  grado, at  bonoiedi  Caualicre, 
t .lignifica  ancora  foldati  a cauallo  : la  qual  parola  fi  è ufata  di.icnufic 
«t  con  doppia  II-  CauaJlercfco,hon0re,ual  nobilti,egrado,di  Gentil- 
htìoftio.  fadal'wefcamcnte,  ual  da  CaUihere, francamente, &c,  Ca« 
•'netT?ift,ualteftieredtCaualln,e  corderia  ligarló.  >.>  • 

' : 1 » ronzino  tira»  la  celta, ruppe  le  Cauexztnc . Boc.  • . . ?.  j 
Caxxa.  bai  meleto*1  da  p gnatta  '.i  Cazzuola,,  uat-  paletta  da  muraeoi** 
Ce ffo> ual  m iffod’an  urtale, uoce  ulata  da  Dante.  . . » 

fjon  alcritmmkfan-di  Hate  i cani , ' ■ . . 

'rtor^pièdivhorcolctff^quandomorfi  i 
T>a £ùlccfdn»di mofche, oda  tafani  t Dan.  , 1 

Cella , uat  camera  di  monaco, lignifica  ancor  la  conferua  ,o  difpenfa  oue 
fi  ripongono  colè  da  mangiare.  Cenno,  ual  moto,  fegno  che  fi  là  col 

■ capo.con  l’occhio, t limili  . Ceppo  lignifica  legno  corto, groflo, lòdo* 
Che  uolgarmente  diciamo  zocco.  Ceppi  di  piedi, Lat.Compedes»  . 

i l lo  uidi una  Cornacchia  m un  ceppo di  Salice-  Bocc.  » . , i 

Ceruello . e Celebro  fi  legge  i ina  il  primo  figmfica  ingegno,  intelletto  . 

materia  camola, che  è dentro  il  capo  de  gli  jiuo- 


' mini,e  de  gli’ animali  i nel  numero  del  più:  li  fcriue  ceruella . Cefi*-* 
'te  verbo,  ha  lignifica  rione  attiua,  e neutra;  nella>prima,  ual  fuggire* 
fchifare.&t.  nell’altra  ual  il  medefimo , che  non  far  mente,  Lat.  defi- 
fiere,uacare,&c.  Chiappa,!  uoce  u&ta  da  Dan.  intontimento  di  rot- 
' tame  , o morfa’di  muro  ; ma  lì  può  anche  intendere  in  uoce  plebea » 
per  le  natiche . Chiiezxa,  Lat  claritas.e  per  traflatiooe  figmfica  bel- 

lezza,fama, nobiltà,  certezza, ficurezza.  Chialio,  chiaretto, eh  uflo- 
!mo,uaicontradà  ftretta^  . ‘ - n ■ £ua* 

« Salito  fnpra  un  m'uretto , che  quel  ChiaflTolmo  alla  Arida  chiude- 

Chiauellojual  chiòdo . Chiazzato,  ual  macchiato, puntQ  . 

Tutta  di  ftnguc  Chiazzata  . Bocc.  _ •;»?  * 

Chioccio, ual  r itìe&y  dal  che  forfè  ! detta  chioccia  la  gallina*  che  ha  pul- 
cini, per  la  ra&cedme  della  fui  uoce  viGhioggia»  è vna  C«tt#  vicina  a 
Venetia.  Ciabattiero.ual  ciauattinójftarp»ntilo,èii.oce  del  Vd.  Ctam 
be!lotto,è  una  forte  di  drappo  molto  noto*  Cinguettare,  ual  parlale* 

• parlare  aliai,  e fenw  ragiwus>figmfic*panmentc  garrirc  i C»oc$p,e 

uoce  ufata  i dirfi,di  pefi,e  diiyarba.'  *■-  > : *'"-1  V ‘ '•* ’ 

'■s  j,a  donna  Cautamente  guardò  l»Ciocca,dcll*barbz»,cher tratta 

* £l>aaueutl  Bo«tì*  '■?  *J  «*»oi  .ììxj3ìcì:~u  « clL?:^.. 
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Ciocco , ili!  cocco.  Ciotto  1 e Ciottolo , ual  fallò  ri  tondo  dìfiume.:  Ci* 
polla,  Lac.C  epa.  Cip  r elio  arbore.Lat.Cipre  (Tur.  Città, eCtcàde.Lac. 
Cuiitas,&c.  la  prima  ferue  in  amendue  i numeri;  la  fccóda  èquarìJjr- 
dinariamentè  de)  uerfo,ma  e l*una,e  l'altra  di  quelle  uoti  fi  fcmiejooa 

- doppia  tt,&  con  l’accento  graue.Crttadella,ual fortezza * è torca  della 

* Città  . Ottadmanza.diceli  il  grado, & hbnorc  di  Ciccadino,la  CiuiU 

* té,  &c.  Cittadino,  Cittadina,  LitCiuiw  Ciuetta  uccello,  ual  Cocco* 
" ueggia . buffetto,  diedi  la  capillatura  della  parte  anteriore  del  ca* 

- po,coè  ciuffo.  Cuffote,  ual  baie»ciancie,ciutfolerie  • 3 • u 

F con  lor  ciulfnle,*  a tifarne  i ngannauano  molta  gente  femplice.  P. 
•Cocca, è la  f-lfura  della  faetta  ; ou’entrala  corda  dell'arco.  Còcca,  lì  gni- 
*'  fica  'ancora  uria  fpette  di  barche,  e legni  di  mare . ■ r ; r.  i.  « ' . • ■ 
"Duègran  Cocche  di  Genouefì-  Bocc.  » ■ .«  • ■< .» ùaj  *t 

Cocchiaro.ualcuc.  Inaio.  Cocchiume,  ual  cocone  della  bocce.'  Coccia, 
ual  corteccia,  frorza, e li  dice  propriamente  di  mandbrle,d'aurHane,e 

•'  di  fi  migranti  f-  urti.  Cocolla,  dal  capuccio  di  frate.  Colla,  La  c.  giu  ti  - 
•'  num.  CoI)a,ual  parimente  corda,e?vne.  Collare, ual  tormentare  eoa 
1 la  Còlla  , lignifica  parimente  calar  gid  la  corda.  • (re» 8. 

' 1 v Favolo  legare  alla'Colla , parecchie  tratte  delle  buone  gli  fece  da* 

* Haàcndocofioronel  pozzo  Collat®.  Bocc.  f 

Collare  nome,  Lat.Mdiuc,  nel  più  Collari.  Colie, ual  monticello.  .Col* 

* lega, rial' Compagno  in  oflkio,nel  maggior  numero  ha  Collegi.il  Vili. 

• u-ò  parimente  qociìa  uocei micce  dUega,*ccordo,&  unione  di gente, 
'*  ‘ CòllÉ£jalr«(^ial  unire  in  lega . Collegio, Lai.  'Col legium . 

• ‘ Il  detto  Vefcotìo  era  iivCoHega  col  Redi  Francia.  Vili*  * 

Collera, ual  ira,c  (lizza.  Collerico, ual  iracondo.  CoIIeca»uai  molti  tu» 
dine, radunanza  . Ctdlctione  rdiccfiquel  poco  di  cibo^Uiefi  pren- 
de auantt  delirare . Collica  ; cioè  il  mal  del  fianco  » Collo, è la  parét 

- de)  Corpo, che  foliien  la  teda . Colonna, LataLolumna,  eper  traflatio* 
” ne  Fgnifìcaloilegi)o,appoggio,fondaméto,m5teniméto,&c.Col6neili. 

; Le  Anelile  diuerf; da  Cólonnelliidi  criltallo.  Bocc 
Colteli»,  Lat.Culter,  lqual  nomeifr  truoua  predo  buoni  autori , i»  (igni* 
r fi  iato  Ji  (bada  ; fenuef»  Coltello, e non  Coltello, nel  maggior  ndmero 
ha  Coltelli, e'Golcellz . Combattere, ual  contraliare,  c per  traila  ciotte 
fignrfica  mole  (la  re,  trauiglrarcde  lue  uoci  fono*  Combatto,  Combat* 

• • tei,  Combattetti,  Combattuto , 3cc.  Falere  narrano  , come  il  tuo  fem* 
•plice,  Battere.  Combattimento , ual  zuffa , e pentriflicione  fignifi* 
r «a  padìo?ie,etrauagUo  d'auimo  • Combatti core.  La  t. Bel lator.  Coni 

mendare , ual  lodare . Commendabile, e Commendcuof*,  ual  degno 
di  lode,ecommendaetone.  Commercio,  Lat.Comercium,ual  corri» 
pagnia,congìuncione,ta  qual  noce  incendono  t Latini  d^reotemen* 
te, poiché  uogfiono,  che  lignifichi  facoltà  di  trafficare,  di  uencfrre , e 
*•>  com  ieri  re.  Commettere,  è uetboufato  in  diuedt  icntimennePnnu, 

- oui  far  errore;  fecondo, lignifica  dar  la-cura,  imporro,  comandare;  BCc, 

• terzo,ual  con fid a re,e  Creder^,.  ne  Lem  fornimento  ha  il  ici  Ito, e quarto 
cafo.c  la  particella, In,Mel-  Commetti  enre,  mim»lf*rtot«,dcimqucn 

• UtScc.  Coiatueflàxie,&  Comminano,  ^ac>  Curato  i,  & Fidncamnaif 

B j ùrius. 
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Artus»  Commcffion^e  Commiflìone,  ual  ordine  * comandamento* 

.)  Commisura,  ual  incaftratura-  Commiato,  ual  licenza  dipartire» 

- ; Commi  furart, L at. Meri ri,e  per  traflacione  lignifica  codfiderarc, giudi 
p care  . Su-  Commodo, è uocc  ufata  dai  Bocc.  Tempre  per  nome  adite* 

. tiuo, poiché  in  luogo  del  foltamioo,  Tuoi  dire  Acconcio,  Dcftro,Oppor- 

• ! tunicà;non  leggendoli  mài  appretto  lui,  Il  commodo, nelia  Commodi 

• ti*  .CómodamSte*e  Cómodeuolinéce,Lat.Scitè,CómodèCó<nouere, 

■/.  ual  turbare  l’animo.  Cótaouetecfi  moneta,  ual  corrópere-  Cornino* 

uimcnto.e  Cómonitione,fono  uoci  ufatc  dal  Vii*  Cornuta  re,  ual  alte» 
'•rare, cabiart, &c.  Cómutabile.ual  uariabilc,&c.  Cópalfi, ual  compar» 

-j  tintemi,  di  uirtooie  mi  fu  re.  Cooa(Tìonc,è  dolore  ohe  s’ha  del  male  ala 
trui,a  differéza  di  pafiìone»che  lignifica  dolor  di  fe  ftrlTo,có  tutto  ciò 
tal  uotea  fi  truoua  u fata  l’una  di  quelle  uoci  p l’altra*  Copletfìone,ual 
qualità, naturale.  Cò?ielfionato,Lat*  bene  cóftitutus*  CoprelTo  ual 

• graffo,  pieno  di  carne, e gride*  Cópromelto, ual  remiflìone  della  Cau» 
fitne  gli  Arbitri.  Concetto  nomé,La. Animi  fenfus*  Cócetuone.  JLat» 
còcepcio.<  Occorrere,  vai  accordarli,  cóuenire  inficine, Btc.  Codanna» 
re, e Condénare,ualgiudicare»lèm£ciare.  Condurre, ual  guidare, indur 
re, menare, &c.  Condotta  nome,  ualguida,gouerno,  (corta*  Condot» 
to, ual  canale  d’acqua*  Condot tiere, ual  guida, e Capitano*  Confrlfa» 

• ré, uri  far  paielc,  notificare* &tu  lignifica  ancora  far  la  confezione  de* 
peccati  al  Saèerd»ce*Net  cui  scciméco  ha  doppia  forma  di  parlare, cioè 

. i Con  fedire,  di  te  i fuor  peccati , & intendere,  e udire  la  confezione  del 
peccatore  • Conftfiarfi,  vai  farla  eoftfdfione  fagramencriei  Nora,  che 
auado  ha  cafo  gli  fi  dà  doppó  (è  il  fecódo.e’i  fello, o’I  terzo,  in  ucce  del 

• Kft«»eioè  ponédo  t peccatincl  fecondo, & il  prete  nel  terzo, o nel  fedo» 

Confrifianci  de’  peccaci  noftri  dii.  Vefcouo . Pafiàu* 

Confedorcli  dice  il  Prete,che  confeffail  penitente*  Confettare, ual  con» 
dire,  acconciare  con  zucchero,  neon  altra  materia.  Confectione  , ual  * 
. eonfetrura,com  poli  rione  . Confètto  nome*  ual  compofitione  fatta  di 
zucchero*  Conficcare^  confitto, Ual  inchiodare,tnch*odaro.  Conget- 
tura , e coniettura , ual  giudicio,  e opinione  fatta  per  fegni  * citeriori  * 
Conocchia, ual  rocca  da  filare*  Conliellatione, ual  difpoficione,itifiuetl 
. -za  di  (Ielle  » Contezza,  vai  conofcenza,  dimefiicheZza , noci  ria,  tic. 
Continouare,Códnuare>Continouarefì  truoua  egualmente  ufatotco» 
sì  Continuuo, Continuo,  Continouo, che  lignifica  durare, perfeiierare, 

• perfiftere,  dee.  ilqual  uerbo  bora  fi  truoua  lènza  cafo  dopo  fe  ip  lèn» 
ttmenco  neutro,  h ora  col  quarto  in  lignificationeattiua,  &?ul  uolta  li 

' kgge  accompagnato  colle  panieri  le,  in.  Nel*  t* 

..  Incominciò  a Contrnuuare,quado  a piè,  quando  a cauaUo,dauantÌ 
• alia  Cala  di  quella  donna*  Boco*  «•- 

Viuendo  in  peccato,  e Continuando  in  malfare . PalTaU* 
<3ootinaanza,uat  concindatione , perfeueranza.  Continuo , è- noce , che 
fi  pone  per  nome  adrettiuo,&  anche aàuetbial mence*  Continuamen- 
. tc,ual del  continuo.  Coppa,  dicéfila  paste  di  dietro  del  capojfignifi» 
ca  ancora  bicchiero,tazza,e  italo  da  bére.’  Coppia, lignifica  due  infic- 
ine, La  t Par,  fi  fcriuccoa  doppia  pp, a differenza  di  Copia, che  fignifi* 

...  : A ca  ab* 

/ . i 
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et  abbondantia  , Quantità,  commodità,e  tranfuneo  di  fcrimiW  « Co# 
rallo,  è una  pietra  pretiofe.  Corazza,  ual  armatura  di  petto Cor« 
regia,  e corregta»  ual  cintura,  ftafl&le di  corame.  • 1 ‘ ' 

- Venne  a Fiorenze  colle  corregge  incollo,  chiedendo  mercè.  Villa 
Co  reggi  ari,  ual  baffoni  hgati  di  coregge, co*  quali  fi  batte  il  grano.  Cor 
nacchia  vccello . Corredare, ual  finire, guernire,  abbigliare  • Corredi 
nonae,ual  abbigliamenti,  guernimenti,addobamenti,  fono  uocianti- 
■ che,  ma  uface  da  buoni  Scrittori . 

Vna  naue  ben  armata,  e ben  Corredata.  Bocc.  ! 

Correggere, ual  em  endare, purgare»  gaftigare.Sc.  Corrrttione,  uatSm* 
menaamento.  Correre  nerbo,  Lat.Currere,ha  nel  tempo  panato, cor- 

• fi,corfo,corfcro:ordinariamente  fi  pone  aflolutamente  da  fe»  fenzà  ha<- 
- uer  dopo  compagnia  di  ca(o,nè  d'altro:  ma  uluolta  ancor  s’accompa- 
gna col  quarto,  ocon  le  particcllè,A*tn,Nel,Per,fegni  locali^ 

lo miuiuo all’antica,  clafcio correre  duefoldi  per  uenti  quattri» 
vr.  denari.  Bocc.  “J,}  VJ  • 1 ’ ,iS 

Correrie,  Lat.  Incurfiones  railitum.  Corridore, ual  caua!Io,o  perfona  af» 
fuefatta  al  corfo , lignifica  àncora  addito,  o loggia,  e tuogoda  paffeg- 

• giare.  Cornerò, ual  meffb,  porta  lettere.  Cor(eggiarc,ual  andar  pre-ì 
( dando  in  mare.  Cornfpondcre,u*l dfere conforme, corri fponden te,er 

proportionato.  Corrompere , ual  deprauare  , guaftarc  , viti  are, e per 
traflationc  fi  dice  Corrompere  le  guardie,i  teftimoni,&c«  cioè  fubor- 
nare.  Corrompere,  ancora  parlandoci  donzella, lignifica  fuerginare- 
Commi  bile, Corruttione,5cc.  CorrottV*nome  foffaaciuo,  ual  tameng 
to,pianto,che  fi  fa  per  morte  di  perfona  cara.  '/• 

Quelli  fi  deftaro,e  fecero  vn  gran  corrotto.  Bocc. 

Corteccia, ual  teoria  d’albero,  Se c.  Cortefeggiare.ual  ufare  liberalità* 
ecortefie,uocc  ufàca  dal  Bocc.Cofpetto.eConfpetto  fi  dice  pet  prefen* 
na^  faccia.  Corteggiatemi  andar  girando  per  acqua, ta  codierà  d’al- 
cunpacfc.  Cotenna, ual  cotica, pelle  della  teda.  Cotta, ualfopraucftc- 

• Cozzare  , oal  percuotere , vrtare,  e contraffare,*  è proprio  vocabolo 
di  montoni,  che  fi  danno  de’  corni.  Cozzone, uàl  domatore  di  caual» 
li . Cozzo  nome,ual  urto,percoffx  . 

»-  Che  gioua  nelle  fata  dar  di  Cozzo.  Dart.  ‘ ‘ * 

Cri  da  Ilo,  Lat.CriftalIum . Crollare,  ual  dimenar*,  sbattere,  (enotere. 
Crollo  nome, ual  feoffa,  percoffa,e  per  trafiatione  figo  ifica  danno,  ca* 
duca , diminuitone  di  dato . Crucciare,  dal  eguagliare, tormentare  .• 
Crucciarli , ual  adirarli  /degnarli, &C.  Crucciófo,ual  acctrlb  d’ira,  fde- 
gnofo  . Cocchiaio,  Lat.  Coclcar.  Cuffia,  Lat.  Ketfculum»'  Cullala! 
> tettuccio  da  bambini, che  Cuna  ancor  fi  legge, ma  in  ueriò. 

La  qual  allato  del  letto  douedormiuapofc  laCulla.  Bocc. 

i>  *•  - ; • -V 

Principio  di  molte  uoci , che  raddoppiano  le  confonaritVeoitrc 
Damma animale,che  ual  Danno.  DaAhàre.ual  biafimire.condan 
nirt>  (igni  fica  ancor  cancella  re, e dar  di  penna, caffi  re,  Sec.  Danno, oal 
detnmcnco,offcfa,perdita^cc.chegH aotichrdiffero  dioàggio*  Dan. 
neggurs-j-uil  mioctre, portar d»0B9j  Danneggi  aroento,u  al  notumeo 
v £ 4 so». 
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» . Danf»lftCare,òal  danneggiare,  dtc.  dattero,  ual  fratto  di  palma» 
Aar.Dadylus.  ^attorno, u*I  attprnp,ingiro,in  cerchio, &c. 

Cominciò  a guardare  fe  Dattorno  ricetto  alcuno  fiuedefle.  Bocc. 
Derrata,  ual  uehdita,  compera»mercator&c.  Diflruggere,ual  rouinare, 

. confumare,3rc.  Diftruttione,difrruggimento,ual  rouina.  Detracsto-, 
ne, ual  maled'centia . Dettare,  che  dittare  |ncor  fi  legge.ual  infegna* 
»: tf,i riforma re, & fi  diceancor  Dettare  lecterc,uerfi,ept(ioia,&c.  Det- 
to,nome  lbflantiuo,L.di&um,cioè  motto, Src.  Dettatore, uaUhi  det- 
ta, &c.  Dettato. e Durato,  Lat.di&atum.  t 
• mShtoe  t*prtobdj,piftolc  tutte  in  Latino , con  alto  Diruto , e con  e$> 
.-no.-  cóUeuti/jsaceBtie.  Vili.  >.  . j,, 

DibalTare  ,,val  diminuire,  &c.  Dibatter,  ual  romperei  mefcolare  sbat* 
rédocome  torli  d’oua.o  firn  ile  materia-  D iCi  a fette,  Diciotto,  Diciano* 
ue  , fono  voci  numerali . Dicollare,  ual  decapitare,  tagliare  il  collo . 
oDicollatiope,  &c  Diporre»  ual  rrpnrre,fca  rirare,  pnuarft,  fpogliarf, 
mettere  giù , &c.  Di  (porre , ua!  deliberare,  ordinare,  il  cui  ucrbo  usò 
'ancor  il.V  !.:•  in  femiraeiito  di  deporre, cioè  priuar  di  grado, e digai  ti. 
Di ipofto  del  Reame  da’ Tuoi  baroni  • Vili. 

Difetto , ual  errore,  imperfettione,  mancamento,  misfatto,  tritio  , bifo- 
■=  gno,  &c.  Nota  che  fi  feri  ue  Difetto , e non  Deferto.  Difrttiuo,  ual 
. manco, imperfetto.  Difettuoio,  p non  Difrrcofo  fi  (crine, che  lignifica 
' mancbeuole,difectiuo,  imperfrtto»&c.  Diffalcare,  uai  fcemarc . 

b’I  penfier  de  l’andar  molto  diffalca.  Pctr-  , , . 

Diffalta  nome,  va!  mancamenti,  dimioutione,errore,  colpa,  &c.  Diffe- 
rente, Lat.d  ffimilis.figpific*  di  diuerfa maniera,  qualità , &*.  Diffe- 
rente,e Differenza  lì  fcriue,  Lat  difcrirocn.  Differentemente. 

. B Differentemente  han  dolce  piu  i.  Dan,  / 

Difficile, ual  faticofo,  malagcuole,  Lat-  Difficili, la  qual  uoce  fi. congiu- 
gne colla  particeli j. A Diifi.'ultà,ualfatica,malageuoleZT4: Nota, che 
ordinariamente  fi  li.  ri  ue  Difficoltà,  c non  Difficolti  . Definire, ual 
fententiaré  laquidionc.  Diffiuiuone,ual  dichiaratione,  &c.  Diffu- 
lo,ual  difr^fo- lungo,  dee.  , 

Con  Ditfufo  fermone  . Bocc.  ... 

Digreflione,  ual  partita  del  prefentepropofito.  DigrofiaT,  ual  fgrofTa» 
.<rc,conainciar’ ad  iufrgnare,, intuire.  Diguazzare,  «al guazzare» 
.bagnare, lauare,fciacquare.  D ileggia  re, ual  beffare, Ichcrnite, fp.rezza-, 

• re, ridere.  Ddiggiooe  ,,ual  beffa,  lchcrno,uftupcratioue,  dishonore, 
uoce  fpelfbufata  dal  Villani  . - , . • t ,, 

Al  fuo parti regli  fcccionomoltodi.liggtonefgridaqdolo.  Vili. 
Dilettare,  pai  dar  piacere,  conf(datione,co'iforto..ilqualiierboft  tcuoaa 
hauere.li  cafi,  fecondo,  terzo, quarto.  & alle  uolte  le  prepoficioni  con. 
In.  Diletto.nomc  follanti uo»ual  dilcrtatione,die:tamento,allfgrez- 
Za»Coul‘dauone.piaceri;,conctiHo,&c.  Ddetteuole,  f.ac  iucunduv-  Di» 
Icctevoliuenie,|Lat.iuciinife.  Dilettofo,  ual  diletteuule, dolce, piacen- 
, eie.  Duetto  oonie  adiefiuo  pai  carp,amap>,òtc.  „ 

A Dio, Ddetca  obbediente  goccila • .Peti*,,1  . 

DUuui^ual  iuuoniacione^cqga . Dilaniare,  ual  far  rouina  d’acque, e 
r d * dipio 
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ai  pioti», HOC*  afau  dal  Villani . Dimette»,  ual  perdonare,  condona- 
re ri  fallo, dee.  Dimezzare, «al  diuidere»  e partir  per  melo . Diritco  » 
■ValDrieco,  Lat-  rcduv.è  qeèe  oppolla  a Manco, che  per  trpflatione  fa-  : 
gallica  giullo,buono*fedele, «leale.  il  Diritto  , ual  dgiufto , il  dono» 
re,&c.  A Di  riero,  ual  alilo  a piombo.  Dirittura>ual  integrità,  retti- 
tudine,bontà.  Dir»ttatnente,ual^!ull*meiite,ragioiienoimentedtgnt- 

4ùa  ancora  a dirittura, e per  diritto.  Diretto,  e per  Indiretto. 
tamente.s  Indirettamence.ualto  con  buone, o con  cattine  atti-  Du1*6 
.«are,  ual  rizzare»  Lat.dirigere.ilqual  uerfeo  ha  le  lue  voci  come g.t  al* 
tii  della  prima  mani  era,  ma  nel  preterito  è iriato  dirli  Diritto  per  >>► 
rizzato,*  ha  ancor  fentiméto  di  ra(Tc*tarc,riordinare.&c.  Dimaac- 
fi.ual  leuarfi  in  piè,  incaminarfi,8tc.  Diroccare,  ual  guallare.roum*» 
^te^ettare  a. terra, c (pianare  rocca,iScc.  Di  rottamente, ual  forte. 

Di rotifSimmente  incom  noò  a piagnere  . Bocc.  — 

Difagguaglianza,  ual  di (pariti  ♦ differenza  di  dato,  fcriuefi  Dnar»gua- 
glianzt , non  Difugguaglianta . Difauantaggio  >*ual  peggmr  cundi- 
*iorte,è  il  contrario  di  uantaggi».  ©ifauucduumente,  ual  impruden* 

temente, impenfaumen,te,acciden»lmer»te*lconofciuumente.  Dilati 

ucntnra  » ual  mala  -Hentura»fciagura,  infortunio,  pifiuuenturatcvuaj 
-infelice  , dee.  Difcacciamento  , ual  efilio , &c.  Difchiattato,  dille  il 

, Vili»  perpcrfi>nzche(ìa  cancellata  del  nome  della  famiglia. . 

Noi  quafi  Difchuttati , e come  non  appartenemmo  loro  . Vili- 
Decorrere, ual  il  meddìmo.che  Corrercfigfvfica  ancor  allargarli , dila* 
*ttrfi,&c.  Difcorrimento,  Ual  pemirb4rione*confu(ìoie,&c.  ^Dildec-. 
«a,  ual  Contradittione  » e ncgatiua  . Diflacciare,  ual  (legare,  icioglie- 
re,4cc.  Difnebbiare  . ual  leuar  la  nebbia,  c l’oficuritàj  far  cataro, onde 
metaforicamente  diir?  Dan.  ' ^ * 

> Che  puote  Diftebb'ar  noiìre 'ntclletto..  ■■  ■ . , ; 

Disubbidire , ual  non  ubbidite . Biiubbid.iejvti*,  è il  Con  trarrò  d’ubbt* 
dienza-  D robbligatetuaMiberarc!ÌeHap,onaeira»edel  debito-  DifoC 
cupare,  ual  non  impedire,  nè  ingombrare»  Dilòtrrrare,ual  Icoprirc, 
.eleuaredt  (otterrà.  Di|pettc>,i»ome  tbdanuUo,(ìgnthca  ingiuria.  Di- 
fetto, nome  adiettmo,  lignifica  fpreazato, ab'ettOjUilejdCCy  Diipce- 
.to(ò*qal  chi  fe*  o nceue  egualmente  d'fpetto.  Difpettofamente  , i ual 
collericamente, fdegnofamente.  Dporre, Lai-  Deponere.  Dipouto» 
ual  r«Jba,o  col»  data  in  c iHo*ìiaf&  in  (cibo . Diporre, e Repporre,u» 
fcaTricare,priuar(ì,  fpegli*rfi»mctter  giù-  Difporr  ,tial  deliberare, or* 
d «are,5tc.  nel  cui  (turimene©  s’accompaguacolvf<!tondo*e  quarto  ca- 
fone* t 'infinito.  Difporre.fi  leggeufato  da  gliantichi,  in  (enumeri- 
. «o  di  Oeporte , priuar  digrado  , c d go  tà  . Discare» 
diftruggere,  Ac.  Dilfenti  re, ual  negare,  dir  di  nò, pentirli*  Difienup- 
ne, ual  dricordia.&c.  Diserrare, ual  aprire,  *c. , Difletare,  ualcaccta- 

te  la  (ète»uoce  ufita  da  Dante  i -*i,,  •*.**..  • - :* 

. Che  mi  Dilfeta  con  fue  dolci  (lille  • - * 

Dilfimigl'are,e  D (Tbtnigli4re,è  il  contrario  di  fimigliare,ual  eflèrdine- 
rente,  e.dilliitrle.  Difii  nulare,  ual  fingerete.  Diflipare.ual  rouina- 
rc,di(truggere,&c.  D.iIìpito,ual  lenza  fide, e poco  Calatoie  per  metato 

ra  li*  - 
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Ir»  lignifica  fciocco,fenza  lenno, imprudente, &c.  Dirtoluere  verbo. 

Il  Sole  Diflolue  le  neui . Bocc. 

Dilfòluto, ual  libero, fenza  freno,  dishonerto,  flte.  Diflblucione,  ual  dif* 
honcrtà,&c.  Diftillare, lignifica  il  medefimOiche  Pillare.  Dirtillatio- 
ne.  Diftorre,tat  Abducere,ualleuarcdi  partitoj&c.  Diftretca,è uo- 
ce  ufata  dal  Villani’,  ed*  Dance  «•a-dimollrare  noi»,  neccrtkài  traila* 
glio,<3rc.  Diftretto»nome  fo(lantiuo,ual  dominio, giuridltnone, e ter 
ritorio.  Diftruggere,  Lat.  Euertere,  Estinguere*-  Dlftruggimento  » 
ual  diftriKtione.  Di  fauantaggio.èil  contrario  di  uantaggio.  Difub* 
bidirc,  lignifica  non  vbbidire.  Difubbidientia.-  Difuilnpparc  , ual' 
fcioglierc, liberare.  Diuellere,ual  fuellerc, diradicare,eftirpare- 
’ Si  Diuetlano'.infìno alle  radici.  Creici- 
Dobble»  DObbre  monete  ual  doppie.  Doccia,  e Doccione,  ual  il  canale 
per  doue  corre  l’acqua. 

Non  corfe  mai  sì  tollo-acqui per  Doccia  r 
A volger  ruota  di  mulin  terragno . Dan*  - 
Da  mattina,  ual  a buon’hora , per  tempo  ; Nota»  che  fono  diie  voci  dì- 
’ftinte  d:fferentrda  Domattina  . Donno, e Donna, vai  fignore, (ignora^ 
uoce,  che  raccorciata  fi-fcriue  Don, Donna, Lat-  mulier,  uocecne  de- 
nota perfooa  di  qualità^  còd>tione,diffcréte  da  fìemminaschc  è nome 
generico^  comune  del  fedo.  Donai  lignifica  ancora  la  moglie,  la  patro- 
na,la lìgnora, l'àrnica,  l’innamorata, l’amante, fuore»raonacbe»&c* 
Nel  monafteriodeilt  Done  di  Faenza.  Bocci 
Dónnefco,  ual  co  la- appartenente  a donna  di  qualità, e ualorofa.  Donne- 
fcamente , cioè  con  autorità  di  donna  grande,  & in  maniera  di  donna 
graue.  Donneare, ual  donneggiare, corteggiare, e feruir  donnei  Dan- 
te usò  ancora  quella  uoce  iofemimento  di  Dominare*  Donzellarsi 
india»  Donzellerai gtouanetto, -garzone,  e paggio.  Doppiere  , ual 
torchio,che  uolgarmente  dichiamo  torcia.-  Doppio, Lat-duplex, ligni- 
fica altrettanto  dupplicato,  e per  traflktione  uale  malitiofo,  occulto». 
aftuto,&c.  Doppaméte,  Lar-  duplrciter*  Dupplicità,  ual  (ìmulatio* 
ne,ofcuritàv&c.  Doflfo,  lignifica  la  parte  didietro  della  perfona-  detti- 
la fchena,  ta.dor<  u,là  qual  uoce  alle  uolce  fi  è ufata  lligtiificare  la  (la* 

• tura,»  turto il  corpo»  Donare,  è uoce  antica",  ual  dubitare.  Dottalo- 
Doctanza,fono  nomi, efie  importano  dubbio,paura,fofpetto,&c.  Doc 
to.ncrmeadictriuo,  L-doftus,ual  pratico» (petto;  fcientiato.  Dottore»- 
Dottrina, uai  (l’iétia.  Dottrinare, ual  ammaeflrarc,inlègnare,»c.  Dou 
utamente, uai  debitamente,»  5 rag  ione,  Cac.iure.Dràmfc,  Lat.  dracma. 

' Non  hrbbe  mai  di  uero  ualor  Dramma  . Ptcr. 

Drappello, ual  briga  tascompagnia-  DrappelDre  vsò  il  Vili,  per  farbri-- 
gaca,rtngnerfi  infieme,  in  compagnia.  Drappo,ual  tela  di  feta.vellu* 
’ìo,e  (ìmdi.là  qual  uoce  nel  più’fi  pone  ancora  per  lignificar  ueltmien* 
ti,&c.  Drappiero,uaf  mercatante  di  drappi.  Dubbio,  non  Dub'o.nel 
piò  Dubi.  fi  fcriue  parimente  Dubbiare,  Dtibbioiòj  »c*  Ma  Dubitai. 
Te, e Dubitartone  fi  fcrinono  con  femplice  B.  ; 

* La  qual  Dubitinone  fu  bita  mente  l’Abate  conobbe.  Bocc. 

B,  B*  prio«- 


* 
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E,  fr  princìpio  di  molte  uoci  » che  raddoppiano  leConlònahti»  come 
Ebbro,  ual  ubbriaco,  & «briaco  ferirlo  coti  fcmplicc  b.  Ebbrefcra  * 
Lai-  Ebfietas.  Eccedere,  ual  auantire -,  fu  pera  re  • Eccello  nome,  uat 
delitto,  misfatco»&c.  Ecceflìuo,  ual  fmifu raro.  Eccdfiuamenie,Lac. 
Immoderacè.  Eccellente,  Lat.EXcelIens.  Éccellentcmente,  Ecccllen- 
tiffimamence.  Eccellenti»,  & Eccellenza  lì!egge,Lat.Prarrtanxia'>  8c- 
cdfo,uil  fublime»altiflìmo.  Eccettuare, ùal  htr  create,  ca bar  fuori  del 
numero, non  annouerarek  Eccetrione, Lar.  Exceptro.  Eccidio, vai. ro- 
; «ina,diftru«iOfte.  Eccitare , ual  comnaouere, della  re,  fuegliarei  Ec- 
clelia,  è uoce , che  regolatamente  non  ri  dice,  ma  ChieCqEccleliaftica 
però  ri  t ruoli  a ufato  percola  di  Chiera,o  appartenente  a Religione, la* 
qual  uoce  nel  maggior  numero  ha  doppia  terminatone , cioè  Etxle- 
. iiaftici,&  Ecclrriartichi.  Ecclipri , & Ecdtlfi ri  truoua  indifferente- 
. «enne  fcritto  , # Tempre  con  la  terminacione  in,  t,  4c  ri  proferire  ilt 
, genere  mafehile.  Ecco, è nota  di  dimoftr*ciooe,di  marauiglia,di  fpi- 
ueoco.cdicofa  improuifa.Lat.Ecre,  la  qual  uoce  furile  baitele  fpclfo 
. aggiunte  al  fine  le  particeli?,  La»Le,  Li,Lo,Ci,Mi,Ne>Ti. 

Ercole, ch'ella  mederima  me  l’ha  recate.  Bocc. 

Effemmmatn.tul  rneruato, indebolì to»guarto  di  coltami, &c.  Effemmi- 
' ttatamentejLac.  Maliebriter . Effetto,  ual  ttfecudone,t>peracìone,8cc. 
\ JBlficaCe,iìgrijfica-ualeuolt^heJ»a  forti, c uigOre»  'Efficacia, ual  folta* 
«piote,  uirtò.  Effigie, u*lim*gine,fotma  della  faccia*  Effigiare»  ual 
ritrarrei  dipingere,^  fc*)  pire  Effigie.  if»v.r  • 

Contmuamente  ti  porto  Effigiata  nel  petto  bella  come  tu  fe'.  Bocc» 
Egitto  prouinoa.  rileggere, ual  fetegtiere,  &C.  Eletta, nome  fortantiuo» 
r ."Ual  (cèlta . EUttoJ,  nome  follammo , lignifica  huomo  Chriftiano  in 
. gratta  di  Dio,o  prrdertm^to  alla  beatitudine.  El etto,  nome  adiectiuo» 
L ual  recito, di  qtt»l'tài*cCeUente, ottimo.  Elettrone.  Elettore, 

Principi  Elettori-delWmprtio,  vili,  ».  ■ 

Elifabetra,  nome  proprie.  EUera^Lac.Hedera,è  una  fonte  d'herba  mol- 
to nota.  Ermellino, è un'animal  bianchitrirrio.  Errare,  ual  falla  re, in- 
gannarli,abbagliate;  Natl.che  quello  nerbo  ha  un»  peculìar  forma  di 
.5  dire  nel  preterito, ctoè»io  fon  erratto^tu  fe'erracCMn  ucrt  di  dire, io  mi 
. fon  abbagliato, tu'tife  ingannato,  deci’  Errante, Erranza, è uoce  anti- 
„/-,C*»chc  lignifica  Errore . Errore, ual  follo, peccatoringanno  d’ignoran- 
U.  Ffitcore,  ual  huomo  deputato  arifeuotere  denari*  Eflère,  Lat» 
E (le,  Exi  fiere, è uerboi,che, 'accompagni  coli  le  particelle»  A, Con, Di» 

* r,  Xn,  Per, de  ani  he  con  altroché  feruono  per  pronomi, come, Ci, Gli»  Mi» 
..  N»,Si,Ti,Vi.  Notai  che  Ér  in  uece  di  fono,  è in  rfo  nel  maggiot  num* 
a Gttmi  coiuenuto  mangiare  al  buio.  Bocc.  » iV  •! . .... 

.-r»  Ehneìncolpato  il  terzo  amante*  Bocc.  . . :>  

• ; Etti  egli  ufeito’  di  mente  l’hauer  alti  ui  ingiuriato  ? Bocc* 

.il  t Bòni  cosi  torto  della  memoria  caduto . Bocc. 


--.  t Giiè  molti  anni.  BOcc*  ■ . ■ ' • . i • 

£ fière, è uerbo,  che  ha  dtaetri  firn  timenci , poiché  » lignifica»  Viuere,  Al* 
. . dare,Arriuire,Giugnere»ne*  quali  tre  ultimi  modi  particolarmente  1; 
dice  in  tre  tempi,  nel -Preterito,  nei  Futuro, cneli’Infiaito.  Edere,  fi- 
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gnifira  ancor*  ritrouarfì  rPRlfere  u*Je  I*  condit  one, qualità, fiatóne 
Ulta.  Efftntia,  ual  natura,  Lat.  Vis,  poteftas,&c.  Effordio,ua1  pii». 
“ * cipio  di  ragior>are,e  prefittone, che  altri  fcriuono  Efordio . 

• perche  l’Etfordiouortro  fi  cominci  molto  da  lungi.  Vili. 

' • • • :.t  F 

P“  ,P  princtp  o di  molte  ooci,che  raddoppiano  le  con  fona  ri. come  Fab* 
bro,  ual  artefice,  « maertro  ; Noca,che  quefta  uoce  fi  truoua  ferita 
- 1 egualmente  con b, Sémplice, e duppltcaca, ancorché  Fabricare.e  Fabri* 
- catore  ordmariamenteiileggaoo  con  femplice  b.  Faccia  nome, ual 
f afpetco,uifo,uolro,  icc.  Fattila, e Facellina,ualtorchit>;!a^rimaèor« 
dtnariammtedel  uerfo  ; l’altra  delta  profa . Faggio, Lae. Fagu*  arbo- 
K.  Fallo  nome  ual  errore,  colpa, delitto, e mancamento.  Filiate,  c 
• - fallire  fi  truouano , ma  in  diuerfo  fent  imeneo , ancorché  tal  uoltal’u* 
fi  aio  per  l’altralì  legga  ufato  . Fallare, è della  prima  maniera'  de’  uerbi, 

■ rche  ha  Fallo,  .Falli,  Falla, &r.  Fallire,  è della  quarta, Che  ha  Fallico, 
0 • Falìifci,  Filli  fce,&c.  l’uno, e l’altro  è di  doppia  cortruttiorìe,  cioè  atti- 
ua,e  neutri.  Fallare,  propriamente  lignifica  mancare  ,'  non  ballare* 
Fallire,  fignifica  far  errore,  peccare  ,’&c.  . t-.  r* 

•.  ~.'.AaMiricrfaUo,éueggio»l  mio  Falirrei  Fetrf  • ’ ‘ li  ' 4 'Ì 

piHrrc.e  Fallitaentodiceli  ancor  di  denari,  e dim  Crea  tanti.  Fanciullo» 
- -Lai.  p«scr,fancfoll  a,Lat  puella.  FaociBilcrxay  ual  età  puerile  i Bat- 
■ 4ezze  v lìgm  fica  di  fpóiitiooe  del  corpo, «- bellezza  della  faccia,  laqtiat 
uocecommunrmente  fi  truoua  ufata  nel  maggior  numero.  FattibcU 
lo,ual  bclletto,Iifcib,.Lar.  Fucus.  f * 

Prima  che  s’hauefle  poiftail.  Fattibello . Bocc.  f - ’i 

fattibile , ual-porttbile  a farli,  che  il  Vili,  dilfe  fatceuole  . Fattione,  Dal 
.v  cooditioire, qualità*  fatterzedi  corpo,  lignifica  ancora  impofitrone, 
e graueiza.  Fattore,  ual  cartaldo, procuratore;  lignifica  parimente 
operatore, autore, che  altrimenti  fi  è detto  facitore . Fattura,  ual  crea* 
* tura, lignifica  paramento  l’opera, manifattura , de  inuentione . Fatti», 
ra,  ual  malia,  Lat.  Fafcinatio. 

Parlando  di  quelli  incantelimi,e  Fatture.  Petr.;'.  - •’»  ■’ A 

Farfalla*  un’  anim aletto  noto,che  li  brucià  a lume  dicandela  • Far&l* 
Ioni  fono  api  cattiui  faluatich  ,&c..F*rrq,è  una  fpeciedi  biadi. uFar- 
fetto,ual  ueftimétod’iiuomo  baffo, e pouero.  Farlétaccio.  Farlèttino. 
Lui  in  pouero  Farfetttno  ritenendo.  Bocc.  j • •? 

Fauella,  Lac  loquela,ual  il  parlare, il  ragionarci  FauelJare,ua.l  parlare»i(> 
-.  qual  ue'rbo  ha  dopo  fe  il  terrò, quarto, ft  ulrimacafo.  Faueilatore,ual 
--  parlatore.'  Fauellatrice*  ual  pariatnee.  Fauilla,  ual  picciola,  e ■mi- 
nuta fcintilla  di  fuoco, che  fi  leuopre  in  cenere  caldaia  qual  uoce  è ula 
ta  metaforicamente  da  Poeti  , per  fiammelle:  amorofe . Fauoleggi*. 
re,ual  fauotare  , edirfauole.  Fauoreggtarr,ual  fiauoraréiefauòrtre  ; 
Nota  che  fioreggiare  . è ufata  fempre  dal.Bocc.  Fauoraredaf  Vili, 
e Fauorire,èuoce  moderna  . Febbre,e  Febee,  lì  truoua  ufato,  Lic  Fe- 
4 bfis.-  Feccia  v ualil  fondagl.o  delubro,  o dell’olio,  e pertrartationc.fi 
dice  il  popolarlo , e b.  mi  plebe.  Fellone,  ual  crutlele*fiero.tfadimre» 
Fcmina,c  Fonili»  fi  legge,rauli«r, chiome  generico  drUclIo,  di  dirti®. 
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• teda  Donna,cbe  lignifica  femmina  «li  qualità. Permetta, ual  aflìcur* 
hfnento^iUbilità,e  cottati».  Ferrara  Città  in  Lombardia.  Ferrare,di« 
«èli  propriaméte  di  cauallo,  Lat.calccare  equu.  Ferro, nome  genetico, 
• lignifica  bora  metallo, hora  (frumento,  & opera  fatta  di  ferro,  & tal* 

- uoita  fpada,c«lu;ÌÌo»&arnaa,e  m*taforicamé  te, durezza, al  jm  zza, &c. 
t La  giouane,che  non  era  di  Ferro» nè  di  diamante,  aliai  ageuolmen* 
t ' tedi  piegò . Bore. 

Fettina,  ual  femticura,  crepatura . Fetta  di  pan?  . Fiaccare^ial  frange- 
re^ rompere  in  pezzi.  Fiacco  nome  , ual  debole,  fianco-,  fenzfa  poA 
Fumnaa,  ual  uampa  di  fuoco , e per  traflatione  lignifica  càl- 
«io  amoro-fo.  Fiammeggiare,  ual  gittar  fiamme . Furnmecu,uomc 
. .f»ropno*  ; Fiammingo  ,ual  huon^p  di.  Fiandra.  Fibbia,  Lat.  Fibula. 
Fibbiaglio,  ual  ornamento  da  petto . Fieuoletza, ual  debolezza.  Fig 
gore, figgerli, ual  le  tmt  re, ficcare/crmarfi, non. muoiicrli.jFilippo,  no- 
me ptqpri9-  Finocchio,  nerba  nota.  Fioccare, «alfa mene.  Fiotto* 

, ual  gonfiamento  dcllVmde  per  cempefta di  mare.  * 

- . Temendoci  Fiotto, che  uer  lor  Paventa.  Dan.  . -,  rl-,.l  ,n 

Fittiti  0,04!  fitKo,fimulato,ò(c.  Futiti»mentc,ual  (emular»  mente.  Fit- 
to merfggi«»u*l  4» bd  me«  > giorno.  Fitto,  nome  lofranturo^ual affit* 
U»,locati«n«>#  M pagamento  del  fitto.;  Fittaiuolo, itti  ciarpa  ho...  yj. 

Etperche  non  uolean  pagaie,  più  ingtHriefhironfattea  Cherìci,  à 
.ft;"  levr  hofti»e.fit<aùioli . .Vili.  . « c.  t ■ v 

Flagello  nome, ual  dilciplina,cafiigo,pena,eper  metafora  fignifica'trtba 
latione  d’animp  i & àncora  lo  finimento  con  che  lì  flagelli , e batte . 
,.Flemma»ual  pituita . FU  filale, ual  piegheuok  . Fiulibto%Uprutìuu!o 
diuentte.  Focaccia,  Lat-Placenta.  Foggia  . ual  forma,  maniera >atfi- 
. inuenciouedi  uefiimcntinuoui.  Foggiare, ual  far foggie,imien- 
, tare  nuoue  forme.  Folla  nome, ual  calca,  moltitudine,  di  perforicfiiec 
*a  infu  me.  Folle,  ual  (ciocco,  ftoito,&  uano.  Follemente, ual  fcioc. 


camente.  Folleggiare,  ual  impazzare»  dire, ofar  follie^  lciochezze. 
, f olltttOjUal  fprritpjdepionUnDance  ancora  usò  quella  noce ,per  paz* 
zarello . Forcella*!?!  petto,  che  Dante  ddTe forcata . 

E puro  argento  fon  le,  br»ccu,e’i  petto,  r 

. -Poi  è di  rame  mfinq,aÌ!a  Forcata . Dan* 

Formaggi, La t-.Cafeus.  .Fuifcnmco,ual  fuxiofot#olco,pa*zo,&c.  For 
*;  ttazumtl  robu|tezza, gagliardi»,  fanità,  &c.  Parimente  lignifica  tor- 
. - re» rocca.  Sic.  Forcuneggiare,  ual  (tanagliare,  uiuere  in  trauagb,&  è 
p .uocculatadal  V lU  Fo(la,ual caui,concauicà,  eli  pone accora  perfe- 
poltura . Fracaflb  nome, ual  fireptto,  «omorgeande , come  di  caduca 
di*cafa,di  piante, dee.,  Fratti  no, arbore,  Lac.  Fraxiuus.  Fratello,  Lat. 
5flrat#r,cbcaltridLflero.Frate,  ma  è uocp  popolare.  Ftfcctt, cljeuol- 
- gacmente  diciamo  Fre^za,,^^^  ufata  dal  Vili.  mail  Botc  & altri 
*>-dtf}ttefQ  Saetta.  Freddo, è ùpung  fofiantiuo  , & allertino  » Lat  Kri- 
r «gWis^pcp  traPationfrfiè|ufato;ftcrgislofia,p-iirij,&  foipetto.  Fred.lu 
ra , ua<  gran  freddo.  Fr<xldac€»,frcddacli\,nal.diuenir  freddo,  che  af* 
fwsddarii  ancora  li dkx  «y  £ ^ v 3 . • . r • • • .*  > ,t<vr. t ■■ ...» 

« , , fDa^rpw.der,g,^il  #cw>.  a*Aff«ddi . Crefc. . -? 
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Fretta,  iial'prefteixa,  follecitudine.  FrettoJofo,  Lat.  Propèraat*  Frit- 
tele^ urto  spceie  di  cibo  cotto  rtella  padella.  Fioreggiare,  ual  far  fror» 
' tr,e  con  tra  Ito,  e uocc  ufata  da  Dante  • Frullo, cioè  barattino,  rulla, è 
colà  di  niente.  Frutto,  e frutta,  Lat.  Frtiftus, e nel  più  frutti,  fruttè.c 
frutta:  Frutti, fi  dicono  particolarmente  de  gli-arborù  Frutta,  e -Frutte 
della  terra  ; la  qual  differenza  non  èd»  continuò  offeruata  ; frutte  fi 
chiamano  oltra  ciè  quelle  confetture , che  fi  danno  in  tauola  dopo  it 
pafto,  che  i Lattnidicono  Beilaria.  Frutto  èchiamato  ancora  il  pari 
to  delle  pecore,e  delle  berticjeper  trafiatione  lignifica  lVflfetto,il  fine, 

• l*vtiliti,edocumécod’alcut»acafia.  Fruttrfero,I,at  Frugifer-  Fluttuo 
fi»,«al'pienadi  frutto; utile.è  contrario  di  danrtofo.  Fruttoofamenre, 

• ual  vtilmcute, con  frutto . Fruttare, e fruttificare,  Lat.  ftrrefnfcìuito  ., 

Ondagli  auuiene  ch*un  mtdefimo  legno  , ' L ■ 

Secondo  ipecie  meglio, e peggio  frutta.  Dafi.  - * 

fuggire,uerbo,fi  feri  ue  con  doppia GG, e Fuga,nome,conun  GifóloiT- 
gnifica  partirfi, torli  dinanzi  con  pre Restia, e celerità;  Se  arfcorZ  tinnir 
meno , e perderli  d'animo.  Foraggio, è noce  ufata  da^Vil.  a dinotare 
bufca,fca  far  preda.  Fufcello,  Fulcelietto,  eFufallinb,  ual  flecthec- 
to, paglia, e finDÌlicofclle  da  trulla,  che  uanno  tra' piedi  • 

Per  ogni  Fufcello  di  paglia, che  ui  fi  uolge  tra*  piedi  befiémiate,&c.Boc. 

•'  G - . ; ‘ ‘ • - • > J 

G,  ^principio  di  molte  uoci , che  raddoppiano  le  con’fonanti , come 
Gabba, e Gabbo,  nomi  fofiantiui,ual  beffa, fcherzo, ma  il  fecondoè 
più  ufi  tato . Gabbare, ual  beffa  re»figni  fica  ancora  ingannare, e defrau- 
dare. Gabbia,  Lat  Cauea,  lignifica  ancor  prigione,  <r  luogo  chiufo.e 
ferrato, onde  non  fi  porta  ageuol mence  ufcire.  Gabella, ual  datio,paf- 
faggio.  Gabelliere^  colui  che  ftà  allacuftodia  del  dado.  Gabriello, 
nome  proprio, ha  la  Tua  terminatione  in  O.  Gaggio,  parola  prouenz» 
le, ual  Ili  pendio , prouifione,  mercede  . Gaggio  di  battaglia , ual  dif- 
* fida, e promelfa  di  combattere  . ' -'<•  . 

Tutta  quella  gente, o la  maggior  parte  furono  a Gaggi , o prouiGo* 
ne  del  Re  d’Inghilterra.  Vili,  cioè  al  foldo,  ■ ■ * 

Riceuutoda  Fiorentini  il  Gaggio  della  battaglia  . Vili, 

Galla, è ilfrutto,che  fa  la  quercia, oltra  la  ghianda»  & anche  il  frutto»  o 
noce  del  cipreffo , Gallare,  e Galleggiare,  ual  Rare  a gallaci  primo  è 
ufato  da  Dante,  l’altro  dal  Grefc.  Gallina,  Lat.  Gallina.  Gallo,  Lat. 
Gallus.  Galloria, ual  allegrezza  di  gallo  con  grido.e  sbattimento  d’a- 
li ; li  Boccaccio  lsù  quella  uocc  metaforicamente  per  allegrezza,  q 
* compiacimento dt  femedefimo.  * *-•> 

Facendo  sì  gran  Galloria,  chenon  le  toccaua  it  culo  la  camicla.Bo, 
Gallopo, altri  fcriuono  Galoppo , lignifica  il  corfo  del  cauallo.  -Gatlop- 
* pare, ual  andar  di  galoppo.  Giretto, lignifica  la  parte  diretanadvbgi- 
fioCcbio , detta  da  Lat.  Pople*  GarVfrt  fé  ptoprio  il  uerfoche  fatino 
gli  ucceli>;eVufà  ancora  in  fignifi catione  di  fgridarc»  c riprendere,  oei 
* qwaMentuncnto  vuole  dopo  tè  il  terzo  cafo.  'V  ' *>• 

Con  amor,  eoa  madonna, e meco  Garro.  Pttr.  cioè  rei  doglio  i 
Gatta, àditnalueto.  Gatto  mira  mone  .»GauiUarc,ual  CauiUare.mor» 
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«!ere  con  parole,  dir  male,  motteggiare , prouerbiare.  Gauillatione. 
Gauoccio[o,uilgbiandu(Ia, pelle.  Gazza  ‘uccello . Gemma»  ual pie* 
ara  pretiofa, lignifica  ancora  l'occhio  della  uite  ,4  dell'albore,  per  do- 
. ue  giccafuorihuinore.  Gennaio,  Lat.  Menfis  lanuarius.  <G  e ÌTo,  è una 
/peti e di  terra.  Gherminelle, ual  cauillationi,tftucic,malitie, furberie* 
& truffe.  Ghiaccio,  Lat.  giacici  j fcriuefi  conafpiracione  dopo  la  G, 
a differenza  di  giaccio  uerbo,  Lat.  lacco;  La  cui  fi  nota  appreffo  . 

E terno,*  fpcro,®:  ardo, e fon  un  Ghiaccio.  Pett.  > 

; E uolo  fopra  il  cido,  e Giaccio  in  terra.  Petr. 

Ghiaccia,  per  ghiaccio  usò  Dante,  ma -è  uoce  da  non  imitare*  Ghiac- 
ciare,& Agghiacciare fi-legge  in  doppia  fi  g nifi  catione attiua,e  neutra. 
Gianducce,uo(garmente  ghianduffa»ual  pefte,  e gauocciolo.  Ghibel- 
lino^ il  còtrariodi  Guelfo, e fono  nomi  di  fatrioni,e  partial'tlGhiot 
; to,nome  adiettiuo,uale  gólofo,bramofo.  Ghiottone, nome  follarono, 
ual  trillo, fcaltrìto,malitiofo,golofo,&c.  Giottoncello.ual  malmofee 
to,bugiardello,e  fi  dice  propnamece  di  garzone, e giouaneito.Gfyot 
zornia*ualgololuà,auidità,&c.  Giacchio  nomc,ual  reti  da  pe/car*- 
E quali  col  Giacchio  il  pefoatore  molti  pelei,  ad  un  tratto, Cosilo- 
•fioro . Bocc.  , 

jG' accio, ò piima  uoce  del  uerbo  giacere , che  lignifica  eflàr  ftefo  in  ter* 

- ra,cflcfe  in  lctto,dormire,&  elìer  coricato  con  femmina.  Gialle,  Lat. 

* Croceus  color.  Ginocchio,  Lac.genu,  nel  pii  gino?chi»e  ginocchia;  i 
cui  deriuatiui  fono  ginocchione,  ginocchioni, mginocchione,  ingiqoc- 
chiarfì.  -G iouànni,oome  proprio.  Gittare,  che  Gettarc,ancora  fi  leg- 
gc,ma  di  rado, ual  fiottare,  fiflì,&  altre  tote  ofiaifiue;oItrache  ha  di* 
aierfi  altrifignificari , conforme  alle  uoci , con  cui  fi  tiuoua  accompa- 
gnato edb nerbo.  Giubba, ual  uefte  lunga.  4 

In  .una  Giubba  di  zendado uetde  rimafe.  Bore. 

Giobetca,e  Giubbone, Lat.Torax.  Giuggiola, è un’arbore rdie  fa  i frutti 
dellaforma  dell* vliue , che  fi  chiamano  Giuggiola  , e nel  più  Giug- 
gioli. Giuppiter»  cintelo  per  Gioue.  Giuriditione , lurifditione  ,-e 
Ciunditione  fitruoua  fcritto,uocechefignificaautorità,dominio.go 
uerno,podefii, territorio, óre.  Giufeppe, nome  proprio, che  lofifo  an- 
cor fi  legge.  Gobbo, Lat.Gibbus.  Gocciola, ual  goccia,  e dicefi  dfac- 
qua.di  gino,c d’altra  materia  liquida.  Gocciolare, uat  il  medelìmo, 
che  gocciare^  fgocciolare,cioé  mandar  fuori  gocciole . 

Ogni  uiciao  aerepatea,  cheGiocciolaife  finguinofe  lagrime.  Boc- 
Gocciolone,  ual  foiocco, balordo.  Se c.  Gomma,ò  un hu more,  o lagrima 
d’arbore  indurata. 

.i  Acoocbe  il  fuperchiohumido  {coli  alla  Gomma . C refe. 

Gonna, Gonnc!la>Gpnnel.luci«,  ual  uefte, uefticiuola,il  primo  è ufito  in 
. r uerfoiglf  altri due  fono  della  profi.  Gotta, ual  podagra  Gottofo,La. 
po  Ugricus.  Gotti, e Goti,popoli,Lat  Ger*.  G ita» e pel  più  Gote, ual 
guacta, faccia, e fi  fcriue  có  una  fola  T,a  diff.-iéza  di  Gotta,che  figntfi- 
. ..  : cu  podagra. Goxpo4ialgolaTgprgqziJile.Gotgpzzuq!o,ualrla  cananei 
la  golf  > Gpz*»uiglia,i;al  magia  mcto,  god  i minuto  di  bere,<  magiare* 
i ;•  iJb più uoltc mfìctticne&cer Goz*wjuigU«r^ofc*„ i*.  . 4 - . 

.Mi*  ' Graffia- 
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Graffiare,  Lat  Jcalpcrt*' Graffio  nome»u*I  internò;  GranK%Ti,nitttt» 

- linconia.e  tnfliria.Grappolodi’vua,  Lati  RatensYn.  Graffetta  * tac» 

' Pingutdo,  t pcrrraflatione  lignifica  agio,  comodità,  ricchezze,  ftc. 

* Grado.  Lat-  Obrfus,  e per  trai]  a rione,  uaf  adagiato,  ricco, &C.  Graffe' 

’ rune  htrba.  Grattare»  Lat.  Perfricare,  e per  traffatione, ual  adulata* 

Grattugia,  è un  ftrothento  ài  fero  da  radere . 

£ latcìa  pur  Grattar  doue  è la  rogna  i* Dan. 

Grauezza.ual  difficultà,f,ntica,noia,pefo;&' lignifica  ancora  colta, giM* 
D»tm porta t&c-  Greggia, e Gregge  nel  minor  numero  amenduediuo* 
ce  femminile , enei  p ùt  ha  Greggie,  eGreggi;  La  cui  uoce  dicefi  non 

* {blamente  di  pecore  , c di  capre, ma  di  porchi>e  di  eauallijepe r rralU- 
tione  i’è  ufata  per  moltitudine,  e turba  d<  perfone  . Gri|lo,animabt* 

'"(onoro.  Gromma,  ual  muffa,  humtdità  di  muro.  Groppa.è  la  parte 
di  dietro  del  ci  tulio . Groppo,  Lar.  nodus,  c per  traflatione  lignifica 
• dubbio, e difficolti-  Groflèzza,  ualqutntiri, grandezza, (òdezzi,&c* 
e per  rraflatione  pigliali  in  fentimentodr  fluiti  tu,  rttio'dità.  ignorali* 
ii\  &c.  Groffo  moneta,  Lat- numue  argenteilv.  Grotta,  Lat.fperiis* 
Guvrnacca,  ual  guarnacciti,  uefte  lunga  . Guarnello , è uelte  di  d'W* 
na  fatta  di  tela  bobagina-Guazzo  lignifica  pacano  d’acqua, che  nò  cor* 
•^re.'Giiatza're.c  diguazzare,  ual  bagnare, lauare, Sciacqua  re, &c.  Guer. 
•s  ratùaf  baicag’ia.eper  traflitione  figurile»  cótrarto,difcordia,niinittàt 

* trauaglt,dcc.  Guerreggiare, ual  far  guerra.  Guerreggeuole, ual  mini* 

* ’éeuolc,lupcrbo . Guerriere, è unte, che  lignifica  aunerfario,  nimico?  <£ 
fecondo  il  fentiméto comune  uien  à dire  foldato  ualorofo,  fico  Guit* 

’ zaré,  è proprio  del  pefee  sfuggendo, e feorrendo  per  non  elfèr  prelu- 
di zzo,  è il* moto  dtl  pefee.  Guizzare  l’halfa,  dardo, ofaetta, ual ui* 
brarc,fcoffare, dimenare, &c.  ‘ ... 

Con  tre  lancte  in  mano,  le  quali  Guizzando, e dirizzando  fopra  li 
1 terra,  faeea  fembiante  di  uolare,  lanciando  ferire  la  gente  • Paff* 

' H • ■ 


T t,E*  principiodi  molte  uoci , che  raddoppiartoleconftmanti , come 
Hcttore»&  Hettore, n«>mepropi io.  Hinno, ual cantico, canzone. 
Hippocrate.e  Htppol  to,  nomi  propri,  & Hoggi  lignifica  il  tempo»  il 
dì,&  l’età  prefente.  Hoggidì;ftritio  in  uria  paro!z,&  coll’accento  gra* 
•-tic.  Muggirti  ai  ft  ritto  punn  una  parolai,  uàlbomai.  Homaggio, li- 
gnifica iufallo,uafallaggio,foggetto,feudatario.e  ritogmtione,o  tribù 
to  di  uafatlaggio.  Horreuole,uoce  raccorciata  di  honoreuoir,  t a.Ho- 
norrficua Horreuolezza,  & Honoreuolezza'uagliono  ilmedefìmo. 
Horrib  le, ual  fiero, fpauenteuole,&c.  Horrido,  Hórribile,  Lat.Hor» 
ridus.  Horrorè,  ual  fpauento , abbominatione  , edeteftatjone  . Ho» 
ftéliò.u  »1  Albergete  habicatione  * -Motta,  ualhora. 

A buon’hocca  l’haurebbono  fapuco  fare  quelli  giouani  di  tomba 
marma.  Bocc.  - * 


.i  “ *f'.*.t  * jrj.  ù; ....  : . . 

I,V  principiodi  toolte  tioci, che  rad  doppiano  le  cOrifonanti,  eortsélat- 
tantia,ual  uanaglorUiuanto,«t.  Iddio,e  Dio,  Domenedio  fono  “noci 
egualméce  ufate  dJÌ  buooi  fcrittorij  Nocche  quado  alia  uoce  Dio  <ì  dà 

•leu  io 
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alcuno  attributo, o epiteto  fi  fuolc  fcriuere  I dd io, conte  otrnipòtéte  I<f* 
dio.giulto  Iddio.&c.  Illecito, è ii  contrario  di  licito-,©  lecito.  Illegit- 
timo,ualbaiUrdo.  Illefo  ual  intatto, sèxa  lelìone-  Illuminare, ual  al« 
lumarc, alluminare, &c.  Illufionc, ual  inganno, e falla  apparenza,  che 
fail  Demonio.  Illufire,ual  chiaro,  lumino!»,  e per  tu  fiamme  lignifi- 
ca nobile, fa mofo.honorato.  liluitrarc,  ual  tiluminare^ar  chiaro,  dee. 

Nollro  intelletto  fe’i  uer  non  l’itluiìra . Dan. 

Imbeccare.ual  darli  cibo  all’uccello  pe’i  becco  . Imbrattarli,  ual  bruc- 
arli. ImmacuDtOjUal  lenza  macula  di  peccato . immagrire,ual  di- 
’ inagrire, e diuenir  magro  . Immantenente , uat  di  fobitoylènza  indu- 
gio. Immediate , lignifica  lenza  iuteruallo  , e lènza  trsrporui  cola  di 
mero.  Immerito.uoce  Latina, uat  lenza  cagione.  J mmobsle, ual  fer- 
mo, l'aldo, collante, dee.  Immollar^. ual  bagi  larli, diuenir  molle.  Im- 
mondo, ual  brutto,  lordo,  Tozzo . inunoinl  itia,  ual  bruttura,  lon'u- 
<a.&c.  Immortale,  ual  perpetuo, eterno.cbe  n iai  non  muore,e  mai  no 
«ienmeno.  Immunità, ual  eiennonc.  Immut  ab.le,ual  mpennutabi 
le/ermo,chc  mai  non  fi  muta.  Impaccio,ual  cura,  pernierò,  impedì- 
ni£to#tngombro,pclo,  e noia . lmpacctarc,tt«l  i .goioorare,  impedì- 
*e,fcc.  Impazzare, & nò  impazzire  fi  Icriuc»  Lac.  lulà-iire-  Imperfèt- 
to, ual  d&tcuofo, e manco.  Irnpcifetcione,  ual  dil  ètto,  mancamento. 
Impiccare, ual  Tupédere.  Impicciolire, ual  minute  ,lc<eraare,&c.  Im- 
yorre,ual  comandare, ordinare,  lignifica  ancor aca  gu'nare, attribuì- 
xe,  incolpare,#  far  impofitione»  mettere  grauerze.coln^e  gabelle . 

M 'accagiona, & incolpa  a gran  torto,  imponendo  a m e molti  mali. 
•Pad'-  cioè  attribuendo. 

ImpoQìbile,impoftìbiiità,è  il contrariodi  poffibilr,  pofliè'il&i.  JmpreP 
fione^ial forma, légno, lupa, Scc.  lmpromettcre,ual il  niedefimo, che 
prometcere.lmprooiefiat(mpromi(fione,ua)  promdfà-pi  o toiffione. 

Nonui  lafciate  ingannare  alle  falle  impromefiè.  Palli  tu.. 

Inaffiare,  ual  irrigate,  adacquare , ilqual  nerbo  fi  legge  >n  alcixni  autori 
-con  due  nu-  inarficciato,ual  mezo'bruciato,  o come  Aizzo  bruciata. 

1 Innarrare  , ual  incaparrare 

Vn’angoTciolà,  e dura  notte  Inarro . Petr. 

Incappate.ual  cadcxe,incorrcre,  cioè  ialaccio,in  agguati,  o infidiepjer- 
bo,che  in  quello  feiuiméto  sJaccópagna  sépre  -5  la  particella,  In;Il  B. 
però  l’usò  ni  altro  termine, emè  £ucnir  farro,  3c  incótrare  J>  uentura. 

Pureil  giudice  perla  prima  notte  Incappò  una  uolta  a tot  aria. Eoe. 
locattiuire,  ual  diuentarecattuio,  e mancare  di  bontà.  Incolline,  Lab 
conglutinate  . Incorrere,  ual  cadere, &interucnir<;  nel  primo  lignifi- 
cato s’accompagna  conlc  particelle,  In,Ncl;  Neil’altrofiuoagiugnc 
coi  calo  quarto . 

Acooclie  la  Città  non  incorca  in  pericolo . Vili. 

Quando  in  così  pericoloià  carefiiaincorreffc  la  noftra  Città.  Vili. 

li  pencolofo  incorfo  al  nofiro comune.  Vili,  cioè  accaduto,  inter- 
uenuto . ' 

Incrocicchiato,  ual  attaccato,  & intrecciatoinfieme . IndifFerentemen- 
«e,uale  ugualmente, dee.  Iudurrc,ual  perfuadexe*  Ineffabile,  Lat-Tnes 
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plicab’Hs . Inetto  , ual  intubile»  da  poco, (ciocco,  &c.  Infallibile, ual 
ficuro  . Infettare,  ual  corrompere,  guadare,  nel  fuo  preterito  ha  In* 
fetto  . Infiammare,  ual  accendere  di  fuoco,  e metaforicamente  inna- 
morare. Infiammagione,  tial  calore.  Inframettere , ual  mettere  in 
aneto  , inferire,  ingerirli , & impacciarli,  &c.  Infreddare  ual  render 
freddo.  Infruttuosi,  ual  fe«tafrutto,inutile,  &c.  Ingaggiare, Ingag- 
giarli, ual  disfidare,  disfidarli . Inganno  , ual  fraude,  lignifica  ancora 
errore  . Ingannare, Lat.dccipere, il  fuo  contrario  è fgannare.  Ingan- 
natore, ingannatrice,  Lat.  Deceptrix.  Inganneuole,  Lat.Fallax.  In- 
ganneuolmente',  Lat.  Fallaciter  • 

*’  Inganneuolrrientefuron  finite  • Bocc. 

Inghilterra  Ifola,  Lat.  Angha . Inghiottire,  ual  ingoia re.diuorare.&c. 
Ingiallare, ual fnre,odiuenir giallo.  Inginocchiarli,  Lat.  Fle&eregC* 
«tua.  Ingozzare,  ual  ingoiare,  inghiottire, &c.  Ingralfare,  Lat.Ster» 
corare, ual  ancora  arrirhire.  Ingrollàre,ue:bo  attiuo,e  neutro, ual  ere 
fcere.diuenir maggiore,  mulriplicare,&c.  Innamorare, Innamorarli 
lxt.Amare,leggHi  in  fentimento  attiuo, e neutro.  Innamoramento* 
Innamorato,  Lat.  Amans  . lnnxnimare,  ual  fare  anima,e  dare  ardi  « 
mento.  lunato,  ual  naturale, o generato  in  noi  dalla  natura.  Urne» 
briarlijual  tmbrtaccarfi;  ìlqual  uerbo  li  truoua  Icrittocon  una,  & an« 
che  con  due  bb,  così  parimente  con  una  , & con  due  nn.  lnne!tare,L. 
2nlcrere,cioe  mitrare.  Inneftamentò,Inneftatore.  Innumerabilc,ual 
lenza  numero , che  non  può  numerarli,  e per  traflatione  lignifica  in- 
finito. Inlàccare,ual  mettere  in  borfa , infacco,&c.  Infufficiente,ual 
non  atto, non  idoneo , non  di  ualore  • Infulficientia,  ual  imperiti». 
Intelletto,  è la  parte  ridonale  dell’huomo,  cioè  giudicio, prudenti», e 
seno.  Intelligéta,ual  intelletto.  Interdetto,nome  foftatioo,  è unafpe 
tic  di  céfura  ecclefiaflica.  Jnrerelfe,&  Interelfo  li  fcriue,ual  frutto, ufo 
ra»uulnà;fig<iifica  ancora  diino, e gratiezza  di  roba.lutrametterfi»  ual 
impaccarli, & intrometterli-  Intermettere,uallalciardi  fare,#. 

' Li  quali  fi  poflì»no  lntermettcre,Ufciare,&  apprendere  • Paflau. 

Interporre,  Interporli, ual  entrare  in  mezo, e per  traila  none  lignifica  in- 
termetterfi,ellère  melano,  & adoperarli  . Lntei  rompere; ual  impedì 
xe>  &c.  Jnteruallo,  ual  fpatio, tempo, &c.  Intollerabile,  ual  malage- 
uolea  fofFerire  . Intoppo  nome,  ual  impedimento, incontro,  &c.  In- 
toppare uerbo, ual  incontrare . Introdurre, ual  comi u1  re, o metter  den 
tro.  Introd’ittione, cioè  rodo, opera, u>a, e l’atto  dell’introdurre.  In 
tutto,  Lat.fenitus.  Inuecchiare,  Lat.  Senefiere.  Inuiìuppar«,è  il  me- 
defimojche  Auuiltippare . Imiiuo, Lat.  lnuiftus-  Irregolare, ual  per- 
fona  caduta  in  cenfura  Ecclefiallica  , Se  in  Irregoiai  irà.  Irrepugnabili 
ragioni, cioè  ragioni, che  non  hannocontrarietà  » Irretire, ual  prende- 
re alla  rete.,  allacciare  • e per  trafladone  lignifica  ingannare  . Irreue- 
rente , ual  lènza  reuerenza-  Irrtuercmenre , ual  lenza  rifpttto.  Ir» 
rifione,  ual  beffe . Ifabella,  Ifabetta,  nomi  propri . Izza  nome,  ua( 
emulacione,fdegno,e  (lizza . 

Bfltndo  l’Izza, e i’inuidia  partiale  crcfciuta  mortalmente.  Vili. 
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L,E‘prifttipiod|moIteuoci  cha  raddoppiano  le  confonànti , come 
Labbro,  Lat.  Labium.che  nel  maggior  numerofa  Labbra,e  Labbri. 
Diqueftofcntimtntononèla'uoce  Labbia  > lignificando  la  faccia» 
la  guancia  il  uoho.  ' ...il..  ■ - '• 

Poi  fi  riuolfea  me  con  miglior Labbia.  Dan. 

Laccio,  ual  fune,  legame, rete, e metafòricamente  figni fica  difficoltà , in<i 
trighi, inganni, infidie.  Lambicchi  fono  finimenti,  Se  itali  da  fiiliare* 

, JLanuggine  » ual  i primi  peli,  che  uafeono  alle  guancie  de’  giouanetei  . 
Lappole,  Lat. Lappar,  è una  forteti  herba . Lalfo  nome,  ual  fianco^ 
per  traflatione  fignifica  afflitto, dolente, &c.  Laffezza,ùal  debolezza, 
flancheza*.  Latantio nome  proprio . Latte,  Lat.  Lac.  Lattare,  Sr 
allattare, ual  dar  il  latte, e pafeerfi  di  latte.  Lacrime»  è-una  rogna, che 
nafeein  capo  a’  bambini , mentre  latrano.  Lattouaro,e  nel  più  Lat- 
tauari,ual  confettura  medicinale  . Lattuga , è herba  nota  da  far  ihlà- 
lata*nd  più  ha  lattughe.  Lauretta,  e Lazzaro  nomi  propri . Lazzo, 
lial  acerbo, afpro, come  lòrboimmaruro.  Leccare, Lat. La  mberc-  Lee 
carfi, ual  metaforicamente  lifeiarfi,  e puIirfi*come  fanno  tefemmine. 
Leccio,  Lat.  IIcx  arbore . Legacciolo,  Lat.  Ligamen  • Legaggio,  di- 
edi la  nota, che  lì  dì  delle  robbe  polle  in  Dogana 
- Dato  il  Lcgaggio  di  quegli  a Doganieri-gli  mife  in  magàzino  Boa 
leggici  Città  d’Alemagna.  Legge,?  nome  generico  di  Statuto.Decre- 
to,OTdinattone,e  Comadaméto.  Leggifia,  e Legifta  fi  truoua  fcritto. 
Legittimo, e Legitrmo,eguaIméte  fi  è dritto, lignifica  buono,giurt©  » * 
e fatto  fecódo  la  lege.Legiccimaméce»L.legittimè.  Legittimare  nerbo. 
Fece  Legittimarequeftofuo  figliuolo.  Vili. 

Leggenda, Lbro  che  contiene  l’hiftoria  della  nita,ecoflumede*  Santi  Pa- 
dri. Leggere.  Lat.  Leggere-  Leggicorfejual  lettore.  Lettura, ual  lec- 
.tioneyatto  di  leggere . Leggiadro, ual  galante.ornato, pulito*  Se  uago^ 
Leggudfiacual  galanteria, bellezza,,  ornamento.  Se  uaghezza.  Leg- 
gier.leggiere, leggiera, leggieri, tutte  uoci,che  fi  truouano  ufate  nel  mi 
nor  numtTO,cou  Leggiero,  Lat.  Le'ui',ctoè,di  poco,oniuivpelb,e  gra- 
uezza,agiIé,ageuolea  fareprefto.&  ueloce-  Legg>ete,e  Leggieri  fono 
. uoci,che  fernono  a nr>afcHi«,&  a femmina, e fi  fcriuortóiépreconlai, 
dopo  la  gg.dupplicàla.  Leggieri,©  uoceche  ftruead  amédue  i generi, 
e numeri . Leggerezza, comunemente  fi  fcriue  fenza  la  i;  fignifica  in- 
fiab  lità  d’animo,  & anche  agilità.  Legnagg'o, e lignaggio, ual  linea 
di  parentela, generationc,  difeendentia, (chiatta,  &c.  Le  flìre, Ual  crio- 
cere-carne, pcfce,o  altro  in  acqua.  Lettera, ual  carattere,come  Ar,B;C, 
lignifica  ancora  epiftola.  Lettera, ual  parimente  dottrina, fcientia,&c. 
- dalla  qual  uoce  dcriuano.  Letterato, Letterale.e  letteratura  ; Letrg- 
gine,ual  nolgarmerfte  lentigine,  fono  macchie  naturali  dd  uifo . Let- 
to, Lat-Cubile, nel  più  ha  letti, Se  letta.  Letticello,letcuee1o;lcttfcluo*. 
lo, Lat  Leftulus.  Lettiera,  Lar.fukrum.  * ....  '(ra.Bv 

•Sedo  quello  tmteraflo  in  una,'  camera  del  Bagno  fopra  una  Lcttie- 
X,etro  di  fiume, Lat.Alueus.  Lezzo, ual  puzzodi  carogna, e forare, e me- 
taforica mence  lignifica  la  gramezza  del  peccato  . Libèllo, ual  dorma- 
4a,petitioire  giudicale  fatta  per  ifcfittura*  Liinoc<hiofl>*  ual  fango 
‘ ! F z ib.uo- 
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fo , noce  derivata  dalla  parola  Latina,  Ltraus  , tifata  dal  Crefc.  Li  li- 
berta»!/".» becca,  Elllabetta,  nome  proprio . Loggia, e nel  più  logge,  L- 
porticus.  Lucca,  Cittì  in  Tofcana.  Luccio, è un  pefee  noto . Luccio- 
la, animaletto  noto,  Lat.  Cicfndella . 

Vedi  Lucciole g'ti  per  la  Vallila*  Dan* 

Xutturia  nome;  Luffuriare  nerbo.  Lutea, Lit.Luda , uelgarmente  det- 
ta Lotta, cioè  giuoco  di  braccia, metafòricamente, ual  fatiche, travagli* 
Spirto  già  inuitto  alle  terrene  Lutee»  Pccr» 

M 

M,  E' principio  di  molte  uoci, ,che  raddoppiano  le  confonanti  «come 
Maccabei  popoli . Maccarie,  nome  proprio . Macchia,  che  Ma- 
cula ancoriì  leggerai  fegno  nella  faccia,  o nella  perfona»  e per  tratta- 
zione fignlfìca  bruttezza  , biafimo , dishonore , uiruperfo , & uergo- 
ena.  Macchi  a re,  ual  imbrattare,  lórda  re, maculare,  &c.  Macello, ual 
beccheria.  Maddalena, nome  proprio.  MadSna.è  titolo  di  dóni  nobi 
le, fi  come  Móna  di  dona  baffi,  e comune.  Magnino,  ual  ilfuogo  di 
I>ogana,douciì  npógonoin  fatuo  le  mercatacie.  Maggio,  Lat.  Mèda 
Maius.  Maggiore, nome  fòfìatiuo,fignifica il  fuperiore,tl  Gommato- 
re,dee.  Maggiori,  L-Maiores.cioè  i uecchi  della  cafa,gli  antcceifori,& 
antenati.  Maggoràza,ual  grandezza, fuperiorna,e  Signoria. Maggio* 
tenti , ual Gentilhuolrnini principali  della  Cui.  Maggiormente. 

Se  quello  Cócedono  le  leggi, quato  Maggioriate  è a noi  bonetto.  B. 
Malfatto, ual  brutto,  deforme, &c.  Malfattore, e per  accorciamelo,  o fin* 
eopa.  Mafattore,ualcolpeuole,delinquentc,ereo  Malleuadore,L- Fi- 
dei  uffor,  e nel  più  Mallcuadorl.  Malieueria,Lat.Fideiu(lio.  Mamma* 
L>Mater»uoce  propria  de  bambini.  Mamma, Mammella,  ual  poppa. 
Con  la  finiftra  fola  intera  Mamma  . Petr. 

Manifattura, ual  artificio, opera, & lauoroi  Mina, Lat. Mei  aerium.tMan 
naia, ual  acetta,  feurre,  &c.  Maometto  nome,  che  Dante  diffe  Mago* 
metto.  Mappamondo, «al  defcrlttione  del  Mondo.  Marra, è un  ftro- 
mentodi  ferro  da  uillano.  Marcello, LanMalleus. Martellare, ual  bat- 
tere, percuotere.e  metafòricamente  lignifica  gadigare.  Mafcclla.ual 
guancia . Matta, ual  materia  di  qualunque  cola , Se  lignifica  ancor  ra* 
gunanza . MafTaio , ual  Fattore, GaflalJo  di  uilla;e  generalmente  li- 
gnifica il  Gouernadore,e  difpenfatore  delle  uittnuaglie,  Se  prouifìoni 
di  cafa . Malferme , ual  vtenfilfj,  & arnefe  di  cafa . Mzflinilfa,  nome 
proprio.  Marafl'a,  ual  accia»  filato, &c.  Materalfo  , ual  uolgarmente 
materaZzo.  Matteo , nome  proprio . Mattina , èia  prima  parte  del 
giorno,Lat.mane,  dalla  qual  uocc  nafcono,Hicrmattina»Domattina, 
Damattin*,e  Mattino . 

Apprettò  Calandrino  con  defìderioafpettò  la  domenica  Mattina.B. 
Io  non  sò  qual  mal  uehtura  gli  faceffe  fapcre,  che'l  manto  mio  an- 
daffe  Hiermaccma  a Genoua . Bocc. 

A me  pare,che  quella  fia  opera  da  douer  fare  da  Mattina . Socc. 

Và  dormi» e tornerai  Domattina.  Bocc. 

Tempo  era  dal  principio  del  Mattino.  Dan. 

Muto, lui  ftioc&rjptii*  i attuta,  mi  fiultmaifcioicfietta , pazzia* 
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; folti», 8cc.  Matteggiare*  ual  pazzeggiare»  e far  mietette*  Matea- 
mence, ual  fcioccamente, imprudentemente.  Mattone, ual  pietra  cot- 
ta da  murare  • Mattutino, è uoce  che  noftu  tempo  di  meta  notte, 8C 
intende/ì  ancor  per  l’ufficio, che  dicono  i religtofi  in  coro  a meta  not- 
te. Mazza,  Lac  Claua.  Mazzata, ual  percola  di  mazza.  Mazzuola» 
. ual  piccioia  mazza . Mazzo,  ual  battone  con  grotto  capo  in  cima  da 
battere.  Mazzicare  uerbo , ual  battere  con  mazza*  Mazzerare,  uak. 
, «Uftruggere , affogare. 

Dpuerla  ghetta  notte  fletti  in  mare  Mazzerare  • Bocc. 

Meccanico,  ual  ignorante,  itile, &c.  Mellone,  è frutto  notiffimo,  & per 
tFaflatiooe  Mellone, fi  diced’huomo  fciocco  ; onde  mellonaggine, cioè^ 
fciocchczza.  Mentecaco,ualpazzo,ttolto, /ciocco.  Menceca cugine» 
ual  fciacchezza . Meriggiò,e  Merigguna,ual  l’hora.e'l  tòpo  di  inezo 
giorno.  Metta, è il  facrificio  dell’altare.  Mettile,  è il  libro  da  dir  mef 
fa.  Mettàggio,Me(faggicro,uai  il  Metto.  Meifédare,  ual  mettere, ri- 
mettolare.  Meflere,è  uoce  di  honoranza , la  quale  fi  truoua  congiun* 
u con  le  particellCiSì,  Nò, dicendoli, Mefletsì>McflèrTiò>&  s’accnmp* 
gnacon  alcuni  nomi  appellarmi,?  con  l’atcscolo  Lo, dicendoli, Metter 
lo  giudice, Metter  lo  frate»&c.  La  qual  forma  è antica.  Nota,chciiB- 
diede  quello  titolo  a f)omenedio,&  hora  è fdegnato  da  plebei.  Meflì- 
na  Città  in  Sicilia.  Metto, uale  Meflaggiero.  Metallo, l.at.Metallum* 
Mettere  uerbo, ha  nel prefence  metto, nel  pattato  Mili, Metto.  Mifcro» 
hadiuertt  fentimenti , come  Mettere,  cioè  far  fcommettagiuocando,e 
parlando  d'acque  di  fiumi, e fimili»figoifica  far  capo,  sboccare.  Mette 
re»  ual  ancor  cfporre  a pericolo.  Mettere  fuori  parlando  d‘arbon,e  di 
piate, ual  gcrmogliare»puUulare,&c.  Mezzo, ual  maturo, fatto, dice® 
propriamétede’  pomi,frutti,&c. Mezza rfi,ual  maturarli, uoce  del  Cr*. 

Le  nelpolc  da  l'erba  re  fi  colgono,  ebe  non  fian  Mezze.  Crefc. 
Midolla,  Medolla,  Midollo,  e Medollo  fi  truoua  {éntro  ; ual  grettézza, 
huraore,  c lucro,  ch’è dentro  all’otta.  Midollofo,  ual  fuccofo,  p eno 
di  midollo.  M gnatto.ual  uermine.  Mignatta, ual  fanguefuga.  Mil- 
le,è uoce  nomerale.  Miilanter!e,ual  uanti,e  bugie.'.Millantarfi  uerbo» 
ualuantarii . Nota,  che  quando  Ea  uoce  mille  è accompagnata»  con 
numero , come  due,  tre,  quattro  , dee.  perde  un  L, 'dicendoli  tutto  ia 
una  parola  durarla*  tremila, quattromila,  &c  Minacele» Lat.Minr* 
uoce,  che  fi  truoua  comunemente  ufata  nel  maggior  numero,  fcriuefi 
ancora  Minacce,  e Mnacci  in  genere  mafchik,  la  quale  ultima  forra* 
fi  legge  dirado.  Minacciare,  Lat.minari, uerbo  che  ^'accompagni  col 
fecondo, terzo* equarto  cafo . Minuzzare, ual  rompere  in  minuti  pe« 
zi.  Minuzzolo  nome,  ual  pezzetto.  M occichino, uale  fazzoletto d* 
tufo . Motciofo,ual  goffo, da  poco . Moggio, e nel  p ù Moggia, ligni- 
fica mtftita  di  biada.  Mollare, ual  allentare, ceflare, e fiaare  . 

Mai  non  retta, mai  non  molla,  mai  non  fina . Bocc. 

v*l  bagnare, far  molle, che  immollare  anche  fi  dice.  Mollerai 
bagnato . Mollemente,  ual  lentamente, piaccuolraente,  dolcemente  • 
Mollezza,  e mollitie,  che  per  trattatone,  ual  inorbidtzza,  mollirie»e 
lafciuù . Mollificarc  i ualamruorbidire, render  cenerò,?  molle,  e per 

B } traila* 
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traflatione,ual  raddolcire,  e mitcigare.  Mollificamento,UaI  ammON 
bidimenro  . Mollume,  ual  humiditi,.  Mollo  nome  fi  dice  di' p'afie, e 
Molo  di.  porto.  Monferrato  ,è  u ìa  regione  d'Italia  . Móhnoffnoiual 
tenerello,e  morbido, uoce  ufata  dal  Boce.  Mortadella,  è una'fpetié  di 
falficcia>faiame,&c.  Mortella,  è a rbufcello noto.  Molchetufonó  ar 
. chibugigrandi  a guifadi  bóbarda-  Macco, cioè  detto, e paròle  di  fcher 
5to,argutc,pìaceuoli,e  pugér,uoce  differétedaMoto,che  ual  mouimS- 
to.  Motteggiare, ual  dir  motti, fcherzare,&c.  Motteggiare , lignifica 
pariméte  iug(ieggiare,far  atti, e fegni  ainorofi, e lafciui. Motteggiato, 
re, Ual  buffone.  Mottcggieuole,tuì  burletiole-  Mozzare, ual  rronèafe» 
tagliare  ,&c.  nel  fuo  tempo  palfato  ha  mozzato,  e mozzo.  Mucchi  o, 
ual  mÓce,ecuroulo.  Mucciarc,ual  moccare, beffare, uoce  ufata  dal  Vii. 
Muffa, Lat  Mucor.  Mugghiare.dicefi  del  bue»e  del  Leone, è metafora 
camence  fignifica  gridare  per  grati  dolore.  Muggito,  La:,  mugicus  . 

Come  il  bue  Sicifiaii,che  mugg  ò prima . Dani 

N - ' # ‘ 

N,  E1  principio  di  molte  uoci  che  raddoppiano  le  confortanti*,  come 
Nabiflà  re, uoce  derma  ti  ua  d’abiffo  .‘lignifica  infuriare,  far  rumóre» 
Crepito, e fracatTò,a  guifadi  dtauoli.-  Nacchere,  fono  ftromenti  a gui- 
fa  tìt  piccioli  cam  auri.  Nanna, ual  cant  lena,  che  fanno  te  balie, per  far 
dormire  1 bambini,udce  di  cui  ancor  fi  feruì  Dance-  Nappo,  ual  uafb 
. dabere . Narrare, ual  dire, dichiarare,  raccontare, riferire, &c.~  Nalfa, 
èunafpecie  di  rete  da  pefce . Nafio,  è rmo  arbore  piccciolo,  ilquale 
nafce  netti  monti, e nell’alpi,  è ortimoper  baleftri  , & archi  di  legno  . 
Nebbia,Lac-Nebula,e  per  trafiacion  fi  pone  pcr  ignoranza  , tribula- 
rione  d’animo,  macchia, e biafimo.  Neceflario,  Lat  Lattina.  N'ecef- 
fario,  ual  brfogneunle,  utile;  &c.:  Neee<fita,ual  bilogno  . Necelfirato, 
ual  ftretto,o  fpinto  da  necclfid  . Neghittosi  ,fual  addormentato,  ftu- 
pido,infènfato,&c.  Negletto, ual  fprczzato.uile,&  fi  pone  in  fentimé» 
iodi  cofa  lènza culruYa,  nèartificio.  Nettare  nome,  fingono  i poeti* 
che  fofTe  la  beuanda  di  Gioue , e l’ Ambrolìa  il  cibo  . Netrare  nerbo» 
ual  forbire,  farbello,  pulire,  purgare, mondare,  &<*.  Netto nortie. ual 
puro, fenza  lordura, o macchia.  Nibbio uccello.e  neT  più  nibbi.  Nic- 
chio nome, ual  fcorza  d’oftrega.o  d’altra  cocchiglia. Niccoli, Niccolò, 
Nicccrfofa, Niccoluccio  (ónonomr propri . Nocchiero, ual  gouernato- 
redinaue.  Nocciolo, NocciuoU:e  Noccella.ual  au  Màr/a  frutto.  Noe 
duolo»  fi  dice  l'albore,  Lat.  Corylus.  Notte,  Lat.Norfe  metaforica- 
mente fignifica  ofcurità, e tenebre  • Annotare»  La.. NoCfefcertì-. 
Oqtwndo  l'hemifperio  noflro  Annotta.  Dan.  - 

Nouella,  ual  fauola, parabola  ; ha  nel  più  nouellé,  cidè  baie,’ ciancie, fra* 
fcherie,&c.  N«uel!arc,uerbo,ual  dir  nouelle  Nonellarore,  ual  huo- 
m«  fèfteuole , buffone, e che  sà  «tir  nomile  da  tenerli»  fetta  la  brigati  . 
Nouella,  ual  ancor  Ambalciara,  aiuti fomuotìa,  &c.‘  Nozze, c<oe  ma* 
"'•arimonio.fponfàlirio,  cornuto,  feltr.e  folennità  di  maritaggio . 

di  Re  fece  far  l’apparecchio  perla  feda  d^l-lt'Nó'zYe.  Loie. 
NuMn,nulla,ual  niuno,niuna»amcndtie  uori,cht*féfilorr?)  nórt  fdlófome 
uwim  àdijEttmi^  ma  fóftantiui.  NuU*,  uaJ'Riefite', óf  i’ufaaocor*ii| 
,1  fen- 
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fegtt®ento*ffermatiiio,cioè,4lcuna  cofa  ' w,- 

Se  tu  hai  Nulla  a far  con  lei  tornerai  domane.Bocc.cioèalcunà  coli. 
Nouellamente,  ual  nuouameme.  Nouizzo,  èuoce  ufatadal  Viiliniffn 
, fentimento  di  ma!  pratico, nuouo , inesperto»  &c.  Nouitise,  diffe  una 
uolta  Dante, per  fpoft  uouella.  Nuuolo,c  Nuuola  li  d:ce,Lat.Nubcs» 
enei  più  N paioli  . - - , ,,  t 

Si  ftauauonafcofe  lotto  la  buia  Jtfuuola.  Bocc. 

Chiuderli  di  Nuuoli  il  Cielo  . Bocc, 

O . - , 

G,E'  principio  di  molte  uoci , che  raddoppiano  leconfonanti , comtf 
OW>ed<cntia>  Obbedienza,  Vbbidientia,  & Vbbidienza,cgualmen- 
• te  fi  truoua  fcritte  ; Cosi  Obbedirei  Vbbtdire, Obbediente,  Vbbidrén 
. te,&  Vbbidente . Nota,  che  tal  uolta  alcune  di  quelle  uoci  fi  truoua- 
no  fcritte  con  una, e con  due  bb-  Obbedientemente,  ual  con  Vbidien* 
Za.  Obbligare,  altri  fcriuono  obligare,&  obligatione  con  una  b»  Ob* 
brigare  ancora  fi  truoua  fcritco,Lat  .Obflringere  • Obbrobrio, ual  uer- 
gogna,dishonore,  mtuperio . Obbrobriolo  » ual  uituperofo,&c.  Ob- 
* biettionc,ual  contradittioue,oppofi tiene,  Sic.  Occafione.è  uoce  ufata 
' dal  Vili,  ma  il  Bocc.  in  fua  uece  Tenue  Tempre cigione»dt  opportunità. 
Occafo,cioci’Occidente,il  tramontar  del  Sole  Occhio,  Lat.Oculus, ne! 
maggior  numero  Tcriuefi  occhi  ; diCefì  occhio  metaforicamente  per 
giudicto,  prudenza',,  intelletto, J&c.,  Occhio,  parimente  s’intende  peC 
la  gemma  dell'albore, e della  uite, e congiunto  con  le  parole, Mio,  tuo. 
Suo, fi  pone  occhio  per  uja  di  carezze,,?  luiinghe.  Occhiata, ual  guar- 
datura. O ctimto,  Laj.Oculatus.  Occidente , ual  4’Occalb,  parte  de! 
Ciclo, oppolta  all’Oriente  . Occorrere,  Lat.  Obinamare, lignifica  an- 
cora uenir  in  penfiero./  Occultare,  ual  celare, coprire»oafcondcre, tace- 
re, e tener  Tegrcto  j No»a  , che  comunemente  fi  Tenue  con  la  V,  rcosl 
i Tuoi  demut  ui  • Occulcamcntej.ual  Tegretaraenre^  Occupare, ual  in- 
gombrare, impedire,  ufurpare.  Occupatore,  ual  ufurpatore . 

^ Occupatore  delle  pofieflioni  di  , S.  Chiefa.  Vili.  *’ 

Offendei?,  pai  nuocere,inguimre,d;|nneggiar<r;ij  ferme  con  fi,  dupplicà- 
' tannine  ancora  le  Tue  upci  dei  matiye  , Otfcfa,  Offenfiqne,  Scc.  ilqua! 
uetbpvuol  dopo  Te  il, quarto  calo , e tal  uolta  il  terzo. v Offerire,  ual 
promptteredpoataneamente  e.^dicare  a Dio,  & all’altare  . Offerta, 
Lat.  Don»num,e  nel  più  offerte.  Offufcare*ual  adombrare, ofeurare, 
c per  trafiatipg?  lignifica  abbagliare  la  mente , l'intelletto  , il  giudì- 
zio,d^Oggcuo.dC  Obbiectp , dicefi  qualunque  coTa  , nella  quale  gii 
occhi.dinz4.iru>  1*  uifia.e  fi, dilettano  m uederla, nel  qual  sécunéto  Og 
getto , fi  dice  metaforicamente  l’huumo,o'la  dosa  amata . .Olezzare, 
ipa.lplire,réder’  odore,dc  eflèrodorifero  . Ol tragg  o, ual  ingiuria, uilla 
nia,ofiè&, die, Oltraggiare, ual  offendete, ingiuriare.  Ombreggiare, ual 
. dkfeg5W^.figur4/e,Unearercpnte  fanno  i dipintori  col  pennello,  tigni- 
fica  *nco(a/at  ombra.)  lOntfipotente  iddio.  Oppiiato.dc  òppjìacione. 
,è.u(i^  rp^te  d’iiifeciuità*  che  nafee  dalla  miix<  . Opp  o arbore , Lat. 
PppuÌ#ft*0ppptre,uaÌcalùmare,imputaxe>cò:raporre,mettonB  all’u». 
contro  per  far  refitt£u%4t  Qppoiì  Wffipè  a^Hu  com  ro-,  dj  r.: tnjortto i P« r 
•nìll  ' J?  f oppili. 
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•ppofìto,ual  per  contrario.  Opporli, ual  far  refiflétia,  «pugnare»  &(• 
Il  capo  dee  eflèrOppolito  alla  parte  orientale.  Crefc.cioé  diùpctra* 
Oppolìtìonc,  ual  calunnia, imputinone,  &c.  Opportunità, ual  bifogno, 
comrnodiià,*  occafione.  OpportunQ,oa!commodo,neceflarìo,Mtto 
in  tempo.  Orbacche,  fono  il  frtrtto  del  Lauro,  della  mortella,*  d’al* 
tre  fìmili  piante*  Orecchia,*  orecchio,  egualmente  iì è ferino,  Lat* 
Auris,  nel  p>ù  ha  orecchi,  & orecchie  * Oricanni , cioè  uafetn  piccioli 
da  tener  acque  odorifere,  uocedel  Bocc.  Ortèrutre  uerbo  tofteruan- 
tìa,o(&ruariZ2,olteruatore,&c.  Olio,  Lat.Os,  ha  nel  numero  del  pii 
offa  * Ortaine.ual  mucchio  d’olla.  Ot  ramano, nome  proprio  d'impe- 
ratore. Ottenebrare, ual  «feltrare.  Ottenere,  LatConfequi.  Ottimo, 
oal  buono, in  fupretno  gr*do,cccellt-nte,e  perfetto.  Otttmamente,dU* 
ce  fempre  il  Bocc.  in  ucce  di  buomrtimo  . Otto,  yoce  numerale,  Lat. 
o*o, ha  fempre  la  tnedelìraa  termmatione  fenza  mai  murarfi.Ourag- 
gio  , è uoce , che  fi  legge  nel  Vill.iin  ucce  di  operaggio, opera  «fatica, e 
lauoro.  Ouuiarc,  Lac.  1 re obuiam.ual  incontrare, e metaforicamen- 
te lignifica  opporli,  contraltare,  relìftere, rintuzzare, e lìmiglianti,  il- 
qual  uerbo  vuole  dopo  fe  il  terzo, o’I  quarto  cafo . 

Intendodi  uolere  Ouuiarc  a gli  a fiali  tori  del  fuo  regno . Bocc* 

P 


P,  principio  di  moire  uoei,che  raddoppiano  le  confonanti.come  Pa 

della.  Lat.  Sartago , ftromento  noto  dt  cucina . Paffuta , ual  piena 
di  carne,  uoce  ufatadal  Bocc.  Paggio,  ual  ragazzo.  Palazzo  , ual 
Palagio,  laqual  uoce  lì  pone  ancora  aiTolutamente  par  la  cafa  publica 
del  Magi  (Irato, o del  Gouernatore  della  Terra.  Palla,  e Pallade,  inte» 
fa  per  Minerua  Dea  della  feientia.  Palla,  Lat  Pila.  Pallottole,  ual 
palle  da  Baleftra.  Pallido, ual  fmorto  . pallidezza, Pallore . Panno, 
ual  tela,  odi  lana,  odi  litio,  nel  numero  del  più  panni , che  atfoluta- 
mente  lignificano  uefti  menti . Pannacelo,  ual  (traccio  di  panno . 
Verdi  panni,fanguigni,neri,e  perii . Perr. 

Paonazzo, Lar  Coior  uiolaceus . Pappagallo  uccello . Pappa  re  Ila,  è unir 
lotte  di  cibo  fatto  di  palta.  Parecchi,  Lat.multi , *c.  il  Boccaccio  ufa 

J uefta  noce,  come  ind:clinabile,  accommodandola  ad  ogni  genere 
nza  rfjuur  terminatone,  ma  il  Villani,  & altri  la  uariano  fecondo» 
generi  • Pareggiare , ual  agguagliare,  eflèr  pari , nel  qual  tentimene» 

. ^'accompagni  col  quarto  calo. 

Acuì  di  fenno parca  di  Pareggiare  Salomone.  Bocc. 

Parocchia,  diceli  (a  regione  allignata  al  Prete , per  la  cura  dell'anitnr;  te 
qual  uoce  lì  tenue con  due.ee,*  da  alcuni  ancora  ucn  ferina  con  due 
due,rr.  Farocchiano.ual  Rettore  della  Parocchia.  Partire,  ual  andar 
oltre, e carni  nar  innanzi, il  qual  uerbo  li  pone  in  lign  ficacione  neutra, 
&attiua,  & ha  duierfe  altre  forme.  Partire  congiunto  col  tempo» 
«al  fcorrere,uarcare,&  lìmiglianti.  Partire,  ual  ancor  penetrare,  e pef 
trallatione  lignifica  morire . Pairare,  uat  f alleggiare , * auanzare» 
fuperare , Se.  Palfaggio  nome,  ual  camino  per  mare , e per  terra  , fi 
dice  maggio, &c.  Paffaggto.iut  ancor  Datio.Gibbella . Paflaggierr,, 

* vai  Gabbe!  licrc.  Patteggiare,  Lac.  Deambulare . 
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11  Barone  miTc  alla  porta  uo!Ajo  Pa  (fàggi?  re  a ritogliere  11  paflàg- 

Laffa  andar  li  compagni,  c fi  Paffègg  a,  Dan.  <’  ' (g>o.B» 

Paffo,L«-Gradus-  Paflèro»e  Paifera  uccello.  PalEone,  ual  dolore,pati- 
mento , perturbatione , Se  accecatjotit  déli’animo . Palio,  ua!  molle, 
morbido, contrario  di  duro.  _Patrizzafe,ual  famigliarli  al  padre.  Pat 
to,ual  accordo,  condit’one  , conueutione  , obltgatione , promefiìone  * 
Pattouiré»  ual  patteggiare.  Pazzia,  ual  matt  zza. e fioltitia.  Patto, 
U>1  matto,  beftiale.  Pecca,  m ucce  di  peccato  diflè  Dime.  Peccare, 
ual  far  errore.  Peccato, ual  delitro,  errore,  mancamento,  misFatro,3ec. 
nel  maggior  numero  ha  peccati, & peccata.  Peccatore, peccatrice.  Pe« 
faggio,  ual datio,  gabella.  Pedaggiere, ual gabbclUero,  uociufate 
dal  Vili»  Pedotto  , uJ  guida  di  uiaggto  damare,  noce  purufaradal 
Vili.  Peggio,  peggiore,  e piggiore*  uoci  egualmenteufare . Peggio-^ 
rare.epiggt orare  ha  doppia  (ìgnificat'one  atnua.e  ual  quanto  nuoce- 
re,e  dannificanje  neutra,  che  importa,  aggrauarentl  male-  Pèlle,  ual 
cotica , cuoio, Sic.  Pelliciaio,e  Pillicela to,ua|  roaeflro  di  pellfctie.  Pel  j- 
licione, e pillicione,ual  uellt  foderata  di  pelli.  Pellegrtno,tioè  nobile* 
eccellente, rato, e fingolare:  voce  differente  da  Pelegrmo,  e Peregrino, 
che  lignificano  foreftiero,  firaniero,  &r.  Pelegrioaggio,  T at.  Peregri- 
nano. Penna, ual  piuma  d’vccelli, di  galline, d’oche , & fimil  i, è di  ffe- 
rente da  Pena  ,che  lignifica  gaftigo,  e punitione . Penna  da  fcriuer^ 

■ Lat.Calamus.  Penna, lignifica  ancora  fcmtura , e componimento». 
Pennaiuolo, cioè  la  caffecta  del  calamaio,  oue  fi  r'pongon  le  penned* 
(cr'ucre . Pcnnello,Lat»PenniciUus,firomentodel  dipintore-  Perdiir- 
re,ual  condurre , ridurre,  Sic.  Perfettione  , irai  compimento, fine, &C»- 
Pcrfctto,Ual  compito,ecccllente,eda  ogni  patte  intiero,  perfettamen- 
te, ual  eccellentemente  . Peritiffimo,  ual  efpertilfìmt»  » pratichici* 
mo,8rf.  Permettere,  ual  concedere,  lafciarfare , &c.  Pctplefio,  ual 
dubbiofo, intricato, &c.  Pcfello,cioè  roueglia,fpecie  di  legume.  Ptffi- 
mo,Lat.PelIìmus,pdIìma mente, &c.  Peftello,nal  ftromenroda  peft*- 
, re.  Pcttignone,  Lat. Impubìum.  Pettine,  La t.Peden.  Pettinare, Li», 
Pevere, e per  trall»tione,ual  mal  trattare, pelare, ruba  re, &c. 

Sono  fiato  Pettinato, come  uoi  potete  uedere . Bocc. 
petto,  è la  -parte  dinanzi  del  corpo;  e metaforicamente  lignifica  ualore, 
fcnno,&  prudenza . Pezza,  e pezzo  egualmente  ufaro,  ha  doppia  fi- 
gtrificacionc,c>oè  indugio, intftuallo,t  fpa'io  di  répo,Sc  parte  d’alcuna 
colà, come dilegno.di  paneje'fimlli . Pezzuola,  ual  picciola  pezza. 

Steie  gran  Pezza  lènza  faper  che  fare.  Bocc. 
piaggia, e lpiaggia,dicelìdi  monte,edi  mare, ne!  pii\ha  piagge , e fpiag- 
gé.  Piallare, ual  appianare, cpulirecol  piallo legname,rauole,8fc.  Pia 
nella.LatSandalurm.  Pianezza, ual  pianura, egualità.  Piatte, Piatttl 
■H>,Lac.  Patina.  Piatto,  Na!  baffo,  occulto  .contrario  di  alto,  & eleua- 
noce  differenteda  Piato, con  una  fola  r,che  lignifica  litigio-econ- 
Trallo.  Piazza,  La t. Forum.  Piazzeggiareuerbo.  ‘Piccàrcfia,  è pie- 
■fè  in  Fràcia.  Picchiarc,ual  bu Ilare, battere  la  porta  ■ ■’Picthio  vccefio. 
Picciolo.è  una  fimedi  moneta, detta  Cosi  dalla  fua  plccnltzza  Pircir» 
lo,c  piccolo,  Lat.  £xiguus,  lignifica  aucorbreue^orto.poco;  S nnra^, 
' . . . che  il 
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che  il  Bocc.  accompagna  fperto  quella  uoce  con  nomi  diminùtiui,  coà 
mefinellretta,  legnccco,&c.  Piccolo, Lat  Fcdiculus, cioè  il  gambo  di 
frutto, ;comc  di  ariegie,  d’vua,&c.  Piccone, ual  palo  di  ferro.  Pidoc- 
chio,Lac.Pediculus, ammalerei,  che  nafcono  da  jmmonditie . Pidoc- 
chieria,ual  moltitudine  di  pidocchi, e metaforicamente  li  è ufato  per 
fordidezza  d’animo, uiltà,&  elirerna  auaritia.  Ptmaccio,ual  piumac- 
cio,&c.  Pioppoarborc.net  più  pioppi.  Pirro,.iTomeproprio . Pifello 
legume.  PilUcchio,  e Pdtacche  frutto.  Pittagor*  Fitofofo.  Pittore, 
ual  dipintore, che  dipigne,&  fa  dipinture;Nota,che Pittore,  e Pittura 
, fono  in  uioprelfo  poeti,  e che  Pintore,  e Pintura  fonouoci  non;  ufate 
da  buoni  fcrittori. Pizzicore, ual  uoglia  di  grattarli. Pizzicare, ual  bec 
Titio  Pizzicato  da  gli  auolcoi.  Bocc.  ' (care. 

Poggiare, ual  alcendcrc.crefcerc, innalzarli, e montare  «■ 

11  vento  potentiffimo Poggia  incontrario.  Bocc. 

E fui  Pucceljche  più  per  l’aere  Poggia.  Petr«. 

Poggio, ual  colle,monticello,luogoeminente,e  rileuàtn.  Pollo,  e polla* 
,.lho,  Lat.Pullusgallmarius.  Foluerizzare,ual  ridurre  in poluere.  Pop 
pa,è  la  parte  principale  della  barca, (e  lignifica  ancora  mantella, e tet- 
ta. Poppelle, ual  capitelli  della  poppa . Poppare,  ual  lattare . Por- 
cellana herba . Porcello, ual  porco,animal  noto  - Porre  uerbo,ha  di- 
, Merli  lignificati , come  dare,  métter  (opra,  deliberare,  flabilirc,dar  la 
polla  ; Se  è ufato  ancora  in  fentimento  di  sbarcare , e mettere  in  terra* 
panche m uece di  condurre.  ' 

lo  ti  Porrò  a-cafa  tua  l'ano,  & fàtuo.  Bocc.  / . ... 

PjOfporre,  ual  mettere  da  parte,  e per  traflatione  lignifica  non  curarli* 
:fprezzare,non  tllimare,&c.  Preporre,  Lat.  Anteferre . Proporre.ual 
deliberare.  Porro  herba-  Porrina, ual  pianta piccobna di  porri.  Pof. 
fa, ual  for.za,  pollati  za,  pollìbiltà,  potere, dee.  Portanza,  ual  forza,  po- 
teiKÌa,c  metaforicamente  ricchezze-  Poifcdere.ual  hauerin  mano,  ir* 
„potcre,e(Ter  padrone,  godere, &c.  lefueuoci  fono,  portiedo,  polfeg* 
go,poifiedi,po:lìcde,  polfiedono,portcggono  , nel  preterito  , polittici, 
polllduto,  poflèdettero,  &c.  Poflèduore,  e poflèflbre  lì  truoua  egual- 
mente in  ufo,  Lat  polfelfor.  Portertione,ual  dominio, po|fello,t  fìgnifì 
ca  ancora  poderi, terreni, &c.  Nocathealcum  hanno  fcrittopoullìoa- 
ne,e  polèllore  con  una  fila  f,  nella  prima  lìllaba.  PoiTùnte»ual  poten- 
. te, o di  roba, o d’autorità, o di  forze.  Poflìbile, è il  contrario  d’impofc 
.libile  - Pollicelo,  Lat-Fitìirius , upte  ulata  dal  Vili.  PoÙutto,è  uoce 
antica, ual  in  tutto.  Pozza, ual  folla.  Pozzo,  Lat.Puteus.  Pozzuoli, 
è una  Città  ipcina  a Napoli.  Precorrere,  ual  coi  rere  innanzi . Prede* 
cdTbre,ual  anteteliore  . Prtflà  nome,  ual  calca,  &c.  Prertura,ual  op- 
prdIìone»nou,&c.  Prellezz3,ual  breuuà, celerità,  &c.  Prefummere, 
ual  hauerardire,congietrurare,rifaptre,  llimare,p.cnfarc,  e giudicare; 
Le  uoa  ^li  quello  uerbo  fono,  prefummo,  prefuulijprefuntojprcfum- 
meftì»  ppefumipecre,  prefurameetrr»  prefunfcro,  &c.  i luoi  deriuariui 
.fo.no  prcfuntionc  che  lignifica  arroganza, infolcnjtia,  e perfualìone  di 
. le  mcdditnp.Pififuntuolo,  ebe  ual  arrogante,  temerario,  &cc,  Prefup- 
porre,p re fypptdto, Sic.  Puzzare, ual  fare  il  prtzzp  a una  colà  da  «ca- 
dere 
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••tlere,  t^etafortcamcnrefìguificailìimare  , bauere  in  pregio,  hcnor*» 
,ttì&c.  Prezzo  nomerual  mercede, uafuta  » {rpagàmentódi  cofaucn* 
.duca  . >Prezzefnolo:bétba  ;;  ual  i!  meJefimo,  thè  petroli  molo  Pro. 
deità,  ual  ualorej  gagliardi*',  arcione  gem  rofà»  & tirYcuofa.  ProcaC- 

• dare,  uàl  precutfata  i cenCirrecon  diligenza, mettere  fìudio,&c.  Pro. 
•cacciance,  ual  dfl^j*cWte,iniÌH|trio’fó>  &c."  Croccicelo  nóme  , ual  inda- 

" ftria,el'ercitio,dilrjE>i*ntia,opeia, fóllecrtod^lie  i Ikc.  Procella,  ual  tetn- 
-yelb,e  ri^etaforicainenté  lignifica tVauagltn^paffione  , firc.  Proccflìo. 
ne, ual  preghiere'publiec,  che  lì  fa  rido  dal  Clero,  ó popolo.  Prore  ih», 
mal  arco  giudicale  .'Produrre, che  anticatrienredidcro  producere»iul 
creare, generare, e fporre  fuori  in  pula  li  co . P,;ofcifi-ne.ual  arre,»  t fer- 
- tritio.  Profitto  ; da  I àc-qui/io,  frutto,  &c.  P;ofìrft*rc  , ual far  frutto. 

* Profittabile, e p«OntréuOle,ual  frtfrtuolb,gioueuoJé,ntile,Sfc.  Promet- 
•^ter-e, che  impromeccere  ancorali  dice  , co.  ì prom  ella,  & impromelTa, 

* Propporeiual  deliberare',  Proflìrfio  , ual  un'ino  , pocolonrano,  e'pee 

• ; traflatione  lignifica  paaote , congiunto  di  fzngue  , &c.  Frolli  mano, 

mal  uicino  , proflìmo,$fc.  Prodi  marnante,  ual  poco  fa  . Prollìmità  , 
ua!  viciniti , congitmuone,  &c.  Ptofettiont, Protettore',' &c.  Proust* 
Lat.  Prouedus  . -Puleella  , e Pulzella  , ual  vergine, donzella  , de C. 

■ Pullulare,  mi  germogliar*.  Pupillo, •ualfigtiiifìlo  gioua netto  , Tenta 
'•padre.  Pu/illanimo,Qal  battolile,  contrariò  di  magnanimo.  Putta, 
f»e -puttana,  ual  femmina'  di  mondo  . Putta  hi  ero,  ual  femm  in  accòllo  i 
Puttaneggiar»,  ual  patteggiare, e promettere dbhone'flamcnte,  fera* 
feruir  fede, a gu'la  di  puttane . Puzza, e puzzo,  Lat.  Fetor.  Puizóleu 
•*e,Lat.Puffélus,8cc^  /’  ■ • 

La’nf.rmità  del  m'o  freddo,  col  caldo  del  letame  Puzzolente  «fi 
■tona  enne  cifrare,  fioec.  ” , : ■ ' : r ’• 


y^jR’princ  pio  d’aìctìneuoci , che  raddoppìanole  confonanti  , crune 
Quadrello,  Lat.  laeulum, ual  faceta, nel  più  Quadrelli,  Quadre]- 
'^^.la.  * Quattrino  moneta  piccola . Quatto,  iialballo, chino  con  1* 
Rèrfona,  cacao,  nafcìrlb.'lonn  5 ’uoud r r -:i  • < t / •;  ^ 

lo  mi  leuai  del  luogo  ■éo'era  Quàttóv  Rcicr,*'  f 

, i ,»  C.  '.trt.lf.f  . . £T‘  1 ■ lì'  ut'  • 

R' 
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» E*  principiò  di  molte  noci  * che  rad  d oppìanò^fe  con  fona 
Rabbatterli,  tial* incontri rfi di  nuòvo.  Rabbia,uat  tollera. frizza* 
furore, 8cc.  e per  trafhrtRùre,ùal  appetito  libiWnufp.  ifàLbuffare , ual 
fcapighare  • v .u  S«ù  in.  . o . . i'i 

Mede®  li  le  mani  ne*  capegli,^rabbtifEaligIr,e  tracciategli  tutti.  B, 
Ràccapi  icdare,ual  uenìrè  «Vino òè>fp attentò'  'Rà&£ùdèrc»tra l'à<Tcètfd«- 
rela  fiamma  fpetìtà,1o»Fckldo1ù!ltpiditWi,  fc per mtVafò^a  PaMofe  raf- 
freddato nel  eoo*.'  'Nota»chefi  déefH?tìéfe  Raccenderè.ìJt  non.RiaC- 
tendere.  Racchettare.fial  il  medesimo, ebe  chetati #ùrÌtìiVt,&c.“  Ra<;« 
-•«h'Udère,  ual  inrfbmclfV^fcVmtenere, comprèndere';'  Raccògliere^  l>f. 
Coll!gere,ha  ancor  il’lthnmei’to,' che  ha  Accògliere,  Cioè  riccuere , fot 
• tarezte»  lignifica  afitrorà  corMprende!é>coii'fìderare,o(reruare,por  nifi 
- Xc, mandar  a memori*,'  de  parimente  ual  ridorre  toihjhV»  ragùn*: 
- ■ ’v  ie,&C* 
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TCr&c.  R*ccomandirc,ual  accoro  andare, che  Riccomandare  no  fi  di* 
cc ordinatamente  • Raccomunare  » ual  accomunare  di  nuovo,  neon* 
giugnere  infiemeRacconciare,ual  raccpmmodare, rafficu re, e riordi- 
nare . Racconciare,  e non  riconfqlare  lì  fcriue,  ualeconfortare.aiua-  J 
re,  dee.  Raccontare,  ual  narrare»  riferire,  il  qual  nerbo  fi  legge  ancor 
tal  uolta  per  contare . Raccorciare, ual  far  corto,tbbreuiare.  Raccor* 
dare. ual  ricordare, ridurre  in  me*noria,tnetterein  cófideratione.mcn 
touare,&c.  Raddolcì  re»ual  l’ifteflo, che  addolcire, efir  dolce.  Raddo 
mandare,  Lat.  Ripetere . Raddoppiare,  ual  doppiare,*  indoppiare* 
Raddoppia  a l’alta  imprefa  il  m>o  nature.  Petr.  , 

Raffermare,  ual  replicare,  &c.  Raffigurare,  ual  rauuifare»e  ricoqofcere 
alla  faccia.  Raffo,ual  rampino , uncino.  Rafforzare,  ual  fortificare. 
Raffreddare,  ual  render  frtddo , *e.  Raffrenare,  ual  il  medefimo,<be 
affrenare,leggdi  comunemente  Rjffrenare»e  non  Rifrenare.  Rag*z« 
io, ual  fante,  paggio, valletto, feruid»re,&c.  Ragghiare, ual  farla  uo* 
«edell’afino.  Raggio.ual  Iplen  dorè,  lume, chiarezza  ; enei  più  Rag* 
gl.  Ragiare, ual  irradiare  . 

Doue  U diuina  luce  p ù fpeditamente  raggia , Eocc. 

Razzi  per  raggi  usò  il  Vii.  Raggiratola!  raccolto  in  gito.  Raggiugne 
re, ual  accrefcere  : /igni fica  ancor’  arnuar  uno,  chefugga.  Raggraua* 
re,  ual  aggrauare  maggiormente . Ragguagliare,  ual  il  medefim» 
che  Agguagliare,  cioè  appareggiare,e  paragonate,  nel  cui  ièntimento 
bufarono  i ferktori  antichi,  c non  per  far  relatione,fcriucrc,&  auifarc, 
comes’ufa  hoggidì . 

Dicheniuna  mentione feci  quando  l’altre  andai  ragguagliando* 
Eocc.  cioè  confiderando  , paragonando . 

Ragguardare,  pai  il  medefimo,che  riguardare . Ragguardamento,è  uo* 
ce  ufata  dal  Vili,  per  il  uederc,e  la  uiffa  . RagguardeuoJe,  ual  degno 
d’honorc,  di  (lima  » nobile  per  qualità  > e diedi  non  Colo  di  petfonx  » 
m*  di  luogo,  e di  cofa.  Nota,  che  altri  leggono  Riguardeuole , ma  il 
Boccaccio  ufa  Ragguardeuole  • Rallegra  re.ual  dir  aUegrezaa,far  dar 
allegro,  nel  cui  feutimento  i buoni  (cnttori  hanno  Tempre  detto  Ral- 
legrare^ non  Allegrare.  Rallentarc,ual  ceffarc,uenìr  meno, ire.  Rana 
maricarfi, ual  dolerli,  lamentarli . Rammarichio;,  ual  doglienza,  la- 
mento, che  ordinariamente  diciamo  rammarico.  Rammemorare» 
ual  ridurre  a memoria  . Rarnmemoratione,  vai  ricordanza . Ram- 
mentare, Rammenurfi.ual  ridurre  a memorix,e  ricordafi.  Rammor- 
bidire , ual  raddolcire  > &c.  Rampollo,  ual  picciola  pianta nouella  • 
Rampollare,  ual  nafecre,  e deriuare,  uoce  ufata  dal  faffau.  Rannic- 
chiarli, ual  aggroppar/i,  diftrignerff  con  la  perfona  » e ritirarli  delle 
membra.  Rappacificare,  ual  quietare, e metter  nuova  pace,  Rappa.- 
tumar/i,ual  pacificar/;.  Rapptanare,  ual  agguagliare , 

Rippianarono  i fo/fi  intorno  alla  Città . Vili. 

Rapportare,  c Riportare; il  primo  fcritto  con  doppia  pp,  lignifica  ri feri- 
re,far  faperc,  portar  nouella;t’altro  fcritto  con  una  fola  p,  ual  portare 
indietro,  o riporre  a fuo  luogo, rimandare,  & iìmigliantt . Rapporta 
Home, ual relationcjwCc,  .Rapprciaglia,ual  ritentioue  dirubiiO  ,i|  per- 
le na. 
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fon*,uoee  n fati  da  Leggifti . Rapprt Tentare, ual  dimoftrire.  Rippre* 
fcnuttonc,ual  relatione . RaU'egnare,  ual  rendere,  rcftituire, pale  fare, 
dare  in  nota . Raflerenare,  ual  far  chiaro, lucido,  (treno . Ballettare, 
vai  mettere  in  ordine,*  in  alletto . Ralficurare  lì  fcriue,  e non  RiaiS , 
curare, che  ual  dar  animo,  ardimentose.  Raltdlo,  e Raftrello,  Lat. 
Raftrum  . Rattemperare. 

Per  tutte  cjuefte<o(é  non  Rattemperò  il  dolente  pianto.  Bocc. 

JUttepidire,ualiilcaldare  . Ra teenerii, ual  fermarli . Ratto, ual  rapina* 
Rattore,  è colui  che  rapi  fce.  Ratto, ual  parimente  frettoloso, e prette, 
nel  più  ha  ratti.  Ratto,  anuerbio,  Lat.  Rapimi  . 

Ratto  ratto, chM  tempo  non  lì  perda . Dan. 

Rattezza , ual  preftezea . RattrappatoLiual  (torpiato , e rattratto  delle 
membra . Rattratto, ual  ttorpiato  , 3t  impedito  delle  membra  , Ra* 

. uenna^  una  Cito!  principale  della  Romagna.  Riuuedere,Rauueder» 
fì»ual  tornare  in  fe, accorgerli, emendarli, &c.  Rauuure , ual  rinunce» 
tere  per  la  uia . Rauuiar!i,uil  ritornare,*  ridurli  all’albergo.  Rauui* 
lupare, ual  raccogliere,  & fafeiare» 

Con  le  uele  rauurlupate  • Bocc.  ' (cendere. 

Rauuifare,ual  ri  cono /ce  re  di  faccia,  raffigurare,  &c.  Rauuiuare,uai  rac. 
La  tramortita  Sua  virtù  rauuiua . Dati. 

Reggere  verbo, ual  governare, e guidare, lignifica  ancora  durare,  foftene» 
re,lbflentare,ha  nel  tempo  pattato  Retti, Retco,Rettèro,  &c.  Reggea» 
te, ual  governatore.  Reggimento, ual  gouerno, lignifica  ancora  manie 
ra,atti,e  mouimenti  delia  perfona . 

Gli  atti, e reggimenti  di  fuori  molirano  quello,  che  l’huomoò  dea* 
tro.  Paflau. 

Reggi, è uoce  ulau  dal  ViU-  per  logge, portichi,8cc.  Reggia, ual  palazzo 
reale,uoce  propria  del  uerfo.  Reggio  Città.  Remiflione,  ual  perdo- 
no. Refurrettionce  Refurrcflìone  li  leggono  ntl  medclìmo  (entimen- 
to  . Retaggio.ua!  heredità.  Retto, ual  diritto, giuRo, buono, &c.  Reo 
«ore,  ual  Governatore.  Rettoria, ual  gouerno,  ammimllrationc,  &c. 
Rettonca,e  Retorica  li  truoua  in  ufo.  Rettorico,  e Rettore,  ual  mae» 
firo  di  Retorica . Rezzo, è uoce^  che  lignifica  luogo fretto»  ombrofo, 
difefo  dal  Sole,  e metaforicamente, ual  quiete, #c. 

Più  non  mi  può  fcampar  l’aura,  nè’l rezze . Pccr. 

Ribellare, e Rubdlare.ud  commouerea  tumulto,*  difubbid'nzacon* 
tra  il  fuo  Signore . Ribellione,  Rebtllione , e Rubellatione  hanno  lo 
Retto  Sentimento . Ribello, e Rubcllo  nome . Ribrezzo,  ual  tremito 
per  rigor  di  freddo  accidentale  della  pedona, uoce  ufata  da  Dante* 
Qual’è  colui  ciba  vi  predo  il  ribrezzo , 

Della  quartana  c’ha  già  l’ungie  Smorte , 

E trema  tutto  pur  guardando  il  rezzo . Dan. 

Ributtare,  Lat. rtrjcere.  Ricco,  Lac.O'ues:  La  quàl  uoce  quando  è appli* 
cita  a cofa,lìgnifica  di  prczeo, di  gran  ualoK,di  grolla  fpefa,&c.  Rio 
chezza.Lat.Diuitiz.  Ricciard  •, nome  proprio.  Riccio, Lat.Crifpus. 
Ricciutello  ancor  li  crooua  ufaco.  Riccioli  dice  ancor  la  fcprza  della 
caltagaa  , Ricettacolo , ual  ùccio  , albergo,,  -&c.  Ricettare , ual 

alberga. 
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*»tbcr<7.i  re  • Ricorrere  f*  b aiuto,  o «mfigHo*  Laicfconfugere,Ricottl» 
Lat  Cal'eus  rttoUi.culu>i*'Riddai.è  twi^lotcejìi-bàUo  J 
, , ..Menar  1»  ritJ«U,&  il  ballonchio  .•Rocp.ii'i .*  li. 
gidtizzare.e  Rid  rizzato,  ttaftornuodiriwedella  perdona.  Rizzare, L» 
fingere-  R*dott;ato,iMl<emurpierifp:.tc.ito*,»uoce  ufata  dal  Vili.  Ri* 
durre,  Lac.  riducere.  Ridurli,  ini ricaueradì>ripirarfì>raunarfi,rm» 
rzrtt.eriftrignerfi  -Ridotto  nome»tial  BÌcetfto,iuogo  da  congregacio- 
. ne,erauuanza<  Riflettere, ual  riperaiomc,nbatfere,&c»  Rigattiere* 
.enei  più  R’gacuerijuai.riuepduorc  di  robe  ufitte,Rimbeccare,ual  rin* 
tuzzarc, ribattere,  ripercuotere  , i.occ  ufata  da  Dame»  e dal  Villani» 
Rimbo  c care, ual  chiudere, tUTare»ncoprire>éfcc.  ' 

Poiché  è femitmaia  tetra,  la  rimboccano  iopra  ì ferai  con  l’aratro» 

»»  Crefc,  cioè  la  ricoprono-»  ti  l.,i.  . ;r  . . 

Rimbrotti»,  noce  olita  Tempre  n?l  numero  del  pianai  brontolamento» 

■ querele, parole  di  collera, e di fdegno»  Rimettere,  ual  mettere  di  nuo- 
> uo.  Rimettere  denari, tul  rimborfare.  .Rimettete, Ual  ritornare  in  pof 
Alio.  Rimettere  in  pace,  ual  pacificarci.  R'unettete.  ual  ancor  ritto. 

• rare, e fupplire  il  mancamenti,  trouatì  parimente  in  lignificato  di  ri» 

. nafte  re  » Rimetto  nome,ual  humile.piaceuole,  lignifica  ancora  batto» 

vile, e pufillanimo.  Remittione, ual  perdono,  Rimcflamente. 

Di  che  io  m’auuniila  mia  manfuerudinetroppo  Rimcttamente  ufa, 
ta  edere  d’o'gntmio  mal  cagione . Bocc.. . ’ 

Rimoroccio,  voce  ufata  dal  yillani,val  rimprouerio,rinfacciamento  di 
Ufrgogna,  riprendono,  & villania  » Ritnproccrare,  ual  rimprooerare, 

» riófaccrare.girtareàti  occhio;&c.  Rinoucllare.ua!  ruiouare.  Rintuzza 
rc.ual  rebatterc,reprimere,&c.  Riotta, ual  ritta, contratto, dillenhonr» 
c.«  tuffa.  R-ottoffb",  ualinquieto,  contcmiofa,  &c-  Ricattare  turba»  . 

Riottauann  infórme  per  lor  gare,.  Vili. 

Ripetfo  nome, è noce  ufata  dal  Vii  in  fignificatione di  garbiiglìo>di(fcn 
fione,roinn*<n&c.  R pszzare, ual  racconciate . Rifpetro.ua!  cagione, 

« conuderat!One,compararionr, paragone» e rifguardo  . Riffa, ual con- 
tela  , contratto,  zuffa,  &c.  Ritrarre,  ual  dipingere>cffigia  rè.dtc.  Ri- 
trarrei val  aneora  ritirare  indietro  , &c.  Rietra  rii, ual  mirarli, ridurli 
da  vii  luogo  ad  un’altro, &c.  Ritratta, nome  fottantino,  ual  la  ritira» 
ta  . R tratto,  ual  lòmigliznza.  Ritto , è il  contrario-di  iloico,  Lac» 
Ereftus»  Rizzare,  Lat. erigere. 

* ’ A coda  fitta  ci  uenifti, a roda  ritta  te  n‘andrar.  Bocc. 

Robba,e  Roba  li  mioua  fcrittoul  primo  lignifica  ueftimentojRahr  n R ro- 
chezza: la  qual  regola  none  però  Tempre  olf.ruata . Rocca,  tra!  fot. 
tezza,torre,&c.  Hocca.tul  parimente  canocchia.  Roco,dicelì  il  ptz- 
zet-o  di  legno  del  giuoco  degli  fica  echi . Raco,  con  una  fola^l-ar. 
r.tncuc,uoce  peculiare  dei  tierfò.  Romeaggio,ual  pellegrinaggio.  Rof- 
{b,  Ruttore,  Roffezza,Lat  Rihor.  Rozo,ual  grollb,ignorantc,  da  con» 
tad-no . Rozeza,  ual  rufticità  di  cottumi , ignorantia  , incapacità  dì 
creanza  , c ci  udrà.  Kozameute,  ual  fenz’arte;  lequali  uoci  più  r<  go- 
latamente  li  fcriuono  con  una  fola  z.  Ruffiano, Lat.  Leno,  Ruffiamrlì» 
. rao,  Lat.  Leaucinium.  .Ruggine,  de  altri -IcriuonoRuginc,  Lat.  Ru. 
-,  b‘go» 
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jbigo,uoce,che  metaforicamente  fi  coftumi  in  lignificato  di  macchia, 
bruttezza, ira, &faffione d’animo-  Rugg<nez*a,ual  Ruggine.  Rug- 
gire , è uoce  propria  del  Leone.  Rufcello,  ual  riuo,  fanale  d’acqua. 
.»  Rufccllctto  fuo  dimmutiuo.  Rulfare,  -ual  far  romòre  dormendo. 

Ruuido,L*c>Acerbus,  uoce  che  applicata  a perfona,  uàle  Rigido, dif. 
• ficile,rigorofo,efpiaceuole  di  coftumi . Ruuina,  e n ouina  fi  è ic ritto, 
ual  danno,  diftructione,  &c.  Nota , che  alcuni  ferì  fiero  ancora  ruina. 
Ruuinare,e  Rauinare  uerho , ua!  cadere  ruinofamente  a terra, disfarli, 
diftruggerfi,&c.  Ruzare,è  proprio  de’  cani,  e per  metafora  fi  dice  de 
gl’innamorati , quando  fcherzanoamorofamentcinfieme.  Ruzo,  e 
RuzamentOjfi  dice  parimente  de*  fcherzi , e toccaraenti  amorofi . 
Rozando  il  giouane  con  la  donnatroppo  alla  fcapefirata . Bocc. 

E per  quello  modo  la  notte  tutta  da  fpiaceuoli  ruzamenti.e  da'fcèn 
ueneuoli  atti  fenza  Tonno , accidiofa  mi  fa  trappaifare . Bocc.  • 

S " i 

S,E'  principio  di  molte  uoci,che  raddoppiano  le  con  fonanti,  come,  Sab 
bione,ual  rena,fabbionofo.  Saccente,  ual  accortole.  Saccio, prima 
uoce  del  uerbo  fapere . Sacco, e Tacca  nel  più . Saccomano , Lat.  De- 
populatio,uoce  del  Vili. 

L’Auara  Babilonia  ha  colmo  in  Tacco  , 

• D’ira  di  Dio.  Petr.  * ' 

Saetta,ual  freiza,ftrale  folgore.  Saettare  nerbo, Lat.Iaculari.  Saetia,è 
una  forte  di  barca  lottile.  Saggio  , nome  foltammo,  ual  prubua^pe* 
riencia,Lat.Experimentum-  Saggiare.ual  far  il  faggiuola  pruoua,&c. 
Saggio, nome  adiettmg>ual  fauio, prudente, Lat. Solers.Saggittario,ual 
filettatore . Saltellare,  uall’ifielTo,che  fatrabbllare - 
Cominciò  a fa!tabellare,e  fare  un  nabiflaregrandilfimo.  Bocc.  Na*- 
bilTare,val  ftrepito , fracaflo,  &c.  • 

Salinaggio,  e lèluaggiofi  Tenue, faluagginme  v«ò  il  Vili,  per  faluaggine. 
Come  che  il  Re  couofcelfc  il  luogo  là  <lou*cra  efièr  tale,  che  copiofa* 
mente  di  diuerfe  faluaggine  hauer  ui  douefle . Bocc. 

Saluzzo  Città.  Sanna,e  nel  pai  fanne,  ual  dente  d’animale,  comedi 
cinghiale,e  limili ‘ ... 

La  bocca  aperfe;e  moftromrai  le  fanne . Dan. 

Santoccio  , è uoce  ufata  da!  Boccaccio,  per  il  correlando  di  figliuoccio, 
che  da  altri  è intefa  in  fentimento  di  fetnplice,fc!Occo,creduIo,&c.Saf 
fo,  Lat.  Lapis-  Satollare,  ual  empirfi  di  cibo  . Satollo, ual  cibato,pa- 
feiuto  a farietà  . Sbarrare,  ual  barrare,  chiudere, ferrare, e far  sbarre. 
Nora,che  Bara  con  femplice  r,  ual  cataletto  da  morti.  Sbarrattare.uo. 
ceufàcadal  Villani , in  fentimento  di  rompere  , dillruggere  , fquar- 
tare,  &c.  Sbattere,  ual  difalcaredeila  lemma  del  conto,  compenfare 
nel  falde»  de  l debito , & del  credito  ,uoce  in  tal  fentimento  ufata  dal 
Villani.  Sbattimento  , ual  battimento  di  cuore  j di  polfo,  &c.  Sbi- 
gottire ha  doppio  fentimento  attillo , e neutro,  ual  mettere,  & ha* 
uere  paura  . Sboccare*  cioè  metter  capo  , ufi  ire  fuori  ; dice  fi  di  fiu* 
me,  d’acqua,  di  torrente,  &c.  Sboccano  , parlando  di  pi  r fona,  ual 
maledico,  (porco  pel  parlare  , Lat.  procalc.  Sbracciarli,  ual  farli 
• ' ■*  ? ignudo 
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ignudo  delle  braccia. 

Scalze, de  Sbracciate  nell’acqua  andanti.  Bocc. 

Sbudellare,  uoce  ufata  dal  Vili,  per  fueinra re  , ammazzare»  Scc.  Sbuf- 
fare, ualefoffi4repercóllera»oanlietà  . Scabbia.ua!  rogna>e  per  tra* 
llatiooe  fi  pone  per  briga , noia  , e cofa  di  trauaglio  * Scacciare  , ual 
l’iftelfo.che  cacciare, dilcacciarc,  Scc.  Scacco, i'cacchierc,  fcaccomacto. 
Per  dare  Scaccomatto,  al  Re . Bocc. 

Scalpiccio,  ual  il  tomore , cheli  fa  co' piedi  * Scalpicciare,  ualcalpe- 
f fra  re , e premere  co’  piedi.  Scannare,  ual  tagliarle  canne  della  gola. 
Scanno, u»!  banco,  fedia,  e per  traila  Jone  lignifica  folio  reale  * 

Non  hanno  in  altro  ciclo  i loro  Scanni  • Dan. 

Scappare , Làt.  Aufugere.  Scappini  di  calce,  uolgarmente  detti  pedali. 
Scaramucce, e fcaram uggitoci  ufatedal  Villam,Lat.certamen.  Scar- 
daffi,Lat.peden  lanarius.  Scarlatto,  ual  panno  roflfo  finilfimo , Lat. 
purpura.  Scarpello, è ftromento  di  ferro  . Scarfella,  ual  borfa  gran- 
de. Scarfezxa,  ual cariftia, difetto,  &c.  Scauezzare,  ual  rompere  in 
pezzi.  Scellerato^  federato  lì  truoua  egualmente  icritto  . Scellera- 
tezza, Lac.Scclus.  Scettro,  ual  uerga  reale.  Scheggia, ual ftecca d’ar- 
bore, ramo, &c.  Schiacciare, ual  ammaccare, romperete.  Schiaccia- 
ta,ual  focaccia, così  detta , perche  lì  fchiaccia  , Se  appìaca  con  le  ma- 
ni. Schiacciato,  ual  piatto.  Schiamazzare,  ual  far  ftrepito,  ero- 
more. t hiamazzio  nome,ual  romore,  ftrepito, fchiamazzo.  Schiat- 
ta, ual  gencracione.  Schiccherare,  ual  imbrattare  con  penna,  inchio- 
iiro.o  con  colore . _ 

fi  così  potremo  arricchire  lènza  hauere  tutto  dìa  fchiccherare  le 
•mura  come  fa  la  lumaca.  Bocc. 

Schietto,  ual  puro,  netto , fenza  miftura , Scc . Schizzo,  ual  macchia  di 
fango.  Sch  z.z.*rc,ual gittar fchizzi. 

Tutti  molli  uggendoli, e per  gli  fchizzich'i  ronzini  fanno  co*  pie- 
di in  quantità  zaccherofi.  Bocc. 

Sciiti, c Cariddi  fono  luoghi  pericolò!!  ilei  mare  di  Sicilia . Sciarrare, 
ual  tbarrattare,rompere«mettere  in  rouina,  come  efercito,  gente,  fobie* 
re,uoce  fpeflb  ufata  dal  V ili.  Scilocco  uento  , Lat.  Eurus  • Sciloppo, 
ual  potione  medicinale , che  uolgarmente  è detti  lìroppo,  nel  più  ha 

iciloppi.  Scìmmia, fcimmio»fcimmione, animale  noto . Scintillati- 
celi di  fuoco,e  per  traflatiòne  dicefi  Scintilla  di  ragione . Sciocco,ual 
flotto,  melenfot&c.  Scioccone, fcioccheZa,fcioccaméte.  Scoccare,  ual 
madar  la  faetta  fuori  della  cocca,  faettare,&c.  Scodella,  è Uafo  noto . 
Scorami iatare,ual  l’i(tellb,che  Accorami  <ata  re, cioè  licenciare.mamlar 
aita.  Nota, che  di  quello  comporto  non  li  legge  il  femplice,Commia- 
tarc.  Sconficcare, ual  fchiodare  • Sconfitto, per  trafitio,e  foonfolato, 
•dille il  Vili.  SConfitta,nome  foflantiuo.ual  d(ftruttione,occifione»&c. 
Scòppio, ual  ftrepito, romore,  &c.  Scoppiare,  ual  crepare, romper  (ì,e 
metaforicamente  dicelì  fcoppiare  di  dolore,  dt  rifa, d’ira, &c.  Scorre- 
re,ual  far  feorrerie . Scorrere , ual  ancora  cadere  g'ù,  e fcolare,  come 
acqutihumore.o  altra  cófa  liquida. Scotto, nome  foftaciuo,dicelì  il  pa- 
ga aacato,chc  fi  fa  dà  più  perfoue»cbc  ra'agùno  infìeme,uocc  alata  dal 
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Vili-  & da  Dante,Lat.SymboIum.  Scranna,  ual  fedia,uoceufata  da 
Dante.  Scritta  » nome  lollantiuo, ual  poliza . Scritto  , ual  parimen- 
te Tenitura . Scrittura  detta  atfolucamente  s’intende  per  eccellenti  il 
Vecchio  , & Nuouotelumento.  Sericeo , è ufato  in  fentimento  di 
•fcrittOjCioè  impuuto,e  pollo  incontro . 

I peccati  ti  faranno  fcritti  a tua  dannatione . Bocc. 

Scrollare , ual  Scrollare  » difcrollare',  dimenare,  sbattere,  fcuotere , &ei 
. Sdrucciolo.  Lat-Lubricus.SdrnccioIare,Lat.Labi  • Seccare, ual  afeiu- 
gare  • Seccaggine , ual  leccamento , e per  trallatione  lignifica  raole- 
itia,noia,&c.  Secchezza, ual  aridità.  Secchità,ual  liceità.  Seco, nome 
adiettiuo.e  folla  ntiuo,  ual  magro,  fecco,  e di  poco  fpirito*  Seccume  » 
ufa  il  Crefc.  di  dire  per  foglie, o fconteifecche  dcll’al bero.  Secch ia,e  fèc 
chione , ual  uafo  da  cauar  acqua  da  pozzo . Sellaio , ual  maeflro  di 
. felle,  Sencctute,Lat.Sene£tus.  Senno, ual auuedimento, prudenza, 
fauerc , Stc.  è uoce  differente  da  Seno,  che  i Latini  dicono  Grcmium  , 
cioè  grembo.  Serpillo  herbaodorofa . Serrare,  ual  chiudere.  Serra* 
, glio,  Lac  Clauftrum.  Serrarne,  ual  ferraglia  ^lignifica  ancora  la  far» 

. ntura  della  porta.  Settanta.  uoce  numerale  indeclinabile.  Setta» 
Hai  factione,partialità.  Setteggiare,  ual  far  lètte»  è uoce  ufaca  dal  Vii. 
Sette, uoce  numerale  . Settimana,  Lat-Hebdomada.  Settentrione,  è 
regione  del  cielo  oppolta  a mezo  dì.  Sezzo,  e Sczzaio , uate  ultimo, 
fono  uoci antiche  ; ma  ulàtc  da  buoni  fenttori . 

Per  priuitegio  haueiu  il  dire  da  Sezzo. Koc.cioè  nell’ultimo  luogo* 
Sfacciato, ual  sfrontato,  sfacciatezza*  ual  ui!tà,ignobilità, imprudenza* 
Sfacciatamente, ual  imprudentetnente><frontatainente,  &c.  Sfauilla- 
re,  ual  gutare  fauitle , e rifplendere . sfoggiato , ual  fmoderato  fuori 
della  forma  , e maniera  lolita, eccelfiuo,  &c.  Sfoggia  tamentc,ualfuo. 
ridimifura.  Sfuggire,  Se  alla  sfuggita.,  ualdi  (ubico , lènza  fermar» 
i:,&c.  Sgannare,  ual  trarre  d’inganno,  e d’errore,  far  capace  del  ue- 
t ro,  che  uplgarmente  lì  dice  Difingannare  * Sgocciolare , è il  medefi* 
ino, che  gocciare, gocciolare,  &c. 

Ponganii  al  Sole  canto , che  alquanto  fieno  leccate,  ouero  alquanto 
di  mollo  fgocciolare.  Crefc* 

Signoreggiare, ual  dominare, foprallare,eflèr  fuperiore,uerbo  che  ha  do* 
po  fc  il  quarto  calò.  Sillogifmo,  Lat  argumentatio.  Sillogizzare, ual 
argomentare.  Singhiozzo, LatSingulcus.  Siotillare, e fcintillare,lì 
cruoua  tifa  co,  il  primo  è del  Boccaccio, l’altro  del  uerfo,fignifica  fplen- 
dere,&c.  Sirocchia,ual  ioreUa,  uoce  ufatadal  Bocc.  che  il  Vili,  dice 
Spocchia.  Smarrire, ual  perdere.  Smarirfi,ual  perderli  d’ànimo, im- 
pauri rii,  e sbigottirli . Smarrimento,  ual  sbigottimento,  paura,  &c. 

. . Smafcellare  uerbo . ...  ■ 

Haueuano  tanto  rifojchehaueuuno  creduto  di  Smafcellare*  Bocc. 
cioè, chele  mafcellc gli crepalfero*  ■ 

Snello, ual  deliro,  leggiere,  uoce  ufata  fpello  da  Poeti.  Soccio,  e nel  più 
Socci,  ual  contratto  di  compagnia.  Soccorrere,  ual  correre  all’aiuto» 
fouuemre,*  aiuure»ilcui  uérbo  uuol  dopo  fe  il  quarto  cafo.  Socporfo 
nome, ual  aiuto*  S odurre, ual  iedure,e  ribellare.  Seducimento»  ual 

* G ribcl. 
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ribellione,  « Sodottt  norae,uoct  ufate  dal  Vili.  ■ 1 

E ciò  Fu  per  la  Sodotta  de’  Fiorentini . Viti- 
Sofferire, e lòffrire,ii  primo  è della  profa  l'altro  del  Uer/b, lignifica  cópor 
tare, patire, fofienere,&c.  Nota, che  quello  uerbo  è difFeróte  de  gU  altri 
del  Tuo  ordine  nella  terza  uoce  nei  numero  del  meno, hauédo, Solferà. 

Perche  non  SofFera  alcuno  errore.  Bocc. 

Sofferenza  , ual  patimento , patienza  , &c.  Soffiare,  ual  mandar  fuori  il 
fiato, & per  t rafia tione  lignifica  sbuffare  di  collera.  Soffiamento.  Sof- 
fione,ual  canna  uota  da  lòffiare  nel  fuoco,  mantice,  &c.  $officiente,e 
fufficiente,  egualmente  fi  truoua|fcritto,ual  atto, idoneo, di  ua!ore,&c. 
Sofficiétia,e  fuflfìciéza.L-Peritia.  Soggetto, e fuggetto  fono  uoci  cgnal 
méte  ulàte;ma  di  differétesétiméto,gche  foggetto  pollo  J> nome  adiet 
tiuo,ualfottopoilo,&  pollo  5 nome  ìoftatiuo, lignifica  il  vafailo.  Sog 
getto, ual  ancora  materia, thema,argométo  di  parlare , o di  fcriuerc  . 

Alto  foggetto  alle  mie  balfe  rime . Petr. 

Soggiacere, ual  clfere  fottopoflo . Soggiogare,  ual  fottomettere . Sog» 
giugnere,ual  aggiugnere  parole  alle  già  dette . Soggiorno.ual  ilanza, 
tardanza, dimora,  noce  prouézale,onde  ne  uiene  il  uerbo  foggiornare. 

Correa  gelata  al  fuo  antico  foggiorno . Petr. 

Quindi  partimmo  lènza  far  foggiorno.  Bocc. 

Carlo  Magno  andando  oltre  monti lòggiornò  in  Firenze.  Vili* 
cioè  fi  fermò . - 

Solene,ual celebre, g rande, famofo, notabile, uoce  tolta  dal  Lat.Solemnis. 
Solennità , ual  cerimonia,  piynpa,  felli,  honore,&c.  Solennemente  * 
Sollazzo  nome, ual  diletto, fefta, piacere, comunemente  fi  tritona  ferie 
to  con  doppia  11, & anche  tal  Holta  con  femplicel,  così  i Tuoi  deriua- 
tiui . Sollazzare , ual  dar  piacere,  fella,  Éec.  Sollazzarli , ual  Ilare  in 
fella , & allegrezza, lignifica  ancora  prenderli  carnai  piacere.  Solbz- 
zeuole,  ual  fetteuole.  Sollazzeuolmcnre  • Sollecito,  e foli  tei  io  egual 
mente  fi  è lcritto,uore,che  ne’  tetti  antichi, hor  con  doppia, hor  có  fem 
plice  I,fi  truoua  liritta . Nota, che  ha  doppio  lènti  memo, cioè  diligen 
te, pretto, apparecchiato, nel  cui  séte»  s’accópagna  col  terzo  calo,  o col- 
l'infinito infieme  colle  particelle, A,  Ad, AUouer  lignifica  dubbiofo, tra 
uagliato,&  all’hora  ha  la  cÒpagnia del  fecódo  cafoalia  maniera  Lac. 

Se  tu  non  truoui,chea  ciò  io  fi  a follecita,  habbimi,  &c.  Bocc. 

Di  lè  medefitna  diuenne  lollecita . Bocc. 

Sollecitare^  follicitarc  uerbo, ual  dar  fretta, chiedere  con  ittanza,llimo* 
lare,  importunare , &c.  Sollicitationi , ual  importunità  , i danze,  flrc. 
Sollecitatore,  ual  inttigatore , &c.  Sollecitudine , e follicicudine , ual 
cura, diligenza,  penfiero, lignifica  ancora , come  apprettò  i Latini , af- 
fitnno,molettia,pa(fione  d’animo . Sollecitamente, ual  diltgentemeU. 
te,&c.  Solleuare,Lat.Sublcuare,ualeleuarsù,e  per  metafora  lignifica 
aiutare, onde  folleuamento  lignifica  aiuto.  Somma, ual  quantità,  o il 
numero,  a differenza  di  Soma, che  ual  carico , pelo , chc’l  l’oeta  dice 
Salma  : Infornata  è frafe  molto  ulàta. 

In  Somma  a tal,ch'a  morte  mi  ritoglie . Petr. 

Sommare,  ual  calculareffar conto , Sommariamente  > ual  breuementrf 

* . ' in  ri* 
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in  tifi retto,  in  fumma  , &c.  Sommergere,  ual  annegare,  affondare  in 
acqua*  Sommefló,ual  fottomelTo, ballo, humilè, piano, &c.,-Sommefi* 
fo,nome  foflantiuo,ual  mifura  di  mezo  palmo.  Somroo,norneadiet- 
tmo,ual  grandilfimo.  Sommiffimo,e  fommiflìmamente  ancora  fi  è 
detto  per  maggiore efpreflìone  di  dire . Sommati, ual  magnati,  prin* 
cipali.  Sommamente,  Lat.  Summopcre . Sommità,  ual  altezza , 'ci* 
mi,  &c.  Sommoacre,  uàl  incitare,  indurre, pervadere*  SommofTa 
nome , ual  perfuafione  , inftanza,inftigatione,&c.  voci  ufate  dal  Vili. 
Sonno, Lat. Somnus,fopor,&c.  uoce  diffeiéte.da  fogno, Lat.Somnium 
uifum  fomnij,&c.  Sonnacchiofo,ual  pieno  di  ft>nno,e  fonnolente.Sop 
panno, è noce  fincopata,cioè  finto  panno . Sopporre,  è uoce  fincopata 
di  fottoporre,Lac.Subigere . Sopraporre, ual  aggiugnere , &c.  Sotto- 
porre,ual  fottomettere,&c.  Sopportare, ual  foffcrirc,tollerare,&c.  So 


prellà, nome  fofiantiuo , ual  prefame  da  far  il  cafcio . SopreiTare,  ua! 
calcare, ftrignprc,&c.  Sorella, ual  firocchia,  Sorgozzone,ualperco(fa 
di  mano  fotcoM  gozzo  . . - . 

Mi  uien  voglia  di  darti  vn  gran  Sorgozzone  • Bocc. 

Som  , è una  forte  di  pefee  falato  della  fpetie  di  toniua . Sorridere,  ual 
ghignare, ridere  foto  occhi . Sofpetto , nome  foftantiuo,  ual  dubbio* 
paura, fofpenfione  d’animo . Sofpettare,fofpecciare,e  fofpicare,egual- 
mcnte  fitruouaufato,  Lat-  Sufpicari.  Sofpeccione,  efofpitione,  ual 
fi>fpetto,dubbio,&c.  Nota, che  fofpitioneè  più  in  ufo, che  fofpeccione. 
Sortano, ual  nelle  da  portar  fotto , cheqolgarmente  è detta  fottana. 


Sottentrare,  Lat.  Subi  re.  Sotterrare,  ual  metter  fotto  terra, nafeondere 


fotto  terra, &c»  Sotterra , uoce  polla  auuerbialmcnte . Sotterraneo, 


cioè  Torto  terra.  Sottile, Lat.Tenuis.  Sottigliezza, ual  acutezza.  Set* 
figliare , ual  attortigliare.  Sottilmente,  Lat- Angullè*  Sottrarre,  ual 
liberare  j lignifica  ancora  leuare,priuare, torre, ^c.  Sottrattone , ual 
priuatione-  Sottrati, ual  inganni,  tiri  occulti,  e fraudolenti. 

Non  è da  dire  fauio  huomo , chi  con  fottratei , & inganni  procede, 
ma  è da  chiamare  alluto.  Bocc* 


Souuenire.ual  uenire  a memoria,  lignifica  ancora  aiutare,  nel  cui  fenti* 
mento  ha  dopo  fe  il  terzo, e quarto  cafo . Souuenenza,  ual  aiuto, fou- 
uentione,fòuuenimento,uoce  ufata  dal  Vili*  Souuertire  , ual  mandar 
foiropra,rouinare,&c.  Souuerfione,ual  diftruttione*  Sozzo, ual  brut 
to, laido, lordo, &c.  Sozzura, ual  lordura, laidezza, bruttura.  Spaccio 
nome,ua!  fpeditione>sbngamento,uendica,3cc,  Spacciare uerbo, ual  . 
finire  , disbrigare,  uendere,  &c.  Spacciatamente , ual  tollo,  in brp*  -/ 
uè*  Spalla,  Lat*  Humerus.  Spalliere  , cioè  ornamenti  da  camere*, 
uoce  ufata  dal  Villani . Spanna , ual  mano  allargata , lignifica  anep. 
ra  la  mifura  d’un  palmo . • Spazzare,  ual  nettare, feopare . Spazzarti*  ' 
ra,ual  immondicie . Spazzolai  pauimento, piano,  terra, e fuolo,  uo. 
ce  ufata  da  Dan.  • ; • - . , • c-  r * s * . 

• Lo  fpazzo  era  una  terra  arida,  e lecca.  Dan.  . 

Sptcchio,e  nel  più  fpecchi,Lat,  fpeculum  :nel  uerfos’ufa  di  dir  fpeglip, 
fiepertraflationefi  ponep  ejépiodi  bene,e  di  virtù* Specchiarli  verbo. 

Se  tu  vuoi  uiuer  lieta  non  ti  fpccchiare  giammai . Bocc. 

•|  Gì  Spen* 
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Spennare, e fpennacchiare,ual  priuare  di  penna,  pelare , Ac.  Speflo  no* 

• me,L>Défus,ual  folto,  frequéte, moltiplicato.  Spedo  auuerbio,La.S{* 
pe.Ac.  Spe(faméte,fpelfilfitnarnétc.  Spefrareuerbo,ualcódenfare,fir 
folto, e lpeffo.Speflèzza,ual  défìtà.  Spe(leggiarc,ual  far  torto, e fpcffo. 

Ma  nello  fpefl'eggiare  de’  Tuoi  dardi , mai  ignudo  non  potè  lo  mio 
petto  toccare-  Bocc. 

Spettacolo.  Spezzare, ual  rompere  in  pezzi . Spiaggia, ual  piaggiati- 
celi di  monte, e di  mare,  Ac.  Spiccare,  è contrario  d’appiccare,  & ira* 
piccare,  naie  di  (piccare  . Spicchio  d’aglio, fpicch'uti  d’agli, &c.  Spie» 

' ciarfe  fi  d ce  d’acqua , e di  fangue , ual  dittare.  Spilletto , è una  fpetie 
«l'ago  col  pomo.  Spillo, e Spilletto  fi  dice  ancor  la  fpine,e  fpinella,che 
ila  nella  cannella  delta  botte . Sportato,  ual  Tenta  polle,  lenza  Fotte, 
debile, infermo, Ac.  Spritzare»e  fpruzzare  fi  legge,  ma  indiuerfo 
fentimento;poiche  il  primo  lignifica  rtitlare,  fpicciare;  l’altro  bagna* 
xe,A  inaffiate.  Squallore, Lat.Squalor-Squilla, ual  campana  d’aguto, 
«molefto  Tuono  ; noce  vfata  da  Poeti . 

Ch’ai  fuon  non  d’altra  fquilla  , 

Ma  di  fofpir  mi  fa  dcrtar  fouente.  Petr.* 

Squilletto,ual  Spinella  di  botte . Squittinio,  dille  il  Vili,  per  Scrutinio. 
Staffa, Lat.Stapia.  Staggio, ual  ftecca,cioè  baftone  piano, e largo  Stai- 
Ia,Lat*Ouile,ftabulum • Stallare, dicefi  il  pifeiare  del  cauallo,  o d’al- 
tri fimili  animali . Stallare, ual  ancora  fermarli  a dormire1. 

I cani  prendono  il  giorno  il  cibo  douc  partono , e la  fera  nel  luogo 
oue  Italiano.  Crefc. 

Stallo, uoce  antica, ual  habitatione, albergo, Ac.  Stallone,  Lat  Equu*ad* 
mitfarius.  Stecca, ual  tallone, e pezzo  di  legno  lungo,  e piatto.  Stec- 
care, ualfrr  (leccati, e ripari  di  legnami,  chiudere, fortificare,  Ac.  noce 
tifata  dal  Vili.  Steccato, ual  riparo, claufula,Ac.  Stella, Lae.  Artrora. 
Stellone, ual  bidone, pertica,  Ac. 

Quiui  gli  Staggi, ouero  gli  Stelloni  ponga  . Crefc. 

Stilla, ual  gocciola . Stillare  nerbo, ual  il  medefimochedirtillare.  Stiz- 
zirai collera, rabbia.  Ac.  Stizzo*  ual  legno  brucciato . Stocco,  ual 
ipada  aguta  da  ferir  di  punta  . Stocco, ancora  usò  il  Vili,  a lignificar 
linea  di  difeendenza , legnaggio,e  ceppo . 

Quelli  Conti  rton  fono  per  legnaggio  martuiino  dello  Stocco  delli 
antichi  Conci  di  Fiandra  Vili. 

Stoppa, è la  parte  groffa  del  lino . Stoppare  uerbo , ual  chiudere  buco,e 
pertugio.  Stoppia, ual  i gambi  fecchi  di  gran  tagliato.  Stornello, uc- 
cello, Lat.  Sturo  us.  Straboccamento,  ual  caduta, accidente.  Straboc- 
cato, ual  furiofo, imprudente  nell’ationi.  Straccio,  e nel  più  ftracd» 
tioce  comunemente  ufata  nel  maggior  numero, ual  panni  frulli,  logo. 
*i,e  confumati.  Stracciamento  fi  legge  nel  Vili,  metafòricamente  per 
«lifcordte,  partialità,ediuifione . Stracciare,' uerbo,  uaUquarciare , 
3Lat.fcindere,è  differenteda  ftratiare,che  fignificaconfumare»diuora- 

fe, affliggere, tormenta  re, fprcztare,  Ac.  Strado,  ual  parimente  ctu* 
<ltlt.ì,diiprcggio,  Ac.  Stracco,  ualrtanco.  Straccare  uerbo  . Strac- 
chezza , rtfaccameoto,  Ac.  Strappare»  Lat.Euellerc.  Stretta, nome 
- / * £>  flati. 
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fofUnuuOjUa!  neceffità  * bifogno, affanno,  e pattfone  d’animo;  (igniti* 
ca  parimente  calca , e follia  Stretto,  cioè  di  mare,Lat.  tTetum-Stre  ir- 
to,cioè  angufto . Stretto  « ual  parimente  intrin(èco,.’intimo,caro,&c> 
Stretto, ual  ancor  fcgreto,e  ritirato . Stretto, ual  mifeto.  Stretto, cioè 
rinchiufo,c guardato.  Stretto, ftretta,&c. 

Abbraciandola  (fretta . Bocc. 

Strettiffiruamente,ftrettamente,  &c.  Strettezza,  ual  anguilla,  è conera. 
ria  a larghezza.  Strettura,  ual  foro,  buco,  &c.  Strettoio,  Li  t.  Tor- 
cila r.  Stropicciare,  ual  sfregare , Lat.  F ricaie.  Stropicciarti,  dicefi 
per  traflatione  fregarti, & toccarti  carnalmente  • Stropiccio, ual  sfre- 
gamento . Strozza  » uai  la  canna  della  gola  > Strozzare , ual  affoga, 
te . Strozzolle,è  una  forte  di  male  di  gola . Struggere , ual  propria- 
mente liquefare, tome  cera , neue»  e fimili;e  metaforicamente  ligni- 
fica con  fumare,  hauerfom  mode  lider  io,3c  ibmigliantì.  Stuccare, ual 
ioqollary  con  ftucco»faldarc»  turare, &c.  Stuzzicare, ual  pungere,  toc- 
carti iniieme  fcherzando.  Subbio,^  un  tirumento  da  telato . Subiflà- 
re,ha  doppia  tignificatione  attiua,c  neutra, ual  rauinare , e mandar  in 
profondo.  Succedere,ual accadere, interuenire,e feguitare ; lignifica 
ancora  fubeotrare  in  luogo  d’un'altro.  Succcttòre»fuccefliuaracce,&c. 
Succhiare, Lac.Suggere . , Succhiello, ual  triucllo  iftromente  da  fora- 
re. 'Succido , ual  fporco,  & imbrattato  di  fudorc,o  fuccidume.  Suc- 
cidono,ual  lordura,  fporcitia , ficc.  onde  ne  uicne  il  nerbo  Infredda- 
re,cioè  iporcare,imbrattare»&c.  Suddico,ual Aggetto, ualfallo.  Sugel 
lo,  e fuggello , egualmente  ti  è ferino,  Lat.  Sigiilum*  Suggellare, e ti- 
gilla reti  truoua  parimente  in  ufo*  Lat.  Obfignare . Supplicare,  uat 
pregare  con  humiità  « criuerenza.  Supplicauoni,  diconfi  le  preghie- 
re publichciChe  ti  fanno  a Dio  proceilionftlmente  dal  Clero, e dal  popo 
lo, che  uolgarméteti  dicono  proceflìoni.  Supplicio, ual  pena, gatiigo, 
torméco,&c.  Supplire, ual  dar  cópimento,e  perfettione,uerbo  che  s'ac 
compagna  col  quarto  cafo.  Supplimento,uai  compimento, Scc.Suftn 
na, nome  proprio.  Suflìdio,  ual  aiuto, foccorfo,&c.  Suucro  arbore* 

Il  Suuero  è un’arbore, clic  fagiande  • Crefc. 

T 

T»E'  principio  di  molte  uoci*  che  raddoppiano  le  confonanti , come  , 
Tabaro,che  ual  gabbano, uefte,&c.  Tacca, e Taccato,uaI  maculato, 
imbrattato  , e per  traflatione  l’usò  il  Bocc.  per  attuto , cattiuo , uitia- 
. to,&c.  Taccherelie,ual  difetti, uitij.» 

Di  mal  pelo  haueua  taccata  la  coda . Bocc.  cioè  era  attuto , catti», 
uo,  uitiato . 

Sènza  ch’egli  haueua  molte  altre  tacchcrc!le,chc  ti  tacciono.  Bocc. 
cioè  dfetei, uitij . 

Tallone  del  piede, Lat. Talut.  Tartare, ual  ftabilire, limitare  lignifica  an- 
cora imporre  grauezza,  e taglia.  Tartitionc,  ual  impofitione , &c. 
Tatto,ualtoccamento.  Tegghia , ualuafodirame.  Temprila  re,  mi 
battere,  buffare;  e per  traflatione,  lignifica  importunare, fare  inflan- 
tia  , foliecitare , &c.  ò uoce  ufata  dal  Vili.  Terra  è uno  di  quattro  eie. 
méd,chculuolu  lignificali!  Capo, Mondo,  Città,  Cartello,  Paefe,  c. 

0 3 Terremo- 
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Terremoto, che  fincopato  fi  dice  Tremoto,  Lat.Terramocu^  Ter  rit- 
mano, ual  terreno  ; uocedel  Vili-  Terrore»  ual  Jpauento.  Terribile. 

• La  terribile  imag  ine  della  morte.  Bocc, 

Teflère,ual  far  tcla,c  per  traflatione  lignifica  fcriuere, comporre  hiftorii, 
poema, &c.  nel  preterito  ha  teffi>teffuro,ufrcro,&c.  Teftuggine,è  una 
fpetic  di  ferpe  detta  tartaruga.  Tetto,  dicefi  il  coperto  della  caia. 
Tintilani,ual  panni  fini  tinti  in  lana . Tintinno, ual  fuono  di  firomen. 
to  di  metallo, come  di  campanna,&c.  Tiranno, e Tirannia  nomi.  Ti; 
ranneggiare.uerbo.che  il  Vili,  dille  tirannare . • Tizzone,uàl  petto  di 
legno  infocato,  che  Dante  diffe  Tizzo.  Toccare  uerbo,  Lat.  Tangere» 
nel  preterito  ha  tocco, c toccato;  il  qual  uerbo  lignifica  ancora  bautte 
buffare,  appartenere , eficr  officio,  dire,  narrare,  parlare.ragioiare,  uit* 
tare,  togliere, e leuar  uia . Tbccamento,  Lat-Taftus.  Torreuerbo» 
ual  priuare,leuire,ecomperare,fignifiv:a ancor  fpofarc,  o prendtrpef 
moglie,  o per  marito  ; cosi  parimente,  ual  liberare  d’impacciojdtiìor- 
re,  leuar  da  partito  , nel  cui  fenrimcnco  ha  la  compagnia  dtlle  parti- 
celle Da,  Dal.  Tu*  re  » uaf  ancor  impedire , leuar  la  commoditi.  Se* 

, Tonno  pefce,la  cut  carne  c'detta  connina.  Toppa, ual  ferratura, chiaitf 
tura.  Torre  nomc»ual cartello, fortezza, rocca, &c.  Torricelli , Tor- 
rione • Torreggiare,  ual  moli rarfi  in  alto , far  altiera  uifta,  aguifa  di 
torre, & è uoce  ufata  da  Dante.  . 

Torregg'auano  di  mezo  la  perfona 
. . Gli  horrnbih giganti . Dan.  f 

Torrente, è fiume, che  non  corre  tempre,  Torta, Lat.Tuflis.  Toflireuef- 
bo.  Trabacca , ual  padiglione, è tenda.  Traboccare,  ual  cadere  di 
alto, precipitare.  Se  per  traflatione  lignifica  rouinare,  e cadere  in  nuli* 
ria, il  qual  uerbo  è di  doppia  natura  attiua, e neutra.  Traccia,  ual  pe- 
data, uia, &c.  Tracuraggine.  eTrafcuragginf,  ual  negligcncia,impru- 
dentia,  pigritia.che  uolgarmentefi  dice  tralcuraggine , nel  cui  lenti* 
mento.  Tracotanti!, e Tracotanza  anche  fi  legge.  Tra  ffico  nome,  La- 
Mercatura.  T raffi-are  uerbo.  Trafiggere,  La*,  transfigere,  e per  tra* 
flationc,  ual  ferir  l'animo  con  biafimi , riprenfioni,  maledicentie,£c. 
Le  uoci  fono  trafiggo,  trafilfi,  trafitto,  trafiffero,  Se c.  Trafitta  nome, 
. ual  ferita, percoffa, puntura,  tribulationc,&c.  Trafirtura,ual  puntura. 
Tragetto, e Tragitto, ual  trapartàmento,  uarco,&c. 

• E come  in  sì  poca  hora , * 

Da  fera  a mane  ha  fatto  il  fol  traggitto . Dan- 
Tramectere,  ual  mandare  lègrctamente.  Trametrerfi,  ual  interporli,  far 
ilmezano,&c.  Trarnezzarc,ual  interporli, frametterfi,  &c.  Tranel- 
• lo.ual  trama, trappola^  inganno, uoce  ufata  dal  Villani.  Tranghioc* 
tire, ual  ingoiare, diuorare,&c.  Tranquillo, ual  pacifico, quieto.  Tran» 
quillare , ual  uiuere  in  rìpofo,  quiete , e confolationc . Tranquillità, 
ual  quiete,  & c. 

In  bene»e  tranquillità  con  lui  fi  dimorò . Bocci 
Trafcurrere,  e Tranfcorrcre  fi  fcriue , ual  cadere , procedere  lènza  fitf* 
* gno,  traboccare,  &c.  lignifica  parimente  partire.  Tranfgreffione , ual 
prcuaricacione  « Tnfofricchire,  ual  farli  ricco  inox  di  mi  fura.  Trapaf* 

fare. 
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fare, è uerbo  di  molti  lignificati, come,  andar  oltre,  «minar  innanzi  » 
fupcrare,  auanzare»  paliàre  il  tempo, morire,  penetrare,  palfar  con  fi- 
lcntio  , paifare  da  un  luogo  ad  un’altro , o d’una  cofa  in  un’altra,  &c. 
T rapa  flamenco,  ual  eccedo, preuaricatione,  tra(grelfione,&c.  Trappo- 
la^ un  It  ronacnto  da  prender  Torci . Trarre  uerbo,  ual  cauare,  leua- 
re, liberare, allettare, indurre, tirare . Trarre, accompagnato  con  la  pre 
potutone,  A,  Ad,  ual  tirare  a miglior  fiato,  e cond'tione.  Trarre, ual 
parimente  correre  al  remore,  congregarli,  ragunarfi, concorrere  > &c. 
Trarre,  ual  ancor  tirar  calci . ... 

Il  mulo  trafle,e  diclli  un  calcio  tale, che  l’uccife.  Bocc. 

Traftullo , Lat.  Oble&amentum . Trafiullare  uerbo , ual  trattenere  in 
piacere,&  follazzo.  Tra(tuUarfi,uai  prenderli  piacere, e diletto.  Trac 
tare; ual  difcorrere.penfare, ragionare, maneggiare»toccare,&c.  Tratta 
to  nome, ual  maneggio.parlamento, pratica , &c.  Trattamento. 

Vergognandoli  del  uri  trattamento  facto  del  garzone  . Bocc. 
Trattato  nome, ual  componimento  di  Icrittura . TraueggoIe,ual  mal  di  ' 
occhi  jimperfettionédiuifia,  che  fa  trauedere  una  cofa  per  un’altra  , 

» noce  ulàta  dai  Bocc.  Trebbiare,  Lat.Triturare.  Treccia,  ual  capelli 
di  donna  attortigliati  in  capo , ha  nel  maggior  numero,  trece  lènza  i. 
Treppiè,  è un  ftromenco  di  ferro  da  cucina.  Triuello  è un  ftromento 
diferrodaforare.Trombetta,uale  trombettiero,trOmbadore,Lat.Tu 
bicen.  Trotta, è una  forte  di  pefee.  Trottare  verbo, è proprio  del  caual 
lo, che  metaforica  méte  lignifica  «minare  di  buon  paflb.Trotto,nome. 

Quello  nofiro  cauallo  ha  troppo  duro  trotto . Bocc. 

Tuffare,ual  mandare  lòtto  acqua,  fi  dice  ancor  Tuffar  fotto  rerra . Tuf- 
farli il  Sole,  ual  andar  fotto  tramontare,  &c.  Tuffò, ual  terreno  creto- 
so,che  uolgarmente  è detto  Tufo.  Tullio,  nome  proprio.  Turcaflò, 
lat.  Faretra.  Turcimanno,  ual  fenfale,interprete,mezano,&c. 

. . .Turcimanni  n’haueuadi  tutte  le  lingue.  Vili. 

V 

V,E’  principio  di  molte  uoci,  che  raddoppiano  le  confonanti , come  : 
Vacca,  animai  noto  , nel  più  Vacche. 

Nouecento  Vacche, e Vitelle  aliai  .''-Vili. 

Vacillare, Lat. Titubare, altri  fcriuono  Vagillare. 

Benché  il  s^el  nò  credendolo  , nel  capo  uagillafiè.  Bocc. 
Vagheggiare , ual  guardare  amorofamente , & con  diletto.  Vagheggia- 
tori, ual  amatori,*  minatori  di  donne. 

Haueua  lungo  tempo  amata,  & uagheggiata  infelicemente  la  don- 
na di  Meficr  Franccfco.  Bocc. 

Piti  fede  dando  le  femmine  al  numero  de’uagbeggiatorì , ch’ai  lor 
medelìmo  fpecchio  . Bocc. 

Vaghezza, Lat.  Venuti», ual  bellezza,  gratia,  leggiadrìa  • 

Qual’altro  adunque  piaceuole  oggttto 
Potrei  ueder  già  mai  , 

Che  mi  mettelfe  in  cor  nuouauaghezza.  Cane. 

Vaghezza  .ual  derìderlo, uoglia . 

Mon  meno  per  uagbczza  dico»  fpefle  sozze , che  per  pietà  di'  co. 
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lei  fofpirauano.  Bocc. 

Vaghezza, ual  diletto, piacere. 

10  fon  sì  uaga  delia  mia  bellezza  » 

Che  d’altro  amor  già  mai 

Non  curerò, nè  credo  haueruaghezza.  Can. 

Valle»Vallicella,  Vallicelo, ual  luogo  badò  , Vallone, &c. 

11  quale  da  una  montagnetta  difeendeua  in  una}  Valle  ombrofk  di 
- molti  alberi.  Bocc. 

Ne  gli  aridi  montuofi  luoghi  inanzi  il  uerno  : ma  ne  glihumidi, 
ouero  uallicofi  nella  pnmauera  le  trafpiantagiom  ti  faccia* 
no.  Crefc.  . 

Peruenneto  in  vn  Vallone  molto  profondo,e  folitirio. 

Valletto, ual  paggio, raggazzo,Lat.Puer, nel  più  Valletti. 

Vn  giouane  Valletto  dd  padre . Bocc.  i 

Valletti  vengono  di  giù, e di  sù  . Bocc. 

Vanni,  ual  le  penne  maetirede  gli  uccelli,  eli  pone  anche  per  l’ale  . 

.Si  che  Cer.uia  ricuopre  co’  i'uoi  uanni . Dan.  ■ ■ 

Vaneggiare,  Lat.Vanefcere.  Vantaggiare, Vantaggio, Lat.Acccflìo,;c  di 
Vantaggio,  pollo  auuerbialmente . 

E del  mio  Vaneggiar  uergogna  è il  frutto.  Petr. 

Ira  ftaco  danno»e  non  Vantaggio  . Petr.  • . '• 

Minio  dice.che  l’vliue  quanto  più  danno  nell’arbore,  tanto  miglior 
diuemano,  impcroche  Tempre  auouaiuirtù  ripigliando, uanug. 
giano . Crefc. 

Preié  un  miuolo,e  lauollo  di  uantaggio.  Bocc. 

Vaffallo , ual  fuddito  , foggeto  a Signore  . Vaffallaggio , è noce  u&t« 
dal  Villani. 

De’ quali  ciafcuno,e  cartella, & Valgili  haueua  . Bocc. 

11  Re  accolta  molta  Baronia , e Caualieri  $ « Sergenti  del  fuo  Va& 
fallaggio.  Vili. 

Vccello,Lac.Aui$v  Augello  dice  il  uerfo.  Vccelletti,  Vccellatorc  , Lau 
Auceps . Vccellare,  Lat.  Aucupari . 

VcceHi  da  caccia^Sparuieri, e Falconi . BocCr 
Quiui  quando  putea  uccellando . Bocc.  . ■ * 

Vccidere,ual  ammazzare, Lat-  Interficere . V ecidi tore,  Vccitione  . 

Et  ad  Decidere  huomini  con  le  proprie  mani  fi  trouò  uolcntieri.Bo* 
Dandoui  gli  ucciditori  di  quel  giouane  nelle  mani . Bocc. 

Vecchio, Vecchia, Vecchiezza,  Vecchiardi»»,  Lat-decrepitus. 

Dunque  mi  fai  tu  quello  > uecchio  impazzato  ì . 

Vecchia  otiofa, e lenta  - ? • * 

Dormirà  Tempre, e non  fia  chi  la  fuegli  ? Pese. 

Mouefi  il  uecchiarel  canuto>e  bianco 
Dal  dolce  Ioco,ou’hà  fua  età  fornita.  Pctr. 

Veccia, è fpetie  di  biada . Veggh  a,  nome  fofìantiuo,  è contrario  di  Con- 
no. Vegetare, ual  Vigliare,  fcriuefiancora  Vegliare. 

La  ucccia  doppiamente  ufiimo, ouero  per  femeda  coglierete.  Cr» 

. fi  certo  il  fouuo  (u’era  alcuna  uolt^più  gratinfo,  che  la  Vcgghia.E. 

• . , ' " Noupo. 

/ 
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Non  potendo  uegphia  re, fi  mife  a dot  mire-  Bocc- 
Vegliate, e fiate  tèmpre  apparecchiati . Pa(L 
Vegga*  noméiualbote  di  umo  Lat  dolium- 

la  vn  di  ucndcmiarono , e mi  fono  in  Pau'*  diecimila  ueggi  dir 
uim»  - Vili. 

Veggio,  è uocedsl  uerbo,  Vedere.  Vellana- Cory1us,ualaue!!ana  • 
Vello,  ual  pclo,o  lana  lunga  di  mont«>oe,  Lsc.Vellus.  . , 

La  pecora conuien  che  iia  di  morbida  lana,  e con  udii  lunghi,  e 
• fpelfi . Crefc.  ' 

Velluto, ual  drappodi  feta,L*t-Holoftricum  uillofum  . 

Vn  bdlifiìmo,e  ricco  letcco  di  nruteraflì,  tutti  di  uclluti,  e di  drappi 
d’oro . Bocc. 

Vendemmia,  Lat.Vindemia  nome  • Vendemmiare  uerbo. 

' Forte  coia,®ue  uendemmia,&  ara-  Dan. 

Vernaccia, è una  (petiedi  u*no.  Vetta, ual  cima  dell’arbore,  puta,iómità. 

Le  nette, ouero  rime  de  gli  arbufcclli . Crefc.  ' 

Vettura, Lat.Veóhira, ual  portarura.  Vetturali, ual  Mulattieri » o fimili, 
che  conducono,®  portano  Carichi  a prezzo  ; Vettureggiare-,  ual  por- 
tar peli,  e fome  a uettura . 

" ■ > Con  un  cattino  rondino  a uertura  uinendofene . Kocc. 

Quei  caualli, che  s’apparecchiano  pèruettureggiare,fi  deonofarme 
nare  i carri  voti . Crefc. 

Vezzi,  Lat.BUnditi*»;ual  carezze  • Vezzo, [«al  ancora  maniera  fpiace- 
uole,&  efferominata  di  coltumi, morbidezza . Vezzofò,  ual  pieno  di 
uexxi  ,e  morbidexxc,uil  arfcof  bello,  gratiofo,  piaceuole  . Ve^xofa- 
mente*tialgratiofamente,piaccuoImente.  Vtxxacamtnce,ual  uitioGu 
raente,con  aftutia,&  inganno . 

Tanti- uezzi,»nte  ciance, tanta  morbidezza.  Bocc. 

Vero  è il  prouerbio, ch’altri  cangia  il  pelo  , 

Anxi  che  il  vezzo . Petr. 

Or  non  t’ho-io  detto, quanto  ella  fia  noiofa,  vezzosi, e ftomacofa.B. 
Liquali  pareano  la  piò  dolce  cofa  del  mondo, e la  più  uezz.zofa.Bo. 
La  quale  vezzofamente , e con  lieto  mio  incominciò.  Kocc.  cioè 
con  gratiofa  maniera . 

Rincominciò  Salabaettp  vezzatamente  ad  ulàrcon  lei  - Bocc. 
Vfficio,3c  uficio»Lat.Otficium,  munu*.  Vfficule,  ualminiftro,Lac  Cu« 

, rator.  Vlficiare,ual  feruire  la  Chiefa  . _ 

Perche  a’  Guelfi  non  piaceua  la  conforteria  dell’Vfficio  co’  Ghibel- 


lini. Bocc.  ; # ' ' 

Fornito  it  tempo  del  fuo  Vfficio.  Bocc.  «ioè  del  fuo  gouerno,  del 
magiUrato.  • 

Fu  da  molte  imttióditie  purgata  la  città  da  Vfficiali  fopra  ciò  ordina 
Cadde  un  palchetto  dou:  eran  sù  tutti  i cantori, & chcrici,  che  Vw* 


ciauano.  Vili.  ‘ 

Vggia,ual  rooleftia, noia, odio, lignifica  ancora  ombrai  onde  uicne  il  uer- 
bo Alloggiare,  cioè  far  ombra,&  nuocere . 

Coà  mi  truouo  io  Vggc  . .. 

’4  A’  Gè- 


) 
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A7  Cieli , al  mondo  -,  a l’acqua, cd  a l’inferno . Canz. 

Si  dee  procurare, che  le  piante  infoi  ttuofc,  nate  quiui  non  crefcano,. 
peroche  crefcendo  farebbono  per  l’Vggi*  loro  » e delle  lor  radici, 
le  piante  de  pruiir  confumare.  Crelc. 

Vguanno,ual  quello  anno, uoce  contadina, e ruflicana, ma  ufatxdat  Bo. 

Al  quale  piacendogli  io , tra  per  paura,  & per  amore  miconuenne 
Vguaimodiuemare  amica.  Bocc.  . 

Villa, Lac.Rus.  Vilferitia  » ual  cof*  di  uilla-,  uoce  iriata  dal  Crelc.  Vil- 
lania, Lat.Conuicium  , ual  ingiuria,oItraggio.  Villaneggiare»  ual  in- 
giuriare , orFendere,dire,n  fare  uiUania»&  uergogna.  Villanamente» 
ual  bruttamente,  uergognofamenter  Lat. Contumeliose. 

Per  la  uilla  allogata  tutta  la  fua  famiglia  . Bocc. 

Villania  fa  chi  loda.e  bia  A ma  dinanzi  al  uifo  alcuno  . Bocc. 

Fa  ingiuria  alla  gratiadi  Dio, e Villaneggiala  Ara  tnifcriccHdia. Pi. 
I>a  alcuni  fcelcraci  huomini  umanamente  fu  oltraggiata.  Bocc.l 
ViHaiio>nome  fofhntiuo,  Lar- Rufiicus,ualhuomo  di  Villa,  & Villano  » 

, nome  adictriuo.è  >1  contrario  di  nobile. 

Eirendo/Iinoltqdime/ticatafeco  un  ricchiìfiìmo- Villano’.  Bocc. 
Farolc  Villane, & mgiuiiofe.  Paffaui 
Viluppo, vai  fardello, muoglio^ per  trallatione  ual  intiigojimpedimen- 
./to,  difficoltà. 

In  un  gran  Viluppo  di  zendado  fifciata  - Bocc. 

Vipilfrello,  c Pipistrello  uccellouotturno»  Lat.Velperilio»ual  Nottola*- 
; Vn VipiAreHo muo.  Bocc;  •<> 

Dauanlargoluogoa  Pipillrelli.  Crefc;  - 
Viticci.^fonoi  caprioli, che  mandano  leuici . Viticella,  Lar.  Viticola  *■ 
Vitello, Vitella, animali  noti, e Vitello  Imperatore  nome  proprio. 
Quello  de’  ramufcelli,  ede’  uiticci  fi  dee  purgare.  Crefc. 

Vccifecon  Aia  manouu  giouane  uitello . Bocc.  i 
Vittima , ual  animai  deputatoci  facrificio.  Vittoria»altri  fcriflcro  Veo 
toria  , Vittoriofo , e Vettoriofo-,  Vittoriofamentc. 

E con  Vittime  ho  fempre  la  lor  grana  cercata  . Bocc. 

. Vinfe  Hanmbale.enon  feppe  ufar  por . 

Benlauitcoriofafua  uentura.  Petr. 

Vittuag!ia,e  Vittouaglia  fi  trueua  egualmente  in  ufo  . 

Campocopiofo-di  uittuaglia . Bocc. 

Vizzo  nome,  ual  incontrario  di  duro, e di  fedo  . 

Ciò  che  par  duro  ri  parrebbe  uizzo.  Dan.  v 
Vua, è frutto  notiflimo.  Vuo,  è uocedel  uerba  uolere . Volgarizzare  , 
ual  portare, e tradurre  d’una  lingua  nella  noftra  uolgare.  Vulgo,  & 
. Volgo,  ual  plebe, populazzo.  . 

Fù  un  Fiiofofo,  il  quale  era  molto cortefc  in  volgarizare  la  (cica» 
za.  Nou.  Anti. 

• -Poiché  partì  to  fi  fu  il  vulgo . Bocc.  , 

Vt|ola»è  un  ra  al  di  gola,}che  impedircela  uoce» 

Il  lor  lugo  tu)  molto-ai  dolor  delia  gola  , od  Ite  ftrozzole,odell 
vuola.  Crelc.  * 
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Z,E  principio  di  moltetioci  » che  raddoppiino  le  conformici,  come 
Zacchera, e Zaccaria, nome  proprio  . 

Fu  decto dall'Angelo Gabriele  a Zacchera  firn  padre.  PafTau. 
Zaccheroni  , ual  pieno  di  zacchere,  e di  fc&izii  di  fango.Lat.  Lutameli. 

tOfUS  . ' 

Pergli  fchizzi  ch’i  ronzini  fanno  co’ piedi  io  quantità  Zacchc 
rofì . Bore.  * * 

Zalfiro,uaI  pietra  pretiofa,Iar.$aphÌMK. . 

Dolce  color  d'orienral  Zaffiro.  Man. 

Muiicran  d’alabafiro.c’I  tetto  d’oro  , 

D’aoorio  ufeio,  finelire  di  zaffiro  . Perr. 

4 ZaflFrano, Lat.Crocu3.  Zambracche,  uà!  puttane, (gusle Itine  . 

Per  andar  dietro  alle  fanti,  Se  alle  Za  m brace  he»  à alle  vili, e cattiue 
femmine.  Bocc. 

Zappa, è fhomentoda  cultiuarela  terra, Lat-Sarculum  . 

f. 'altra  mi  toglieua  la  Zippadi  mino  . Duce. 

Zappare  uerbn,Lat  SarcuIare  • Zappatore  nome. 

Molti  di  quelli, che  la  terra  Zappano.  Bocc. 

L’auaro  Zappator  Parme  riprende  . Pecr. 

Zazzera,1, Jual  cap  gliatura lunga,  Lac.Conia,Ca:fàries.  Zazzerina,  è fuo 
dimmutiuo. 

Con  una  Zazzerina  bionda , e per  apunto  fenz’vn  pel  torco  hauef. 
ni  . Botc.  ’ 


Zazzearc.ual  audarattorno  perdendo  tempo  fenza  far  nulla  . 

Andando  hor  quà,  hor  là  per  la  contrada  Zazzeando  . Bocc. 
Zecca, è il  luogo  doue  fi  battono  denari » iat.Officina  argentea  . 

Ou’era  la  Zecca  del  comune.  Vili. 

.Zaffiro. ual  uento  piaceuole  di  Primauera,Lat.Fauonius,Zcphirus* 
Zt-ffiro  torna, e’1  bel  tempo  rimena , 

E i fiori,  e l’herbe  fua  dolce  famiglia.  Pctr. 

Zitella, ual  giouinctta,Lat.Puella . 

lo  foquefiacaualla  diuenire  una  bella  Zitella.  Bocc. 

Zitto, ual  motto, parola»fègno,uoce  che  dinota  filcntio,taciturnÌtà  . 

Saluo  chi  non  unitile  fiarui  a modo  di  mutolo , lenza  far  fnotto,0 
Zitto  alcuno.  Bocc. 

Zizania, uai  Temenza  cattiua,che  nafee  come  il  loglio  tra’l  grano j 
quella  noce  per  traflatione  i’ufa  in  fciitimenco  di  difTenfione,  di- 
feordia , Sic. 

H oggi  rapportar  male  dall’uno  all'altro  in  femidare  Zizania,  ia 
dire cattiujtà,&c.  Bocc. 

Zoccolo,Zoccoli,ual  pianelle  di  legno, cosi  dette  da  Zocco,  cioè  legno* 
Vanno  in  Zoccoli  fu  pe’  monti  . Bocc. 

Zolla,  Lat. Gleba,  uoce  propria  del  terreno  cultiuato. 

- L*zolla,ouer  gleba  uoa  li*  bianca,  o cruda  . Crefc, 

Zoppo, 
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Zoppo,Lat.Claudu$, Zoppare,  La:.  Claudi  care,  & Zoppicare. 

Non  Zoppo,  non  manco , non  rattntco . Palla  u. 

E fuggo  ancor  così  debi!,e  zoppo . Petr. 
fc  ’ «.oltreco  d i neccffi  tà  di  Zoppicare . Crefc. 

Zucca, pianta, e frutto  noto*  Lat.Cucurbita . 

S’e  trouato  vn  modo  di  pianure  più  toltole  Zucche,  & i radio, 
ni.  Crefc. 

Zucca, per  traflatione  fi  dice  la  tetta,  ileapo  tonde  dicefi  hauer  poco  (àie 
in  Zucca , per  hauer  poco  fenno,&  ettcr  vn  grottolone  • 

Et  egli  aU’hor  battendoli  la  Zucca.'  Dan. 

Zucchero,  La  ciacca  rum . 

Pofcia  fece  dar  loro  la  couerta  del  Zucchera  . Uocc. 

Zuffa , Lat.Confli&us»ual  con  tratto,  ritta,  fcaramuccia. 

Pcrciochc  vna  gran  zuffa  Hata  v’cra,e  molti  v’erano  ftati.fcriti.Boc, 
Zuppa,  è fpeciedi  cibo,  c di  manicaretto. 

Le  tortorcll  e,  e le  zuppe  Lombarde . Eocc. 

IL'  FINE. 


> ORTHO- 
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ORTHOGRAPHI AE 

■ ALDI  MANNVCCII 

PAVLLI  F.  ALDI  N. 

COMPENDIOLVM,  VT 
Puerilibus  Scholis  vfui  effe  poflìc,  confe&um  : 
Vnacum  Virotum  dodèiflìmorani 
Annotatiombus . 


ORTO GR AVHI4E  ALDI  EV  IT. 

\ 

A 

, Pro  ab,8t  E,  prò  ex,&  O,  (ine  accentu  fcriberem»«x  an< 
tiqua  confuetudinej&exQiiintiliani  autìoritateNihi» 
Io  etiam  magis,fi  fccemum  addasquid  (igni ficee  often 
das.  Infigmuntar  ramen  irta  vulgo  accenuibus , à è è; 
fortaffis  ut  cuidentiusab  ijs  uocibus  quibus  interieda 
funt  dittinguantur  • Ita , de  aduerbia  qu*dam  ; Cercò» 
liquidò, profedò:  item,amabo . Quod  etiam  Prifcianoplacuiife  uide- 
'tur»vtpartiumorationisdifcrimenhocmodoindicetur.  Scd  multo 
xnelior  audor  Fabius,hoc  (ieri  oportere  negat;quia  nulla  latina  didio 
multa  rum  fyHabarura  ,habeat  acutum  tonum  in  ultima,  quod  Grat- 
ti nominant  li;  faro*.  Non  ergo  oportet  inculcari  differenti*  caufia 
*id,  quod  in  natura  fcrmonisnon  eft,uelquod  huic  pomi  s contrari  uni 
«ft . uide  infra  didione,Poen*.Quod,&  quattone  pronomina  uideren* 
tur  » interdum  apice  fupraferipto  notati , dodis  quibufdam  placuit. 

Ab’ /cio,adijcio,&  obijcio, duplici  ij,  cum  fint  a uerbo  lacio:  & a, Intera 
conucrtatur  ini.  idemquein  preterito  muteturine;  abiecit,adiecit* 
«biecit,  reiecic:  ut  etiam»  Affido, Confido,  Officio,  Reficio,  qu*  fimt 
à uerbo  faciò,mutant  i,tn  e,affecit,  confècit,  offedt,  refècit . Verbum 
iftud.non  Icio,fed  lacio  eft:  de  preocritum  non  Icit , fed,  lecit  : inquit 
Gcllius  lib.4.  cap.17. 

Abundare,non  habundare  . 

Accenfus,non  adeenfus.  • >v-  r 

Acce  rfo,cre,euocarc  eft. 

Arcelfb,ere,accufare,ab  Arceo";  Sicut  Faccflo  a fedo,  capeflo  a capro,  la-  ' 
.•«erto  alacfoJncefToab-ineedo".  1 

Adium.rum  d,  promonto  mi  m EpirijitT»,  ideft,fccretum,&  ameenum 
4itus:i*Td7oc  litorali?,  A mais . ‘ 

Nam  & Artica , antiquitus  adeuocara  fuit,  tefte  PlÌMo»Virg*Aeneid.7« 

Ae  procuIinfoIafcCieta  Troadesad*»  " 

Amifium  Ancbtfeo tìebant,  '.‘.l  * 1 rM  ■ 

trOÌ,"  A ; Adolfrj 
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Aàoùfcenwnon  Adolclfens  : vtpote*  ab  oleìcendo,  iddi, ere  fcendo  : Vn« 
de  > & 1 rido  es,  & Adult*  ; vì  Je  infra,  Soboles  • 

Adldfco.noq  A.qfci»iaboqm  fecu^daiitcìfr*  praepofitionis  Ad»  perrcrj 
qux  in  compoirh«nc.uèl  reinanec,  uei  irnftiucaturjremanec  in  Adau. 
grò,  Adlvtrco,  Adduco,  Ad  htbco,  Afa  iho;- mutatili-  in  Afduo,Affirmo, 
Affido,  Appropero,Atlkio, Aererò, & limili  bus;  Afcenfutaracu,abfque 
X)>  littera  legicur,.  . -,  , , , - 

Ae<lidmii't,a.n  Aed  ruus.fcribendum  ut  , nondum  fatisbquet  Aul.  Gel»' 
liusdib  jì-c-i  o.  a tuendis  idibus  numeri  der.uat  ; qui  M.  Varronem 
fenfiflèd  cit,  magìs  aedicunmn  fcribi  oportefe.quam  ardituum  : quod 
alter  uni  (asdiruus)  fit  recenti  nòuitate  fi&um  ; alcerum(dedidmus)an- 
tiqua  orig’nc  ineonuptum  • 

AEMlLtVS,cum  I,non cum  Yiquamquam  Grecis  ef!>«/ctt/X/of,b!iidus. 
Aerumoa  cum  a:, a Grascu  o.7pit , vel  quod  nurorem  muiuat  » aut  per  fo* 
lume, quod  menrem  eiuac. 

Actherius  etiSipm,  non  Acthereus,ficut  Aerius. 
jteuum,  qui»  aicev- 

AHRiCA,no n ApH  K ICA.Nam  illud,ccpso futile efl» 
AggrecÌior,Affiuo>Affitm,Hflum,&  fiminaoo  prununciandi  fuauìtatem 
placent»  mucati  fecuodi  littera  praepofitionis  ; etenim  ueccrescciam  ' 
infoi  mulcumaunbus  tribuiflc  video;  ideoquedicebanc,  Aufugit,Au- 
fer,non  Abfugit,Abfer:  & Ignoti, Ignaui, ignari:  non  lanoti,  Innaui» 
Innarijvtait  Cicero  in  Orarorc.  . _ ^ 

AGRAGEN  rVM.nou  AG  RlGcNTVAl, Grasce  àxpAy*nrtt,vrbs  Sici- 
bai-Plnnui  quoque  Agragancium  bitume», dixic,lib  in.  cap.nx  SC 
Vug.tAen  bb  in-  Arduusinde  Agragas oftendic,  maxima longe. 

AH  bNOBARBV  >,non  A6NORAK.BVS»  Domiciorum  cognomen . 

A L i A.Humen.vnde  pugna  Alieniti, vnica  L, fcribi  oportere  exilbmauit  • 
Seruius  fuper  iilud  V irgilij  Aen.7.Quofque  fecans  infauftum  mterluic 
yillia  numeri.  Sed  poetam  metri  catifa alterarti  LL.addere,  vtin  Rei- 
liquijs,Rell  j/io.  Id  uei<«  pluribus,  propter  cxempla multa  lìmilia,in 
quibusgeminaturLL, non  placet. 

Abea, fine  adfpirattont',  fpecjfs  frumenti  : quod  alat  corpus. 

A)itus,melius  dicitui(inqi»it  Diomtdes)  quam  Altus,  ab  Alor  » uitandg  . 
ambiguità:;;  grada.  Altus, eli  in  orationepro  Piando, & Aita, in  Bru- 
to  Ciceronis  prò  Alitus,&  Alita.  . * , .. 

Alledus.non  Adleftui,aurium  ludicium  fecutus.  .-  , • 

Alucinor,  libctiter  fcribo,  duótus  auftoritate  Felli  » & unica  L,  & placet 

Etymologujdiflum  cfltjquafì  a luce  aberro.  ,i.-~ 

Amfradus.ver  ui  quam  Anfraftus  . . -v  t «■  -e  . 

Auceps,  A nciliis,  Anquira  t yt  ; < A , t*-«0  < • ;-  **• 

Amccous.per  Oe.  Seruius  Aeneid.lt!>  t.  Amocna,  inquit, quali  Amuoia, 
hoc  eft  line  fru&u . » q . . J A 

AN  N a E V S,cum  A E,  familia  in  Hifpania,e  qua  Lucauus  poeta,  Sc.du» 
Seneca?.  r.,..t  t . • ..  •>;,  . »•  » f mt*' 

Andare,  feftus,dicit , aGratco  àv^X»  dedu^um  non  Andare.  Itcmque» 
Exanthrelquod  & in  Plauto  legitur^hoc  eft,cxhaurire . , - ,ì.ì«*  % 

Auului» 
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Anulus»  unica  N,ex  antiqua  confuetudine  » cum  qua  uidetur  con  fen  tire 
Etymologia,  cum  deducatur  ab  Ano,  quali  Anulus  (ìtparuus  Anus. 
namaOreco  deduci  non  placet.  Ali; , ab  Anno  -deriuatum  putant, 
quod  in  feredeat,  ut  Annusi  ex  quo  duplici  NN,  fcribendum  affir- 
mant.  Egodc  autiquitateta  fequor , Se  ueriorem,ut  arbitro,  Etymo- 
logiara* 

APENNlNV$»mons,  qui  uniuerfam  Italiani  difpectt.vnica  P,  Se  du- 
plici NN.  Ali;  fcribunt  Apsninufque  Alpes<Fo:iiorum,per  quasHan* 
nibal  libi  artc*& viviam  primus  fede . 

APOLLO, unica  P,&  duplici  LL.(A iróyyiir  ) 

APVLL  A,dc  APVLVS.unica  P.  Apuiia  primam  fyllabam  modo  cor- 
ripit,modoproducit,-fecundam  nero  femperproducit,  ut  ex  Borati; 
uerfibus  liquet  ,Gr*cique  Affètti*  fcribunt  • In  Apulus  autrm  fem- 
pcr  produciti» prima, corripitur  iccuuda,ut  idem  Horatius,  praterca 
Lucanus,Martialilqueoftendunt. 

Arenarne  ad(piratione,ut  deducatur  ab  Ar  ditateiid  quod  magi;  piarei 
SeruiOjHarena  ab  Herendo;quod  magisprobaturCarifioGramatioo. 

Arida, etiam  (ine  adfpiratione, ab  Aridità::  - • 

Artus» -non  ardus,a,um,  (criptum  uideo  in  amiqujflìnrris  libri s. 

Aflìduus.non  Ad(ìduus,(iueab  aflibusfafto,  leu  cum  ad,  compofito  no* 

■ mine- 

Attuli,non  Adtuli,'&(rmi1ia,aurium  ferì  fu  comprobantc.  Au&ot,Sc  Au 
ftoritas,cum  ft,ab  Auquo:  alrjs  placiùt  fenbi  Autor,  ue>4b  aueo.ali, 
autum;undedcduxit  Rodolplius  Agr-cola,  uel  ab  «urie,  dlq;  generis 
conamunis.Oui.Faft.v.  Optima  tu,pr'  prq  nomirus  autor  tris. 

Aula  , (amplici  L,  unde  OHa,flequis|>ucet  gemina  LL,  fcribendum, ut  ' 
Panila  , Polla,  de  quo  fuo  loco. 

Aurifex,&  Aurufex,  cognactone  litterarum  I,  & V>  vtinOptuitfus,pro 
Optnnusi&doidibus. 

B ■ . ' - ■ i . 

BAETlCA,prouincia,cum  AE,&  (ìneadfpiratione. 

BA  LIA  RE  S,&  BA  L1ARIC  VS,fcribeQdum  per  I,  non  per  fiora- 
ci quoque 

Baine imi,  iiue  Baluicum  2 Vtroqueenimtnodo  ueterespronunciabant‘4 
Bcllua, LL, geminata, quodabaa  Bellumdeducatur . 

£ibliocheca,aut  Bybliotheca  , non  Biblyotlieca  : ex  Gratta  confuetudiV 
ne  • G ratei  enim  promiscuo  fcribunt,  -rm  E//3*ìix,  Se  Bvj&kìet  codicilli 
libri  ùfiùfàKot  charta* 

BLA  E S V S,  cum  A E,  cognomen  Semproniorum . 

Bracchia  duplici  cc.Gracetamen  eft  Epx;yo». 

BRITAN  NI  A,  vnicaT,& duplici  NN  . J 

BRVNDISIVM.non  BRVNDVSIVM. 

BRVTTIMupliciTT, Itali*  populi.  ' 1 

Bucina,unica  C.  Hidorus  enim  Bucina,inquÌt,di&a  a Voce, quali  Vocina. . 

Vulgo  tamen  duplici  CC,  fcribunt,tanquaniderùatum  a Bucca* 
BYZACIVM,&BYZANTIVM, 

ii-,  > * » • - -• 

CACHIN- 
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ACHIN  NVS,Cliarou>$haru,chorus,vtpotè  Grzca*  1 

i CAECILiys,  cura  AE. 

CÀECiNAjCum  AE,a  C$cuS . . . i 

Cxlebs,per  *,quod  cxlo  dignam  agatuitam. 

Cxlo,las,cum  lcalpofignificat,cums,diphehongo- 
Cxluin,cmn  x,ìibri»Virgilius  Carpenl?s,&  lapidcs.  Quidam  a caelandcf» 
deducunr , quod  uerbum  tteru  cum  x,  fcribitur  Plumis , lib.a-  cap.4* 
Cxlum  hiqd  dubic  Cxlacilargutaento diximus , ut  interprewntur  M< 
Varrò,  ificforus  quoque  lib.,xui.  cap.4.  Cxlum  , inquit  uocatom, co 
quod  tanquam  cadatum  ua^imprelfa  lutnma  habeaediellarum  ueluti 
figna,nam,  Cxlatum  dicitur  uas,  quod  fignis  eminentioribus  te- 
fulget.  Prxterea,Cxlìum  colorem , a cedo  deduci,teftatur  A.  Gellius: 

' Cxliumautemcumx,  fcribi  ncmo  ignorat»  Gellij  uerh»  fune  lib  ai* 
cap.  16.  CxGa  inquit , dièta  eft,  qux  a Grxcis  , yxauxS'nt  » ut  Nigi» 
diusaiede  colore  cedi  quaficzlia- 
Cxnum,pro  limo, cum  x.  ^ 

Cxrimoni*,cumx,in  prima, & i,tn  fecunda,ridecur  fcribenduna»  Dfdu* 
fimn  hoc  nomen,vc  ait  Feflus  quidam  »a  caricate  pucarunt,quod  ab« 
furdumeft.  Quid  tnim  cxrimonijs  cum  caricate  ? aucqu*  omnino 
fimilicudo?  Hìdorus  quoque, & Maflurius  Sabino* apud  Aul*  Gelliu» 
lib-4-cap  9 & Macrob.  libii.  cap.J.  & lib.J.  cap  j a carco  deriuanc. 
Ego, a ( xrcte  opido,ud  pocius  a Cxritibus  >eiusopidi  incoiis  appel« 
laeas  Cxrimonias  puto  :quod  confirmac  T.  Liuius,  lib.J.&  Valerius 
Maximus.  Suoi  etiam  quia  cedo  deriuent  : quod  fctlicer  ad  code» 
Ittum  honorem  petcineanc,  ve  cxrimonix,  quali  cxhmoniae,  vocrn* 
tur-ficuti»&  c*ruleus,pro  c*luleus,dicieurjita  pacchie dipthonghi caul 
fa.  Nam  cxlum  cum  *,  fcnbir,iam  oftendimus  : Nec  defunt  huius  ge- 
neris exempla,  in  quibus  l,non  E, in  fecunda  fyllaba  reperitur,ut.Qu* 
nmonia, Alimonia, Parcimonia, Santimonia , Mcrcimonia  . 

Qiii  fimplici  E,fcnbunt,a  Cerere  deducere  videntur»uel  ab  iapòc- 
Cxruleus,cum  c, quali  Cxluleus,a  cedo  . 

CABSENA.urbs  lealix.cumx. 

CAESVSjCtimx.  t . 

Cxitus.cumx  : arma  pugillum,Virg.  Aeneid.v.Seu  crudo  fidit  pugnam 
commieeere  cxltu . 

CALPVRNIVs.non  CALPHVRNIVS,  aut  CALFVRNIVS, deduci* 

' turnomenaCalpo  Numxfilio.  . 

CALIDoN»cutnl,noncum  Y.AecoHx  opidum  sSedeft»  & in  «a  Rri- 
tannix  patee,quam  Scociara  uocanc,  Siltia,  Calydonia  ; in  quo  ta  t»«h 
lignificato  fcribitur  plerunque  Caledonia  , per  fecundam  uocalem. . 
Camaradicìtur , ve  Verrius  Placcusa(Ìirmat,apud  Carifium»  lib.i.non 
camera, per  E-Sed  Lucreeius  cameraq;  canaio is.  Ex  craeibus  dicendo* 
etiam’.caraera  dici  pofle»oftendit . Camera, (inquit  Feftus)&  Carnuti 
Bouesa  curuarione,  ex  Grxco  dicuntur  • 

CHARTHAGINlENSIS  ,non  CAtU  HAGINENSIS,  Chartaginis 
aueem  nomen,  a Cbatu,deducit  Scruius  in  Virg-lib  i-Aeneid-  • 
Carusi  Caricasene  tdfpiratione . 

CATVL- 
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CATVLlSASjVaderiariimcogftiWflrUidbplfei  LL.  '• 

CATVLV’S  auttm,Lutaciorurn  cognertieft,VntCa  L.in 
i.aullà, duplici  il, a Cauto:  vt iù  cauli,  qualicatuftV*»’' 

Cedrai , nequis-canqra  Grxcaèa  etimòlogi» in , cùmld’pHthongo  firn/ 
.battEffeeim  *»«*>«.  taJù  omvr  ■ r.i  ’ 

Celiatine d*plunoii£o,dc  duplici  11-  1 *•  jW 

Celo, prò  Occulto, fine  diphdiongo*’1  . . 

Cena, fine  dipliehortgo  :aìij4bribS»t»fcund  Wilttaìediti nìrfol  tiara  fi  dfe| 
diphchongu*  apponenda.efiét  potili*  Oe.  ifitiorus  eitun  crrnaVn  ut  u® 
<trb*C(>itmiuni«*ne  *efsiWpira*omr,  quippc  Gi*c,,(6.nUfit,dicunt» 
Cera, fine  dlphthongo:  Giare*  HH^ì{t>n 
CERI  ALIA,  non  CbRh  * Uà. 

Ce lln«. fine d,plnhongo,*K’èf)  cingulura  Veneri$,a  GraecoVir-rm^vnde 
■ itVfivvgexiuvwli  »*  ; « • ">  *••*!  ^ •' 

< ctera»line  diphtliongo.  VulgoCartitasq;  ttitrtfk1.  :t  ;:- 
Circumuenio,non  Ctrcunuenio’,òc  fìmiUa  . ‘ * '•  "" 

Ci  Vi», non  ■ppVSjica  fcr- btr« m i ut  pttnunciitur , in  deriuatfs , aut  a fu* 
r pinzuta  nommibu^  lupini*  vt  Aduentcius,  H.fticicr,  F.chticius, 
Tranfl»cicius,lmpo{ic!Cius,lnfit<ci*iJ,  Dtditicms  , MptidU<t'Qr'  fimi-, 
ItWsraatominibiisw  Patrictus,  Tnbunicius,  AtdiiitiU»,  Lacenciua  j 
fs’oukiilStCdmpitalTCTiK.  !,|  >.ì-j;*u  v .?  : ' v-H*?'*  “ -1  ' ' " . 

Cloactt^widXJliiaca»  <'■  ’• 

CNAfcV^,prauomerf*cuia4yie:AE,  diphchongo.  ' ' 

Cocus,non  Coquu».  _ * ••  »ì*  ’T  , 

Crcpi,  cuiu  ce, prò  inccpi;*b  ant'cjno  verbo  Ccepii  Sed»Capio,fàcit  cept. 
Coilcga,uoa  Co/jltga,&  umilia  , abituai  feri  fu  comprovante  . l'  " 

Coiniilatio.vnica  m,  de  duplici  fi*érfJR*Hr  fentedtra^ui  dtducic,a  uicis,; 
quo»  Greci  xaastedirunr  : vnde  xatau^taSutit  qui  fcribant,Comclft* 
tio,uel  CommeUatio  ;r  onera  omòctn  anciquitatem  • 

Comprehendo,  fine  djpbrliotrgò;  qstia'm contrada,  Prendo,’ Preti  fo, pr* 
prehendo , prchcnfus,8c  prehenfo  fin?  dtphthòngd  fune  • •• rv'  1 * ' 

Cèncio, cum  c,quafi  conurickcfo  rvc  a ùerBo  Concicre  dedufium  effe  rii» 
de*cur;noa  nero  Coatto . ■*  • ^ ■’>'  <-o_  u ' 

Condemno.non  Coodcnrpno;  De  tom plex ione  confòtianttura  in  fctsdU 
eiiombut  empcam,cqniempfi,*den»ptùm,  & fina iìibus, non  eftdifpu> 
i tarnlum,  cura  fcripcnra  meudoia fit'wficVtt  lirtera  1 “ 

Condicio  cuoi  C.cx  anuq  uis  Itbrts.Eliccnc  verius  condicio  per  T,quippe 
nerbile  a 'Condri, conditura  ° ' -J”*3  ‘:|/  •*  ‘ 

Couiur,laibercm,noucon<unx,iuteoiux:  Nam  platee  deriuare  a lugo, 
nel  a Coniugo, uetbo:  ut  videtur  fenfitCè  Càtulluc  Tura  Thetidi  pater 
••iplb'inoandiim  Pelea  fenfie,  & Virg.  Aeneidl-Cui  pater  intadam  de- 
derac, primi  fqtie iugarat  Omimbm i‘  'c'"  "-1  0 *’;'•»  . 

Connubium.dupfici  N N»  ratióne  compofittoni» 1 
CònfiJero  , cura  {,noncutn  Y,quia  Latnium  eli,  non  Grecanti, 
t'dtfidero, ASid ni, peri, 'abtoiidendo  sdequibui poftea  . 
Coniurno,'Confuiiu*,arniai  Mk  *■  à 
Coa;u.uit^o,as}dupiiu  MM« 
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Conuìc ?u m , c um  C, q u a f?  qrmuo^H fin w4> * dùci*» u «1  forca  utróque» • 

Kicft,a  confufìs  vocj^u^ijui^rtn^oj  >»l  > i • > ' 

Cu!citi,non  Culctt^a,v,;ri , ,til.o  u>  ìv  -mi,-  -il  j.  -> 

e^m.cU^cujjqua^^a^.v^l^vfl^^qiBquur.ytJ.qdOn.  ■ 

Curifct-ri.non  cantari.  Fefhrs  a Verrio'diflcntiés  Pe^Cù&acto,  fmb»  wilt» 
non  pcrconutiojquod  ts  qui  curioft'quitUiUettogac,  percimàauifit. 

D.  .o'Iii.j'..  >c  . 4 . *j  t<i  ’>  ì 

r\  feribegepi  ^ii»và.d«/SRitio  » ; Sic  afii<pb  ■ c • > 

-k-J ' ^>^,U^r»ppttirpq^an\.4.MÌÌgn»lpr .*•  . ' * . •.  i»  »ii;.u  •*: * rt  • 
l>iu-èfus,a  verbo (diligo,  qx  D$.  3c  quafidemulrivlcgOf  non  dik- 
^cfùu  Sic  àc,  liecerpo , quali  de  mujtUcarpo  %■  ;t 
DcJ»ci.p,cum  c,à  Oelicarus.  . [,[  > -*  • ì . i > ' 


•i.i. r. 
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WCWè%«ìiifllJLMATA|. 

Drimnuo.iio  dnntnuo, libri  vc.ceies.At  Prifciano  piacet>LVinU9U0,a  din 
Defederò, cum  i,non  cqai-y,  |*tHnmì  e*H«> •.  - ri  ' ir.  >ft<«  ' i . • 
J>icecefis,nr»n  Diocefis.  Grarci  qyoque  <fi9uu»«c,iieuat*  t r . r c 
Dtiììcer^,  verbppi  txul.n  jvodie .a  lingua.  i.«i<i4,  & honQfUtn  au&oruQfc 
Tbris ■jEgqexiftimq  1 } i ilice  re ptopeie  idem  vaiet^quWdi ficcare : Nam 
wrw»i  t.  ■ *i*  - -r* • »'•'«•  ' ■. 

5 1:CÓ,Évmuryùrtin  Jj.)ic,Sub4FÌMi|sj;Yìillft<>».A|«ÌC*,US';crt>hc>fisSuc«i* 

* Ir'uij,idert,*'jcp/^8f,  um,ita  in  uetuftis  lib.'ft.pr.itpjjaifr Dif 
feco  ca<,ergo  clt  Unitari;, uet  D!flecjrtus,&  Dilfe<2im*dlKirW.uil»»,:dC 
Diffido, idem  quod.diw^PìPrifcigtjuJ^ypqiSfjf.  Vbide  DlStpr«pp* 
fftioneagit.eiJuinerarquiicf}  òiilìcio  . .2.  i;  ij  •'  < i.  » 

COL, 4P  BLJU^rqqij5DOtO  8W,lA-i  ^ugQtflap»  Corneliorum.  : venie,. 

eninj  a lìolabr^f^j;  d!nynut.oueftt  • r.„  r,.t.  ! ••  <■.  >i 

»,0^ ^Tl  VS,pO.  MR  JAN.VS,cu«i  Tf  t . . .il  i ,!  V i : . 

^f^;iar^a4^lbÌum,c^m?M^i»:Vx  ,!  (.v  ; 

, ri.3.a?ui|'Oi> v .«raJÉ.Anrjiu  -,  ors r - -..i-o  . ! 

£,£!°S*int??  ègloga, W .<•»•=•*'  »•  •Sn'.o  * 

'Èifértus, 99AlM£^fVS*|iq  « .nvnwi  Tf,n:s !••»/»  ■ q « ob«:aib-»j| 

dolici ù ir  j?nr«X*  fi<Ut  St$>U,i 

de  Àòoìtuiusab  eodem  uerbo>&  jtxfofin-  .ì,,ku  J u.  oupi* •»*» 

ES^itV^^Y^^?lUfpW«Ì9M».Tni''! sCÌ  ■ >'  ‘ ^ 

^.rdastaiqqit^lqgi^^Ht  » iibw  ue.cer?jv»  & Gr^  ronfucoudo  . 

Exqbdus,cuni  A jfpir^dpqejfìjjia  Wfnpoiijtur  a Qi^coi/sf , nec.fAliter 

tuirjv vivali  ’ . 

Iix-uciò,hxiaturo»recepta  S,  ratiooecompoijtionis,  oQ.ueeerun>Iibroru 
auto  ri  tace-  ,Nec^a^npjj5nr.quidam,qi4Ì  inx,c,&;  s,|ittcras  iiielTcdi- 
tur4r,id*(iques,rupe^quqr^ife  cpotcndunc:  nat»»iii  ExcuiHteJBjcMla- 
»V,Exprtm<a, ^xppj<w^.(j9a»J.4>.a*A»Ì>J«»ii«rw:U  noecilaria^cwtìa  eo- 
juiri  origo  fir  rundo>hi!aro,promo,  po/i^(^CjUij»ctv  cnni  uj  c»5e  s» 

vt  ifticm  dicunc  s,histqv^ltte  adfcribiwu^'ril  ? V*  4Wl#tU.fl.bw»ubÌ^5 
■f<vnpr>^ip5»pr  maorfertum  e^t  Silicteram  -«i^nXjCjoiuenti  efle  deb<#ms* 
Xxfì:ribo,nói;  enmv.ipjnifefla.cr^^pfitiq  ? .&<q*umquasa  s, 

fu  pronunciando  uoa  fatis  intelligitur  ^nirijCMtoda  umeti  in  l’cr:l»«a> 
aio  aou  uidcsur . 


O 
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ESftltofW&RltiUoiyteepta  prima  ucrbi  litteraina  cópqqlt  ab 
5l»^l|iOfi*«JklrfA«^W^«nRO(ìt«<in».j,.rj  - • . sn  • ><m  .'i*5n (m 

]»xipc$i) 4 *,  jCQrapftHitut  enim  ab  Eie,.  &,S pe&o , poti  PkQfht gypd 

•oaimit  lignificar , .?.»  .y.i  , * - • '•  H '.**.*  r.  v.li.,*.  ,?A, 

. :t  ri,  . 9 'l«n,  lì.  •Mjj.Srxy 

Eaftruowun)  v un:  1 >•'  *•  ‘•mi.in 

hXfud^CÙ'tìi&v- jiiV'O.;  .uiL.t  •'».  ..  ' !'■•  >'  ' •'  11 1 usuL.b 

E * fu  1<*CM<P  &&SM1  <apM  jsiftft  4W  $ ««.  fol?  eiedus  ».  • • •'  f ni 

Exfupcro»Quia componimi- abex,<fc  Supero . •>.  - rf,  **:,!'*  •■* •'>et 

Exfurgonon  Pxurgó.  & Umilia  fcnbo,  cpnfcriwt»  prmi  Ufrjbj^  jjti^^ 
Scaurus  eciamidem  uidetur  eufilf^tuu)  ji\x4i  fjc  ferreo dtijipi.E^^f 
flo,  Exfulo.fic  finailia.  De  bis  ita  do&ufmius  quidam  «ir  rb*jx/'IÌlj§3l 
, -A  t*  pfca,  & ftì  ffpttàqr&x  *<}*•  or;  *c  (ì>n  il  1 areppri  u 11  cu  f in  q . jlT 

6anf»MdHap*  .di  anuoyuit  ^r/feunus  hac  icrjjvu 

lam.cum  quidem  impioixc , <H<sil  imprpjbandajooa  equ»  du  organi- 
nar*  coufu-.untes  al teratn^pq ibiuncefudeq  uuo Neo;  .tnynus  al>f«* 
(ciflus,afpicio,afp*ro,d»fpi»:io,5r  iiindia.  S.-d  *!pu»o  , abi’ti/Ri'ófJftfgj’j 
ciò, d:  fÌTailiterfcxal,e*il'uai,e*equorjjRj6MSo  exp^n»*xp‘!l,,«cxp<*iiork 
afpiro.  l' e m al 'O  ni  loco.  A,, Ilo.  as,fpicio.  di',lpicio.  funi'ptm,  aj, 
•pulor-  Iin.tpicio,(ii«,rcribo.(u',ftcrno,&  lrp-lu;vrra  itia  qui J^tn  lime* 
cuoi  habeant  p rat polìcionis, ad, muta tam  coqfooaiUe/n  » jqd  oiq|i.iuq«r 
turproferendo  , Alio,  .ifpicio,difp(?io^iypiro,ajb.pqlpr,  fulpKip.iul^ 
lcnbo,fufterno;$ic,iJc  in cxiirpo.&exuuguo.cxco.txpe&o;  nótit  cur, 

. & lamia!  hlffracun.l-'  < >*  v,'*-v 

^jaaortis^pwuugquaaa £**«sró » v . . *'  ..**  , C* 

*«bV  *4  on.u.'.rr.ii’  / r.uv.JR*'  ■. 

FABB.lClVS.cura  C.  .rr.isp,  . . . •< 

Fabruiu, i)on  Pabrorum,  ptobaflfe  Cicero  uidetur  : Eius h$cfu«tt.in. 
Oratore:  lain.uc  Cenforix  Tabul?  ioquuncuc>Fabrum*&  PfOCUHV»ap«^ 
deod  icere.non  Fabrorum,&  Piocorum  . 

Saciiiimus,  & 

qu*  alioqm  breuiseflti:  in  quo  me  mourm  txempla  poeta  rum:A*ijf 
placet  fcnbi  unica  l,,tjfflfrquib«fc  iyxi  di (ppto»fuunventm quiiqj  amat^ 

de  ut  inProuerbioelt,  Sua  Cinque  fpoi)^,,, ..  , . « , 

AiLlSSClipOTrulàviiBn'.WtfilxLl.S^Unr,  *.■  ; »i;*  . •'.*>•*. 'f 

Ji«a,,c«m.Ae,!ltfc!erfiBrère*J.  ù 'ì  tj;  . : • » ,‘  r 

^ANNtVs*idttplia.ihnjfaw:.l»%R‘>niap,ai  ->  . 

J!ccundus,itijediphtliongo.  Varrò:  Peuerator.a  fii-nore  eft  cognomina  tus. 
t-enus  abtemrdiiSum^bìi&W^PAiifccur*  quadam  pecuais.parien 
- ti-sacqueinarreRleorii^i  mr  i ,r  >•  ...  . .f  a 

JftliavFelK*wVliiiediphtc^.liP^jnvmu^I%proIógÌs.vpcaIib.C2pt* 
fucruuc  (cri  hi  diphtongijVtffhXjfclix  : qpià  meresicnpier|)Ot  fcclix. 
^«mina,linedipfitlioogo.  ,*■.  '■■>  „ 4' 

&tnùaìto  Ke  n«t»r  «fi  ne  di  phlboc^Or^Sicani^  utdetur  lenfille  FeRus.cn 
haredixit:  Fcuus appellaturnaturabs  tcrix  Fciusì  obqu.Tnacaudam 
& nummorum  Fctus  » Fenuseft  vocatgav;  quqUvreditiii  .hijtvaiioa 
«ariane,  ve  »pud  Gr*co.*  cadcm  res,Tcx»<,  «licitar.  ...  • :;j  w 

■■  ■ H a Fcnum 
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*V  Q R T'!H^O!  G R.  Al  D.I 
Jenurè  quòque  pri  tortoti  abbaccaulTi  eli  appetlatii^rqoAndwidipJM, 
manensquor  annisl,  nouum  parie.  Vnde,Feftucl,  vociti  «It^ldeia 
"’étiim  tra di t Va  r ro.Qu * ntiq  uà  m étiain  moneatiutafefulab  ilijscuna 
Ac,  abalijs  fin«  A.  fcribi  folititm  Gdliiic  lib-uf-c.iti  Penerà  or  ap- 
peilaois  eft  quafi  q*titfyrtf»rtixù  toiT  $ siti $c«t Siirt  *• %<#?'-’ * 8 P ^ » ìuo 
niam  id  gemisho.nmii  Ipcué  ollentéc  h'i*tUnic*tìir,& còmodi  die  ut- 
deantor  inopibus  nùmos  tjdìderaubus.  Huius  inconftantiae  figna  lune 
in  antiquis  tapidibus,» librisi  turn' ali/,  Fenus,aìi/vEoenus,habeaaU 

FOEN.iwm  cum  Oe.  xt  ' * . 

FÌSCI}  NNtNVS.dupIfti  NN.  r‘  *' 

Fetialcr*eum  T»Grsr;a  eonfuetudo»  * ,un.vb*  <t  rì?*.....  . 

Ictus) fine dipbthofigo  £iu-'  i;  • ?'  ■r  ,‘rTI  \L 

Ihmtus.color, unica  M,  Feftuidi*it  Flammeum  tolqrem  diaumet*, 

1 co  quod  co  ute retto  Fiamma  vxo»  Plamlftita  ì*  PUmeo  autem  fcrtbi 
Vnica  M.ntmopjulohum'anior  rwfcit . ' 

FLAMINI  VS.gentis  Ronun*iwmen,vnica  M* 

Fiamma,  duplici  MM.  • ^ ' 

Predare,  pfo  Inquinate,  cutn  Oc. 

F<rdus,cum  Oe.  v ‘ • ' 

F’ormófuj,non  Fomnonfits  • 

Frènum',finediphthongdi  Sic  & 

Fretto», qui  ppe  prima  iyìlaba  brein  • 

< ’ . • : t . ' * * 1 * 4 , * 1 G**  V *“  - # 

GEnitrix  non  Generrix:  Non  enim  dicimu^,  Gcitetu*  ,i (ed  Gewtus . 
.Verbali!  enim  in  Tor,Trix,TÌum,Tw.^tum^fuoi^«*ent.p^ 
nultimam  proptj  lupini*  ut,  viétor,vi&rix,toliuum,conio:atto,tcaa- 
mentinr>,lèpulcrnm,fimulactum • ** 

Glaba, cum  se,  diphtbongO.  . * • •’  ' ,f  *'  . . 

COTMI,popu!i,cum  Adfpiratione^ 

H’  A DRlANVS,&  H ADMA*cum  Adfpìrttione*"--  : ‘ * • 

Hf*d:,tum  Virrdné*  • 

HAL1CARMASSVS, gemina  SS.Grxcaconluetndo-- 
H ANNIBAL,cuin  AdipiratiOne. 

Hariolus.inquit  Donatùs  in  Terentium,  qua6  Firiolos,!  Fatis,&  afaft- 
do.H, "nitri  prò  F,&  «rem  F,  prò  H,in  mulm  locutmntbus  mucaban- 
tur.  An  ab  halando  J nun  hatitu*  Idlertt  exctudere  uelue  mortale»! 

animam  , Ut  dni’nam  reeipiant.  Durtr— 

Harufpex,cfim  Adfpiratione . Doniti  verbKfunc  m TdentijFhormio. 
nemP,Aft.4  Sc.4-  Hirufpex  ib  Haruga,  nomutatur.  Nana 
ctturho!lia,ab  H ara,in  qui  conclàditar,5c  feruatur . Hata  autem  eft 
irìqda'pecorainduduntur»: 

- Hafta,  cum  Adfpiratiooe  ‘ I," 

Maue, cuni  A .Ifpintione. - Aueiateoa  fioeatKpinaon»  e«»  admoduotì 

(cripton aóiaiaduert» • " ' • • - :i  '*• 

RECATE,  cum  Àjfpiratioae* 

«che,  dolenti , Hslao, 


T 

* 


Digitized  by  Google 


» H P I T O.  M Ei  ^ 19 

Hc4ilo^<uro  Aifpiratiairt!»  &,  unica  L.  .Leftus  hi*  uertjts:  Hehio  dictus 
cttnrambdofateòonafuaconiuroens  » ab  Bluendo.  Cui  adfpiraiur, 

. wtau'»dèiwnaagU*>prob«turi  fitcnim  uox iacùanor  »...  . •.  i 

HBfl*H^ìNlVi»i*iupb<;Ì  NN.  . .V  a . •>*  ; f*.»*..*.  ->«n  i..:m 

Hcrei,&  H ereditatimi;  «di pbthongo • • ,•  ’•  ■'  .•»•••.>««  jv>*M  S 

H'bób  I -i.  xs  ti>  , .1  ' i ’ ' rr-  ')/-■  .ji-J-fll 

H 1 BiE li  V $»cum Ad(j<M«one • :•  >.  ;iy  > i. 

Mtetm^uro  U libi  iiiafcres,  VirtfiUwvCìW*nfìft*L  * tymologi^dfdusi* 

» rurjeniqi  ab.H'awlortfcft't  Van<.,iNam  ■<xm.  v?w*  deduca  noopl*- 
cet.utqn  dxrtt  puupj . Naquiqi'MnvpiAijJiiCfup^ ,icribe«duw  eli». 

Hilan«**»um»qum  Ad/p>ratiopy,&  m J • .v*J. 

kHhtàV Situai  TU-.  ■ -.:v:  :•  < r * i 

M i Am^ctlm «S/pjirAfidiw»  •;  . ...  . . * q f 

Holus,&  Holera,cum  Adfpiration^  q / i,.  , . i 


Hrwti^tum Ad  fp«  ratinile-. ..  .»  ‘ ■ ■ ».i- •■■••v'.: 

Hulcutnon  VLujyett  enim tt.'  ìj  un  r .i.unu/nuì 

lJannni»miisTgemuia  Li»  iicuc  tu  Facdlhmus»  & fi  roilitnus.,  .j 
...  . ,»«  n . sì  • n ~ì  •; ■ I ’ ■ ’ • >p 

IO  AB  A*cum*,fcrib9»expitl*i:uin  mutrie  mago*  Deura.  ,._i 

Idca.ueio  fme:dipl)iJ»)«rJfiu,cum  Ji  id,  quod  mente  coucipimus  //'** . 
Iccirco.non  Jdcirco,fcripferiin  iibcntius.C&emadmqdun?,&  AcceqtqÀc 
cipio,  Accomsnada.  Accuoiukfe^  fitndiasquo  lenior, pronunciano  fic^ 
cootra tamt n etiam  inuenitur •/  u.«h<\  •,*>  i-> i !q  1 ii  v: 

lU»o,ti6uiiHhici»j  ■>  fb  ••  : . HJ  *••  • ■'■  ■■■>  , . »l  ' !**“’•  ’1‘  L* 

lUurtris.maln  quam,lnluftris:vt  Mc^us,  quarti  Inlefius:  Illudo , quam 

..  jnludo*C«ir  enim:nsin,cdnfulanirauribws  ? % „ „ ,< 

Imbeniisis  Afifpiraticme.  <^a«*ni*dsduca.ctir  «ran»  mr,  Grece  a^u. 

j0®af,  ditnui  Affiti  i/Atvfih  • .'!.*?  ; I*;-  / * 

lav t n v> . .1  Urlici  AL  M>.  Aduerb  De  litcerarum  duplicat  one  hoc  fcsendum  » 
V eterea ccmibiwuibus  ulos tHc^cmi«4U>  nc^4iic«  Sedami  piente^ 
rem  - ri  e;ita  al.quaionum  eHb  ueilent , luper  conlbnasice  apicem  col. 
lo  ailctfad,jntur,queiiiadrnoduni»&  produflarn  virgiliani  luper  lop» 
PÌs:uc»Pi^pu‘ustAlCidJfcgiatir.  ’l* Ic,N  u-musjSt-ratTibiNlMfjCACUMWs; 

L,  (boe,fNummtì*,Se«ratTibullus,Catpllu$.  Sed  pofiea., cum^em^ 
n*  icnbi  tbepitìènt.iLfteminatuni  fuit  l*pe)n  inc4lii-  l^dabif.».  quo  i 
huiusfbnuj  tpi.ngna  Layna  patcIleirx,li/s;.Hii».ccU  Caulh,..Aui^is, 
Caliiis,C*Hu$.  Qoud  onuCc^am  ieqm,iui«Hè  ai;;-.  ;oquadai^  curio, 
fiuie ineptuin  .alijsa  lludio  Latin  tatiincudquam  alienumelfe  ui* 

- ricatur,  utdklioc  pracipere.ahqu'd  nooiibeat.  ; a ?- 

Ini pcticrfTuS) gemina  S ->»&  Verrpc*.>Ju«»&  qucreLU;  de  quibus  (uq^co^ 
I .iceltus. iìne dspihor.go.a  Gr*co.àv«ius-»T>i-ù'^RilbÌlc  deplqrà;«m.?b 
- *,  non  «aita  medeoil  Hcltus  & Q^V^nius  Orasnnf#Ucns  , qui  dedu- 
o.,.t , ao  in;  de  càttus»A,»o  E.mutic irais;»^a«sto r»'- 1 «J K u>° .V catr^Vie 
quo  aurea  ) quali  » line-  Colto  » uielt,  ioleu.ii ituie,  de  legibus  corsiugt;. 
Ini  hoo,mahm»quam  iucohotiu  quo  kquor  Feitum  , Se  Scaui  uqi , qui 

Mc«.le!'coAÌixcrin»i&  Incrcbuic  w preterito , non  Ine -ebrefcoA^r erre 


v*  O R TSR'.O  -‘OTRi  A U Tì  ì 

* brùitf ErWtefcatfrubtnG  -Sfétiim  4 Rubri-,  fiffcrtb«n,jRubbfjI 
« W-a  ftubesaddita  có,'fit  RubefcosSwC'a  Orbe»  drda<5iKtv*<lniiu(it»fi 
hodie  ut.rTjum^'Grrbro^rstonde  fatìum  «0,  CrcbcÌòn,i&tTf»rtv1tèira.  fwó 
enim  me  moueot  Ntgrefco  , & Macrcfc»»,  rram-dedùcuniUr  a Nigioo» 
& Macreo,cum  Ruhefco  a Rubeo,#  Crfcbtfch»a  Oecbeb  ii.  !.  xì.or  H 
Indotta, cura  T, quali  Indurle  fcnbendum  pitto,  cX  fet?lemàbAul.<5e!iJ» 
lib-t.cap.xxv.  Qui  induttas,  inuuit  /icdk-4s’*tbMr*rwio,quafiiu  di- 
•’*ck»;ìutk  uddtfm.  Pa^rtl’mdotiariim'^iu'finoiWifttirt  in  dumi  centunt 
'^bhpugtifhir  »itltolq»fe-in'eommodt  detur*t  IfcdeiWfó  dia  polke*  ut! 

iam-or\Tb'iabtìU'iut^àgànttìi%&  fnde  uti  i*m  ,^n»p,piénir .»  ;»•• 

Infitior,tu  T, libri  uetetes,Frftus  quoque  inficiar»  di&ù  putar,quafi  ere» 
diti"»  fraudare.  Qua  definitone  uidetur,  Infitior.dcdiii  ere  ab  litfìtibn. 
In  primi»,  malo  qual  Imprimi» , autalirer,ut  d'arac  a feconda  penane 
uerbi,  imprimo,  ttrm  N, ante  P,iitM,rm«refor«  ' 1 , '■  M 

Inrcrnundiniimt , non  inrernundinum  , ui&orìntM'  Afer  Orammatirus 
fcribendum  prsecipir;  cuius  hafe  flint  verb*  : Interrtundiimim  iti  Hi 
bendum;  vtwim'lWt>rldh?um,  & Trino&tum  j Uailnto-nuodihwiaH- 
quod  nnuendics  inter  fc  conrinuojrhubeat , non  quod  nono  <l»e  lìt . 
Irritare, RR, gemmala  ;‘<|0od  uefbum  ai\c  Donatut  a canibm  elle  dcdti» 

' ftuta,qui,reftnftisUentibus»T,llttceam  tmirai|cuf5Qt£Ì  uno  r,fetibunt, 

Hb  Ita.dedneànr.  -ó  Ifttc,tion  Irthitw*  , . 

T,rj,VS,,iporrus{de‘qt!d’Cifar,ac  Strabo, non  ICC IV S*  . « ■ 

1 V.  I U I- plertque  uetcres  fcrtbebant . l;  «./n 

lucundus  , noti  loctindus.Piuris  cnim  apud  meeft  Ciceroni*  autori  rat, 
qaimomnesr&  lapidei', &<ìrammatid, ti  qui  <nnt,qui.alitrr  femianc, 
Qnauis  pote(l,&  à loco  «kdhcafs  ìg'rtir  fiCìWb.J.de  Fimb-Haociucu- 
' ditate  trUtfer  in  art' nifi,  HtWteirtdn  wtflòq;', licitar»  ex  coqhe  iu  candir. 

TVP^ITEK  , (JupliciPP.  .'.il- 

IuVifttnVfultiis  tepetioin  rntiqtns'lapidibus.non  Iurcconfuluis»Plciifque 
'^imen  placet turecanful  elisi1' " * '•  •*’  • <■.  . 

Iurildiftioìndn  lurtfd'tio . 1 . 

luftìcuVcitm  c.non  Iuftitia . ■ - K’  • 

KAefb,cum  K,  Se  dipf»chWrt«o,proti/»met*  Fab'onu»  . 

Kalferid*, cimi  K, libri  ueteret^Ar  lapide*  Capttolini,&  alij;  prtrterea 
Semiti*  Honoracus.Oiomede*  hb.a.c.  i rerenc.Scauru<;,,& 


■Afer.'Sed  in  primi*  ed  alienò,  quod  et  à 'K-aimdas  lune  liiterà  babere 
volutrun:,cu  Gricis  kalcndas  milfas  edema  probi tbio  fignificcrur. 

'*  *'  _ l * ' 

IACrym*,fineadfpirattonr,  Se  cnm  Y?  vta  G'$cn  /«xfu&r , deduci» 
b turiqiiod  etiam  libri  tietèreseè^  I «pubsconfìrmant:  tu  quibus  e ih  La 
‘ÌcHrrtx,it,prn  y ufurpirn  ut  in  Sulla, prò  SylU.  P.  ilici  carneo  Romani, 
-'lieti rVm*,cum  adfpiratiobediccdiaiir  j vt  aic  Gelilo»,  bb.j.  cap.  }•  Se 
Gite  io  ih  Oratore . In  fermotie  Labud  rmlli  cortiimant»  adfpirari  vt* 
- rum  eli  : iraque  & de  Grsrci»  ucrbi^dctrift*  fturnnt  adipiratione*,  ut 
'dociiit  louianu*  Pontanti*.  Qua  propter  ftribemus  PuIcer.OrciikLur- 
Coqnoqnc;3t  (t  hac  Probo* ad fpirationem  haberc  putat;Nam  de  ai*{i 
pronunciatomniaeiIèpercgritM,q«*folt  c,  he  tei  ara  a Jfpirationcua 

' iubcaiu, 


a 


fF  >P 


i*  *rnO'  * nf' 


hT 


h n 


<So 


« IttV^HWCfcofàSvChifoùjXhàPttì.  Sic  àttèriiWi'Ychdlk  /SthèttU. 
^-•!F.w*,fcC:ach»nn4^Grtktofjpf#y;  «•  ^ oi-iioo-pfr.-  , „ 

LAELlVS>cuin  c>familfa  Romana  . , „ . i.;i.,r,niMn 

Laroa>cum  ftgc«ius  VefVtàWiiktf ¥cfliii^(ful  llh?ì  utfft  k’feVi  èo*vX  *£?  ffe- 

« £itt#tjgrefts  •« M , *m«>'  • ? /• . . • Ainltl. ?.Tiip lice,  »* * «ii.ooci*  1A 

ua,  currPasP*ft-tk>  SI  I V pf<# s r*'  Kfofrf}  fè^èflti^,<WÌ'<lt'rftiàt:  a 

Leuando,&  OrU^è^M  W'mi.rwwot  nu  ■ , 

Lapicidma.malim  (cnt*  re, qua  L*P|d'cina,CiT  i fapidib.cxdendis  <Jtc5- 
LéttWictìm  *,8 <stà&1ÙhtìéF'V*  fi  «if  m.ìLovdAT if.v  ’ 

Le*ur»,fitte'*d  ptKt»ngoi8l  foie 'AflfpfcatftméV  ftxcirt'tìiibi’FN-tfcrànf ‘Rn- 
teucia , qui  deduci  t a Leo.  Ics  qdd'+’étr^t  vftfBàfrtur  fifrvEifléo.  Buod 
attìnia  ttìoridtàwt.'  71’p^"iiliiù3^Mfèm  C?fk'HiWadcus  d^ducic^*  ììjtì: 

* Kieoque  fcrib»  viHt  cu«H,Wtì'plW»f'èr>*  qd*?)  niihi’nOn  pcrAiaillfr.  Var- 

• ' foìSc  F.cftus  a Or£<ì»  Ir  ìrafft,  cum  ad- 

fpiratione4cdb^dW>»»<t,'q«aH^iriiUtiqtMf!Ì0[iinil>rtV  hotiduttì  unii  j 
ideoque  Pnfciani  opimqné  libVntct  feqtmr,  alfèntichtibusVSc  lardili» 
LlClNlVS-non  LICINMVS?mii;  A'V*  y 
Ligula  a doftis  feri  binar;  Lingula  t Gra'AWfWtfffi'r Mirtt&HsJib.^ft.QuJ» 
uisme  Ligulam  dicant  (Hfuitif^d^yitrfVqiit»  l>ìcbr  abifidodiì  Lira» 
gula  GraminacictSJ  Ft^A^lithgàfaiiiF^diniinuCio'ndm  Lìnguà^di* 
• ! (fWfcil'putjrt . l,.9tilipiref  JÒàTifìbsjlrb- 1 • Ligiiam  uto  fttqoctKaii  Knbic» 
LlgùModk^ici-KRS:Wt1,li«t)fcS V ’ M*oi > . s r.,  :■■  -■  , li. 

Litter^, duplici  T r,libri  uetw^'' «<•  .i>l  <•<  • i * 

i T.Pifrus  aie  fcribendurn  ex.ant  «JuirflWW  » S'ék'Anal^a  ; 

tncittr  a liMdJ  Tìitó‘ fiiii»;  & icàflipìdtbus . pl  -ì  •*'•'  ' 

*U%» .’iin.t *.1  . : • >j. 


Litus,urmi 

‘■-’cìwli'ded 

1 tacili  os  lentie* 

Lucatius.uuo  Luc>ariiri*,aùt  Lottati us,fimilfa  !UWdiin?.'2',,'M’’!'  :i  ' ' 

r .II'I  „■  / J tnu.:-  * v.:.  \* 

MAECEN  a Si  Qflipiorumcognofn'èb.wi’ìii  prfrti'» ^ffabaw 

» iVVarrcnVe^teft»' Varròn^ . * *• 
Vttkktihk  i'S^À^Srpa  fiaflctHIt  'flb'rcft  ’.n  Si  itti  us  i fi  ’ VSVfj.' 1 Attutib  ' tT.fhis'bei* 
i 'bis  tlVSìyilirajSt'Ma^ai^M^^^rtificat.  ffftf ’Ml^lIiaV.Vla, produci t; 
•'  MafHtMa  weHoVcorlrì^fVHft  tìtfw^ìabnita  Mji^alià  ttfti^Feltas  Pont, 
pcuis  Mapalia  nom'ni9:  Magar  , aucè  lingua  Punica.  Villi  fìgrW'ìcack 
lV1a^us,Ylnh'Madtu5,flittib»' Róbiana**  Martò’dn  frri^ft  Afirciir'  '4*tf 
' ' cistnus;Sit‘ot  a Qu!ftlfl»y<iviinflruS,&  QùiHd'rlìaii’ds  ^u  nAiliuca  ì >rt> 
' ,<Titus>&  TrtiaVi ù'^Ja:M,atHbvM,à n tl ros, Se  alta  rìotiiitu  inni  pauca  a ft  f» 
nomtnibn.s  deduca  •*.  mc  »>»*.•.. 

TVtartfjrf^'M^Ytì?»  <i*f*  t”  » i-  ’ '■"'S*  * i-i;  /i  a;»*  '«•  ••»  ; 
M affibrlfi , noh  M a rrtrffl a,' Ktìrt(id i Jt  F.c *• 

M atirétaiHV  iiò^  Ma  urica  n *\  " • ' ’ J- 

M à X 'ffo  ri’LHlrt  S VSjd frpbci  LLi  * ■ ' 

Md<rfUa,^em  óiLLiCognomta  Va!critffirma“ 

M ibi,  non  Michi»  * *’  "’"  ‘ ’ ’’  * 

Al tltiii,i:on  Mixttw.a  thcmatbr.-M’'fvCOJmi!c,oI,m«flam • 

M«ch.'r,cutu  &,  *■  •"  • 

R 4 M‘2i»ì»7 


>b  3'j'-  o» frinì • 
4 it:wrtu  i r.  3*1 

< i . : "if  . • *i 


• > . jii/j* 

'in  i . 

' . i u •» 


' s,.  ^ Th  H/  OqOtRi  qA  X t>  T 

«Se  carare  prò  curare . Mociiia^iinc  A^iUJiof^u^i^p.uuU»;  Pcenus,  Pu* 
nicuMitim  • . tormo/i  *i!  mxi  * '?»'n.  ’’  •'  » ' • •’  . 

M<r^a|prowincu,c1jra  *v^?M/n^«^aue a ,.  t ,,* 
Montuo!us,fcnptum  vuleo  inantiqms  libris.  Moniofus.canKnyirgi. 

li us  dixicjil?.y  Ac^Et  Rr?<Ì4*Mi^  .■->,«•  .1 

JMouumeotum  » non  Momnjcftcumivc  L^jtoi^qtu  [*»*;,  z.  ...  i 
^4 VCiV5,non^.T»Y $ . , a • i >».*do3l  rnUn.<  n •ì.iui-j- 4 

Muha>an  Muleta  ieri bendarti  li  e,  u btpm^lqgLfcm  ùtqui(tiu'V>blcurun>$ 
cum.vt  aie  Aul.Gtllius;  Sabinum  vcrboiq^iu;  j(E,gP  aflenpipr/doiìb^b 
. «Ù  t 4*1».  feritone  i.cym  quibu*. 

> c<*fcnciupp Ubxi.  ^:eres,£ o>4  * j »it>  , . ■.,,*■ 
MVR.EN/Wjiu-  djp^png^iCcignoaietj  genti»  » libri  i*-.;erej& 

. lapide*  CapuqU^ifNequq.l  UiinpvWP'ftbfW»  ncque  «t  Cupnaun.ije* 
. ■ que  cu nai nu  ni,  «<;qqé  coUucm  q>; jSr/c.  & * jfcfcec  k.  y»t  cil , $c  juvftiw: 
Murena, <Ùy  i « 
Mufcum /‘9V«f0^;:n^  . ,.y;lN  • ,*io»  •»«,  '♦{;*«  ' .*!  •*  • 

XT  AE.plo  cerie.cmn  c:Grx:e<nim  qfl  i 

JLV  N A V I *»M^filis,ltU i.  . , 

N*uia*jèx  i y.atis.repreoi^iji/lwa  bib^uf  i ..  . n j„*  ,.«  • 0:  .... 
Quioqiie.Lycai;  L.yda,  quainjp,r  ijlda.tjnbu* . ,.  , . r 

Ke  duin.lcparatiro  ienho  : qqu  fku,yiipn  multa.  Non  nuli»,  &’■  N#nnt* 
hiUcpàn^m  fa  ibimu«,(t£  reliqu*  yideqfur  fcribenda;  Nqp  uunqua» 
Nthil  dura,  Noudum.Nec  dura,  Ned  ma*  ti  , ; 

^ >rrff;  f 

Negl  go.pla  et  ; non  , jit.fó,amiqpis  pU$fque  &lapijibu»,8r  libri», Ne* 
ghyo.aut  Nerligo  Dicinìus  cnim, Collido, Deligo,&  i.tnilu»  • r 
N.gotmm,cun»  Ta.cqmpoqi«uteniqi  ai>Qcium..  , , u-s  ..-t;  ; 
Nimiopere.una  uoxeoniundim,  (iqu:  Magnopere,Maximopcre  . 

Notj^ap,^ù^pa  ;n  ^f/bc/cr^- •>•  • ,»  • s • > < 

Nummpi.v<i*ipÌjci.AlM*,Er  Pfologus  PLautiiwfabul*  Trimjwmus*;  f t 
lWanquan)»e.’i  atuiqiiis  n\onumeiuis>mm  Nunquacn,,SiC  <Se  pgamquaiq 
Vrrumqiif»^cinq,u4ni»C^a:cuuq^^.9iqe^fynnqi4c,Nanique,C^iiaa 
, tulacumqucf  V,n<ji.unqiu;  ConifA^mep  jnufi)/rurMNuaquani,  Tan- 
. qnarn  * N unau^cuni,  £.  , „ . ,R-Vr  Q.  , . , ...  to  . 

GBfcenu*,  luic/Jipptihosngc^  : d.eduP'pur, eoiqi.»  Scepa  ,, quam  Gr*u 
2xìiv», quali  conqjqium  sctnaiqup^o»  Scanà»  m jlus.prarfcqtLbus  , 
pronuitcure  itóJtCf;at;(i|j^^ùi^>Pfir^4nq»4er4uà.r^Pbs»j(  Caho. 
Ónus,linc  Adipiucione.  • V.  > .y,h  I i 

Opiduin,vnica  P,  uri  Oppidiim.pro  uaria  origiiK.yarro  eni(n,6b>47Ìn* 
quit,  Opidumab  opediwhina.quo  l rrmp'tnr  opuc^ud^  , ubiUnt,  <3c 
quodopus  fit  ad  uitam  gerc»«la:n  ubi  habuent  fuw.  V,e^  <^pt(la,quoi 
opera  munibanc  marna. Et  Pdlu>,<.>pidorum,inq(iit*priguiem  opti» 
me  refert  C ctr<>  : quod  ppem  darent  ; Vci  d.tt a iu:ic  Uppida , ab  op» 
poficionemurorum . e * " fj 

Oportct.unica  P.libri  uetcres,5c  ’apides* 

Oppcnor,duplici  PP.  ..  v ...x  ’/ 

: < • o . . . Oppof? 


* .•  ;B  ToO^Mff  Bn-  n r> 

pppotf  une.itypftci  PP?Jibri  5An*l°8i*  •'  ■ i ■ >.  . otq , 


<1 

'/[ 

Òricflalcum.a'b  Spot, non  Àuric|ulc,uB\.  *r»v  *#  > .»  i?:x  * 

TU,  urbi,  Hot  ^}ÌpÌrWJÌfM?Pc./<  i . 7>  .ite  <,c»H  i*«'r  - lOjt^n* 

Oitium.tfne  Adipiratione  • _ # 

£trp^cpj$.T,libfl 

P . . ntlUO  oiisD.-j  ,'U1  'O 

T)X?^,pro  &rcL.CMP*>#  Wfl»  ft  Up;Jes^mOM» 

I.  Eiufmod:  ^cccfijp# 

* . ' > # . *i  . . .■  . I 


exant  ^ua^iuptuUii^»^^, 3 j'A.odr  •'«v,.-  t. 

PafintfC»cuna<,  U4il,uetcics.ti.  r.\  ' itì*.:\rr.  T--.f 

Papilla,  XttlU.ip^,  p Wi.  •■,  j-x:  iTrs^t’v*..  ' . diuid  fìi  iUltJirtl  . : <•  • •!■  f. 

Patnuria.cum  «,guoJ  p$ne  \f^Vi  m:?  oc.  lu.^  tiu5iiirin  » J'  ,..os 
Petos, culti  a*.  ••  •;  £■>*? 


Pal*tt/am.au»  x./ualula,  tra  *.*&*<>  , l1>:,Tq  ,it  forni , 

Palpebcar,cu!u  JU,flpttpxptu^T,,sr;v  ,;j  <r.  ,.,j  .,j  ;-t  K-tru  c,t.<o  }*;<:»*» 

Papiriuj.cum  l',&  non  cum  Y.  . tl  .n*il  J't rr"=it. > ;n  > • 

Parcimonia,fcnbe»tm,n,on  par/traonia  • Scruti  erqm  di^ipps.Qyerim^ 
,,nia,AUgi0^^a,a  Qaftopv  &u4lllthM'r  ' fltyltfK farcirti  nJa,,4i.cei 
alfconent  bus  lap-il  bui?  Nxm  li  a lupino  derru^ftftCUf  hfC.nfimira* 
Querimonia,  Aiiino^aquc^icccfcnus*  tpiod  npn  durn^us.  Non  igi*> 
tur  a fupiootfled  a pr  -fHìp*,  ftib  9**3.f  r n, 

Parili  1 , & Paliba  dici  tur , a Palc.pallorutfi  Oea,/.flui  K.rpautac^;>  Yf»  * 

J JWFH8 y/*u*  JMJW  l*»?-  1 • *=<- *-•,  | • -t-JSi;  . • 1 lilf  : ,0  .«i 

Parficida.dup/if^^v» un.  • .1  <«.•:'  ••».:  >.  • 'j.-.-t  ,.t  •» 

Patricips,fu;ii  ^n,,!  j,  •'y.n;rji.  i,w,>  1 ■-  >*  s ■ ■ ‘/.i  a. 

P»tri(U>,&  li*nfliapertTi  -.  -r  , .j.-ot.oib  ,•.•*• 

P ull’t  u , & PaulloSum  LL.  geminaci,  uc  fen fa  Ter^u*.  ^jyrus.  ; .,>* 
Pauiluvy duplici  L L.tognonven  Aerati!*  gfcuus,  Haitfil.iafpeD  jt^leglWf 
in  quibiu'datn  inlcript'OflilauXKi  ..l(  . f!. -«nO  ^ 

Pi'OMy*»per  C,$C  Duo’ pcc'Q^..,,,  , , . . • . ":.*s  , o-unli.  ì 

gallego, Pellucer-  ..  .•  ,•  . # A . <•  » 

Pci>i'Ui,non  P<r  litui.  Pbft*  eoimp/iwain  co|;ripiunt..;Wf*  , , ,,0‘, 
Penar ius,&  Pe»»qariu»5>Cu.rripÌuf»t4Uu.ija  Poet*  printtar^.^  ^iuq  t(.}-y 
f.crennisjiioa  Pcremnis  ,,  la,.-  : u ; x,:u-. j'i^l  $t 

PHOEBVS.com  Oc;  ^o/^ac»  .ì  ‘ 

Pigm*^^^iif?rii , diceb^tv^rc» • Pigaus  pignole, RP%ripfef9  Verb* 
aurini  i(f  hìnc  'fada , jt  ucrbalif  oinoia^er  H.unfuin  ^fibuntur  ; v* 
^P.ignero , Oppignoro, P gacrator.  Pigticraricius.  -ticc  mirum»  ut  ino» 
. nét.^atla,  lib  ó-cap.J7.JPignoris  O.haberc  in  geniciqo  ,cum  verba  ab 
...co  n^ia  hiipruc  E.quah'do  a Pcuuv,fcnpris,  dicitur  (encro  ; a ffigort*  > 
Sefrigcro:a  tÉpori*,tepcro;a  !itoris,obl itero;  a pemiv.pcporij.peutUb» 
Tiracus , cum  at,  diphchpnYo.  i»fècunda  f/llaba , «ramaio»  ■ 

Paiu.C'irn  ce,  fcr  bo.Gresi  cnim  muti. 

Valla  .duplici  II*  dedu&pm  a P^ulia  .f  , r,;  *.  ■- 

Poll.n.ll.geminata.cognomco  Aliuijt  gencij . 

Pu.nci  iu'n,  /iuedipiithorigo,  lice|  a Pone,  Se  Mccros.idèlliMurfii  deji*» 
ftuna  litj  ficai, Si  in  afijs  ce,pro  V,vfurpabanx  i « C««ru,f  ro  Curare; 
/ ;.  ,)  Metri, 


»l  O R T^Ht'OftGTR;  /A  I)  I 
Mari,  prò  Muri  : 0dus;pjd>V-&^ap'ilcl Cicetoncm»lib.a.c!e!cgibU5 
, Moefia,pro  M ufi  a,  fine  Myfia,tffimHtàJ.  • ***  *■«  " ■*”* 

Toplicola,non  Publicola.  p.  Valeri j cogubìm«if  ritmfrunj  quali  <fui*  |>o. 

pulo  colererur . • » •*  • >J  * “ • 1 •”  ^ 

Porcius,cum  C,  Pattuita  Romana  > a Porèo,  Bt  ab  A fino  Afìhius,abOut 
Ouius,  a.GàlIo  Gallius.  * 

éiqq’fcfirti  tRjpH’TT»  tcribonr,  <ph»ft^oft  trfduum';quoj  rron  S* 
* ’^uor/in  6#ri1iiieéWMé*éefeftmeftfi’al^t}Ws.'B«dfem  turione' fcributrt» 
& tranfcribo,Afbtit,JVdi(Tcquus>  Aftflrqnt» , 3fc;ffmit»a  . - '*•*  >J 

Poftumiu?  fimilia»&  Poftumusrognomen,/méadfpIratiotie,  contri  Et^ 
mologum.plutarchin  Sofia,  tè  Caparre  ( retripoì  rt'htvTnttyiYiy.ipfii, 
iddi, Qui  oafeuntur,  poli  morccm  pacHJ'i  rUtuii*.» 

Pridtum,Pr3rmiiim  . 8 ' - 


Pratmeftro,  praetefers,  prefefi  rt,  vftièa^fiÉRone  fatto i qtramqnam  tx 
tribus  componatirr.-vfit  enin»  in  vnam  crifijtrfictrti  Quentadfnodttffl» 
Quimobrein*#  fini  ài  ja  .•  . * " •*  ■ ‘c  4 

2 • aniou  ...  »v.;aioi  i 

frìtti  ngPctePribo,nonf  PerfWbgtfae  > 4u£  Ptarflingerc  » «X  aoAoHtate 
*f’Vct€ftdt«WW(M»»V  • - - -oof  .•  c <>■■■■  : % '■  >l<  1 1 • »!  - 
dipeli fii 5 » nblfVréhefifb.^a  Wtrt.fAi^fpPftfhéndo’  * * J* 

PretiiHiì,fìnedipHHit»HgbtaKf*  taftten  placet  per  O 
Trbyideiftìfrii^irmtvtrV'ff  ^ *■  t r *,fTÀ^ 

Proconful , unico  nerbo  (criben.luin  Ircctexifiimaré  *cuiVi  S Detoni W»3f 
Plintut,  Proconfidarus» aG  llius  Procon  folate,  Wi  ito  ncibPNdixerini*» 
S-irtic  Se  unici  voce  fcribuncur  Abncpos,Prone|M>s,Pro^rati«Jno»  Àbò 
nepotcTPronepote»&c.  ;V  4 / ,!,:1 

Predin, Òè.-  ; 5 U' 3*r‘‘ ^7  lini.’.  , t,  H 

W^fcfrrfra^Tìt)è,iWpK:HAb^SE.dr^#<W!r  eritrtr  accerta.  '*’■<  * 

Tr'oteniis.St.  Qnatenus , potinsqnam  Ptftttìib’^SC  Quitinbi.  :';'P 
pulcrum  , abfque  Adfpiratione  , quali  polcHjm,'a  polio,  poflifc , potiti! 
quarti, ut  a Graccistranffatum  elice, pulcbrnm,qua(f/tràXi,’  fcpajuct:  Na 
nomina  hunifHtRdì'in  CR y'M'ékftjiftfj?iaitiAbi#He  «liicn  litu'f  :utaFub 
ciò,  Pulcrufrflà* SèpHibi"Aèp,»'crunt:aPtilio,Polcfnm  i mbx  coiimcnp 
drne  Pulcrum  ; ali/ edam  puldtcr  Se  pulchertrinus  lcrìb&£rV'^,!  ^ [ 

'VO'  : Chwrtiò^Wri ,‘Queih ad nVodtirtì  » Wébt,Sicitèf,V dot,  VtKMìOuà- 
HHibnhi^hiifttPli/rfW  3 Iw.^/ib'pì’ftre^^tfimdófti  flirti  irt;Pcr* 
* be'  lem;1  Pc  f <1  o^lìrn ,‘  ÀdrtlodirmH'f'Pp^tti  * SSr'tbn  il  ia  urtici  difHiAne 
*■  ''  fcribofqiiécurh  (fric  comprifita , frftt  tarticrriH  uium  naturarti  coltfùu 
''Qiiatcbo^tfupl'Cf'T  r.;  k i <>>*’  ■.  '.W  '.r,.  . »,  a» 

(^.creila.  firte'Srp^TbongèjSrddpfiti  I’t1if*Hbtfti«tetes-.;  • * J *•*■ 
Queror , fine diphtbongo.  '*  , l--> 

Quidqoidj&C^idquarn.iióQiiicqaid.autQiricquam.lVtt'ntu^n.QtrOcl- 

que,Sc  Qtii^quc,  quinqnam  uitleo  étfam  in  uerbo  Arquiro,  0,  ».  C, 
mutar?. 5»  *J  '?Wp¥trm  tairicn  cciitn  aniitiaduem  iu  ancquilfimis  m«. 
' mimcmis,  Ad'Ttnìo.  - *•  f*  v ' : 

*.  QJ,  IN- 


1 


, F J l .T  ;0  M f v ** 

QV I N CT V f , QV I N C T I VS , Q.V4  N CTI  L ! V s»  QV I N CTI LT A N V !?, 

' & Qv  1 *Ctl  LIS.cfr  CT,  fcribo fecutus  lapidei  Capirohpos,  & *lios* 
cefi  quidam  lapidei  fine  C*  Admonrtenim  hiymok>gia,utquenqa<i- 
moiitiai  a Relmqjio,  Keli&us.,  a-Coquo,  Cu&us»  fic  a QuinqtiCjQuuf- 
6iiv1rmiemu\.'  - it 

Qho  moJo,& Quoquo  mod»,&  fimilìa,qois  dubitet  fcparatini  /irrihen* 
da  eHe?firuti  eriaqi  fi  rihitiir,  QjioJaro  modo.  Eiufdtm  generis  Ibnfc 
Si  quis,  pi  iul"-quam,Pofiea  quam,  Ante-q'jam,Proptera»quod;  quod 
!il,n  uecerqs  uiderùur  tónfi rmare  . * 

Qtiotidie,  quod  componirùr  ex  Quoto  die  ,.cur  non  fcribam  , cum  anti* 
qim?  Qum^iliangs  enim  nate  Tua  Cbtidir  di&urn  lignificar;  Verum- 
v .liiim  ili  hoc  uctufborem  confueriidinrro  magi*  probo  alioqqi  ut  Ca“ 

‘ tidie,fic  (V  di  endum  efiet  Cotan's.quod  inrptfir&  coiwaconfuetudi- 
nem  ejret3adcn(iente  Virgilio  Carpenfi:lapides,C<utidianqs  óabentf 
Qóotidiè  uéró  duplici  TT, 'Fotti  feribunc  metri  cauli*  ; vtin  RelligiOr 
Relliqui* , retuiit . > ..•*  >’  • 

Quotics,  np/i  Quoticos-Ttem  Toties,  non  Totiens» 

K * • 

RAETT^pnpuli, nirrv  AE,diphtongo.  ^ t 

RF.G1VMTtali*opidum,fine  adfpiratrone  • ... 

HH  EGIVM  nero  .Sicilie'  opidum  cernì  adfpiratiene.  Strabo,  Ìib.£.d<rt* 
fiat  kn»  -TOia  fayivti,  id  eli  a Frangendo . 

Keligiojvii  u L,  libri  ór  lapulcs,  Poeti  ad dunt  L,‘yt  prèmi  lyllabapro» 
ducatur  . Qu:r  natura  breuiaeft  . , . Vj 

v Reiiquii.Vmc*  L,fircnim  a Reliqup  » Poeti  addunt  L,  yrpriniAly’ty** 

1 ba  prrtdócatur  ; afioqui  loctim  ni  armine  non  hibcret. 
Reprehendp.fine  diphthongo,^  ciifn  Adip»rat>ont.  ... 

Retuiit , in  loluta  ora  tione  ; Rettulit  in  cannine -t  • rT. 

Robigo  non  itiib’go  ; phde ueteres  RoVum  di  ?ere  • ...  * , 

RVhVS.  RVÈlNVS,  RVEINt'ANVS,  vnica  F.  , ! , 

S ÀCR  A VT  A videtur,  & unica  dizione,  # duabvs  fcribi  pò f&»8c  &cV 
mus  efiam  Sacrauieofo  • 

Siculum.cuai  se  Quidam  a leqqendndeduxeraot,  quod  feqqatur  (e,  ac- 
que in  fe  icuoluaiur.  Varrò  a Sene  deriuat.,quod  lóngiflimum  fpatiun* 
{en  •(cendorum  homimmi  id  pptaueruntj  vtrocunquc  modo  corript 
fyllabarri  nccefTe  uidebatùr*  ìde.o  ueteres addideruut  A*  .vi  fiere  6 dii* 

ptiilmiigus.  . ■ ‘ • ’ ’ ,x  * . j i . • n 

S A I.lv s rl V Si  I.T.. gemmata.  • . : 

SC  A F.  Vo  LA.au  SCAt  VVLA  fcrfbendljp  ITtimbiga* 

Sceiiitiiyed  pl,trióngù(e,^a>J.)  . v • ■* 

SchoIà“c»iritad!pitatioiie,rx  Gric«der«tiarónf  ' t 

SC  l)Atin  juitCariiìusiidlic.lin.»  ehatt»,  fineatfipirafjonè,*  Scindete 
d . .nera  . Sud  alij  eam  cuna  adlpiratione  Schidatn,,e*  Qnca  ir! 

T6u  I v^anj  putant.  « -»  . . 

Septtnat4iw,ciim  X’,  non  cuna  N-, 

Stpuicrum,  fine  Jd-p-iat.^iK  ; fite^ima  Supino Sepultttffl*  Sepuicfurfr; 


xogle 


/'  P.R  r '^i  o'G  r.'  À i d r 

• •»,wuutum,  fi t lìmulàcrum  ; abimtolucum  > inuojucrum;  a Fui- 

’t  a Eaiutum,  lauacrujDj  abambulatuai,ambula«um; 

‘ mutata  T,  m C,  & addita  K.  ' r ' 

Scquuntur,  non,  uc  quidam  libri, 5r  lapide*,  Secuntur;  dtcimqjeniin, 
icquor.,5c  kquens,  & fequeia,infupino  tamen  jfecutimi.uitam  dcafpe 

• ritatis  grana.  ' - « P 

SERRA NVS  duplici  RR,  Atiliorum  cogriomen,etfidedueatura  ferén* 
dò  * i'*1  ”1  » ^ Serrani,  & Sarrani  d'^i  funt*  po fi  t2ftum'Ktgu]t:tn 
Fce:m,liut  Tyrij  ,quos  farxanos  rcCie  dici,  Probu*.  fine  quii  alando, 
cci.dum  intcrprcrarur  Virgili/  Iocum.Safrano,iriciibat  ò'tro.  Hinc  Ti 
Nr  farranf*  àpud  Tcrcncium  . I tTKVs’Hebrim  TòOR,  appelìarur. 
Ec  Aiil.  Gd !ibs,lib. 1 4 ca p 6-  niemmic, Tyrum  anc  quitus  farrameft:; 
vocitam  ; qua;  uox  H fibrato  nomini  uicimllmia  cfì  • 

^.,f;us>cVnTj» t1on  cum  Yidrducitur  euimCutait  Varrojab  infidendo.ìn- 
~ -de  luht, Confiderò, &.  Deriderò.  •-  • '<*•*■*' 

•Sigtllaci(n,non  fingillatim:  a figillum*  ‘ 

Sì  ua.cu  I.n.rn  cum  V.ximnis  anriquuav:fortjfns  a Silendo  ;rkf{j  fcribilfit 
4 1 ^r*co iTx», contra libro*  lapidrfq;  otnne*.  Ita.& 
Sll.v  ANV  S,Deus,Sr  SiLAfs  V S ,cog  no  me  n $1  *ù  c ipr  u,  cpTuio  cumT* 
S‘_^_  U,ut  lyllat>a  produca  cu  r Poeti- 

ssi ree  ni  s,  cuni  i,  treni  rum  y, u; de  quid  de  cò  d /putat  Valli,  lib.^.c.  31. 
S4qu  drin  con  ma  A un  ii.ribó,qiiod  indiratOudij  i:crrtis;Qibe  inìhi  uen* 

• tura'  i^.iiqutdcra  éft  ut-mura  ftneftus.  Nam.Si.cum  non  di  rompo* 

l’roducjtur.  blu  file  ru  generis  fune,  Qua. •e,<^iamòbrem,  Po. 
»a,  rropterta, Ideo, iaiicqium,  VaIdcquam>Pratci qua  m,  Quiilibet, 
Qu-ui$,& firmila.  ' ' 1 11  - - *•  ' -3?V.. 

S«bolcs,  largior  coniuctud  ni  ,aur*bu$  ìndulgenr;  cui&  Cicero  ipfi; 
p! urini um  rr.buit,  ut  in  Òraiorelcgimùs’:  licer  aotìquiorcs  hbti  ha* 
. beane  Suboleiji;  Clini  libri*  lapidei  Coiifi;iHÌà»t,ut.oniiuaai  Utisapef 
tam  compofinonem,ex  fub,&  oleico.  ‘ ' <f  ' ' 5 

Solcmne,  non  Solenne , babent  anciquilfimi  lipr  , & lapide*,  ^nalpgia 
Shlefwieidùetur  probare  ; h modo  a S'olo'annò' ded ucitur , tir  qmdani 
p maut,&  Pc  rem  ne  d cinius,  non  Perenne,  qtiod  itijdcm.  ab  annó  16* 
polii t tir  ; ‘n  hoc  t.Wlicn  plui  Antiquit^ii  demuijquatu  analogia- . 
$ollérs, duplici  Ll.,Nliir:aI.hÌ».j.’  ’ " ‘ ■ » 

5[o.hC'Tare  , duplici  I.L,  a Solltri  & < leu  pocius  » quafi  Solo  tifare  > 
iddi  ex  fuó  iocOjjé  féntt.-.t  a mutare.  $ d’óm  amc.quin  ligntficed  f.o« 
cum  quii  dubicetrcoin  Exuiesquocus  di  .amur,Joco  patri*  lux  pulii» 
Solbliimum, duplici  LL.  , r 

4pdeum,lì.ic  d.phthbogj ; Taitteii  (jr*c!j  èli  cx»k*jst. 

Squalco,Squaliu.,i5t  iqnalorpnica  jl-,a  (quaau u.ùaCi uhi  J libri  uctcre*, 
Upjdes.  ' '■  ' *•*;  ■ ..•p.’uu  il 

*•  ’ ■ • ’*  ' '“*  * 

J\T‘V NÀ SVnrtica'  F.1  J ' *,u'  0:0  ' ; ’ ‘ V 

SVGA  ihiU,  popoli,  non  SIC  A MB  RI..  ■*'  * ’ 

Sulphur  Clini  PK,no,,  c,,^  [-.j,,  uc  & Tnumphuq-.ou  Tti  ufi  Pai . 

•sy^rcivv.cinh  c.:  - ’ • 

Sum* 


E P I T O M E. 


<5? 


Swmmuro  >;$,urt^mìtto,  Summoueo,  Summoenia,  & fimilia.Patius  cum 
M><iu*na  . ..  a .v  ' . •/•»  r. 

SupclleXiUnìca  3r  duplici  LTobbriuerere^dc  poeta, qui  primato  cor- 
ripiunr . Perini  V Tt-curn  habita,  & noris  quam  fit  cibi  cura  fupellejcv 
Sufp  ciò, non  fufpino.  , ,r  v.. 

SY  L L A,  potms  quatti  SVLt£. nam  Sulla  antìquìusefi,  eorum  tr/itpo* 
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»;i.  «li  JMOr  -Tilt  -u?  •>  <t  ii  A :’l  a t.'Vi'Jl  t'i'jiì 
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Theùimis, feri  bendò, quia  dal uàum,a .Grjcc  Sxrzvp;»  noa  Then/kurin» 
T4BfcR,T.bciis,cum  I.  *''*5!  ; V 

TILI.l'/S  Cimbrr.percyfiir  CjfiàffÌT»W>n  TYLLIVS  . 
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ne  diciuir.  T^&UtYfW.'Mtfdfeftùs  wj  «naSAevlerrtuc . 

TVSClA,  fine  ■adfpi/itióhKfc  ff! . . 'h  . q L ’ J 
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• v Q in  Fare  ,ò  m Beneficio . 


jj^Ebagliar  la  mente»  pagina 

Abballar  la cafiu*  j 69 

l’Ale, pag.  ■ 200 

Abbatter/!  in  vna  cofa.  jo0 

Abbelliti , . ^177 

Abboccar/1,201.  con  alcuno.  274 
Abbotti  curii . (-  - 71 

Abbraciar  ftmprelà.  5 2.&  276 
Abbraciar  di  lontano  col  peniti 
ro.  27$ 

Abbreuiare.  Per  abbrcuiarla . ‘ 

1 260  • r.  # • 

Abbreuiature , 98 

Abbruciar  vna  Chiefiu  1 j 4 
Academia  . Vfcir  da  qualche 
Academia  d’huomini  dottifTt 
mi.  75 

Accadere.  Non  accadere, eh 'alcun 
giuri.  _ 117 

Non  accadea  ricordarmi.  285 
Non  accade  , che  tu  habbi  fretta 
di  venir  qui.  Z9l 

Accamparli  nel  conuicino.  j 1 
Accarezzar  vn  più  ogni  di.  295 
Accender  vna  candela  nel  fuoco . 

153  * >■  ' - 

Accender  alcun  dcU’amor  fuo, 
281 


in  due  luòghi . 

Accettar  la  caufa.  1 2 $ 

Accettar  l’officio  con  fua  difeom» 
modità . 4 & 

Accettar  il  carico.  80 

Accettarii  partito.  90&  163. 
Accettar  il  delitto  deH’homici- 
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andar  di  messo.  *2* 

Accompagnato  da  molti . 48 

Acconciar  il  uiao.  187 

Acconciare , ouer’xccommodar  le 
robbe.  186 


Accordar  la  parte  con  danari  . 
130 

Accordar’vn’auttor  con  Palerò  » 
98 

Accordar  qualche  ftromento , & 
veder  poi  s’è  ben’accordato  » 
8» 

Accordarci  liuto  . 83 

Accordar  la  cetra . 8 J 

Accordarli»  non  fi  poter  accorda- 
re. 124 

Accordarli  con  mola  d’vna  cofa. 
392 

Non  accordarli  con  alcuno . 4% 

Accordarli»  oucr  intenderli  infic- 
ine. *14 

Accordo.  24 6 

Accorgerli*  > 237 

Accorgerli  del  giuocoi,  o dell’in- 
ganno- _ j8 

Accorgerli  dell’affettion  altrui. 
241 

Non  accorgerli  della  firada . 1 88 
Accollarli  al  uoler  d’altri.  45 

Accollarli, o pigliarle  parti  d’ai- 
cuno.  43 

Accoftarfi  con  l’armata  * $ t 

Accodarli  con  l’eflercito  alla  Cit- 
tà. 54 

Accrefcere  Tempre  l’honor  altrui . 
298 

Accufar  per  ftrigone’,  o incanta, 
wrc.  - • 320 


Accular®  per  ragion  enfiato.  13$ 
Acqua  Tanta..  19 

Dar  acqua  alle  mani . . 15* 

L’acque  che  crefconocoprono  tue 
ti  i campi . . 166 

Acquietato . 20» 

Acquifiar  il  fauore>&  grada  d’ai. 

cuno.  188 

Acquiftar  la  graa'a  d’alcuno . J70 
Acquifiar  vna  gloria  immortale  « 
59 

Acquifiar  la  grada  d’alcuno . 99 
Acquiftar  alcuna  coTa  da  gli  Tene 
ti  d’huomini  Tauij  » e per  l’in* 
telligenxa  delle  colè  publiche* 

Acquifiar  inuidia.  n£ 

Addurre  a fiato  tranquillo  dcll’a- 
i nimo . 13? 

Addur  ragioni.  50 

Addurre  l’autorità  d’alcuno . •jg 
Aderir  ad  alcuno  . 79 

Aderir  ad  alcuno.  . 119 

Non  ammetter  vna  colà  in  modo 
alcuno.  $ 

Adoperar  l’altrui  fauore  per  alcu-J 
'no . . a$8 

Adoperar  l’autorità  d’vno  invns 
coTa  » 384 

Adoperar  l’arme.  > i*c 

Adoperar  il  mexo  de  gli  amici* 
283 

Adoperar  l’ingegno, & la  Tolleriti* 
dine . io* 

Adoperar  alcuno.  - • JOf; 
Adoperarli  in  alcun  negocio  . 

• 38J 

Adoperarli  pià- , ch’ogn’altro* 
-269 

Adoperarli  per  alcuno  eoo  dill* 
genza. 

Adoperarli  per  alcun» . *6o> 

Adoperarli  con  maggiortrdoje. 
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federare, 14  mftroratiofte . rf  Ag giungere,  3r  metter  del  fao? 
Acre.  L'aria  piglia  catciu®  odore-  7I 


>9 

'Qui  è malaria.  3® 

è buon’aria, iui. 

Affamato.  214 

Affami  li  «doppiano.  338 

Sgombrarli  dall’animo, iui. 
Affanno,  e cordoglio,  ohcs’ha. 

JQ) 

A ffi ticarfi  in  uano . 1 iÉ 

Affaticarli  a più  potere  . 184 

Affaticarli  per  alcuno,  tea.  Se 

1x8 

Affaticarli  di  rinouar  l’antica  vfan 
za,  ch’era  già  tralafcicta. 

Affettato  nel  dire.  Dire  con  trop 
pa  affettatione  • 61 

Affeiionato.  141 

Affettiooatilfimo-  <4<.&27( 
Affcrt'one^auer’amore.  Prender’- 
affettione  , outr’amore . 

1 10 

Affetr  one, che  lì  porta  ad  alcuno. 
281 

Affettion  grandi  dima  de* padri, 
aoj 

X’afftt  rione  tua  appar  maggio- 
re horverfo di  me.  19J 

£’affarion,che  s’habbia  uerfo  vno 
non  effer  badata  a fati!  ha- 
uer  l’amore, c la  gratia  fua. 


30} 

Affetto  naturale  • 378 

Affermar  per  cofa  certa.  368 

Aftìigcre.  aos 

Affligerfì  alcuno . 3516 

affhgerlì  ne  1 pen Aeri . 839 


Agente, che  Ai  inegorj  d’alcuno. 
Il* 

Agghiacciato,  cioè  pigriflìmo  * 
ira 

Aggirarli,  ijt 


Aggrandir  la  faa  dignità.  49 

Aggrauato  dal  dolore . 30* 

Agguagliare  1 benefici/.  171 
A utar.Cojr  Dio  m'aiuti  . 362 

Aiutar  la  lega  . 70 

Aiutar  ne’  bi  fogni  . axf 

Aiutarli  del  bando  * 

Alla  di /coperta.  5.6 

Allargar  la  mano  . Noi»  ti  fo- 
gna allargar  tanto  la  mano  « 

247 

Allargarli  nel  parine  . 347 

Allargarli  in  donare.  249 

Allegar  fopra  una  caufà.  m 
Allegar  di  nonl’haucr  faputo.a  js 
Allegar  l’età,  o feufar  percagion 
dell'età  i»7 

Alleggerir  ri  pelo  de’  tranagli  ad 
alcuno.  251 

Allegre  zza.  Far  Afta,  & allegrcx. 
za  per  qualche  gratia  ottenu- 
ta . tf 

Allenare  i figliuoli  Chriftiana- 
mente.  304 

A leuar’alcuno  come  folle  Aio  fi- 
gliuolo. aro 

Allenarli  la  hifeia  in  feno.  9-8 
Alleuato  da  villano.  207 

Alleuato.  filUrallicuod’alcuuo* 
112 

Alleua.  84 

All’inc  onero  perire.  271 

A loggia  menti , apparecchiar  gli 
alloggiamenti.  7* 

AMogiar  appreffo  alcuno'.  208 
Alloggiar  in  cafadi  Franccfco. 
ifo 

Non  voler  andarui  ad  alloggiare. 
190 

Allontanarli  dal  uero  fenfo  • 104 
Almagefto  di  Tolortieo  . 74 

Alquanto  auantà  di  tc  l’ho  fa^r 

puri» 
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Alterarli*  100.119 

Alt  rctanta  fomma  di  danari*  * > * 
A lungo  andare.  196 

Alzar  a flato  tranquillo , e lieto 
dell’animo  . a j6 

Aliar  vn’animale  per  la  coda . 

*ìi  ' ' 

Ama  eia  fcun  il  fuo  limila.  a?J 
Amar  alcun  p ù che  qual  fi  vo- 
glia  amico  antico,  che  scab- 
bia . 147 

Amar  più  chela  propria  aita.  178 
Amar  di  tutto  cuore  • acj 
Amar  con  tutto  il  cuor  i fiioi  va 
falli . )i 

Amarli  inlìeme  da  fratelli . Ili 
Amarli  con  vgual  aff:ttione.  9} 
Amarli  irtfieme . 67 

Ambafcudore  . Ertèr  ambafeia 
dortfalcun  in  qualche  Città. 
81 

Ambifciatore,dÌtrr  apprcflTo  alcu- 
no. •*  ‘ • » aà 

Ilfcr  flato  in  grandiflìme  amba 
feia  tettai. 

Ordinar  ic  fpefe  ptr  gli  ambafeia. 

«ori.  _ ì7 

Mandar  amba friatore.  4j 
Per  ambinone . 4» 

Ambitiofainente  moftrar  d’.tìér 
prudente.  *8o 

Amb  t-ofo-  Eller ambiriofo.  ij 
Amici  molti plrcati  incanta  co. 
pia, che  più  torto  ne  uà  lafcian 
do  alcuno  , ch’vn  nouo  v’hcb 
bia  luogo.  269 

L’amicitia  come  fi  decconferua* 
re.  ajo 

X-’amicitia  d’alcun  non  durerà . 
286 

Amiciria  quali  mancata.  a 1 1 
Amicitia  non  eiler  punto  feema- 
UT  ‘ 3°3 


*7* 

■xrr 

SIS 


147 

J4«f 

14* 

5* 
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191  Amico  il  più  amoreuole  damon 
do. 

Amico  al  par  d’ogn’altro . 

Amico  grandrflimo . 

Haucr  ftrettaamtcit'a.iui. 
Amicitia  ftrettilTima,  ini* 

E dèr  grand  iflìmo  amico, iui* 

Elftrdiuentati  grand.flimi  ami- 
ci c 7» 

piferamicitiut. 

Ammalarli  pel  troppo  giocare  al 
la  palla  . . *4t 

Ammalato  di  dolori  colici.  14® 
Ammalato  dieci  giorni . 
Ammalato  alla  morie. 

Ammalato.  Star  ammalato 
Ammalaio-Eifer  ammalato, 

Ammazzar  fefteflò. 

Ammazzar*  alcun  fenza  peni -r  4° 
Ammaliare.  *°9 

Ammauai'a  tradimento  » <*7 

Ammazzarli.  *99 

Ammaizarf»  da  fe  Hello . 5° 

Per  amoroso . 10? 

Amor,  & beneuolenza . Portar 
amor  ad  ogn’vno,  o ftar  in<z- 
tttà  conogn'ono . * f 

Non  ha  carità.  *7 

Amore,  che  da  ognibandafi  di- 
moilra . 

Amore, che  viue,o  fi  ritroua  in  al . 
cuno . 

Amore.Per quant’amor  mi  porti. 
a67 

Amo>  uero  , il  qual  n conofeé 
nelt'occafioni . *4? 

Amor  diuenuto  a quel  colmo.chs 
defiderar  non  fi  può  maggiore. 


*4»  ‘ , 

Non  potet’un  amor  diuenir  mag- 

giore.iui  • 

Amor  de’  figliuoli,  ch’è  il  ballon 
della  vecchiezza  de’  padri  • 
ZJI 

Amore  « 
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Atnore,  c’ha  legati  ,.&  congiunti 
alcuni»  278 

Amore,  il  qual’èf minuito . 276 
Ampliar  qualche  colà . 9 

Ancor  non  s’è  fatto  niente  . 297 
Andar  ritenuto.  88.  Se  1/ $.  &59 
Andar  fecretamente.  . :s  ai  5 
Andar  in  cerca  la  notte . , 141 

Andar  col  piede  di  piombo.  57- 
Andar  riferuato.  5 n 

Andar  in-uiiica.  8 

Andar  a- torno,  o pe’l mondo. 
•.188’ 

Andar  per  terra . . . .1 60 

Andar  in  podeftàdel  nemico . 6} 
Andar  ad . vna  manifefta  ruina . 
6+ 

Andar’incontro.  67 

Andar  bene  vna  cofa  • 298 

Andar  riferuato  nel  parlare . iij 
Andar  dietro  al  coftumc  d’alcuno 
adeiferbreue.  281 

Andar  ad  inuernare . 5 6 

Andar  con  ripti catione  . aat- 
Andarsùla  vita  , osùla  fehena, 
iui. 

Andar  fotto  preteso , o fotto  co- 
lore.  289 

Andar  pompofamente  veftito  . 
222 

Andar  una  cofa  al  (in  di  ben  in 
meglio.  261 

Andar  incognito.  * 22} 

Andar  a meretrici  fenza  pena . 

140 

Andarla  colà  in  altro  modo.  rOO 
3T02&284 

Andar  a fondo . 2 $6 

Andarle  cofe  d’vn’altra  manie* 
ra . 284 

Andar’a  cader  fu’l  fatto  della  cau- 
fa.  . 12* 

Andane, ouer  vfcirfuor  di  mence . 
1x6 


per  tremare 

Non  Andar  dietro*,  non  fegw* 
tarquel  che  s’ha  cominciato. 
394  . % 

Andar’in  ronda , è modo’ di  par 
lar,che  s’vfa  tra  faldati . 52 

Andar  a feontrar  il  nemico . 7» 

Andar  dietro  a Cicerone . 1 

Andar  fecondo  l’ufanza . ri  &- 

Andar  una  cola  per  man  di  tutti.. 

Andar  di  fotto  gkiocando  alfe 

braccia.  **4- 

Andar  a San  Giacomo  per  hauer- 
nevoto.  189 

Andarfene  alla  uolca  di  Roma  ». 

iui.più  a ballo. 

Andare  ftraucftito  da  dpnna  • 

229  1 

Andare  ad  affrontar  il  nemico-* 
6ì 

Andar  dietr’ad  alcuno  un  poco- 
lontano.  I4t 

Andar  a ritrouar  alcuno.  2$|- 
Andar  a Roma  per  ritrouarfi  con 
Fabio . 1 89 

Andar  a far  vn’ambafciata.  *5* 
Andar  in  ordinanza  • 63 

Andar  sbandato.  ,6% 

Andar  fuojr  di  cafa.  Xf5~ 

Andar  bene  una  cofa . 6 * 

Andar  più-ritenuto.  92.de  99- 
Andar  per  la  ceftacatciui  penfieri. 
99 

Andar  fuor  di  cafa.  *55- 

Andar  innanzi . 59- 

Andarfi-a  (àluar  per  la  pioggia  . 
é6 

Andar  alla  volta  di  vn  luogo.  6 » 
Andar  in  perfona  a ritrouar.  alcu- 
no . 2t64t. 

Andar  decorrendo.  I9P 

Andar  piò  -riferuato.  92.  & 94 
Andar  in  rabbia.234.t99.  & 200^ 

& 2©J.&  204*  1 
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Andtrdi  mrff  iti  paggio.  . 115 
Andar  le  cofe  maljffìmamente  • 
2Ó7  • • > . !• 

Andar  conrra  il  nemico  . • joy 
Non  andar  btn’vna  eofa.  jjs 
Andar  in  alcun  luogo  per  far  pe- 
nitenza,o altro  . 

Andar  a riconoicere  vna  città.  51 
Andar  molto 'allegro.  200 

Andar  ad  afcoltar alcuno  . 108 

Andar  a baciarle  mani  ad  a leu- 
'■  no  • 1 . 242 

Andare  a far  riuerenxa  ad  alcuno. 
102 

Andar  Tempre  dietro  ad  alcuno. 

65 

Andar  vna  eofa  al'  contrario.  158 
Andar  ad  inferire.  122 

Andar  col  battone  in  mano  . 82' 

Andar  dimenandoli  nel  pafftg" 
giare,  iui- 

Andar  con  riputatione,  itti. 

Andar  in  mezo  d’altri  , iui. 

Andar  a fpedire  alcune  cofette  , 
ch’auanzano.  143 

Andar  a due  a due  con  la  picca  in 
• fpalla . yr 

Andare  ad  alloggiar  neli’hofteria. 

'187. 

Andar  in  altro  modo  le  colè.  103 
Andar , o falir  non  poteua  più  ala- 
to. - s 4J 

Andar  mendicando  le  parole,  9- 
Arldar  in  habito.e  tonfura.  12 
Non  Andar a4i’oflfìcio,*  : -113. 
Andar  alla  patria  .t  • «>  i 188 
Andar  a Roma  a baciari  piedi  al 
Papa.  . * 1 >f  n ’jn. 

Amktr  ad  alloggiare, Jiai.  i 
Andar  fopra  penliiro.  / <■  ■.  40 
Andar  per  ragion  a Roma  128 
Aiutar  a far  relattone  sur»  * 47 
Andam  in  uilìca^tut*-.  : . ,t.  . . 

A lungo  andare . 193 

f • 


Andar  a raccommandar/t  al  Preti 
cipe.  134 

Non  andatai  a me  innanzi.  133 
Andare  a trauerfo.  . 24 

Andar  ad  alcuno,  o uenirad  alcu- 
no . 30 

Àndar’a  farli  afloluere.  »8’ 

Andar  nel  luogo  per  amor  d’vna  . 

Andar  in  elfilio.  13  8 

Andar  in  ptocdfiohe,  e portar  il 
crócifillb  in  mano.'  S> 

Andarle  co/e  a lungo.  13* 

Andarli  a fai uar’  in  luogo  per  vl- 
timo  rifugio.'  ’ " '•  138’ 

Andar  ritenuto  , & fecrcto.  41.  Se 
44 

Andar  alla  caccia  di  cinghiali* 
n?o  . 

Andare  a caccia  di  quaglie,iui. 
Non  anderò  tanto  peregrinando" 

. come  folcita.  • 188 

Angioli  nó  hanno  corpo, nè  mera-* 
bri  human?:  pur  lì  trouan  nell lr 
facra  fcrittiirajC’hin  mangiato», 
e parlato.  ‘ $ 

L’anguille  vanno  diuincolandoli 
in  mare,  e cosi  anco  Ranno  pel 
fecco.  17*. 

Quando  fon  morte  non  uannoa 
galli,  iui. 

Animo. ilar  l’animo  ad  alcuno* 
200 

L’ari’ mo  d*vno  non  elfer punto s 
differente  dal  mio  . 2V 

Qua  nt’ali’animo  roto.  260-, 

L’animo  me’l  dittua  » c’hauea  ritf 
eflèr  coslU  74' 

Ambio  gagliardo  , Se  grande  . 

2 68  ’ • ••  : . * ' •••». 

Amoiri,  irquàl  èfl&tido  dimorato. 

* in  -continuigli  fptrotróne',  alito 
■ dolor  non  vt  può  trouar  luogo. 
IOO  •’  '•  i-  " • ' hi 
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Animo  generofo»  aoa  go  andar  ci  affpora.il  tempo* 


Animofo-.  9 

Anniuerfariod’vn  morto1.  197 
Anniucrfario,f.»r  l’anniuerfario  de 
i morti*  *56 

Anni  dieci  fono.  19» 

Già  buoni  anni  » o parecchi  anni» 
iui. 

Voler  dieci  anni  a farlo  * 19 1 

Per  tre  anni.  19* 


Son  hormai  quattro  anni, iui. 

l’anno  pallàio  fu.  gran  carellia  , 
& quello  pre lente  è grande  abó 
danzarmi. 

Trecento  anni  dopò-,  che  Ri  edi- 
ficata U Città,  iui. 

Per  tanti  anni.iui. 

Da  quelli  parecchi  anni  non  mi 
è auucmna  cola  dà  maggior  ma 


rauigba.  a 9» 

Dieci  anni  fono, iui. 

Vi  fanno  cinquantanni  - 19  j 

Ventanni  intieri, iui. 

Vi  fanno  centanni . »91 

Pillar  trentanni. . 194 

Spender  dicci  anni  • 1 95 

lo  termine  d’vn’aun®.  195..  & 
19$ 

In  tre  anni  . >95 

Par  l’anno  di  vna  fiate  . 195 

Parer mill’anni . _ «196 

Pattar  vent’anni>:ui. 

Eflèr  molt’anoi.iui. 

Eller  dt  quaranta  vn’anno.  197 
Elfcr  di  quattro  anni.  197 

Annoiare,»  eguagliare.  aoj 

Annullare  vna  cota . - 

Annullare,  o tagliare  il  teli  amen 
, to . a 

Annullar  i decrct  del  popolo.  44 
L’antartico  non  lì  può  veder  da 
noi  per  la  terra , che  ne  lià  di- 
nanzi. J 


Anticipar  in  noi  quello»  ch'a  lua. 


98 

Anticipar  il  tempo.  ai* 

A ntipafio  della  cena.  aa4 . x»9 
Antiuedere.  6 J 

Appagarli  di  quanto  alcun  fata. 

98 

Apparecchiar  la taunu.  . *5® 

Apparecchiar  l’alloggiamento  ad 
alcuno.  *7 

Apparato,  & ornamento-di  caia  » 
odiChiefa. 

Apparenza,  & fplendor  di  quella 
vita . *5* 

Appellar  al  Prcncipc.  1 55 

Appellato*  14$ 

Appetito,  far  venir  l’appetito, 
aaf 

Appianar  la  terra  . 165 

Appicarlì  da  fc  fletto.  >4° 

Appicato.  _ _ *3? 

Appiccato  coi  piedi  in  sù  come 
vn  traditore.  *5 

Applicar  vna  co  fa  alla  Chiefa-  & 
Applicar  ben  la  fauola  ad  alcun» 
cofa-  75 

Appoggiarli  al  fo&eg  no  d’ale  uno. 

17*  . 

Apportar  infinito  contento  . a»® 
A pportar.o  recar  dolore.  *4® 
Apportar  gloria.  »0J 

Apprefentarfi  l’occalìone . _ *if 
Apprefentarli  quel  che  mai  ha- 
urebbe  creduto . »7* 

A polla  farquilche cofa»  ad  arte» 

oucr  con  difrgno.  9® 

A preghi  d’alcuno . »7* 

Aprir  le  lettere.  t59 

a quel  tempo.  _ *9* 

A quello  propolito  ei  fcrtueropiò 
a lungo.  *9* 

Arar  la  prima  volta . ad 5 

Arara  trauerfo»  o attrauerfiire» 
iui. 
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£,*  vitina  a volta»  die  s'ara  , e fi  fe 
mina»iui. 

Arbori  di  tanta  alteita , che  le 
facete  non  vi  polfon  aggiunge 
re  in  cima.  167 

Arbore  molto  carico  -di  frutti . 
166 

Archibugiata . ‘Con  vh  trch  bu 
giau  partir  la  fpatla  ad  alcuno. 
7° 

Arch’bogiara  tirata  » & non  faper 
da  chi  è fiata  tirata . 71 

Archibugiata.  Con  vn'irchibu 
giata  ammazzar  alcuno  . 64 

Arcigolofi.  -22-6 

Ardente  de  gli  occhi . -93 

Ardir  d'andar  innanzi  al  giud  ce. 

Ardir  d’apir  la  bocca.  13-i 
Argomentare,*:  vincere.  75 
Argomentar  tonerà  d’alcuno  . 75 
Argomento.  Far  vn’argomento. 
'74 

Argomento.  Pighai’vu'argomen- 

to . <99 

Argomento.  'Far -un'argomento 
dtniun  valore.  74 

Argomento»cbc  non  ha  contradi 
tione.  74 

Argutie  pìaceuolu  340 

Aria  bella  de'  ma'dr<gaii»o  canto, 
ni . Vn  Madrigale  hauer  vna 
bell'aria.  8 j 

.Aria  lottile,  o grolla  • 7 

Armata  grotta.  54 

Armato  da  capo  a-piedi.  68 
Arrecar  una  buona  noua.  376 
Arrecarli  vna  coli  per  ettct  d'ai- 
• cuna.  109 

Arrifchiarfì.  66  Se  » 56 

Arriuare.  . 189 

Arriuar  di  uicioo  con  lacongiec- 
tura  • .1 19 

Arriuar  n i meriti  d’alcuno,  1 6$ 


Arriuar  alcuno*  - ' IJJ 

Arriuar  a qualche  cola*  no 

Arriuar  all'llloggiamento.  69 
Arnuare,'.  it-j 

Arriuo  di  lettere.  *7» 

Arrc.flirfi . JIJ? 

Arrofiir  qualche  co(à*  nel  fuogo  • 
319 

L’Arfenal  di  Venetia.eper  la  gran 
fpela  » e per  la  bellezza  merito 
d’tfler  veduto.  »J 

Artificio,  & eleganza  deferito. 

101  • 

Artificio;  Ritrouar  nou'artificio* 
76  . 

Artigliarle  da  muraghe  » tc  do 
carrette.  7* 

Afcender.cioè-lirfi  grande.  38 
Afcenderagrandifiìmiboriori.  \ 
40 

Non  a lenita  re . J> 

Alino, e molte-elociirioni  dette  di 
lui  » <Sc  a fuopropofito,  vedi  * 

Affettarla  medicina  n«n  del  tetn 
po,  ma  quella,  che  ne  porge  la 
ragione.  238 

Affettar  con  gran  delìderio  per 
vdir  quel  che  un  dtcelfedi  con 
■tniflìòhed’vn’altro.  198 

Non  afpettar  la  fententia.  1 34 
Affettar  la  venuta  d'vno  . *9J 

Alfe' care,  ch'aleun  feco  s’allegri* 

17I 

Afpettar  una  gran  herediti . 1 io 
Appettar  di  feodere  . 147 

Appettarli  la  venuta  d'alcuno* 
■37 9 

Astrattone . Eficr  in  grand'a* 

fpettationc . *03 

Att’alir  da  ditt-o. 

Afi'tcondar  alcun*.  15  ) 

A'fiediar  vna-C  tti*  51 

Attediar,  fcfl’er  attediato.  37 

Eficr 
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.Tauo  fa  pertfoiwrc  ' 

E (Ter  a (Tediata.  ',.27  .giare,#  a bere.  ’ , ;i8$ 

Affidiate.  • 61  Accender  al  beneficio  della  ca/a  . 

Allentato,  cioè  accettato  per  fol  205. # w 

dato.  H j.  $4  Attendere  a farli  forte.  60 
Affettato.  226  Attender  a far  robba  • 241 


Afficurare . 1 5 y.  & i<J.a 

Alficurare  alcun  d’eflèr  iaiuo . 49 
Aflìcurar  alcuno , .-278 

Aflicurarfi.  . 58 

Uon  aflicurarfi  a fcriuer  la  cagion 
-■dei  fuoi  dolori . . i . 27 6 

Affo, punto  ne’ dadi.  2Ji 

Affbluete.  Farli  affòluere.  18 
Affomigliarfi  vnalt&pera  a quella 

* d’vn’altro.  114 

Aifun to  all’imperio.  1 a 8 

Allencrfi  dal  troppo  mangiare  , 

. Se  bere*  .84 

Attingere  afar  un  piacere.  270 
Altrologo.  Far dclPaltroIogo.  74 
A tradimento.  „ 55 

Attaccarli  alla  naue.  72 

Attaccar/»  il  mal  francele»  I4J 
Attaccarli  per  di  forati  a il  fungo 
nella  poi ucre  della  munitione 
e dar  fuori  vna  gran  hopta , fi 
thè  metta  la  Città  in/pauento. 

Attaccarli  il  faogo . • 229 

Attaccar  la  battaglia.,  . 5 j. & 55 
Attaccati  reftar  dopo  il  cottp . 

1J4  - •:  ..  . v • :i,  , f 

A ttcodere  a fa  r robba.  . .. . 1 j 9., 

Attendere  alla  mercantia.  fidi 
Attendere  a leuar  ad  uno  il  gran 


pefo  da  doffb  . 294 

Attender  alla  Chicli if 
Al  Seminario, iui. 

Attender all’i fpidifion  della  cau 
fa-  ..128 

Attender  a far  ora tione,  o pregar 
Iddio  pr  alcuno.  145 

Attenderà  gouernarfi  • 147 


Atccndci  cicoutinuajaeute  a man- 


Attender  a llar  fano  , & uiutr  al* 
legramente.  257 

Attendere . Non  ppttt  attendere 
. allo  ffudio. . » . 91 

Attender  folo  a far  d'fpiacer<r.i8J 
Atcrauerfar  la  llrada  ad  alcuno. 

222  , 

A tr.buir.  . , . ,,1,1.1 

Attr  buir  a negligenza.  88  W& 
Attribuir Tofficio  d'vnoad  ano. 

ganza . . ' . . ; J04 

Attribuita  dappocaggine.  89 
Attribuire  a uitio . , i8y 

Attribuirà  negligenza.  99 
Attribuirà  negligenza.  97 
Attribuirli  le  altrui  lodi.»  6q  1 

Attnftarfi  20$ 

Auanzar  robba  in  tauola.  22  5 
Auanxar  di  poco , o di  niente»  va  • 

altro  in  amarti.  joi 

Auanzo.  Far  grand’auanzo . W I 

Auanzo  farin  una  co  fa . . 161 

11  feruitor  gli  ha  fatt’vn  grande 
auanzo.  idi  I 

Auafo.Efler’auaro . 21$ 

Auenturato  più  d’ogn’altro.  244. 
Efler’auemurato  .•  1 60 

Auertire . 7* 

Auertire  di  non  contrauenir  alle 

leggi* 

Auczzar  Torecchie . 96,  1 

Auezzo  in  qualche  colà.  ao» 
Audacia  vfata  in  luogo  di  fapien*  i 

za.  252 

Augurio  cattiuo.  228  1 

Dar  buono  augurio , iui.  • 

Auiarfi,o  inuiarfi.  188  ì 

Aui  làr’in  che  ftato  fi  ritroua.  %6 j . \ 

Auifarquanto  (Uri  a tornare. 26  j.  1 

Auifar 
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Auifar  ttittoquél  che  piffa.  293 
Àuifar  di  tutto  il  Tuo  camino  a 
giorno  per  giorno.  189 

'^uifi  da  Roma  . ajffc 

Auocatoreeflèr  fiato.  - 34 

Auttorità.  Con  auttorità  mia. 

. 118 

Hauer  auttorità . 118 

AuttóritàÙa  qual  e fccmata.  268 
Auuederfi . ■ ■ 137 

Auuederfi  del  trattato  d’ale  uno. 
ìja 

Auuelenare.  * - * * <40 

Auuelenarfi  • 147 

Auuenir  vna  cofa  fecondo  il  fuo 
defiderio.  60  t 

Auuenir  la  cofa  fuordiqueUhe 
fi  penfaua . 1 162 

Auuenir  tutto  quel , che  fe  gli  ha 
.'predetto.  ■'  1 295 

Auùcntarfi)  ouerandaradofiba 
' gli  nemici.  ■ ‘ 53 

Auuicinarfi  gran  pericolo . 131 
Àuuicinarfi  più.  . 90 

Auuilirfe  fra  tema,&  /pera  za. 2 5 3 
Auuocatieccdlenti  furon.al  tem 
' po  loro.  /• 1 ' 128 

Toglierli  alcun  per  auùòcato.  129 
Azzuffarli  inficine.  6} 

, , , B ’■ 

4 “ * • * « 

BAcchettate  sù  le  mani , oacro 
palmate . In  Venetia  dicono 
hauer  delle  fparamani . 96 

Bagattelle  attender  a bagatelJe.97 
Bagno  apparecchiato . 53 

Ballar  pollitamente,  o non  polita 
mente.'  - - <173 

Ballottare.  Farli  ballotare.  ia.  de 
49;  » 

Chiamarli  a ba!lotar,tui. 

Balordito  . Sentirli  balordi to. 
*44  <• 


Banche  da  federe  principiate  •* 

• farli  in  fila  , la  quale  fi  vole* 

• -ornare con  bei  quadri.  : 170 
Banchetti  grandi  non  poterli  ve  • 

dere.  22? 

Far  un  banchetto,  o dar  un  palio, 
tur.  : ; 

Bandito  di  terra,  e luogo , con  ta- 
glia a chi  l’ammazza.  1 30 

Banditor  d’incanti . 4.  217 

Bando  fatto. 

Bando  uolontario  tolto.  139 

Barba.  Tarli  accommodar  la  bar- 
ba* -,  r - • ; 17* 

Accommodar  la  barba,  iui.  , 
Barca  • Difpatecchiar  la  barca  . 

Barca  che  và  a dieci  remi- . 25 

Per  barca  andar  in  qualche  luogo, 

• iui.  ; 

Non  può  andar  nè  innanzi,  nè  in- 
->  dietro, lui. 

Rimafe  in  lecco  eflendo  andate 
- giù  l’acquejiui. 

A quattro  remi,  iui . , -,  > 

Tener  làida  la  barca  . -24 

Sbarcare.  24 

Baffo,  voce  nel.  cantare.  Hauer 
vn  buonillìmo  baffo.  . 8a 
Bailardo  di  vii  fangue.  208 

Ballare . 89 

Ballar  ad  alcuno  . 93 

Bullonare.  ijj 

Battaglia  feguita . ■ s-  .59 

Battaglia, che  dura  tre  hore.  54 
Batter  la  Città . 52 

Battere  delPartigliaria . 70 

Batter  alla  palla.  230 

Batter  al  fegno,iui. 

Becchini.  . • ; ..ajif 

Bel  dire  . 8Q 

Bene, ornale, che  uiene.  . X97 

Beneficio.?  Far  beneficio,,  ji.de 
26  &.S6U  ..aì 

Beffi* 
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vTaitoìa  per  tremare 

Beftta.BlTer  una  beftia»  ouero  ha-  Botte  da  gran  niae^0|,_ 

uer  della  beftia.  8y 

96 


Beftiola . - 

labeftioU  perfuo  fpaflb  m’ha 

ueaprefoa  perfeguture.  18J 
libere,  mangiar»  che  faceuamo 
infame  eli’er  andato  afpalio. 

«S  ' ' 

Beueruin  gu»fto.  **» 

Biafimar  alcuno.  *46 

Biaftemare.  lzt 

Biondeggiarli  al  Sole-  1 77 
Bi l'eia, che  cacciatali  pervn  bo- 
toli re tco,  vi  lafcia  U fpoglia  vec 
chia»  *14 

Bi  fógna, che  vn  fol  gouerni . 3 8 

Bifogna  auertir  bene  in  che  mo- 
do n’habbiamo  arifoluere. 

37 

Bilogna  tener  » o da  una  parte , o 
dall’altra.  *7® 

Bisogno  Secondo  il  bifogno.  59 
Bisognar  in  qualche cofa  tempo , 
fatica, & fpefa-  **4 

Uorf  bilogna  lafciarl’occafione . 

Bifugiio  hiuer  Teologia.  IO 

. ° l!J ..... 


# *67 

Bracchi  cotono  con  la  lingua  in 
fuor-  • » *34 

Brafciola.  **5 

Btcue  apoftolico . 8 

Breuiature.  Elfcr  breuiature  nel- 
le lettere-  *7* 

Bruciar’vna  Città.  56 

Brufcior di  ftomaco.  Hauerbru- 
lcior  di  ftomaco  • 1 °3 

Buftónarie.  ^ • 100 

Buffone,  ouer  infame.  *4f 

1 buffóni  non  fon  tenuti  in  corno 
alcuno.  _ 

Bugiardo . Dio  me  ne  faccia  bu- 
g ardo.  *5* 

Buona  ventura.  **® 

Buone  qual  t*.  a*® 

Burla,  lenza  burla.  l»° 

Burlando  dir  vna  cofa  • 1,0 

Burlar  con  alcuno . *66 

Eurlaift  d’alcuno . . 184 

J-ffer  flato  burlato, iui. 
Burle.Lafciar  le  burle  • *CS* 
Butur alcun  a terra.  *4* 

Buttar  l’anchore  • *6 


iiuuai  * ' 

Hifogiie  hiuer  1 eoiogi*.  jv  Buttar  fuori  la  uoce  piu  fòrte • J 
Bif  i,u  conlideraru.  ìbpra  molto  Butur’ogai  cofa  a terra  con  1 ar- 
bene , che  cofa  fe  li  pottia  dar  ticliaria  . 7° 

inrwontfPanfà.  Jco 

Nr>n  bifogna  guardar  ad  alcuno . 

• 3 \:6 

Bifogna  perder  la  ulta  . 69 

Bi tbgu»  grande  mi  ftringe . *95 
Bocco* da  prete. 

Boccon  mafticato.  Metter’.!  boc- 
coo  mafticatoin  bocca  ad  alcu 

no.  “S 

Bolla  papale.  *»• 

ZZtl  mondo»  che  piace  ad  al-  Butcar  fi  in  letto  con  la  fcbre.  *47 

® 77  Buttarli  a piedi  delmaeftio. 

enno.  ts  r 

Botte  d’artigliaria  , che  ueng<*n  109 

• S*  Buttato  in  enne  • ^«9 


cigliaria . 7° 

Butcar’a  terra  l’vn  l’altro  • » i* 

Buttar  fuor  la  voce.  ** 

Buttar  uia* l’opera  » & D fatica . 

Bu^tar’adalcun’vn  laccio  al  col- 
lo,& ammazzarlo.  14® 

Butur  per  terra.  Vedi  terra  • 

Buttargli  auanti  in  ginocchioni* 
o a piedi-  '35 

Buttarli  , o (tenderli  fu  l'herba  • 

165 
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CAcciar  porctcmghiali.  175 
Cacciar  le  quaglie,iui. 
Cacciarli  in  alto.  2$ 

Cader  in  ragionamento  . 4 6 

Cader  le  mura»  emendo  fracafla 
te.  '•  J9 

Cader  in  fo  fpettod’ ambi  tione. 

Cader  in  ragionamento.*;  •'  99 
Cadérvi»  cofa  fopta  d’afcuno; 

Ut  . • m,:ì- 

Cader  dacauatlo,  è farli  gran 
i male  a un  braccio«az£/&  t)i 
Cader» -cioè  iuuer  ri  pulii;  nó«f> 
•fer  «letto.»  ria  .1  4$ 

Cader  da  una  gran  fperanza.  • 5 o 
Cader  m trauagii . -.■ih.1  14* 

Cader  in  terra,  quant'è  lungo  5 j 
Caduto  eflerli  ìljnachcro'ne  deh 
tro  il  formagiograttato . 2JJ 
Cagion  di  far  Ribellare.  • r-.  56 
Cagione.  Dimandar  la  cagione* 

ICX  ..Hi 

Cagnolino  tenuto  molto  caro  «’ 
180  / 

Calcolo.  Fatto  caicolad'ogni  co 
la.  , nói 

Caldamente.  cu;  s,  hk  271 
Caldo  Comincila  far  caldo.  20 
£ venuto  gran  caldo, mi.  1 ■ 

Fa  grandillìmo  caldo, ini.  • - '> 
Ho  gran  caldo,  ouero  mi  muoio 
di  caldo, mi  . « *•'  :.Vv  J 


S’hai  caldo  vi  al  frelco . 

i20 

Si  muor  di  caldo  in  quella  carne. 

> ra . 

ao 

Caldo  eftremo.  •;  ?... 

. . ai 

Pattarli  caldo,  lui.  >.  . 

» » k,  > 

Calpeftatl’herbe .-  *.i>t 

- i6f 

Calunnia.  Dar  calunnie. 

227 

Calunnie  Dar  calunnie* 

121 

Calunnie.  Dar  calunnie. 

ó 1)8 

Camera  fornita  di  rati  « . 

*AV‘*  »a 

■ 170 

Disfornirla  iuii'i  _ ■'> 

Camera  tutta  fporca,iui. 
Cambia*  bandiera  » cioè  huomo 
inliabiie.  <58 

Cambiarla  voce.  8$ 

Catnbiarlì-nel  uolto  . _ 65 

Camariere.  Efler  camariere.ijl 
Cardicie  cónliuor o,e  con  le  bri- 
gioie,  e ninfe  alle  mani,  & al 

• collo  .■••,}  *w  . ^ tg 

Caminarcó  ternani  ai  Cachi  6? 
Caminar  deliramente.  zza 
Non  poter  caminar  per  lo  gran 

- ghiaccio.  zzzM  22+ 

Cam  mare  in  fretta . lai 

Non  li  può  calcinate  pe’l  ghiao» 
i-.flio.  ..  ...2  il 

Camino  fattói  da  Roma  in  Vene- 
' * tia . •?  ’ *-189 

InCamicia.>  ’ • - iaj 

U Campanile.  - . t.  • if 

Campar  dalla  ferita*  -*4 6 
Gampiche  rendono, o da  quai  lì 
?'  caua  cento  moggi  di  fòrmen- 
' - t®^ 

1 campi  lb$  tornati  come  etan 

* * prima.  1^  , , vJiMf 

Can  lepriere  fegue  per  larga  ci 

- jpagna  la  lepre, e la  prcnde-a  £$ 
Cincelliero- iprencipi  tengono 

*il  càiitìtUiero.  -3* 

Cangiar  luogo.  _■  "<G& 

Cangiar  vira  •&  coftumi.  $)S 
Canonicato.  Dar  va  canonicato. 

2 ili-5  J;  i c;  .1  , . 

Canonizar  alcuno.  . • 7 

Cantai:  dolcdfimo. 

Cantar  licuramente,  oufiro  far 
1 ben  la  fui  parte.  , .. $9 

‘Cantar  fotto: Voce. . . , jr,  8j 

Cantar  a ttlifura.  ■■ 

Cantar  a tré, a quattro, a cinque, 
dcafei.  • :<  ;.|8| 

Cantarc-io organo* , . ul- 

C Cantar 
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Tàuola  peftrougtt 

Cantar  eccellentemente.  82  Farle  dar  più  lame,  tuì. 

Dal  canto  mio.  $ 4 Farle  farón  bel  lòflìraeo,  ini* 


Canzone*  la  qual  ha  vna  befl’a* 
- ria . 82 

Co’l  cappello  » , ••  22 } 

Portarii  capello  in  tefia,iui.. 
Capi  di  Dieci .41 
Effèr  di  capi  di  Dieci.  41.&43 
11  Capitale  lì  fa  eoa  l’ufura  16 } 
Cap  can  grande  da  guerra  ..  58 
Capiuno  nò  rimaner  capitano 
di  trenta  palle . \ J ;-;i  46 

Capitani.  Nò  hauer  capitani.  66 
Capitar  vna  colà  in  man  d’alcu- 
«.  no  297 

Capitar  così.  295 

Capitoli.  . 190 

Capo  di  (quadra.  E flcr  fatto  ca. 

podi  fquadra.  72 

In  capo  della  vigna . - J65 

I -Cardinali  ferrati,  in  coclaue  fi 
fon  podi  ad  eleggere  : onero 
a far  elettione  del  nuouo  Pon* 
tefice.  . -ii  <■>*„  » . m ■ . 8 
Caredia.  Eflfer  gran  caredia.  2 6 
Zia  caredia  è uenuu  grande,  iui. 
£'  venuta  grancareltia,  neU’e- 
draer  fuora  la  vittouaglia.  18 
Carriagi . . 6i 

Caricarlo  fchioppo.  . < 64 

1 Caricar  l’arco.  •<  68.&t7j 

Carico  di  debiti.  159 

Carità. Star  in  carità  con  ognV' 
no, vedi  amore.,  -j.:~  i. 
Carneuale  fi  fà,ouero  è il  Carne 
" naie.  - 229 

Carri, i carri  poflono  andar  dal 
vl’altra  banda  . ? ' - 27 

Cafa  che  fia  veduta  da  i murato 

* ri, e fe  noo  v’e  dilètto  nc’  mu 

* ri,o  nel  tetto,  nel  redo  piaccia. 

ì69‘  --<■  1.  •:  . 

Cafa  che  ha  bella  fala  . > 170 

Cafa  che  da  hrutu,o  balia, ita.  * 


Faruifat  un  bel  terriccio, iui. 

Ca  cafa  non  cflèr  inferiore,!  ni  il 
na  altra, lui.  \ 

Appreffo  la  mia  cala  babita  tuo 
v fra  tei  lo,  iui. 

Cafa  meda  a lacco, iui. 

In  una  cala  cliènti  vn  bell’hor- 
9 to,iui*<-  *> 

Cafa  che  fia  andau  in  mani  d'ài 
tridui. 

Cafa  che  fi  bruciò, iui . 

Cafa  bruciata  lì  che  vi  firn  rima 
di  iòlamente  i muri, iui.  > 

Faccia  di  cafa  che  fia  (opra  l’ac. 

< que,iui.  - ...  v .* 

Lafciar  la  cala  inmand’alcuno, 

} iui.  ; ■■  i* , • 1 

Cafa  che  guarda  il  mare.  171 

Cafa  chcXti  per  cadere, ini. 

Eder  redata  di  finirli,  iui. 

Cafa  che  faccia  ombra  ad  altri  * 
iui. 

Vfcir  di  cafa  per  l'ufcio  di  dietto 
iui. 

Cafo  medefimo  accaduto  a due» 

■ 

Cafo  puro, e Tuo  contrario,  Calò 
o penfato.  1 tei.*.  . 1 Jt 
Cafo  ftrano.  «97 

Calfar’i  foldati . J % 

Cadigare 

Cadigo  crudel , ch’è  fiato  dato  . 

140  . ' ...  . . 

Cataletto, o sbarra.  a 56 

Catarro*  ? . 14J 

Caualcaruncauallo.  ajt 

Calia lcar bene*  # aja  \ 

Caualleria.cbe  fa  mofira  di  mag 
■gior  compagnia.  7< 

Cauallier-  L’ha  fatto  caualliere, 

& donatogli  vna  collana  d’o- 
xo,& di  fiumano  gliela  pois  > 
alcol. 
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v ' il  arilo*’  3s-  i"i  ~ 4t 
Catullo  dh*  difetto,  de  etTer  lieti 
•'  duco  per  buono*  _ -■«»  ijs 
Cauallo  inciampare,iuiV  <»«•  • 
Cauafioche  fìa  reftio,iui.  ■>  >'•  - 
Che  uada  Tempre  dì  buon  por- 
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Correr  vna  medefima  fortuna  . 
53 , 

Correr’adofTo . gj 

Correda  pofta.  369» 

Corri  /ponderi  i benefici) . ai  9 
Corrifpóder  le  forre  in  qualche 

cofa  - ■ 6x 

Corromperle  menti*  x+g 
Coriàle.  23' 

Corfb di  fortuna.  *71 

Corteggiar  c or  tcfcmSte,  Scanno- 
re  acri  mente.  * 31$ 

Cortcfia  rara  341 

Cola  indegna  d’alcuna . 91 

Cofa  alcuna  trattener  noi  qui. 
*74  « 

Cofa  eflèr  ridotta  a tate,  iul. 
Cofa  ragtoncuofe  . 74 

Cofa, laquale  è calafata  da  negli- 
...  genza.  9* 

Cofa  giufia  eflèr  cominciar  eoo 
I*aiutodiDio.  r 

Colà  bella  da  leggere*-  248 


la  Cofa  ftà  a quefto  modo . 28 
Cofa, ch’è  fiata  rimefia  ad  altro 
giorno . ia$ 

Colà  ihe  non  puoi  far  a fufficieri* 
za,1>i fogna  o non  toccarla  nic 
te, o pattarne  Ieggierméte.z9$ 
Cofa  moltochiara.  ta$ 

Cofa  da  ridere.  Far  co  fa  da  ride* 
- re.  89 

Cofa  indegna.  Nó  eflèr  cofa  d’rn 
par  tuo.  10$ 

Cofa  giufta.Eflercofagiufta.Ji7 
Cofe  imponibili.  264 

Co fe  naturali . 74 

Colè  grandiflìme.  299 

Colè  alte.  98 

Cofc»che  non  fondozenali.  10* 
Cofe  che  fianno  bene  in  qualche 
Itsogo.  i«  ••• 

le  cofe  padano  in  tal  maniera» 

m 

Andarono  d’altro  modo,  iui. 
Lecofe  priuate  fi  deonominu* 
tararate  toccare  . 40 

Cofe,  lequaiinon  fon  per  aicu* 
nosper  eflèr  difficili»  87 
Così  vai  mondo . x6t 

Così  Dio  mi  dia  aita , come  ti 
dicoiluero.  296 

Coftoièvna  bertuccia-  ita 
Coft amato.  Eflèr  bencoftama» 
to.  > « • 34$ 

Cbftume.  Non  faper  il  cortame 
« drakuno.  ■■■>•  *5» 

Cortame  bauer  petcoftume.  1 14 
Secondo  il  nortro  cortame  que 
ftacofa  non  è.  -ifjr  41 
Coperte  di  libro  miniare.  - * 16 
Creanza. Vfàr  mala  ere* nza.too' 
Credere  alle  parole  d'akuno.  j it 
Credere 
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Credere  «He*) , bialìmare  l’altrui 
•irto  lì  a cof»  libera. , y.,\  ,i8jf 
Credito*  Perdere  il  credito.  154; 
Ricuperar  il  credito,lui.  . , .,1; 
Credito  . E (Ter  d*un  credito  il; 
7 maggior  del  mondo.  1 f-$ 
Crcpar  d’tauidia.  n.:4!;44j 
11  crescere  dell’acquc  ka  coperto 
.tutti!  campi.  I «lì  t » SAK»,*  •lèdi 
Cresimato.  -twj 

Ti  cruci  ne  ipeniìeri  » a che  line*  i 
-M9  .h'  il  «J 

Culto  diuitio.  Ha  Iettato  gli  oc#  > 
, chi  del  culto  diurno.  ; - 19  : 

Curarli.  Won  curarli  di  nìétca  fiCK 
Curarli  niente  di  una  cofani  a8g  : 
Curarli  poco  d’una  co  fa.  ..1494 
Mó  curarli,  dei  compagno  dame 
; fi  fia  accorri  medito.  :.*6i 
Curarli  . Non  curarli,  Duerno*; 
rthauer  paura  d<  niènte.  èfi 
Curarli  poco  cheli  pigli  inbuo-; 
•'  na,o  incattiua  parte*  . (.  499 
* » • ,.»ii . D . I . >i*,|  s I",  ; 

A le'  fteflo.  i88>  ouero  da) 
fua  polla,  itti*  f sd 
Dadi»  e tardetti  a quei  propoli* 
to  (tedi.  . b a o*S> 
De  danari  non  hauer  tocco  , nè 
ì altri. edere, per  toccar  Uo  quaci 
strino.  fdt 

Danari  . con  diuetA  nerbi  di  ut-  : 
rio  lignificato  uedi-l$9<$  160 
Danari  polii  in  depafito.  1.  /I441 
Danari, che a'hSno  in  cótatj.  t$T. 
Danari  faluati.  Hauerdanati  fall 
, tutto -.i:  » . >■  .'1 . 

Danaro  difpenfato.:  . té 

21  Danaio  edere  in  e flèto,!  t6$. 
V’è  gran  ftretteara  del  Danaro 
-pet  quedo  non  ti  pollo  foue*  : 
.aire, ini..-.,  • n - »<: 
Ri  cerca  d’og ni  banda  far  damD  ; 
■fif  itti.  1 .')'*•  1 


Hauer  i danari  in  mercStia.  *è$ 
Danno.  Riceuer  danno.  >69 

Danno.  Eflèx danno.  ■ ' 154 

Danno.  Bar  dannò.  :c;.  tjj 

Danno.ElTer  danno.  1 |j 

Dappocaggine.  btferdapocag- i 

gine  d’alcuno. 

Dacio.  Imponer datti.  *>■ 

Leuari  dati j,  itti.  ’.  , 

Dar  a ficco*  .»>•  >■>.  m ow  . 
Dar  delle  pugnalate.  64  ' 

Dar  anitao  a i faldati»  omo  5 4! 

Daredelle  ferite,  od.  ji'  r « - 64  - 
D.at  animo.  , . ■ *»  6j 

Dar  deliedìoccate.  -ru?d  1 1 
Dar  i facramenti.  • i| 

Dar  delle  cortei  late.  1 -i  64* 

Dar  delle  piattonate,  *!  64  ' 

Dar  fofpetto» '*•  1 *•>•<*  >79 

Dar  catti uo  odore.  - 
Dar  ornamento  grande  ad  ima 
vChiefa.  .5410 ■ • J.  }C  : , 1*1. 

Dat  ragguaglio.  *7* 

Dar‘a  vendere.  ■!  '*  c • 1^4 
Dar  l'elettionead  alcuno.  0. 

Darvn  buon  befteficiaadalcu* 1 
1 tto.  uk;i  1 

Dall  qualche  perdo  di  Coflfolatio* . 
-«e.-.*  <•  •“  »•>:►  •>.«  < • 

Datper  difpefato.  *'  »4* 

Dar  l'arme  di  tnanofn  mano. 6 f V 
Dar  carico,  t,**»  >•;/».  « ».■'  cvj-jtal 
Dar  foccorfo.  'r~  IK  60 
Dar  grata  udienza  acoloroche 
uaono  a dimandargli  confi» 

' gbO.  *>  . >1# 

Dardi  Alfe,  .7iorn*.%  tj*. 

Dar  delle  botte»  ' •’  o*  -lo  6 
Dar  un -buon  augurio»  iuir 
Dar  dieci  giorni  di  tempo»  i»ó 
Darfana  materia  a gii  fattati  ad  t 
eterei  tarli  nel  dire*  - $é 

Dar  udienza»  ^ >’ . H‘  ■ •’  ■ l*! 
Dar  padura  alla  geaia,  »»7 


T anola  iper  trottare 

9«tltccotttc.,,  ni  ’.u.  ->  • 8p-:  Darfaògoaliadff^xttène-ìr?? 

Dxc  affir  col  filò  dubitare»  504  DarVna  gran  bòtta/  * *■  *'  M **'<<? 
dar  fpcraxi  col  filo  affermare, iui  Darnelta  trapola.  -j  ' o 
Dar  occafione  di  venir  alle  arme  Dar  gran  trattagli*»?  '■  u 
f.J*  <Xittt.é..  . ,zv.  Dar  aiuto.  • • " ••  9# 

Dar  ombra»  r;  jot:  Dar  qualche  foflegncsoproBeder 

Et  haucr  ombra  d'vno.  yoo  di  qualche  fociorlo  ad  alcuni.’' 

Dar  vn  patto»  l . -s  • 47  ut  . '-t,  rì-rb-r  u 

Dar  fuori, oucr'in  luce  i libri.  7 6 Dar  i danari  in  man  d'akano. 
Dar  vn  marciò.  . ajo  vijy  *>v.rnnr"> 

Dar  commiifionfa  bocca.  a8if  Dar  materia  da  ragionar  de*  fata 
Dar  commiffiont  in  ferino , ini.  ti  fuoi.  r *04 

Dare  ad  alcuno  la  cura  dVn  fan  > darla  cura  dei  fuoi-figtiuoli- 104) 
•ciullo.  85  1 Dar l’affalto.  ’>  ■:>  > ' '•  '■  yy 

Darad  alcuno  entrata  da  caualie  Dar  sò  l’humor  d’alcuho.  15  j 
ire*  '*•'*  3*  Dar  alcun  per  compagno  a ckrfr' 

Dar  dolore.  199  parte.  --  1’ 

Dar  eftrem’aiTanno.  aoo  Dar  da  far  a i faldati  » onero  tra-' 

Dar  il  figliuolo  I adottk>ne.  20d  uagliarli.  ro.'.  ti  yy 

Mon  dar  vdienia-in.  , io.  Dar  il  pofTeffo  ad  alenilo.  '>*  4|* 
Dar  rifialtoalla  Città.  ■ ».  jl<  pigliar  il  polfeflb  . • -ir-,  - 46 

Darafpettatione.  joa  Dar  per  compagno  in  officio; 

Dar  ricetto.  187'  Toccar  vn  per  compagno,  v 3& 

Dar  (pauen tosila  Città.  5*  Dar  da  bere  al  caiUllo.  15  j 
Dar  per  compagno.  .y<f.  Dar  « ma  portione.  :l  i\  a fù 
Darbuon  cficmpio.'  ' <■  iti  Dar  licentia.-  1 mO 
Dar  principio.  8y  Da  vn  Reggimento d»afcun<»in«i 

Darla  colpa  ad  altri.  ! m.  184!  'fino  a quel  d’vn’altro1!*--'  w 
Diar.dafar  ad  alcuno  > o traila*  6149^  ir* ■ i cor,  htn&j  ;<Jt 
; gita  rio.  -ojj.--'!  •:  1 Tfti  Dar  orecchia,  ouero  audirnra  a I 
Dpr-pcr  ricompen  fa.  •:  jod'  riportatori.  .on'^g 

Dar  vn  poco  d’occafioue.  274*  Darlo  ftallone  alle  causile.  ‘ 
Dar  luoeo  alle  ragioni.  ì -.  :TOi  f cijjyv.  . 

Barda  far  vnaeofa.  j •.  < 1491  Dervdienza.  « m 1 „ qtf. 

Dar  faftidjo  ad  akUtao  con  favi-  Dar  vdienza  a ratti, ini;1'  ■ • - l 
vuergli.  -u*7.7  Dar  animo,obaldanxa;l‘  <-  aof 

Dar .fegno  d'amore.  .*.  > ‘ìsS-aÌ  Dar-per  fofpctto  il  giudice.. "ni 
Dar  per  amico,  -xrc.,  . 247'  Dar  lettione  di  fonare,  o ; 8*- 

Dar  fa  maggior  allegrezza  cheii 1 Dar  bene.  Così  Dio  mi  di»  bene»'1 
» polla  mai  dare. ì , » 66  '•  • ' * .’■»<*  *'•  ó*’/ 

Dar  materia conueneuole  di  r**3  Dar  fpefa ad  alcuno,  oi '•'!•  > *cfr 
.gionare.  I 249  Dar  gran  compaflìone.  »tf 

Dar  principio,*  fine  ad  Ogni  co*  1 D^dibere.  J ì.-wp 
'***•  t.i,  , 16&  Dar  da  ridere.  »u*-'xot 

;*•»  ' Pix 
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<Dar  faftidib#t.y:!*  jnrnthoi 
Daroderdi’Dottrina»  ;.  99 
Dar  a dolio  ad  alcuno,  .-.L- 1.1*4, 

Dar ‘dee  giorni  di  tempo»  : 114 
Non  li  far  dar  niente  di  tempo , 
i b lui»  ■ iint'.il’r'i  ijj  cnn"d 
D*re,o  apporrà»  trauaglio.  208 
Dardelle  umùai  figlinoli.  104 
Dar  da  fare  .cioè  tanagliare *■’ 

®it)6  <*»';  • ibnsq^Cl 

Darfa/ìidio  ad  alcuno,  ìiuVjm.J 
<Dar  commodità. 

Dar , o non  dar  rifolata  rifpolta. 

a***»  ' - 1 • «loij  jsa 
Dar  repulfa  , cioè  «an. «accettar 
H alcun  per  fuo  clientei'.sunùjr 
Dar  l’elecdone  ad  alammo  farlo 
-^«kggrte.  'jp  ..i - 
Dar  lie'&aflr.  n:  . t;,!  4,kv»4i 

Dar  di  mano  adoflo.  («1+1 
■©irirdafiari  a uanti  tratto,,  iaf? 

•Dar  una  querela  ad  alcuno  aua- 
? ‘ ti  al  Preocipe.i  J4  Se  più.»baf. 

hi  h**  .j-. 

Non.  darli  querela  «l’uoa cola . 

.»  «li-,  ;i  nrio/ia  ijr>ì 

Daj  fine  alnegotio . , 3£»b.i>|f 
Dargli , o battere  doue  condite 

* li  ‘iu'b 

Dar  per  difperato  un’ammalato. 


\«'«a45ona:!;.  :"f.;,  ih  u uff, su' 

Dar  là  itatenta  infauore,  a 

Dar  la  corda.  .0  uo 

Darda  faruna  uefle.  ui-hit7t 
Dar  ficurtà , o i ma lleuadori . 

ii ■'  .}-S3  1 

Dar4  pieggi*  olì curri  «L'i/lefloi 


Dar  d’on piede  sù  ,53 

Dar  buone  creanze  ai  fanciulli. 

{fltj  -il''  , ; _ : V 

Dar  grafia  prbuifìone:  o dar  ean 
i Ho  quanto  s*hi  fatto.. . 1 294 
Darne!  chiodo/  -mi;*-.*  i 290 
Dar  per  compagno:  ; b nT  . jg, 
Dar  tempo  di  poterfirtconofce- 
' ~ re , o tornar  « penitenza , 0 ad 
? * emendarli , per  tutto  !AgoftU. 

«Jd.o»i*\j  h*  -1  Kc«ji»,«,i3 
Dar  dafare.tioè  tranagliar  2% 
cuno.  X74 

Dar  ad  intendere  una  colà  pet 
un’altra,  snsb^qoi  « 1*4 
Dar  laburla.’ad  ogni  «no.  • 2x6 
Dar  alcun  in  preda  « 1 nemici, 
Darilfuogiudicio.-ì.-,^  «7! 
Dar-mattelfo.;^;-  . jg* 
Dar  il  nome,mododi  parlar, che 
i ’ s’ufa  da  quei, che /annoda  feti* 
ì tinell*z«‘.ob  U ihf-q  n:  : . 7% 

Dar  campo  franco. 

Dar  in  mero  deLbee&glio  dalla 
■ mattiitatilfa'fcra.  ' ...4.  C| 
Dar  lamorte  ad: alcuno.  ■>  :r..fS 
Dar  acqua  alle  man».  , / n.tji 
•Dar beenza.  . .. ,j  >:  . |g j- 
Dar  a faiuar  Ldaoarù  159 
Dar  una  trafeorfa  ad  un  libroni 
Dirappiglio  di  nd/i£' di  quel 
V t che  s’habbia  dettò.  ; 1,1*7 
Dat  innanzi im’oflb  di/polpato. 
!"  **J».V  : r 

Darr  un  feueriffimo  caligo,  j 18 
Dàr  foccorfo.  , 74 
Dir  delle  baftoaate.  f ;■{  « . joj 
Darilpofiifib.  , '49 


- a - la  PUlimv,  , , xi.  .;jrrn 

ar  da  mangiare  a gli  uccelli . Dar  per  pem  «za  li  -Et  apprtflòi 
Darwin  guadagno. 

Dat  la  uita.  It  tj,  **7  Dat  buoni  ricordi.  , ,* 

»II12lS!r,T‘.s“;C'a S %f* cinl»  <*"«“.  «»«»«>. 

. bili,  lidhu.i;.,;  »,  „■ 

****  Dar 
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flit  11  pi  (fa  porto  ad  vn  faldato» 

Dar  gii  ortaggi.  55 

Darli  in  tutto  alle  lettere,  all 

parli  fuora  qualche  Cofa.  -4* 

par  fi  cambio  ad  alcuno  , ouero;» 
come  dicono  in  Vcnetia»  Farli 
in  firn  luogo,  > . o 49 

Darli  alla  poltroneria.  * 8 6 

parli  all*  Foriìa»  , • ■ ;«Iif 

Darli  o donarli  ad  alcuno,  y 178 
pari»  a «molccre  a qualch’vuo', 

*90  

Parli  vanto,  v i 07 

Darli  in  prigione.  V 60 
Darli  irr  preda  alla  lnlfuna. 
parli  da  credere*  -i  r.  a*8 

parli  a credere.  ■'■»**  .a®® 

pati)  tonfo  a gualche  fcieotia«< 

. 4 • *•  < » tfn  ,t  .*  J « • fi 

Dam  per  vinto*  ■ : < 5} 

parli  io  preda  a(  dolore  « *°J 
parli  pace.  -có  • 1 fi  -;;nc  - *99 
parli  la  morte.  1 » : ; 51 

parli  alla  vira  epicorea.  *8<S 

Darli  il  vanto  a Ita  Srurieoe,  tf> 

pebiti.Vfcvrnfaràdèb'ti*  - - *55 
Debiti.  Ritrouarg  alle  volte  vn 
carico  di  debiÉi.’  **o 

yar debiti,  i t »<  •■>■ ■>  : i.  - J5S 

Per  i débiti».'  1 ih  1 Ifd 

Cauar da debìth  k ^ !--,  .«57 

Efler  pieno  di  debiti.,  ‘ nv  *54 
Jcriuere  il  debito  fopraoner’  in 
faccia  d'alcuao.  , - *57 

Debito  d' creanza-  &9 

Debito.  ElT«t  debito.  •!  ut 
Debito.  E rtcrfiiQ  debito.  7,4 1 

Debito  fua'.  Far  il  debito  Tuo  t 

14  ! -.<  11  j!  • r.i  ) 

pebitor  4'una  premerti,  u-  tf 8 
Debitore,  Dar  per  debitore.  155 

Decima  » Metter  la  decima-» 


1 rientrate  de’  Prelati.  - 19 
pc fon to, portato  «depcpiro.  a jd 
Nao  degenerar  dal  padre*  s ~*o8 
Degnatici  farti  qualche  uolta 
, uedero.  ..invi .1  <304 
Degno  da  parlarfene.  .v#i 
Denti;  Cauari  denti.  : ili 

Denti tauati>ini.  « ■,!• 

Bar  fetmar  i denti,  iui.  «>.  uU 
Depender  da  alcuno,  i ai 

Dcpehdea<jua|che  colkdaluola- 
r;:rc*j.  b •••*•««»■• 

Depòfitare»  ^ • • <>«••.»  ufi 
Deputar, o mandar  commitfàrij 
: per  gualche  coli,  flucsi  <41 
Dori  tiare,  r ’ u- r..*?  m- ;*98 

Driiderard»  far  lapxee.!/  :*Qr 
Dertderar  che  quaca:prtty*Jina 
i-cofa  lia  data  in  man  d’akand. 

«,*8j 

Defiderat’il  cantaro,  o‘l  mal’aO* 

> no y oli  mala  pafqua.«d  abat* 

•"UdO.v'l  ».  ; >,ll  1*  ia'5 

Dertderar  per  uno  quel,  che  fi  fa 
. fi  «ederpiù  torto  coni' gli  ef- 
fetti che  con  le  parole.  > }04 
Dfliderardifàr  piadere.a74*  & 
iuoh  •»r:;>-'l  «» , 
Dertderar  d'hauer  lacurad’una 
.i.Chiefiu’  ■" rio uà - ri 
Dertderar  di  ueder'alcunoi  > a6f 
Dertderar  la  morce^al  padte.aCR 
Dertderar  d'hauer  qualche  uffi- 

ot  CIO,  .«fili»  » :.j  ll48 

Dertderar  profpero  «redimenta. 

. jOt'  ti . u , fiJiunl  n ’ 

Dertderar  farli  ogni  piacete*  *85 
Dcfì  deirio  i che  »*ha  di  f*perek 

. irpS- 1 • !.,  > - '.*ii  \ 

Defiderofo  di  far  piacere..  *8* 
Degnar  al  frefe®.  ;l  ‘■u*»  '•>  **4  1 
Dar  da  dclinare.  -**•■»  • i **# 
Deftino, che  così  vuole. v.u  i.p3 
Delire*** . Andar  dettranientet 

oucra 
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«uero  u(ir  d e Brezza . S 4 
Deliro,  & mancino . I x 1 
Detto.  Francefco  Ti  rio  detto  il 
Seluaggio . 94 

Dcuotione.  Perdeuopone.  1$ 
BlTer  gran  dcuot ione  in  alcuna 
Chiefa.. , ..  14 

Prender  deuotione  a qualche 
Chiefa . X4 

Di  mente  del  Principe.  47 
Di  quello  me  nenobetto  ate. 

il  Diauolo  non  ceflàmai  di  dar 
diuerfe  tencationi  all’huomo 
& farlo  entrar  in  molte  frene- 
(iti.  7 

Diauolo  darli  in  preda  al  Diauo 
• lo.  - léf 

Coftui  è dato  al  Diauolo . ij 
filler  tenuto  dal  nemico  Satan» 
ini.  . 1' 

Haucr  tcntattonedal  oemico. 

• «Ili*  , - . ,r 

Andar  a cà  del  diauolo , iui.  , , 
Dicitorgrande..,,  . 77 

Dieta. Far  dieta.  X44 

Difender  quei  che  fai . 2gf 
Difendergli  huomini  fecondo"! 

fuo  collume . 12  j 

Difender'alcun  con  fuo  honore. 
tat. 

Difender  alcun  della  vita . zia 
Difender»  & far -adoluere  alcu- 
no di (ofe»che  v"andaua  la  ul- 
ta. , J2Ó 

Difenderli  dai  maligni,  ajy 
Difender  alcun  delta  vita,  -xz 7 
pigliar  a difender  alcuno»  iui.  _ 
Difenderli  d’alcuno.  ijj 

Difenderli  dal  dolore.  337 
Difenfioni.Senxa  dar  le  difenlio 
ni...  , , 117 

Non  gli  ha  uojhito  dar  le  difen- 
^ fioni.  . jx? 


Nel  far  le  fue  difenfìoni . XJf. 
Difefa.Quì  non  v’è  difefa.  la  t 
Farcattiuilfimedifefe. 

Difetto  bauer  difetto.  147 
Difetto.  Hauer  difetto.  30 o 
Differenza  . Far  differenza  da 
vn’advn’altro.  , 30 

Differir  a feri  uere . 374 

Differir  ma  cofa  a!  rigamo  di  al- 
cuno. . *** 

Diffìcile  ad  apprenderli*  114 
Difficiliflfimo  da  intendere,  xoj 
Dignità.  Perueair  a grand'altez- 
za- 41 

Nonpoteua  fa  tir  più  alto.  43 
Non  hauer  alcuna d igniti  . 44 
Dignità  della  pre&nza,  gcvtn 
certa  madia,  piu  venerabile 
per  la  canutezza  aggiungerli 
, ^qualche  cofa'. , 1 77.de  178 
Digrelfione.  Far  ma  digrelfione 

Digrelfione-Far  qualche  digred- 
itone . 8 x 

Digreffionebreuc.,  - . 106 

Dilemare-  j 34? 

Diktat  fi  di  faruerfi  - ’ IC4 
Dilettarli  di  buoni  bocconi.  22  j 
Non  dilettarli  d’arcclcarc.  2 33 
Diletto.  Eller  diletto.  73 
Diletto. Porger  diletto . , . , 
Dimandar  cofe  imponìbili.  273 
Dimandar  alcun  perche  ftà  di 
• malavoglia.  . apo 

Dimandar  l’elemolìpa.  21S 
Dimadar  alcuna  permoghe.209 
Dimandar  la  paga.  68 

Dimandar  come  dà  alcuno.  143 
Dimandar  ad  aduno.  289 
Dimandar  qualche. cofa.  .34 
Dimandar  delferuo. . .149 

Dimenticarli.  ic  $ 

Diminuirti  dolore>fenonfi  può 
&nare.  , 238 

Dimo. 
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Dimorato  *i°n  r*refti!in  qtìetta  Dir  le  Air  ragioni 
! ’fbrtiink.  _•  ' J 195  Nel  dir  le  file  ragioni'.  ' ijf 

Diihoftrar  gra  fegni  d’eflèrquie  Dir  non  fi  può, ch’io  t’habbia  in 
"to,  odi  ànimo  «pacificato  >é  quettooffefo.  ••• 

! rimetto..  294  Dir  male  d’alcuno  al  Prcneipe* 

pimottràr  il  fuo  parere.  *85  -I8J  ’*  • * 

Dimoftrar  fperanxa’di  Acoro  Ila  Dir  che’l  Tuo  cane  habbu  pitto 
' to , quanto  io  ho  prometto  ad  la  Aera.  *7* 

ogn’vno*  4*'  Dir  come  pare.  98 

Difnoftrar  la  Aia  innocenti  1 31  Dir, e (coprir  tutto  l’animo  fuo. 
DifnoArar  fenno,&  valore-  icj  ‘196 

D imo  Arar  Uiltà  . 53  Dir  male»  o mormorar  d’altri. 

11  dimo  Ararmi  l’animo  tuo  mi  18» 

«gratiffimo.  34  Dìrdi  Copra.  - *8? 

Dimoftrar  cortefia . 3»  Dir  ingiuria  agliamid  . 

pimottrarfi  fauoreuole.  » 1 S Dir  qualche  vcrfo  ad  un  propoli 
pio.  Adorar  Dio.  14»  in  fifoni  to  . * ,r? 

rione.”  ' 5 ■ *'  Dir  pi&verfiadvo  fiato,  '-‘ttf 

yiacar  Iddio.'  : 1 ‘ *'  •j(il7  D'ir  più, che  nOnbifognaua. 

Chiamar  A in  colpa, e domandar  Non  dire,  o no  confettar  colà  ai- 
perdono  a Dio . l't  v cuna  che  tornafle  iu  preludi* 

E in  difgratia  di  Dio,ìui.  **  * Ccibdel  padrone.  135.&  ij$ 

Vedi  anco  Iddìo  . a Dir  l’officio  diuirio. 

f)ire.  104  Dirleiitanié»  1® 

Dii*  a bzAanti.  c ' 9*  Dir  vna  cofa  per  burla.  t09 

pir.  Non  dir  altro.  --  Dir  buffonerie,  o goffa  rie.  ii6 

Dir  villanie.  " - *©?  Dir  bugie*o  piantar  delle  carote, 

pir  in  breui  parole'.  T‘  9S  * 

Dir  villanie.  ” 96  Dir  ogni  cola  alla  reale.  «91 

Pir  all’orecchio  . • *1?  Dire  chehai  voluto  dire.  87 

Dir  il  Aio  parere.  ' J 3»*  DirA  per  tutto, ch’vna  noua  ecer 

Dir  vnacofa  in  quel  modo,  che  ' ta.  ' . ■ - "5i  1 \ J7| 

piace.  ‘ 98  DirA  da  tutti  che  fei  altiero,  fi 

Dir  molte  ragioni.  • J4»  che  non  rifpondi  * chi  ri  do- 

pirla  ragione .'  78  'manda.  * s9r 

ptr  alcuna  cofa  al  fuo  luogo , & DirA  che  non  vè  fofpetto  di  guer 
"tempo.  79  «•  . .J.  ", 

Dir  il  Aio  concetto.  79  DiCcaricar  l’archibugio  . *4 

dirvnacofii  a letteli  di  Aritole-rJ  Difcaricar  lo  fchiopo,  & noti 
Dir  come  vien  dalla  tetta»  odal-  prender  fuògo.  *"  *4 

lafantafik.  * ••  ' -79  Pifcaro.  Non  hauer difcaro.  93 

Dir  fcioccherie*  333  Difendere  a’  particolari . m 

Dir  o nominarvi!!  cofa  con  riue  Difcioglierfi  la  vette 
reni» . • • ai»  Difcomodo.  Senont’è  dneomo 

do, 
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fcordiVVenir  difcordia  . 71 
Dfcotdia,  la qual’è Celata.  72 
SDilcordia  nata  tra  alcuni . 214 
ì-4  difeordte  douerfi  piò  tofto  co 
mudare  co  difauaiuaggio, pur 
thè  ficuramente»  che  combat 
tere  cantra  p;ù  forti.  39 
^ifeorrer continuamente  con  la 
m é ce  in  quelle  co fc  che  fideo 
no  anteporre  ad  ogni  cofa  per 
beneficio  della  republ.  o della 
famiglia.35.  36 

^ifcorfo.  Far  un  d feorfo  . 7% 

®ifcorio  prudente.  244 

•^ifeordarf^nd  ragionar  da  qual 
che  cofa . 78 

pifcrctione.  JNonhauer  difcre 
tione.  ao? 

ò che  bella  diferetione,  ini. 
Elseruenuto  ne  gli  anni  della 
. diferetione, iui. 

Disfar  l’amicitia.  ìij 

Disfidare  a correre*  68 

Perdifgraria.  iy8 

Difgratia.  EfsexPifteisadifgra 
da.  159 

Difgratia , ò fciagnra,  che  duta. 
197 

Dishortefto.Hanerfì -per  disbone 
fto . ToO 

Dtfpenfar  che  polli  pigliar  mo- 
glie • 8 

Difperarfi  d*alcunaco(à.  199 
Pifperato , Se  ifpacciato  dal  me 
dico . 146 

Difperato.Efserdifperato.  159 
jDifperato affatto . 199 

Di  fpecto.  Far  dispetto.  112 
Difpiacere.Far  difpiacere.  7 
Difpiacere.  Con  gran  difpiacere 
intendei'/na  colà . 37J 

i>i  (piacere.  Non  rifarà  fatto  al- 
cun difpiacere  ♦ ‘.  «37 


l’EIocuriohi  Latin*. 

261  Di  (porre  alcuno 


«0» 


Difpor  alcuno  a fuo  beneplaci- 

t0,  • 2 8j 

DifporPanimoa  patientia.  235» 

Difporfi  a qual  cofa.  lQg 

Difporfiafaf  qualche  cofa.  61 
Difporfi  di  toa’un’aicra  uolta 
moglie.  a09* 

M/ldifpofto. 

Difpreitarle  ricchetie.  73 
Difpuca- Venir  in  diiputa.  73 
Dtiputar  una  caufa  . l2g 

Difegno.  Far  una  co  fa  con  Sili. 

. »c9 

Diflipat’flpatrimonio.  2cg 

Difsorterraie.'  257’ 

Diftenderli  intorno  ad  una  Cofa 
78 

Dificnderfi,ò  padàr  nello  (ctiue  ' 
re  piu  oltre, che  no  uoleua.179 
Diftefo  col  Molto  in  MÌ  . 1 97’ 

Diftor’alcun’da  qualche  cofa.  85 
Diftorre alcuno  dal  giuoco  . 89 
Diftorre,  ò leuar  alcuno  dalla 
ma  lauta. 

Diftorfe  dall’impreli . 5* 

Diftrupgerfi  , ò confumarfi  per 
amore.  17g- 

Difubediente.  Portarli  dadifube 


diente 

Diuenir  pallido. 

Diuenir  toro. 

Diuenirea  tale. 

Diuenir  fioco . •• 

Diuenir grande . 

Diuenir  grande  da  niente . 
Dioenir  maggiore. 

D mentar  amico  ad  alcuno 
Diuentar  huonto  da  bene. 
Diuiderc,&  partire.  I monti  Pi. 
renei  diuidono  la  Spagna  dal. 
la  Francia.  2g 

Diuolgar1  có  publicogrido  le  co. 
fé  de  gli  huomini  iUuftri-  30*' 
D di. 


104 

147 

7» 

328 

»? 

a?» 

»(3 

2 1 1 
208 
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Diuorare  i nimici  con  gli  occhi  « la  Dònna  fola  fra  gli  animati  hi 


" *'4 

diuolgarei  fecretu  150 

dolore  , che  comincia  a paflàrc • 
I4J 

doler  tutto  il  corpo  * i41 

dolor  di  tefta  palfato . ___  145 


ilmenftruo.  »?5 

alcune  donne  l’hanno  p:ù  d’vna 
volta  il  mele.  17^ 

donna  da  maritò.  177 

alle  donne  fubito  vien  da  piange- 
re . 177 


dolore  diuertito,fatto  paflfàre,oue  donna  di  quarata  anni  il  può  chia 
roltuato.  144  mar  vecchia-  17? 

dolore»  il  qual  non  è così  acerbo,  portato  noue  meli.  *77 


come  quel  di  vn’alcro 
dolore, che  dura- 
PaflTar  il  dolore,  iui. 
Venir  il  dolore,  iui. 
dolore»che  s’ha  ne’  piedi, 
dolerli  con  alcuno, 
dolerli. 

dolerli  in  particolare. 


24° 

144 


»47 
17  6 
*40 
IJ>9 


morta  di  parto.  _ *77 

donna  , che  cambia  vn  figliuolo , 
che  latta.  177 

elTt-rle  venuto  il  fuO  tempo.  17$ 
donne, che  non  beuono  vino.  177 
donna, che  lìa  ftorta,  18* 

che  dà  ncapito,o  accommoda  tue 
■ t. . ì*t 


dolerli  non  lì  dee  di  quel  che  ac-  che  fia  tenuta  da  alcun  perconcu 


cadeadogn’vno.  237 

dolerli  con  alcuno.  279 

domandar  honori.  37 

domandar  in  gratta  alcuno  al  giu 
dice.  ij£ 

domandar  giuilitia.  *3f 

domandar  con  rifpetto.  283 
domandar  coniglio.  437 

domandar  qualche  grada  per  uo. 


bina  . 181 

donna  li  uil  non  fu  mai,  che  nella 
perdita  de  figliuoli  non  celTalTe 
vna  volta  di  piangere.  aj8 
donna  che  ne  dia  a tutti , cioè  che 
latisfaccia  ogn’vn  del  fuo  cor- 
po . _ 180 

donna  ritrouata  in  mal  fare . 210 
la  donna  ricca  clTer  co  fa  infoppor 
cabile  • JJf 

dopo  che  l’huomo  è nel  mondo  ■ 
, *74 

dopo  cena.  19* 

dopo  palio.  224.8:  225. 

dormir  con  vna  donna,o  llar  con 


to . a J 

domandar  aiuto.  ijz 

domare, vedi  raffrenare, 
domefticarfi . on  rutti.  nf 

domeftica  rG  con  tutti.  218 

domefticarfi  troppo.  109 

donar  la  vita.  72.  & 123  vn’altro. 

i doni  piacer  ad  vno  infinitamen  dormire. 

te , non  per  auaritia,  ma  perche  non  poter  dormire, iui. 
quelli  li  fan  fede  dell’incredi-  porli  a dormire, iui. 
bil  amore,  che  fe  gli  porta.. » 

300 

le  Donne  per  la  maggior  parte 
ne’  quaranta  anni  non  hanno 
più  il  fuo  tempo, cioè  ìlmcn 
Uruo.  276 


aio 

23® 


% 

>43 


dotar vn  luogo 
dotato  d’ingegno 
dottorato  in  ciuile,  & in  canoni. 

co.  7* 

dooer  effer  giudicato  d’alcuno. 

*35  ^ .. 

• Douer 
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bouer  far  una  cofa . 185  del  corpo . gt 

Douerfi  redimirla  dote.  aio  Egual..Eifèr eguale . J04 
Dragoni  diuorati  c’hanno  gli  uc  Eleggere  di  due  mani  il  minore; 
cclii  intieri , uomiunopoi  le  141 

pcnne,el’oflà . 234  Eleggerei  ballotare.  4j 

bfappi  thè  p iigon  in  dodo.  < 33  Eleggerli  un  luogo  per  danza* 

Drizzarli  m piede  . 14?  187 

Dubbio  Veuir  un  dubb  o.  1&8  Eleggerli  Un  di  due  benefici/.  12 

Dubbio.  Dimandar  alcun  dub*-  fclemoiina  fatta  . 216 


bip  k . i 1 6 Eloquenza»  ch’alfalta  gli  animi» 

Dubbio.  Occorrerli  un  dubbio.  Si 

111  EloquentiflìmO  . *]*[' 

bubitar, cheun  non  fi  lamenti  » Emendare.  7$ 

che  non  fe  gii  habbu  fi.  ritto,  E%  trar  ne  i negotij  • lzjj 

2<Jj  , Entrargli  qualche  Academù.  74 

bubicate,che  no  li  ha  fatto  qual  Entrar  in  lolpetto  d’una  colà . } 
che  tradimento . JJ  1J5 

bubitar*  chenpn  fja  fittoa  lui  Entrar  in  gran  fperanza  . ij? 
qufe!,che  egit  ha  fatto  ad  altri.  Entrar  in  ipcrauza.  132 

U8$  Entrar  m grana . 264 

b ubicar  fortemente.  5$  Entrar  nella  congiura.  69. 

Dubitar  di  non  efier  tradito.  13  8 Entrar  a fai  e ufficio  per  alcuno. 
Due  anni,&  pià.  59  126 

Due  tnillioni  d’oro  edere  dima-  Errare.  204 

to.  160  Errare»  ingannarti  »i’ha  falciato. 

Duplicar  le  lettere.  258  molto offufear  il  ceruello.  17 

Durar’unacócefa  finoa  fera.i  jO  Errore.  Trouarlì  ingrand’crro. 

Non  durarqualche  colà.  269  & re.  93 

270  Frrorc.Prender’crrore.  156 

E Errore.  Far  errore  da  fanciullo. 

BCceder  le  forze  d’alcuno.  5$  114 

l’E< elidè  del  Sole,e  della  lu  Errore.  Incorrere  nel  medefimo 


na  lungo  tempo»  fu  tenuta  da  errore.  97 

gli  antichi  per  cofa  miracolo  Errore  poro.  104. 

fa-  6 Errore.Ederinunmanifefloer- 

l’Ecclilfe  della  luna  fi  fa  per  ì’  ,,iore.  98 

oppolition  della  terra . 6 Errore  »ch’è  in  qualche  luogo  . 

Effeminar  alcuno.  205  1 6 

Elf  tto.  Non  feguireffattó  alcu.  Erior  che  ha  fatto  un’altro.  294. 

no.  59  Efcommuiiica»  & 

Effetto  alcun  ancor  non  effèr  fc  Eicomm  micato  . Ig 


guito . 2 96  V’èlafcommunicaanoncófcf- 

Efncacfcmente  pregare.  281  farli  una  uo’ca  l’anno  . 1$ 

Efficace  nc’ mouimcuci  » &gefti  Eicnte dalla  m iina,  & di  ogni 

D 2 altra 
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iltragrauetxa.  7» 

tfente . Efser -efente  di  far  qual- 
che officio.  50 

Ifperto  nelle  colè  del  mondo  . 
344 

Efsaminare . I zO 

cfsaminarfi  contra  uno . 13  y 

cfseguir  la  fèncerrtia.  120 

efsempio.  Toglier  refsempio  da 
altri.  91 

efsempio.  Porrc»o  metter  per  ef- 
fempio.  105 

efsempio.  Darun’efsempio.  87 
everrà.  In  e (senza . 355 

efsequie.FarPefsequie.  207 
efsequie-  Sul  più  bello,  cheli  fa 
ceuano  l’cfequrè  - 119 

rarfarbelliffimecfequie.  25  6 
Farl’efsequiea  i morti, iui. 
farli  l’efstquic ad  alcuno,  256 
«(serriti  j . Ridurli  a continui  e f 
fercitij-.  78 

eflèrcitio.Farefsercitio.  114 
cfsercitioforttffimo.  53 

cfscrcitio , nel  quale  fono  buoni 
foldati.  ' " yy 

cfsercito  parte  prefo,  & parte  dtf 
fatto . 60 

Isigrofsar  l’eftercico,  e moltipli- 
car i foccorli . yy 

cftimar  le  facultà  di  tutti  per  far 
' pagare  l’angarie . 31 

eftirpar dalla  memoria.  278 
efser  buon  uiuere  in  unluogo. 
290 

efser  intorno  alle  cofe  d’alcuno 
col  penfi ero, 8c  co’ fatti.  271 


cfser  innamorato  d’una.  171 

efser  pouero  nel  d tre  • 9 

cfser  gran  Theologo . 9 

efser  rotto, & feon fitto.  yy 

efser  tutto  d'alcuno . a 96 


efser  indegno  d’vn’officto . 233 

efser  dirotto  alle  battoliate  » a?; 


cfser  una  ciuetta  che  tutti  lobec. 

cano.o  li  danno  adofso.  233 
efser  a tempo  di  poter  imparare» 
87 

Elser  in  ficuro.  154 

efser  lèruidore  • iyx 

efser  rimalto  fchiauo  ad  alcuno 
peri  benefici j riccuuti.  24* 
efser  in  podelià  • J5 

cfser  allcetto  a pagar  per  altri. 
i6ì 

cfser  ad  alcuno com’un  fpronea 
i fianchi.  io* 

efier  buon  religiofo . IO 

efser  mortificato, iui . 
efser  fotto  il  dominio  de  Vene- 
ziani. is8 

efser  in  buona  confideratione  di 
tutti.  - io 

efser  troppo.  195 

efser  da  ridete»  ici 

efser  in  fallidrn,iuì . 
efser  duro  à faruerfi.  76 

cfser  amico  ad  alcuno  . 274 

efser  il  fuo  uero  titolo  . 9 

efser  in  ordine  » lj* 

cfser  da  mefsa.  " io 

cfser  raarauigliofa  una  patien- 
tia.  206 

efser  vn’anima  iri  due  corpi.  178 
efser  dato  inpreda  alle  poltrone- 
rie*  ' 9f 

efser  in  pericolo  di  fallire.  159 
efserfttrr»  prigione . 6j 

Non  cfser  ben  rtbauuto.  147 
efser  guerra.  57 

efser  a buon  termine.  145 

efser  il  più  auuenturofù  huomo 
del  mondo.  24J 

efser  di  tal  natura.  >9 

efs«r  un  cófìglio  generale  di  tut- 
to il  mondo.  37 

Non  efser  huomo  che  Don  fi  co- 
uofea  le  ftcfso , *9* 

Non 


O 
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Non  eflèr  per uenir  meno.  29 6 edenica  po,o  teneri!  conto.  i£r 


eflèr  al  tuo  comando, iui . 
eflèr  deprezzato.  7} 

cifercapo  d>  una  fceleraggine  • 
ijrf 

efler  fatto  Procuratore  in  luogo 
d’alcuno.  ?? 

efler  di  cinque  fauij  • ) f 

eflèr  molto  lontano  da  nn  pecca- 
to . 125 

efler  a tutti  vno  (lecco  , ouero 
vno  fpino  fu  gli  occhi . j8y 
eflèr  foggetro  di  riufcir  Papa . 8 
eflèr  di  grand’auttotità  . 
elfrr  più.imbitiofo.  S4  5 

eflèr  jpcnfierato.  ,18 6 

efler  poco»  th’alcun’è  uenuto. 

•95 

eflèr  raro  in  qualche  cofa.  24} 
efler  infinitamente  obligato.241 
efler  fatto  cittadino  Vcaetiano. 

187  • 

efler  ben  accarezzato . 1 87 

Non  efler  informato  della  caufa. 

1,7 

eflèr  di  maggior  vtilit*.  aoy 
eflèr  litio  d’alcun  fino  a gli  oc- 

• chi . 179 

eflèr  in  collera*®:  tidcre.  205 
efler  golofo  d’Oftnge . 1 i6 

eflèr  buon’amico.  a8j 

«Aere  in  difgratia  di  tutti  ouer 
niuno  Io  può  vedere-  1S4 
eflèr  d’accordo  col  nemico  di 
^ dargli  la  fortezza  nelle  mani. 

. $5 

eflèr  buon  luogo  da  alloggiar  la 
compagnia.  187 

eflèr  quali  in  Alla  vittoria  • 59 
eflèr  certo.  89 

eflèr  isbeftito,&mor!b.  ai  6 
eflèr  rifoluto  di  quel  che  s’ha  da  efser  tanto  obligato  ad  vno.  28$ 

fare.  29}  efier  flato  alla  guerra  fante  a pie- 

ifier  calunniato»  ijo  di*  <5$ 
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elfer  tanto  difoccupato  che  lèff 
tulle  nel  più  rimoto  luogo  del 
mondo.  287 

eflèr trauagliato  continuamele. 
162 

eflèr  hi  fogno  ftar  a bene, dt  a ma 
iecommune.  1 (fa 

efler  p ù lungo  che  non  bilbgna* 
ua . 29» 

eflèr  allignato  ad  alcuno  mille 
feudi  di  prouifione . 59 

eflèr  confermato  per  l’anno  le- 
guente . 50 

efler  nel  fondo  delle  miferie  • 
1S<5  ' 

eflèr  in  buon  flato.  Ij6 

efler  molto  impacciato,  ouer  oc- 
cupato. 161  & tS2.epiù  bafio 
efser  bel  tiro . 17 J 

efser  qualche  cofa  con  poro  ho- 
nor  d’alcuno  . h 

efser  tentato  con  premi j . 124 

efler  di  talee  tà.  19} 

efler  in  pericolo . j* 

efser  tenuto  arrogante.  25* 
efser  amiciflìmo.  261 

efler  fedeliflìmo.  27  c 

cfsere  fpedito . 13* 

efser  percofso  con  una  tagliente 
fpada.  yj 

efler  di  grande  ornamento.  104 
efser  ridotto  ad  vn>  flrettopafso. 
53 

efser  indemoniato . 19 

efser’in  qualche  conto-.  78 
efsèr  dato  ad  alcun  qualche  cofa 
a comporre  . 76 

efser  in  gratia.  _ 10* 

dimandar  come  fi  flì  in  gratia 
d’alcuno, iui. 
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E (Terbi  foglio  ch’ogn!vn  fàccia  il 
fuo  medierò . I7f 

Eflèr  vicino  il  fine  d’alcuna  col*. 
49  . 

Eflèr  in  ordine.  66 

Eflèrda  manco  degli  altri.  Zia 
Eflèr  così.  Dato  che  filile  così , 
i*7 

Eflèr  vna  ifteflà  cofa  .k  ioi 
Eflèr  gran  paura  di  guerra.  68 
pflèr  il  maggior  golufo , che  li** 

Eflèr  più  groflo  dell’acqua  de* 
macheroni  » iut . 

Eflèr  biafimato  per  ftar  nella  fua 
; patria  tutto  il  tempo  4»  fua  vi 

39 

Eller  di  maggior  dignità , ouer 
in  maggior honore  • 39 

Non  eflèr  ordine  che  vnp  fi  vo- 
glia partire.  190 

Eflèr  punito.  118 

Eflèr  in  fauor  d’alcuno.  118 
Eflèr  liccntiato  dalprencipe.  54 
Eflèr  del  capitolo  . 11 

Eflèr  nel  mede  fimo  luogo,  che 
vn’altro  lia,ouero 
eflèr  compatriota.  J87 

Non  eflèr  i^  flato  di  poter  dar  a 
ninno,  o confortar  altrui.  237 
Eflèr  dentro  molta  dottrina  in 
qual  che  cofa.  >03 

Eflèr  careflia . 193 

Eflèr  cófermato  dal  VefcoMo.12 
Eflèr  ben  voluto  da  tutti.  j8$ 
Eflèr  colto  da  grand  (fiata  nette. 
190 

Eflèr  trattato  molto  male,  iui . 
Eflèr  d’accordo  con  altri  d’vna 
cofa . 292 

Eflèr  fenza  traua'gli.  27 6 

Eflèr  introdotto  da  Prcncipe  . 
290 

pficr  andato  a Roma  £ mare  190  - 


Eflèr  huomo  precìpirofo . 3»o 
£lfer  nati  forco  tal  legge  , &c, 
Ij8'  ■ , 

Eflèr  fottopofti  ad  ogni  gran  col 
podi  fortuna,  iui . 

Eflèr  bpopa  cofa  girfene  inguai 
che  banda.  *99 

Mon  eflèrne  in  dubbio  . 291 

ifler  vna  cpfa  commoda  ad  al« 
cuno  » 1 89 

Eflèr  una  cofa  di  maggior  carni- 
no,&  maggior  commodo, iui, 
Eftcr  tenuto  a di  (Fender  alcuno 
in  ogn’imprefa.  a8j 

Elfer  buon  giudice  della  palfion 
d’alcuno.  »77 

Eflèr  fofpccto  ad  alcuno  per  fini- 
ti re  relationi.  aS? 

Eflère  a ragioiiamétod’vna  cofa 
con  alcuno , ' 1 298 

Non  eflèr  cofa  di  certo  . 

Ellère  flato  al  lèruigio  d’alcuno 
per  poco  (bldo . 68 

Eflèr  vicino  al  pericolo*  67 

Eflèr  rotto.  SI 

Eflèr  buon  compagno  *d  alcuno 
283 

Eflèr  in  gratia  del  padre,  a 06 
fflèr  gran  tempo,  che  due  fi  fia» 
no  cono  fauci  infieme»  26S 
Eflèr  fìcpro . 26 f 

Eflèr  di  maggior  importanza» 

E flè  r poco  p a ren  tp.  289 

Eflèr  perfa,o  fmarrita  quella  an- 
tica genp Uzza  di  burlare  * 
217 

EHerbuon  per  feruire  , Douun- 
que  fini  buon  per  fcruirc.  268 
Eflèr  p.ù  benigno  della  jflefl*  be 
nigtmà  • 2*9 

Eflèr fupcrbo.Sf arrogante.  ?to 
Eflèr  il  p.ù  fuperbo  del  mondo, 


/ 


Digitized  by  Google 


l’EIocutioni  Latine, 


Efler  fouerehioi  *9» 

' efler  perfona  priuata*  44 

rifer  di  qualità  rare, e gentili.  219 
& di  cattiue  • 319 

efler  liberale  a tempo, & con  dilè* 
gno,iui . 

efler  buon  a far  qualche  medierò» 
iui . 

rifer  buon  da  far  qualche  cofa  » 
iui . 

rifer  lenza  paflìone,iui . 
efler  un  poltrone,  o agghiacciato, 
e pigro  4 3*0 

’eflèr  al  propofito . 14» 

efler  alcun  continuamente  con 
' vn’altio.  *87 

«flèr  perfona  ingegnofa . *19 

efler  ben  difpolto  verfo  d’alcuno, 
iui  . ’■  * 

efler  informato.  Ji8 

efler  buon  compagno.  *18 

efler  mezano  nel  negotio  d’vno  . 
*88 

efler  molt’obligato.  *8* 

éflèr  difpofló  di  compiacere.  273 
efler  menato  per  bocca  di  tutti , 

' *97  ' • ' 

clfere  al  baffo  di  alcuna  cofa,  cioè 

efler  fono . 5* 

efler  intorno  alle  cofe  d’alcuno 
' *84  ‘ 

efter  contrario  ad  alcuno . 1 8* 

cfser  difccpolo,  & parente  d’alcu- 
• no.  85 

cfser  fatto  per  elettlone . 49 

risemi  Paflìfa  : cioè  la  cartolina  , 
de  il  prezzo ftabdito.  *27 
ilonefserui  occorfo  di  nouo . 292 


do.  * . *59 

efer  tra  alcuni  odio,  & inimici  - 
ria.  *i4 

efler  pigro  nello  fcriuere.  30  J 
elitre  in  gran  ftima . J r 

ctfer  fatto  generai;  deH’antuu  * 

efler  fatto  generai  della  fanteria* 

51  . 

riferii  domandato  un  contiguo* 

xaS 

efler  Tua  parucolar  profeflione  • 

t*8 

efler  ridotto  a aulimmo  termi- 
ne,mi  . 

efler  p i pratico  in  qualche  colà* 
1*8 

efler  confapeuolcd’hauer  fempre 
perfeuerato  in  amare*  *89 
efler  fopracomito  ; ^44 

éfler  Duca  di  Candia . 45 

efler  quella  amorcuolezza,cheè 
tra  noi.  3°o 

efler  l’occhio  deliro  d’alcuno  * 

*04 

Non  efler  vna  cofa  da  un  par  fuo 
205 

efler  cariflimo  ad  vno . jof 
riferui  da  fare.  _ 59 

efler  porto  in  poflèflo  de  beni  pa 
terni  « 

efler  tenuto;  frale  più  belle  cofe  % 
che  fl  poflan  vedere.  *4J 
efler  di  nobiliflìma  famigli*-  • 
*41  * 

eflèr  làtio . **> 

efler  menomale,  elfo  danneggiato 
da  vn’amico  che  davn’altro* 


cfser  fcguito  già  qualche  effetto, 
iui . 

Non  efserui  troppo  vrile.  *90 

èkerui  querto  di  male  * 130 

cfser  in  ertretno  dolore . aoa 

cfser  p tattico  delle  cofe  del  mon* 


efler  ben  veduto  da  tutti  • 
efler  indifpofto.  *45 

efler  in  difeordia  • *t$ 

cflèr  ficuro  , pur  che  io  fia  ficurn, 


1*9 


D 4 Erte? 


Digitized  by  Googl 


' Tanè la  per  trottare 

Eflèr  vergogna . . 245  clferalcuntutt’illÙ0b«ne,ÌG(*' 

iìfler  di  quaranta,  o di  quaranti».  c{fer  l’occhio  deliro  d’alcunn  * 


" 45  . 

effer  più  lungo  che  non  fi  douea. 

,.ij5  . 

eflèr  in  di  (cordi*  . 214 

eflcrdi  beHiffìmoarpetto.  208 
*Hèr  d’apparenza  nobile*  iui* 
elfer  entrato  in  dieci  anni . aoy 
Non  v’effer  ordine, ch’alcun  fi  pof 
fa  correggere.  *0? 

efferui  dubbio.  ii3 

eflèr  dietro  ad  alcuno  con  Iemale 
parole.-  ...  » . • 207 

eflèr  allegro  in  apparenza . 216 

eflèr  in  buon»  con  fiderà  tione  di 
rutti . 87 

eflèr  di  qualche  fattione  . 66 

•<?èr,o  1 ò del  raedefimo  humore. 

' ai  j • 

eflèr  fa’to  caualiere.  _ 4t 
eflerimm  iti  (fimi*  214 

eflèr  grand’odio  cri  alcuni.  2 14 
eflcr  ancor  nino1.  6ì 

effer  n gran  penderò.  62 

«(Ter  rima  fo-  ni  un’altro  da  uno  tq 
fuori  . 303 

Nonelfèr  cofa  honorata  diman 
dar  grati»  a chi  ,’è  fatto  piace 
re . 150 

eflèr  colà  da  grande  defiderar  d’nx 
uer  maggior  obligo  a chi  è obli 
gato,iui. 

elfer  contento  del  Tuo  flato.  248 


effer  ferita  aiuto.  13  o 

effer  caufa.  J37 

elfer  caufa  d’ogni  tuo  male . 137 
elfer  di  praacuore . 69 

eflèr  differente  da  vn’altro . 179 

eflèr  a (folto.  138 

effer  fuori  di  Colpetto;  1 3 3 

efserindifgrati».  1 8 


effèr  di  naturna  vil’e  maligno.  182 
.èffe*  fitft’huomo  grande.  ip5 


• 20» 

.eflèr  alla 'tato  . 214 

elfer  io  grand’affanno . . aco 

eflèr  pacificato  col  padre. 
effer  ntornat’in  grati»,  iui . 
elfer  buon  ad  aiutare.  r 3® 

.eflèr  offro  »&  tramontana  , cioè 
contrari}.  t 2IJ.&2I4 

effer  in  gran  milèria  . aif 

elfer  in  n»i  fero  flato, iui. 
effèr  in  podeflà  d’vno.  288 
elfer  tutto  di  uno . - . 2 90 

elfer  confapeuolca  fe  fteflbd’ha- 
uer  fatto  bene.  2f* 

eflèr  melfb  fu  la  lì  rada.  . W4 
effer  licentjofo»  iui  ► 
effer  come  lì  era  prima, iui. 
effer  in  trauaglio  per  cagion  d’al- 
S cuna*  2C4 

eflèr  in  poteflà  d’alcuno  49 
elfer  cola  artificiolà . 2ji 

Non  eflèr  cola-in  contrario.  12* 
tffèr  flato  ftmpreia  poflèlfo  . 

130  . 

Nf»n  efferdata  nella  lettera.  25$ 
eflèr  pouero  nel  eh  re, iui. 
effer d’uoa  medefima fattione. 

<7  • . # . » 

Non  effer  rimaflo  niun  figliuolo 
mafehio.  309 

eflèr  liberato».  c >JJ 

eflèr  negromante , ouero  dato  al* 
l’arte  magica.  • 220 

elfer  flato-  acculato  pecrtrigone, 
ouero  per  incantatore  , iui. 
efler  un  gran  ceruello,  iui. 
elfer  ignorante,  ouer  non  Tape» 
cofedi  grandiflìma  importan- 
za,iui.  * ‘ ' 

eflèr  di  federatiffimavita.  ut 
eflèr  vn  capo  fuentato,iui. 
cllcr  inflittile, iui.  . . - ^ 

Eflor 
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tilter  impedito  di  lingua,  iui . 
tfìèr  fuor  di  fc,iu». 
elfer  ricco  Se  auaro,iut . 
efler  ben  fornito  dt  drappi,  aia 

F 

Abricar  non  porui  altro  che 
l’opra  » & altri  farui  la  fpefa  • 

r 169  . * 

facciata  di  cali  che  fia  fopra  l’ac. 

que.  X70 

Facciata  che  guarda  verlb  la  piai 

• £ za  eller  di  marmo, a diamante, 

iui . 

Facile  nel  d re.  86 

Facile. Elferp  ù facile  • 96 

Facilitar  ad  alcun  il  gouerno  dilla 
prou'ncia  . 4$ 

Fai  ch’io  pm  tema  . a 4 

ÉaUire.  , 154 

dii  famiglia  elfer  antfch  flìmà.  4 ) 
famiglia  c’habbia  origine, .0 di- 
fecndada  S’rvgufa.  1 731 

fam'>liilìmo.  Eflèr  filofofofamó 
filfimo.  7 j 

famofo  Geometra.  Efierfamof» 
Geometra.  75 

fcov'fo.  E vn’huorao  famulo.  76 
Non  farai  coftui  mai  sparare  2 $ J 
far  1 tubo  frate . 65 

fa  r fiprafeder  la  canfa ...  u 8 

far  bene.  J04 

far  male, iui. 

far  gran  tofto ad  alcuno.  294 

fili  una  uita  da  porco.  185 

far  fìccar’il  capo  del  nemico  nel. 

la  pif  nta  d’vna  lancia  . 6 j 

far  il  fuo  debito. . jjj 

far  il  fuo  debito.  98 

Mancar  del  debito,  iui. 
far  molti  negotij . 161 

fa  r a Ta  pe  re  - . 264 

ogni  gran  poltroneria»  per  py 


ca  colà . I*# 

fare , che  lì  ragioni  d’una  rofa,che 
fi  teneua  per  feordata.  79 


fare  llar  molte  cole  in  un  fol  uera 

fo . 

76 

farvflìcio  con  alcuno. 

?74 

fare- Che  vuoi  fare. 

2«* 

fare  dar  più  in  cerucllo  di 

guar. 

darli. 

5* 

far  giornata . 

U 

far  fuggi rerwi- 

• . , 

far  ftar  mal  contento. 

HOT 

far  andar  le  cole d’alcuno  proipf. 

ramente,  come  a punto 

Il  yn« 

lea  . 

3* 

far  pianger  alcuno. 

2 9 

far  profelfion  di  faper  ogni  cola» 

•amerò  elfer  huomo  generale  • 

OO  \ 

far  .tornar  a dietro  la  fantari*  « 

. * 

far  miglior  canditione  o.mejcatoa 

1 *27 

far  frutto  • 

. 87 

farle  co  Ce  quietamente. 

f*r  morird:  fame. 

1191 

far  gran  benefici . 

* 9 * 

far  vna  cofa  p ù con  gli  etfetti  che 

Con  le  parole . 

29* 

far  dturn'r  grand’, Udirò . 

far  maggior  volume, mi. 

far  ribellar  i fobia d del  Rè. 

far  errore. 

6? 

fare , ch’alcun  fia  tutto  d’vn’altr*» 

far  difpiacere. 

9* 

far  del  ritirato. 

2'# 

fargiufiitia.  IO 

Non  farei,  (t  fuSì  in  roolimgw» 
joi 

fare  fcala  , cioè  fmoi\tar  in  qual- 
che luogo.  2?, 

far  cittadino.  , 

far  uoto  cU  fot  fuo  fidinolo 
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• ftruigtdi  Dio.  io 6 far  cofa  di  buòno,  " 94$ 

far  cadere»  6 5 far  che  fu  mandata  una  cofa. 


far  calcolo  d’ogni  cofa  » i6r 
far  vnacofa  dt  configliod’alcuno. 
1 za.  & 128 

far  una  cofa  di  fu*  teda.  m 

far  fede.  141 

far  lefuedifefe . iji 

far  delgentilhuomo.  245 

far  penlìero  iui . 

far  alterare,  mitizzare.  199 

far  ii  callo.  20 z 


Jsfon  far  cofa  che  torni  in  ptegiu 
dieta  fuo  ,0  per  farli  vergogna 


Non  far  quel  ch’era  fuo  folito  » 

far  entrar  alcuno  . 47 

far  molta  ifperienxa  dell’animo 
d*vno,  28? 

far  battaglia  . 54 

far  perderli  credito.  160 

far  di  getto.  167 


far  abondanza  nella  Città . 
idi 

far  opera  che  le  cofe  vadano  fino 
all’vltimo  di  bene  tu  meglio « 
a*8 

far  mercanti» . iéj 

far efentc alcuno..  " ' 33 

far  entrare,  iui. 

far  gran  torto  più  che  non  meri 
taua  vn  Tuo  pari . 294 

far  più  conto  di  palleggiar  un 
poco , e ragionar  con  uno  che 
di  tutti  i (patti  .del  mondo. 

2 _ 


E più  a bado  . 

fargindiciocoluedere.  i»8 
far  bene . 106 

far  ('congiuri  . j»9 

far  il  fuo  debito.  301 

far  diuenirediofo.  115 


fudiueoir  g ratio fo,  uri. 


a8+ 

far  difpiacere,e  mali  trattamenti. 
286 

far  veder  con  gli  effetti.  joi 
far  fare  alcun  franco  dalle  grau*  t- 
xe . 8t 

farà  in  tutto  quel  che  scabbia 
potuto  • * 304 

far  ad  alcun  qualche  feruitio , 
iui . 

far  fine, iui . 

far  far  la  pace.  21* 

farvna  cof*  peramorjd’alcuno, 
iui* 

far  vna  (fretta  amicitta,iui . 
far  a fuo  modo.  ifi 

far  in  dialogo  vn  ragionamento, 

far  bene.  nj 

far  delle  tombole,  come  fi  dice  in 
Veneti» . ai4 

far  il  Buffane, e’I  Zane, iui. 
far  da  Magnifico, iui. 
far  buffonerie»iui . 
far  vna  betta, o burla, iui. 
far  ridcrc»iui . 

farii  mattacino.  ai? 

farvna  medicina  ad  alcuno  « 

168 

far  guarir  dall*  rogna, iui  • 
far  buona  voce  , iui. 
far  orinare, iui. 
far  uenir  i mcftrui,  ini» 
far  dormire,iui . Cc  169 

far  fiernutare , iui  • 
far  pallài ui*  >1  dolore,  iui 4 
far  defidetio  del  coito,  iui . 
far  vna  firada  di  mattoni , iui . 
fare , che’l  beneficio  d menti  mag- 
giore. 

far  grandiffimo  honore  ad  alcu- 
■o,iui. 

fat 
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F»r  quanto  fi  conuiéne  intorno 
ad  un  ncgocio.  270 

Far  ogni  col*  al  contrario.  120 
J'Jon  far  cofa, che  dia  bene  pei'  la 
fretta, ini . 

F»r  per,  amor  d'uno  quel  che  o- 
' prardeoe  vnuero  amico.  1 18 
Far  vendetta.  57 

Far  fangue,ouero  hauer  ileiuile, 
e'I  criminale»  29 

Far  oratione  a i fanti . IO 
Far  venir  unglja  ad  ale  ù di  qual 
che  Cofa  • 14  f 

Far  carezze  fifchiando  a vn  Ct» 
uallo.e  li  Tei  a rii  la  fchiena  91 
far  che  a tauola  vi  fia  qualche  co 
fa  di  buqno,  e bene  apparec 
chiata.  225 

far  buona  tauola, ini. 
fauorir  la  grandezza  d’alcuno. 
27| 

fardi  manco,  per  alcuno  d*  quel 


che  li  fia  tenuto . 297 

far  buono  del  Tuo . 154 

fard'  riceuere.  _ * 155 

farentrar  in  lufiuria . 181 


farin»iporare.  j8i  cpiùa|>af 
fo . 

far  venir  volontà, iui, 
far  Gregarie  ad  alctino,  iui  , 
farii  paragone.  16$ 

far  vna  tacila,  villa,  o apparenza . 
229 

farparcede'  Tuoi  ferite* . 112 

far  violenta, o sforzo . 179 

far  uno  (quadrone.  0} 

Far  arrendere  il  nemico,  iui. 
far  buoni  oracori*  103 

far  Foratone  in  laude^d’un  mor. 

to . 256 

far  fare  un  fepolcro  ad  alcuno , 
iui  - v 

fare  ingiuria.  87 

far  l’officio  de’  becchini  • 256 


far  difperar  alcuno.  ffa 

far  uenir  il  maellro  in  qualche 
luogo . 307 

far  moderatamente  ogni  cofa, 

far  Centrata  , o pigliar  il  pollelm 
del  fuo  regg' mento . 4^ 

farle  corna  ad  alcuno* 
far  luogo  a fodere. 
far  q uri  che  fa  un  fano.  144 

far  dell'antico . »’» 

far  meglio  che faceua  prima  • $i 
far  condannare.  13  r 

far  faldati.'  63 

far  buoni  i danari  ad  »!cuno, 

155 

Far bene.Far  cofc buone . li 

far  fare  qualche  cofa  a fpefa  del 
pubico . 49 

faf’vna  cofa  per  far  difpiacerr,ó 
ingiuri» . . , _ ‘ 38  J 

far  mercantia.  i<54 

far  riceuere  ingiuri».  I8f 

far  una  grati»  , 270 

far  la  pace.  » t f 

far  qualche  fofa  con  autorità  del 
Senato . 48 

farbene,  o piacere.  2l8&pi$4 
ballo  . 

fu  e!emofina,iui. 
far  fauore,  o piacere , iui. 
far  prouifìon  di  legna  • 107 

far  toccar  alcpna  fofa  eop  mano* 
i?S 

farla  mina.  _ 5» 

far  il  callo  nelloftinatìone.  97 
far  perder  l’a|i,  fioè  l’animo  , 
iui  . 

far’vfficip  con  alcuno  , 2 6f 

far,piacere,o  beneficio, iui . 
far  giudic  o temerario . 
farnauer  buon  ricapito  allelec/ 
tere . ’ f6f 

far  dulj.tate , *4+ 

br 
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Far  come  uien  di.tefta,o  detta  la  far  uenir  pieci  , o compaffion»* 


Natura . 98 

farprouifione.  96 

far  rendete, il  nemico.  6 2 

farui  nfeatto, iui. 
far  pallar  la  paura.  6x 

far  ogni  rofa  per  alcuno.  273 
far  morire  »ouer  non,  lo  far  p:ù 
viuere.  y8 

farbuona orecchia . 99 

far  fine.  ny 

far  camerata  infienoe.  no 
fardifegno.  398 

far  parta r l’intentione.  aoo 

far  alcun  Cardinale  • 7 

far  fare  la  pace.  J>9 

far  vergogna  al  marito.  aro 

far  fede  ad  vno  d’alcuna  cofa  . 

far  cauar  alcun  di  prigione. 

47 

far  più  di  quel»ch’è  flato  coman- 
dato.  , tyj 

far  gratia  della  vita  . 113 

fare  , ch’alcun  porta  spatriare» 
iui . 

far  vna  fedel  feruirù  . 1 y t 

far  uenir  la  febre , i4y 

far  qualche  infuito  al  nimico. 
61 

far  per  alcuno.  964 

far  rert ara  cena.  .;  Iì4 

far  i negoti  j d’alcun© . x 5 1 

far  prerto . . 181 

far  parte  di  qualche  buon  hocco- 
.ne.  . 2Jy 

far  il  peggio, che  può.  96 

far  un  ricordo, o memotiaie.  12 6 
far  beneficio.  370 

far  metter  fcparatamente  i rei. 
• t94  . 

far  morir  alcuno*  _ 1 23 

far  morire  inprelcnza  di  tutti. 
*3* 


far’ entrar  in  alcuna  deliberati©. 

ne . 4f 

far  girar  i danari  per  uia  di  Ro- 
ma . . ^ 159 

farii  conto  quanti  meli  fono. 

far  errore.  8? 

far  uenir  l’appetito.  aaj 

far  andar  ogni  cofa  a ferro,  & a 
fuogo.  57 

far  un  fcritto  di  Tua  mano . 158 
far  ricordare.  • 27* 

far  profitto . . 84 

far  buona  memoria, iui . 
far  tagliarla  certa.  M° 

fatmenar  il  cauallo.  xyo 

far  conofcer  la  fua  cortefia . a 64 
far  gran  frutto  « 273 

far  ogni  cofa  per  honorar  alcu. 
■ no,  iui. 

far  una  pergolati*  ^ 1 6? 

farla  fiepe  allungai,  iui . 
far  far  a vna  meretrice  il  trenta; 


vno  da  fuoi  léruitori . 

17* 

far  venir  nel  fuo  detto. 

7i 

far  buona  ciera. 

17 4 

far  quel , che  gli  è comandato. 

iy* 

farhauer  buòn  ricapito  alle  in- 

chiufe  lettere. 

*94 

far  due  figliuoli  ad  alcuno. 

310 

farifpedir  vna  fupplica . 

124 

far  gratia  del  bando  . 

137  ' 

Hauer  gratia  del  bando. 

Ut 

fare  ch’cgnun  guardi  fe  . 

177 

far  ueder  i nimici  vinti, & 1 citta- 

dimconfecuati* 

60 

far  dar  fède. 

1x8 

far  una  minuta  iui  • 

2<SJ 

fardifegno . 

far  dormire. 

142 

far  piangeri  farti. 

1PJ 

Far 
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fai  profitto . 88 

farò  condurrai  trattato.  i j 6 
farfare  una  parte  ad  alcuno  nel 
cantare . 8 j 

far  fuccefsore  alcuno . 4) 

far  pafsar  la  fancafia . ìoì 

far  uenir  la  uoglia . aoi 

far  grandiflnno  uiaggio  in  un  dì 
& una  notte.  222 


far  qualche  cofa  per  efser  uànti* 
t° . '4* 

far  frutto.  •* 
fare , ch’alcun  fia  un'altro . 

far  vna  Chi  e fa  a un  fanto.'  8 
far  pattle  al  mondo.  ioy 

far  crudcl  tefiimonianza  comra 
alcuno.  jjj 


. «IVUIJV  • ^ J 

ftr  ogni  piaCere,che  fi  può.  i6n  far  granaria  fui  primo  impeto, 

J 1 A L t > L . 1 /*  a.  • • — • * " 


& 

iui 


all’ultimo  riufcir  vano 


far  entra  re.  Non  far  entrare  alcu* 
no  nella  città  . 62 

far  fretta  ad  alcuno  a partire. 

e 69 

far  credere. 

212. 


- O"  I I 

far  piacere  più  che  t’buom  fi  pen 
fa, iui . 

far  all’incontro  un  feruigio . 

' 278 

fardi  fua  uolontà,  fui . *• 
far  qualche  cofa  per  amor  d'ai 
-cunojiui.  j 1.1  ciucici 

Far  meglio  di  quel  che  faccua  . far  giudicare. 

97  ' * ’*  farparcecipe.iui» 

far  fronte  alla  bugia.iui.  far  a buon  fine, iui  . 

fai’error  in  grofso,  ouero  non  là»  • far  cader  morto  alcuno  in  terra. 

per  doue  tten  la  telài,  iui . 87 

far  una  giufiitia  molto  feuera*  far  giurar , ò dar  il  giuramento  . 

110  * ‘ — 

fai  alterar  alcuno, iui. 
far  bea  la  guardia  . 
far  quanto  fe  gli  comanda 
far  epiftole,tui. 

fat  cader  un  libro  di  mano,  iui. 4 
far  vno  fchizzo , ouer  abbozzai 
una  fcrittura.  3 j 

far  vfficio  con  alcuno  in  ralle- 
grarli da  parte d’vn’altro,  iui. 
farlo  uenir  in  odio  di  molti. 

*84 

fìr  la  uolontà  d’alcuno . *08 

fare  fi  up  ire.  aor 


•67 

il  6 


far  faccia  al  nemico , ouero,  mo. 
Arargli  i dènti. 

€7 

far  ogni  sforzo  per  ruinar  alcu- 
no. 277 

far  una  queftione . 

67 

far  afpettare . 

56 

far  uendetta,iui . 
far  diueni  r alcr’huomo  da  quel’, 
ch'era  prima . 

92 


far  cader  un  ragionamento.  128  far  ritornar  alcun  da  principio  . 


far  fare  un  ca/iello  . 57 

far  nafeer  un  callo . 240 

fiT  prigione . 54 

far  fpianar  una  fortezza,  iui. 
far  triegua,iuù 

far  digerire.  141 


87 

far  l’amore  con  qualche  donna  • 
178 

fare  fcauezzare  il  collo  a qual- 
che donna.  Cioè  farle  perder  l’ho. 
norc,iui, 

Far 
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fàr  dar  un*  città  all*  deuotion  Far  intendere. 


d’un  Rè . 6t 

Far  una  cofa  per  alcuno . 369 

f ar  difcrcnx*^  da  vn’huoriio  ad 
un’altro  i 6 J 

farle  parti  * cioè  diuideré.  6j 
far  maggior  iftima  d’alcuno  6j 
Far  un’atto  legnatalo  • 63 

Far  la  mafia.  51 

FarUmdftra.iui. 

Farla  ra degna» tui. 

Far  pattar  1 faldati  in  rollo,  im. 
Far  ogni  fuo  sfotto  . 270 

Fare  alcun  fuo  legato  appreilo  il 

a . • 1 

Far  vna  cofa  di  fua  tefta,ò  da  per 
fé  (dio.  9! 

Far  impazzire . 114 

Far  muit’afpettar’i  feruiddrit49 
Far  ficurtà  per  alcuno  . 1 6) 

Eller  data  la  ficurtà, iit». 

Far  l'officio  fuo  fecondo  gli  Ordì 
ni  facri . - It 

Far  giudiciói  **# 

Fardanno.  , „I24 

Far  nè  più,  nè  menò . 38 

Far  cógettura  dal  fuo  guttò.  226 
Far  compagnia, 
fare  fpafla,iut. 

Far  ufura  • 

Far  utile  » b danno, iui . 

Far  conto  delle  merci, iuù 
Fair  indulto  generale  « 

Far  fegno  • . . , . 

Farli  torto  ad  alcuno  • 

Far’crrart . 

Far  un  banchétto,  ò patto . 

Farla  relatione,  cioè  dopò  il  fuo 
reggimento  riferir  al  fenato 
ciò  ch’è  oCcorfo  . 47 

Far  la  guida  t 204 


9& 
6 3 
20g 

>9* 


66 

l6ì 


r? 

67 

27f 
108 
22  6 


Far  difpiacerc. 
far  andar  incolera. 

PaiSl  Uiaggio  per  mare 
Far  per  gara , ò perodio  dCCulto 

«84 

Fareurt  debitore»  >5® 

Fat  lume  con  la  candela*  ijo 
Far  lume, iui. 

Far  tigni  fuo  sforzo . 

Fare  va  patto.  47 

Far  giud’Cio.  9° 

Far  Puffi  Jo  fub.  *i 

Fare  ingannare.  _ ^ tij 

Far  ftar  alcuno  l fegno, cioè,  ihq 
non  fìa  difTolùto , nel  uiuere  * 
85  . 

Far  per  alcuno.  «9 

Far  partecipe  di  laude  • 216" 

Far  ditlentar  huomo  da  bene  • 

20$ 

Far  abbottinare . ..9* 

Far  nafeer  i peli.  249 

Far'un  bell’atto  • _ *4? 

Far'una  cofa  perodio.  12$ 

Faruergognare.  *•$ 

Far  fronte-  _ 22* 

Far  riduri fenatori.  3f 

Far  un  ucrgognofo  accordo.  60 
Far  dei  mali  fcherziad  alcuno 
. ,s$ 

Far  benefici] .,  *79 

Far  beneficio  ad  alcuno  . 3 6 

Far  reftar’a  dietro  i concorrenti 

49, 

Far’offerte.  _ 28 X 

Far'a  gara  a farfi  beneficijjiui- 
Fare  un  piacere.  2 5? 

Far  qualche  opera.  99 

Farfar  la  pace.  . 60 

Farad  arte,ò  cbndifegro.  j8j 


Far  ogni  colà  per  malignità  18  j Far  uedercon  gli  effetti  più  prc- 
Far  palcfc  1*  uolontà  d’alcuuo  . fio,  che  con  le  parole  quel  che 

fi defidcra  far  per  altri*  28? 

• Far 
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Jat’officio  per  vno  ancor  che  fiat  far  Tettequic. 

mimmo.  284 

far  fuoco.  66 

fare  Ilari  fegno.  204 

far  vn’iochmo.  16 

far  quel  che  pare»che  ftij  meglio . 

91 

far  cittadin,  e di  Coniglio.  45,  & 

46 

fare, ch’aleuti  conofca.  "266 
fa  due  m<la  fuoghi . a 6 

far  horrorc,  ouer  aggrandire  alca 


* 

26S 

222 

297 

60 

9S 

4£ 


no . 


farli  alcun  beneuolo. 

far  morire. 

far  due  volumi . 

far  alt  Un  immortale, iui.* 

far  dar  in  buona  guardia 


>9 

80 

ljo 

76 

M» 


non  far  fcriuere. 
far  fede. 

far  fede  del  buon’animo, 
far  prigione, 
far  perder  la  memoria . 
far  confermar  alcuno, 
far  confermar  alcuno,  iui, 
far  vna  lunga  Itrada. 
farerroredal  principio, 
far  vedeT  vna  cofa» 
far  p ù di  quel  che  fi  fcriue. 
non  far  parlar  alcuno  . 
fare  ch’alcun  non  riceua  danno  , 
oueto  non  li  fia  fatto  difpiace 
re*  58 

far  del  bene-  ir 

far  di fperarvn  finto.  i8y 


187 

"f 
27  6 
118 


fer  Tondone,  o’I  l'ermoneper  vn  far  fecretameote  i Tuoi  negotij. 


morto.  14 

far  il  fatuo  condottò.  32 

far  vn  feruigio.  ( 249 

far  Tvrlna.  . 249 

far  ogni  cofa  con  difegno.  j8j 

ferviti  calta-  27  6 

far  buona  riu/cita  . , 108 

far  motto  ad  alcuno,  o dirgli  vna 
• parola  » 2 69 

far  vri’amba  fidata.  152 

far  dormir  per  forza . ,142 

far  veder  vna  cofa  a tutti.  a jo 
far  brutto  vedere, iui. 
far  vnbel  vedere, iui. 
far  cader  la  rugiada.  26? 

far  tirar  la  carretta  1 i feruidori  » 
cioè  fargli  aftaticare-  250 

far  piacere.  2 69 

far  intender  ad  alcuno,  quando  è 
prefente.,  116 

far  le  fattiom  d’alcuuo . 6? 

far  fouerchieria . 220 

far  la  fatua,  cioè  falutar  Tarma. 

ta  . . aj 

far  la  fua  parte  nel  cantare . 62 


2 66 

164 

8 

2 2* 


far  quel  c’ha  prometto 
far  il  letto. 

difegno  fopra  i danari, 
fareleggere, 
non  feria  be-Tinfieme. 
far  vn  decreto,  per  cui  fi  prohibi. 

fca,  &c.  44 

far  vn’ordme,  ò comandamento, 
iui . 

fàrgiufiitia  fecondo  il  fuoftile, 
ouercollume.  jig 

non  far  moto, oucro  non  dir  aiea> 


270 

214 

«> 


te  antuno. 

far  fortuna  ad  alcuno, 
far  TinquifìtioDC. 
far  morir  alcimoyiui. 
far  grand'honor.  ifp 

far  piangere  i fatti.  $ r 

far  venir  voglia, odefìderio,  iui. 
farfi  amar  da  i fatti . ara 

farli  conofcer  per  huomo dotto. 

farli  honorc.  $0 

farfi  parentado.  88 

far 
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Taf  parentado, ò apparentarli  có  furelh  beiieà  non  cercar  quert* 
alcuno  iut.  imprcia  ■ <•  2«J(S 

f/rlì  grande . 38  farinai  cioè  inuentione.  Non  ef 

ferii  vn' poco  forte.  63  ffer  farina d'ali'tlno.  103 

farli  uedere.  aia  falhdio.Se  non  t’è  faftidio.  127' 

fufi  (cannare.  216  fididio.  JJar  gran  faftidio.  24O 

farli  feudo  di  uno.  284  fatica.  Toglier  la  fatica.  181 

farfi  niale.  «5  farci  grande  cheli  ricerca  in 

farli  alcun  beneuolo.  * " po  qualche  cofa . 85 

farli  negotur  per  danari,  au.  & fatica.  Far  lina  gran  fatica-  UT 
più  a bafso . fatto  quello  269 

farli  male  ad  vn  piede*  190  fatto  ribello  del  Prencipe  i 136 

farli  amico  ogn’uno . 2 1 1 il  Fattole  elscr  huonao  intenden 

farli  nemici  tutti . 183  te.  16 f 

farli  ctìnòlcere.  ioj  failella  prefa . 148 

farli  honore  . 47.de  52  Tornar  la  fauellx . 149 

farli  uergogna.  >J  Perder  la  fauella  . 144 

farli  houore,  iui.  fauore.Nou  hauer  più  quel  fauo. 

farli  grande, ouer  acqui  ftarfi  grl  re  appreso  d’alcuno.  132 

. nome-  3<f  fauorire.  222. & 213 

farfi  co!|ejole.  Ì38  fauorir  alcuno  nel  ballottare  • 

farli  male.  »4«  36 

farli  inaniii  59  fauorir’alcuno , febeo  noi  meri- 


faifi  forte.  37»  ta . 377 

Non  farli  legno  di  giuftitia.  ij 6 febre.  Venir  la  febre . 14/ 

farli  allicurar  le  mercantie.  1J9  febre.  Non  uemr  la  febre, iui. 

farli  mal’a  vn  piede  ncll'ulcir  di  febre.Pafsar  la  febre, iui. 

cafi.  329  febre,  ch’è  ritornata.  14^ 

farfi  honore.  _ 6 7 fede  autentica.  Iiy 

firfi  hOnore  nelle  difpute,  iui.  fede.  Hauer  fede.  14J 

farli  1 denti  bianchi . 176  fede  Dar  la  fede  del  medico,  iut. 

farli  arftar  da  tutti . 218  fedele.  Ritornar’alcun  fedele  . 


farli  male  nel  cadere.  147  150 

fatfcla  infìeme  , cioè  cfser  unito,  felice.  Efser  il  più  felice  huomo 
110  del  mondo.  ' 73 

farli  le  fpefe  nel  uiaggio.  188  felicemente  » ò in  buon’hora  . 
farli  tramare.  101  199 

Non  farli  niente . 123  feritonellafpallad’un'archibu- 

, farli  Una  Cofa  famigliare.  114  giara.  • 7* 

farli  feudo  d’alcuno.  225  fermarli  con  l’efvercito  . 54 

farli  feder  alcun  appreso  nelle  fermarli.  Senza  fermarli  mai.  $7 

fueconfulte.  32  'fermarli  nello  fcriucrc  , ouero 

3^on  farli  vcder’in  palazzo.  »2I  non  uolert  fciiucte più  innan 
■f«aui  la mcddinU  ficca.  iM  'zia  7 

fella. 
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Fetta, far  fétta.»*.  e più  a batto. 
£ pattata  la  fetta, iui. 

La  fetta  (ì  guarda, iut  • 

Guardar  la  fetta . 1 6 

Fetta, cioè.  Allegrezza  uedi,  Alle- 
grezza. 

fiacco  di  tetta.  M5 

fiato  puzzare . 214 

fidarli . 162 

fiero  , & ardito  ncll’efléguire  . 
io? 

figliuolo  legitimo.  209 

figlinolo  di  Famiglia . 207 

fi  lo, ouero  filza  di  perle.  164 
fine.  Verfo  il  fine.  80 

fine.Hauerfine.  12* 

fi  ngere  di  non  fapere  • 127 

finir  la  ulta.  ' 257 

finir  il  libro  . $ 

finir  l’anno  del  fuo  officio  4 48 

finir  una cofa.  7f 

finir  con  belliffimo  artificio.'  \6j 
finito  di  dir  le  lue  ragioni  l’uria , 
& l’altra  parte.  127 

fiction  Poetica . 77 

fiume  II  fiume  è ingrottàto,  tra 
bocca  le  ripe,  e non  fi  può  pat- 
tare . 22 

l’amo  patta  per  mezo  Fiorenza , 
iui. 

il  Pò  uà  fiotto  terra , e poi  di  nouo 
elee,  iui . 

Non  ili  lì  troua  fóndo,  ini. 

Porta  feco  molti  fiumi  nel  mare , 
& in  tutto  fon  trenta,  ini . 
fa  due  rami,  iui.. 

L’olio  fi  difcarica  ne!  Pò, iui . 

Il  fiume  ha  lafciatoi  campi  infian 
gati  ,e  fon  buoni  da  feminare. 

fodrare  una  uefte  di  pelle  di  uol. 

pi.  171 

fondamentodella  oratione.  79 
fiondai  la  (paranza . 202 


La  forca  l’afpettl  • 220 

Il  fiorettiere  dee  acquattarli  ogni 
ifo  per  amico.  187 

I foreftieri  sièpre  fon  trattaci  peg- 
gio deglialtri,iui . 
foreftieri  qui  eilcrne  più  che  citta 
din».  294 

forma,  nella  qual  s’è  ferino.  269 
fornir  le  legioni  di  ifoldati  Tcde- 
•fc  hi.  6i 

fornir  la  menta.  tS8 

forte, ouero . 

fortificato.  Eflèrfortepérnatura, 
oueroèpottofopra  un’alto  tat- 
to . 26 

La  fortuna  tua  non  può  elfer  peg- 
gio di  quel, ch’è . 294 

fortuna  c’ha  la  maggior  parte  nel- 
le cote  del  mondo  . 28 1 

fortuna  che  confitte  in  una  fola 
battaglia.  - 

correr  fortuna . 24 

hauer  gran  fortuna . 24 

Cominciar  a uenir  fortuna . 24 

/campar  gran  fortuna . 24 

fortuna.  Hauer  buona  fortuna. 
197 

fortuna  di  mare,  vedi  mare  » 
fortuna  hauer  dato  ad;  uno  di  po- 
ter molto  con  la  grandezza  di 
benefici].  • 287 

fortuna  mi  tolte  la  commodità . 
288 

fortuna,  laqualdifpone  contrai! 

uolerd’alcuno . >48 

fortuna, che  toglie- 
Comincia  ad  eflèr  fortuna  . 20 

fortuna  contraria  fpezzata  a gui  ta 
d’un’onda  dallo  (cogito.  250 
fortuna , uentura , ò torte , (aqual 
non  comincia  mai  per  fpoco. 
197 

Hauer  buona  fortuna,  iui. 

£tter  ut  man  della  fortuna,  iui. 

£ Moa 
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Tauola  per  tronare 

FJon  poter’andar  contri  la  fortu  Pe’I  freddo  fei  agghiacciato , iui* 
na,iui.  . & 21. 


Eller  giuoco  di  fortuna»  iui. 

Eller  in  man  della  fortuna, iui. 

Per  buona  forceiHli. 

Voler  lafortuna,  iui. 

Hauer -buona  ventura,  iui. 

Ellerdi  bada  fortuna,  iui. 

Hauercatciua  force, iui. 

Hauer  la  fortuna  fauoreuole  . 

fortuna , c*hà  voluto  buttar’alcu- 
no  in  mezo  delle  difcordie  . 
198 

Fortuna, ch’è  fauoreuole, iui. 

Volerla  fortuna,  iui . 

Ritrouarfi  in  megliofortuna . 
iui. 

Venire,  ò toccar’uda  buona  uentu 
ra,iui . _ v 

fbrtuna,c?hà  voluto, iui. 

Sbattuto  ,ò  trauagliato  dalia  fot. 
euna,iui. 

Eller  in  buona  fortuna,  iui. 

Fortuna  , -che  conduce  i qualche 
termine, iui. 

Ter  buona  forte,iui. 

Fortuna  che  per  dar  maggior  per 
coffa  aiuta,  iui . 

Hauer  buona  fortuna, iui. 

Fortuna,laqual;fempre  cangia  fti- 
le,  mi- 

Incolpar  la  fortuna.  jpp 

Inftabil  fortuna, iui. 

Frac  aliar  la  tefla . 71 

Fratello  piu  grande.  108 

Frati  fono.di  San  Francefco. 

35 

Farli  frate  di  San  Francefco, come 
lì  dice  farli  Ch  ridiano,  iui.&  «6. 

, ha  fatto  uoto,&c. 

Freddo . Se  n’è  uenuto  il  freddo, 
ai 

HU  colmodel  freddo,  iui. 


Fa  grandifIìmofreddo,iui . 

Pe’l  gran  freddo  s’è  agghiaccia* 
to  il  fiume, iui  » 

Hauer  le  mani  agghiacciate  pé*I 
freddo,  mi . 

freneticare.  149 

fretta  . farcirli  con  gran  fretta. 
117 

fronte  sfacciata . , *74 

Il  Fruméto  non  arriuarà  tre  mog 
gi.  , 166 

fuggi  fin  qua, & in  là . 58 

fuggir  il  pericolo  di  'cattiua  na- 
uigatione . 34 

-eller  fuor  di  pericolo,iui. 
fuggir  l’ambitione.  . 344 

fuggir  d’abbocarfi  con  alcuno. 

39  k 

11  fuggir  d’alcun  far  entrar  mol- 
ti in  fofpicione  . «ja 

fuggir  chi  in  quà , & chi  in  là  • 
5S 

fuggir  auanti  che  ha  condanna. 

to.  U4 

fuggi  tl’inimicitie.  346 

Fulmine, uedi  Saetta  * 
fuogo.  Seder  al  fuogo . 229 

Soffiarne!  fuogo, iui. 
fuogo , il  fuogo  offende  la  villa. 


19 

Attaccarli  fuogo . 39 

S’eral  attaccato  fuogo  per  tutto: 
ò per  tutto  era  fuogo  * 39 

Metter  fuogo . 29 

Il  fuogo  cominciò  a mancare, oue 
ro  celiare, iui. 

Prender  fuogo, iui. 

fuor d’ogni  ragione.  126 

In  fuori*  Da  te  in  fuori.  2 6j 


fufla . 

Xe  falle  han  prefo 
Jù 


. 23 
molti  uallel- 


*} 
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t.  * C 

GAlant’huomo.  tio 

Gallina  bagnata»  cioè  pati- 
lofo.  . 66 

<3allin*,che  canta.  82 

Gara.  Eflergira,ouerogareggia- 
' . re . tc6 

gente  mal  prattica  nella  guerra. 

53 

gentilezza  di  burlare»  ch’è  perla . 
240 

gentilhuomo  efler  fatto  per  fue 
buone  qualità . 43 

getti,  esattali  {cono , Olierò  inua- 
ghifeono  gli  occhi.  81 

inginocchion’in  terra.  16 

Andar  inginocchioni.  1 fi 

far  vn’inchino,  iui. 
g'uocar  di  mano  a i feruidori . 
149 

•giuocar  a far  verfl . 77 

giornate  hauute  cattiue.  189 
giuncar  alla  palla  . 2 30 

Perder  vn  giuoco  marcio , iui , & 
altro  a quel  propolito  iuiVvedi 
giuocator  grande  di  palla.  2 30 
giuocar  a diuerfi  giuochi , e loro 
elocutioni  a proposto , uedi. 
.33» 

giuocar  al  zurlo,  iui. 
giuocar  al  dodici, iui- 
giuocar  ben  di  lcrimaglia.  132 
giuocar  tutto  •!  giorno.  r 1 z 
giuocardi  mano»  * 6 5 

giuoco.  F.fler  il  giuoco , & ifcher- 
zo  d’alcuno-  Uj 

giorno . Due  giorni  continoui . 

giorno  determinato.  139 

<vn  giorno  parer  mill’anni  perla 
gran  voglia.  272 

giorno, oucr  dì.  Jl  retto  del  gior- 
no. > 194 


Per  cinque  giorni  continui*  iut  è > 
Per  fpacio  di  dieci  giorni, iui. 
Elfer  quattro  dì,  iui. 

Eflfer  tre  dì,  iui- 

Non  pattar  molti  giorni, iui.  ' 

Pattar  molti  giorni, iui. 

Di  di,&di  notte, iui. 

In  termine  di  -quattro  giorni. 
*95 

In  quetti  quattro-giorni.  194 
Sul  melo  giorno.  195 

Tutt’vn  giorno  . .1  jps 

In  vn  giorno  Colo,  iui. 
fra  pochi  giorni,iui. 
volerai  in  qualche  cola  due  gior- 
ni, iui . . ’t  ’ < ' . 

Al  determinato gioruo^ieri. 
fra  termine  di  dieci  giornMBÌ. 
giorno . Togliti  un’altro  giorno, 
che  non  ti  mancherò  . 292 

Tre  giorni  auanti.  . 191 

Tre  giorni  dopo,  iui.  * 

Vi  flette  con  lui  tu tt’il  giorno, 
jyi 

Vn  giorno  a polla  v’anderò  per 
farti  fauore*  192 

Di  giorno.  193 

Son  giorni  di  confeffione , ouer 
ne’  quali  Phuomo  lì  dee  con- 
’ fetta  re,  iui. 

Venuto  il  giorno.  J9j 

Auuicinarli  il  giorno,  iui. 
giorni  di  magro.  224 

giorni  di  gratto,  iui . 
giorni  di  digiuno.  196 

A gran  giornate . 150 

giorni.  Fra  pochi  giorni.  _ aoy 
giorni-  Fra  due,o  tre  giorni.  262 
giorni  tre.  Ett'crtre  dì.  • 257- 

giorni  di  tempo . Dar  dieci  gior- 
- ni  di  tempo.  . * . 120 

giottrar  del  pari.  24 6 

giouancttodi  grand’ingegno,  & 
prudente  di  corfo . 17 $ • 
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• Giocar  a molte  colè.  141 
Giouar’al  poflibtle.  272 

Girar  le  cofe.  - 1 96 

Gitjcar  uia  il  tempo*  che  fi  è porto 
in  qualche  cofa.  139 

Gitcar  uia  la  fpefa  * che  s’è  fatu  • 
*59 

Giuditio . Hauer  buon  giudicio . 
79&99 

A giudicio  di,  qualfi.iioglia  per- 
fona . 93 

Non  hauer  giudicio , 9 6 

Far  giudicio.  . 1 101 

Fariicurogiudicio.o  117 

Giudice  * il  qual  e flato  chiarito  * 
cioè  ben’informaro.  119 


Gorgia , che  fi  fa  nel  cantare.  Far 
la  gorgia.  8» 

Gouernar  con  poca  diligenza  il 
patrimonio . 208 

Gouernar  ogni  cofa.  4$ 

Hauer  il  gouerno  d’alcuna  cofa. 
44 

Gouernarfi . r4* 

Gouernarfi  di  fua  teda  * & non  a 
modo  d’altri.  9 f 

Gouernarfi  fecondo  il  parer  di  al* 
cuno.  4J 

G uernarfi  in  altra  maniera . 

284 

Gouernarfi  fecondo  che  è flato 
auerttro . 86 


Giudice  criminale.  119  Gozzo,  hauer  il  gozzo.  143 

Giudicar  pazzamente  • 74  Grande-  Efler  più  grande  dieci 

Giurar  per  giuramento . 138  volte, outr  dieci  uolte  altre  tan> 

Giurar  di  non  hauer  il  modo. j 17  te  . 79 

Far  giurare.  nS  Grancancelliere.  J3 

Giuramento.  Far  dar  il  giura.  Grandezza  d’animo.  239 

- mento.  124  Grandezza  riporta  nelle  virtù  » 

Dar  il  giuramento.  118  & nelle  honorate  imprefc. 

Giuftificarfi,  cioè  dir  le  file  rag  io.  tyi 

ni.  134  Grandezza  d’animo  efler  in  alcu- 

Nel  giuftificarfi . ijt  no.  118 

Giuftificato  con  alcuno.  131  Gracia.Far  ad  alcuno  la  grada  do 
Giuftitia,far  ginftitia . 13 1 mandata.  30 

Non  far  giuftiti*  . 117  Grauezza  * e pefi  intolerabili  pò- 

Farli  giuftitia . . 139  fti  nella  Città.  3» 

Non  poterli  doler  quàto  alla  giu-  Grida  all’arme, al  l’arme*  65 

fiitia.  tao  Grolfo tanto,  che  non  pofla  en- 

Giuftitato.  139  tra r per  la  porta.  180 

Giudo.  Vederli  il  giufto.  25  3 Groflo  quanto  una  botte,  lui . 
Gloriainon  curarli  di  gloria, cioè  Guadagnar  la  lite  • >29 

di  fumo.  35  Guadagnarli  le  fpefe.  16$ 

Goder  le  cofe  cariflìme.  25°  Guanti  che  li  fon  larghi,  e non  li 

Goderli  la  compagnia  de’  cari  a-  Hanno  bene.  - f 

mici*,  non  per  conto  di  piace-  Guardar  continuamente  vno.  174 
ri»  ma  per  allegrar  gli  animi . Guardar  con  malocchio.  185 
»47  Guardatale  ingiurie  che  vengon 

Goderli  l’altrui  moglie.  209  fatte.  * 219 

Gonfio,  ch^è  andato  uia.  1 34  Guardar  quante  hore  fono . . .193 

Non 
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Non  Guardar’*  danari.  158.  & 
211 

Non  guardar  alla  fui  commodi 
tà  per  iodisfar  vno.  293 

Guardar  a tutte-  le  mutante  che 
fa;-,  cioè  guardar  a tutte  le  par» 
tire  del  ballare.  .*73 

Guardarli  ...  . . 7° 

Guardarli  di  non  farne  motto  ad 
alcuno.  i »94 

Guardarli  dalle  làette  • 37 

Guardarli  dall’Oflriche.  14* 
Guardia  . Starnila  guardia.  71 
Guarire.  142. & 143 

Guarirla  frenefia.  142 

Guarito-Efler  guarito . 184 

Guadar  il  difegno . 53. & 91 

Guadarli  lo  ftomaco.  224 

Guerra. Non  efl'er  guerra  in  qual 
che  luogo . _ 69 

Guerra  , o difcordia  tra  alcuni . 
9? 

Guerra  pallata»  ouer  celiata.  37 
Guerra,  la  quale  non  è per  durare. 


6 2 

V’è  guerra  ciuile*  a 6 

Fuggir  la  guerra.  69 

Far  guerra.  16.&  39 

Mouer guerra.  15.&  33  & 69 
JMouer  guerra  ad  alcuno  . <$9 

Far  guerra  ad  alcuno.  69 

Sulcitar  guerra  crudelidima  • 42 
Hauer  da  efl'er  guerra  . 69 

Prouar  la  guerra  . 2 6 

Guerre  che  fi  fanno.  251 


Guiderdone.  Dar  il  guiderdone. 
90.  Vedi  Rendere. 


H 

l’TT  Abito  fatto  eflcr  difficile 
Jtx  a mutarli.  220 

Haoituatoinquclchccolà,  foi 


hauer  da  fare  in  qualche  luogo* 
cioè  hauerui  podefià  . 31 

hauer  bifogno  ch’altri  lo  confolaf 

le.  237 

hauer  gran  dolorerai, 
hauer  penderò  delle  colè  altrui* 
come  fòfler  fue  proprie  • a 6$ 
hauer  inuidia . 24  J 

hauerlo  incelò,  c no  eflcr  dato  fua 
intentione.  30* 

hauer  giudici©.  2(3* 

Non  hauer  la  commodità  • 29? 
hauer  dentro  il  pugno . 39; 

hauer  opinione  ch’un  fia  negligerà 
te.  28$ 

hauer commodità  di  meflb  fida- 
to. 27» 

hauer  caro  d’hauer  intefo . 2 

hauer  vna  cofa  per  le  mani.  10; 
hauer  autorità,  o fauorappreflb 
d’akuno.  . a 63» 

hauer  hauuco  tutti  i contenti  chs 
mai  li  poifan  guftar  nel  mon- 
do. 228 

hauer  hauuu  vna  buona  ventura* 

228 

hauer  maggior  dolcezza.  281 

hauer  virtù.  no 

hauer  poco  ceruello . ,98 

hauer  qualche  ragione . 2 68 

hauer  la  medefima  di/gratia. 

229  - * . 

hauer  intefo  vna  cofa  da  buon* 

parte.  . 270 

hauer  gran  fama , ouer’elfer  tem- 
pre nominato.  . 173 

Non  hauer  quel  buon’animo  * 
c’haueua  prima.  267 

hauer  cagion  di  ramaricarfi  con- 
fiderà lido  i catti ui  tempi  che 
• • corrono.  . } 236 

hauerobligo.  _ ,>(i  44 

hauer  da  alcuno,  tutti  quei  fa  uo. 
ri  che  defiderano. 

£ 3 hau<u 
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'Hauer  gran  dote.  ’ aio  hauer  cent’anni.  »7f 

hauer  delle  noue.  26$  haucr  il  fecreto, come  fi  fuol  dire» 


hauer  fupcrior.  173 

hauer  a riuederfT  prefio.  287 

hauer  hauuto  due  figliuoli  con 
una  donna.  209' 

hauer  grande  a n lieti.  281. 

non  hauer  cagione  alcuna  di  ha 
uer  tanto  defideriodi  girli  in* 
'■  contro.  2 96- 

hauer  grandiftimi  honori.  40- 

hauer  meriti-.  " • 35 

"hauer  grartdiflimr  offici  j>  39. 

non  hauer  luogo  d’offendere  uno. 
*97 

hauer  il  primo  luogo  appreflo  il 
Prencipe.  3&&40 

haucr  in  odio  fé  fteftò.  201 
haucr  gouerni  d’importanza.  3% 
hauer  riguardo  più  al  commo 
do  publico>che  al  proprio» 

Non  hauer  patfentia  * 20°*- 

hauer  per  nimico.  21  $ 

hauer  con  fola  tione.  204 

hauer  a male.  207 

hauer  il  nome  del  zio.  205 

Non  hauer  ufato  negligenza  » 
li  6 

hauer  da  fare-  con  alcuno,  c’ha  la 
teda  dura.  ioo- 

haucr  una  buona  caualleria  . 61 
hauer  gi  ufi»  caufa.  113 

hauer  una  gran  rotta»  16 

hauer  cattiuo  fine.  60 

hauer  fatta  la-  pace  "col  padre» 

20  6 

hauer  molti  concorrenti  » 49 

hauer  frutto  da  alcuno.  203 

hauer  il  fecondo  luogo.  38 

hauer  cambiata  la  voce.  83 

hauer  mia  forella  per  moglie.176 
hauer  impedimento  di  lingua  «• 

• 27% 

* * t 


oueroil  remediodifarfàre  bua 
na  memoria.  80 

hauetralcunn  in  pugno , cioè  po. 
ter  di  lui  ficuramentedifporre» 
2?3.&2<Sr 

hauer  nome  d’auaio»  aao 

hauer  ragione.  Jjó- 

hauer  torto, iui. 

hauer  le  noue  tardi.  273 

hauer’  animo  di  far  bene  ad  alcu. 

na.  276 

non  hauer  penderò  in-  qualche  co 
' fa»  4+ 

hauer  riguarderai  tempo.  231 

hauer  la  corda  > e non  confcfiarc  • 

haucr  cattfue  orecchie.  79" 
hauere  hauuto  uno  figliuolo  col 
primo  marito.  aro 

Non  hauer  ragione  di  non  far  vn 
piacere.  *37 

hauer  una  condotta  ad"  infegnar 
pubicamente  con  cento  duca- 
ti. 84 

hauer  il  dominio  . 3» 

hauer  grand’atfanno.  200* 

hauer  del  uile  & del  plebeo . 
219* 

hauerlo  per  fofpetta.  13* 

non  hauer  co  fa , che  non  fi*  con 
gli  amici  commune  • 276- 

hauer  differenza.  129 

hauer  cinque , fif  fei  per  cento  de 
i danari . 139- 

hauer  la  podefià  di  far  fangue  » 
119 

hauer  un*  co  (impugno, ouero  al 
fuo  comando.  2 6x 

hauer  lèi  percento-  »5& 

hauer  niente  di  faftidio .-  *8d- 

hauerne  ogn’vn  gtand’inuidia  di 

1 una  cola  r 2877 

Non. 
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Non  Hauer  da  poter  pagar  i fer 
ultori  ••  • * a 1 5 

Hauer  veduto  co  i propri]  occhi 
289 

Hauer  poteftà  di  far  teftamento .. 

14* 

Hauer  grada  del  bando  . ijr 
Hauer  vox  cofa  per  difperata,  e 
perfa.  • Xji 

Hauer  podefti*  ’ 4» 

Hauer  da  fare  ; cioè  Efserecrnpa 
■ to-.  • ttfr^c  1 6i 

'Continuamente  efser  io-  traua 
gito. 

Non  hauer  da  far  niente»  iui. 
Hauer  bialì-mo-.  246 

Hauer  vn  luogo-  no»  coauenien 
te  ad  vn- par  fuo  - 245 

Non  hauer  mai  conofciut*  altra- 
donna»  che  la  moglie.  209 
Hauer  fatto  molti  volumi  di  bei 
d'erti.  217 

Hauer  gratia  dal  Prencipe.  133 
Hauer  il  fauor  del  prencipe.  132: 
Hauer  la  pavé»  o remidìone  con 
danari.  130* 

Hauer  lamedèfìma  fortuna  con- 
traria. 2 89 

Hauer  il  contracambio-.  218 
Hauer  ragione  di  far  quello»  iui. 
Hauer  qualche  conforto  . ii-$: 

Hauer  poca  roba.  215. 

Non  hauer  tanto,  che  pofsa  uiuer 
da  caualliere .-  2iy. 

Non-hauer  tanto , che  pofsa  ui  ue- 
re-  2if 

Hauer  luogo-.  La  ragion  non  ha 
uer  luogo.  123: 

Hauer  tortov  123. 

Hauer  alcun  nelle  mani, tuli 
Hauer  bi fogno  di  conforti , o che- 
li fia  fitto  animo .-  237 

Hauer  piena  vna  faccia»  di  carw. 


Hauer  rifpofta, iui. 

Hauer  noua,  iui. 

Hauer  noua . %6* 

Hauet’vno  in  catnua  confiderà- 
tione.  . 13* 

Hauer  bi  fogno  di  pifr  gente  per 
la  guardia  della  Città . 55 

Hauer  non  miglior  concetto  di 
mecche  di  te  . 1 8» 

Non  hauer  alcun  per  così  prino 
d'intelletto-  che  non  confìderi. 
*44 

Hauer  pratica.  - * 164 

hauer  una  cofa  per  forma.  164 

hauer  forza  di  confoiare .-  2 39 

Hauer  del  uano.  6j 

Hauer  per  cofa  chiara»  ' 117 
Hauer  prattica.  228 

Hauer  cagion  di  far  qualche  colà. 

io* 

Hauerero  tener  inimichi».  213 
Hauer  per  ifcufo . 2 66 

Hauer  difcaro-la  vita  . 294 

Hauer  riguardò  alle  leggio  119 

Hauer  qualche  cofa  per  la  teda* 
203, 

Hauer  più  buon  tempo.  113 
Hauer  qualche-  cofa  dinanzi  a gli 
occhi.  101 

Hauer  più  di  venti  anni.-  207 

Hauer  aria  gentile»  *77' 

Hauer  buon  line . 122 

Hauer  nell'animo.  253 

Hauer  feheiflimo  fine.  xaz 

Hauer  un  Ibi  conforto . 2 39 

Hauer  cura-  d’cfscr  tutore  d’vno.- 
joo- 

Ha-uerhauuto  due  ferite»  6p> 
Hauer  cura  d’alcuno.  69 

Hauer  da  far  ncgotiocom  alcuno. 
i<fr  « 

Non  fcr  molti  neeotij»  1 6n 
Hauer  male  ne  gli  occhi . : 144 

Hauer  la  parte  deli’heredhdìao  j. 

E 4 Hauct 
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. Tauofapet  trottata 

Hauer  dishónefia  intentione . hauer  il  fu o luogo 

179  . ’! 

hauer  la  medefima  volontà  • 9 a 
Nonhaucr  da  far  altro  che  ftudia 
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J4on  lalciar  di  far  piacere,  per  pie 
ciolo,  che  lia. 

Lafciar  herede  vniùerfalc. 

Lafciar  di  fcriuere. 

Lafciar  di  fcriuere. 

Lafciar  andar  qualche  cofa 
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Lalciar  le  pompe. 

Lafciar  memoria. 

La  fri  a re  vna  cofa  per  vn’altro 

47 
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Lafciar  viuere  vn  reo . 

Lafciar  l'inimicìtie. 

Lafciar  la  fua  proprietà. 

Lafciar  alcuno  in  fuo  lungo 
Lafciar  molte  cofe. 

La  fa  a re  vna  cofa  per  domani 
106 

Lalciare  vfufrtimiario . 168 

Lafciar  veder  vna  cola.  2ijL 

Lafciar  l’officio  fuo.  48 

Lafciarherede.  2 06 

Lafciar  qualche  cofa  in  teftamen  [ 
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Lafciar  ogni  coli.  Mi  ^6 
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Lalciare, cioè  perderli  foldati  in 
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Lafciare  alcun  per  tuore  a fuo  fi- 
gliuolo. 206 

Lafc-ar  andarla  collera.  200 
• Lafciar  la  coruiei  fanone.  9? 
Ltfciareflare  alcuno . 1 og 

Non  lafciar  tauro  che  balli  per 
far  l'elfequie . 256 

Lafciare  , cioè  perdere  molti  lui 
dati  in  qualche  battaglia . 54 

Lafciarfi  trafportar  dall’ira.  J199 
Lafcurfi  vincere  dalla  pallionc  • 
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Lafcurfi  vincere  dalle  preghiere. 
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Lafctarfi  patire.  24<S 

Lafcurfi  indurread  vn  termine. 

Lafcurfi  reggere.  84 

Lafciarli  fuggire  certe  occafioni 
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Lalcur la  fama  «che  s’hà  di  moc« 
teggia  re  deliramente,  iui. 

Non  laiciarfi  fcampar  quella  bo. 

naoccafione.  217 

Lafctarfi  crefcere  la  barba  feoza 
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Non  lafciarli  oafportar  dal  do. 

, lorc.  2}f 

Non  lafcieròcofa  che  far  fi  polii. 
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Lafcmo  nello  fcriuere. 

Latino.  Nonfaperfarvn  latino* 
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Latino.  Par  vn  latino.  X 16 

far  latini  per  tutte  le  regole, iui. 
Latino.  Dar  vn  latino  in  ilcruro, 
dar  vn  latino  a mente.  96 
Lauar  il  capo  aU’afino , cioè  far 
piacere  ad  huomini  ingrati. 
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Legge.'Elferui  la  legge.  151  Leuarejò  tor-uia . 90 

Legge.  Non  iitrouar  la  legge.  Leuare  , ò togliere  la  commodi- 
. 2 r8  « tà  . . , 96 

Nella  noftra  ‘Città  v’è  fiata, ò pò»  Leuar  il  mollacelo . 96 
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Giorno  firn  fee  il  fuo  corfo , lui. 
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tutto  ha prefa  dii  fole, iui . 


Tauola  per  tremare  , „ 

104  Non  fi  uedequando  fi  tacongiun 
98  tion  col  (ole, iui. 
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lo. * >55 
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Quadro  della  Madonna  ferbato 
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Male.hauer gran  male.  X47 

Male.  Hauer  qualche  male.  14) 
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Mancar  ì.  fé  ftelTo  nel  Tuo  meltie 
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Mancar  del  fuo  officio . 

287 
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Mandar  crudeliffima  biaftema  • 
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Mandarle  lettere  d’una  meJtfi- 
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Mandar’vn  aiuto . 6| 

Mandar* vna  polirà , che  cerchi  di 
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Mandar’aiuto . 3» 

Mandar  alcun  con  Dio,  per  irò. 
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Mandar  la  copia.  269 
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Mandar  a chiamare  • 393 
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Mangiar  piu  del  douere  . 224 
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Maniera-Si  fatta  maniera.  99 
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Ter  manifattura  d’una  uelte  do- 
mandare un  ducato.  171 
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Mantener  la  fama . 37 
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Marauiglia-  Porgete  marauigl.a . 
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Marauiglia  grande.  54 

Marciare.  72. 

Mare,  fpingerfiin  alto  mare  2f 
Impedito  dalla  tempelta  del  ma 
re , non  ha  potuto  ritornar  qui 
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Nel  mare  ui  fono  de’corfali,iui. 
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D’un  luogo  feoprirfi  tutto  11  ma» 
re,iui. 
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magna . 
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11  maiJè  in  calma. 
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Lo  llretto  d’Inghilterra , è 
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dodici  miglia, e largo  clque.  22 
Si  ftende  fin  là,  ui. 
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barchette. 
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Marinato,  fcfler  gran  marinaro. 
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Mario!  0.  Efler  mariolo . 

215 

* 

Maritata  malamente  • 
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Maritata,  ma  non  fecondo  la  fua 

conditione. 
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Maritato. 
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Malfa  de’  foldati . 
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M ateria . 
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Materia-  Dar  materia . 
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Maceria  degna  della  eloquenza 
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Matrimonio  fanto. 
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Mattina.  Tutta  la  mattina  • 

194 
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Dir  meda  de  morti , iui. 
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elfer  da  meda, iui . 
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Preparar/i  per  dir  niella, iui . 
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Me  Ho  in  catena . 140 

Meliti  in  bando.  134 

Metter  mano  all’arme . 65 

Metter  gran  fatica  . 123 

Metter  il  uino  in  frefeo.  IJ2 
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Metter  in  qualcheluogo  l’attiglia 
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Metter  in  commune.  ..  iJJ 
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Metter  alcun  in  fofpetto.  18$ 
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fletter  alcun  in  fuo  luogo . 29 

Metter  aflài  legna  nel  fuogo.  130 
Metter  in  rotta . 5 J 
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Metter  in  grana  - 95 
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Metter  mente.  108 

Metter  nome  alla  fortezza.  6 2 
Metter  opera,  fatica,  Se  diligenza, 
no 

Metter  pace  tra  i cittadini . 44 

Metter  mano  nella  robba  d’alcu- 
no . j»' 

Metcer  pena, iui. 

Mcnere.ò  mandar  il  figliuolo  al- 
la Itola  d’alcuuo . 204 
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che  colà  . 
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Metter  in  atto . 108 
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g he,  iui. 

Metter  in  qualche  coli  tutto  il  fuo 
ingegno,  ouero  come  fi  fuol  di- 
re, tutto  il  file , che  s’ha  nella 
turca . ^2 
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Metter  alcuno  in  mala  confidera- 
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alcuno  che  faccia  guerra . 

5 ì 

Metter  al  fole  una  cofa  per  fec- 
carla . itfj 

Metter  ogni  fuo  sforto . 2 69 

Mettere  in  poflelfione  . 209 

Mettere,  ò dar  mente.  114 
Metter  il  dito  in  bocca , &cauar 
lo  pretto  fuori . U7 

Metteralcun  fopra  i cieli, cioè  lo- 
darlofommamente.  26 
Metter  il  piede  innanti  d’alcuno, 

6 (irlo  cadere.  114 

Mettere  una  cofa  in  elTecutione . 

-112 

Metter  alcun  sù  la  ftrada,  cioè  fa- 


fta.  iij 

Metterli  in  compagnia . 155 

Metterli, ouero  ferrarli  a (indiare. 
,09 

Metterli  in  ordine  . 48 

Metterli  in  luogo  d’alcuno. 
Metterli  a fuggire . 66 

Metterli  il  gucco  indotto,  iui. 
Metterli  a pericolo, iui . 

Metterli  un  (canno  Cotto  i piedi  *’ 
& falir  a qualche  luogo.  149 
Metterli  a far  vn  negotio  calda* 
mente.  z6+ 

Metterli  a rifchfo  della  uita  . 70 
Metterli  a penlàr  a i cali  Tuoi. 

i$8 

Metterli  in  luogo  d’un’altro.  jor 
Metterli  in  luogo  d’alcuno . 27$ 
Metterui  ogni  Audio,  ouero  non 
lafciarcofada  farui . 291 

Metterli  in  facro  di  grado  in  gra* 
do . 

Metterli  «con  un  buonmaeftro. 
US 

Metterui  il  fuo  fapere.  267 
Metterli  a patteggiar.  276 
Metterli  la  man  al  petto:  cioè  con 
fiderar  quel  che  s’ha  fatto.  174 
Metterli  una  colà  in  tetta , cioè  in 
fantaiia.  199 

Metterli  gagliardamente  allo  ttu 
dio  • 92 

Metterli  a dichiarare  qualche  co- 
fa.  87 

Metterli  a far  qualche  ettèrdtio  • 
ni 

Metterli  fu  la  traccia . 1 54 

Metterli  un  pehdente  al  collo.  127 
Mettilo  a conto' nottro , 1 64 

per 


Digitized  by  Google 


rElocutioni  Latine. 


Ter  mero  tuo.  75 

Mei-o , *pc’l  qual  s’ha  quel , che  fi 
defidera.  283 

Mezo,ch’e  nel  far  vna  cofa.iui. 
stiglia  tante  eflèr  da  un  luogo 
all’altro.  ' 2 8 

Migliorar  vn  ammalato.  145 
Vn  milion  d’oro . >59 

Militare.  7* 

Mille  cinquecento  nonanta  tre* 
1 96 

Minore,  il  qual  cede  al  maggiore. 
104 

Mira. Effer  la  mira  d’alcuno.  i»j 
Miracolo.Tenerfi  per  miracolo,  f 
Miracolo.  Quello  mi  par  miraco- 
lo. l(f 

Mirar  a grande  iraprefa . 3 9 

Mifericordia.  Domandar  miferi 
cordia . . J9 

Modellia.  Vfar  modeftia.  n a 
JModo,&  ordine,  hauer  modo  , Se 
ordine . 80 

A che  modo  fa  condurre  vna  cofa. 
164 

Modo  d’operare . > 160 

Moglie.  Deiiderar,  che  Hfia  data 
moglie.  _ 175 

Non  hauer  uoluto  tor  moglie . 
120 

Moglie  accufata  per  adultera. 
209 

Moglie, la  qual  ha  fattole  corna  al 
marito, iui. 

Monafierij,  ne  i quali  non  pofio- 
no  en:rar  dorme.  IJ 

Mondano. Eflèr  inondano . 207 

Mondo.  Da  che  fu  il  mondo.  19$ 
21  mondo  tutto  hauer  laudato 
quel, c’hai  fatto  per  falute  della 
patria.  , ' joa 

Moneta.  Far  bateer  moneta,  a 9 
Monregui  alato  dal  nemico-  6 r 
Morir  per  vederla,  179 


Morir  con  l’arme  in  mano.  yer 
Il  morir  non  effer  raiferia.  24S 
Morir  con  uergogna . 69 

Morir  honoratamente . 70 

Morir  inanzi , ch’alcun  polla  far 
vna  cofa . 7 S 

Morir  per  grandilEma  paflìon  d’« 
nimo.  14$ 

Morir  per  qualche  donna.  178 
Morir  per  troppo  mangiare.  2f& 
Mormorare.  184 

Morta  nel  parto.  2 IO 

Mortale.  Eflèr  morrale . 74 

Morte,  laqual  dimoftra,  fe  l’h uo- 
mo debba  eflèr  chiamato  feli- 
ce. 25$ 

Morte , la  qual’è  fin  delle  miferie 
humane.  252. 

Morte , laqual  fi  dee  fprezzar  ne* 
tempi  felici.  ^ 254  - 

La  morte  non  aportai  niun  male  • 
perche  dopò  quella  l'anima  è 
immortale, e piu  tofto  fi  dee  Iti* 
mar  immortalità , che  morte  « 

Mortificare,  o macerar  la  carne. 

Mortificarla  carne, tredi  raffrena- 


re. Eller  mortificato . 16 

Mortificatone.  Dar  una  buona. 

mortificatone . 9 J 

Morto  di  pelle . 14  J 

Morto, orice!».  24J 

Morto  di  malinconia . 14? 

Morto  di  morte  fubicatia . 147 

Mortogiouane  • 256 

Morto.EiTct  morto.  25  y 

M orto  di  frefeo . 2 


Moftra  dieci, & fon  dódici.  »9J 
Moftrar  chiaratpente  d’hauero*. 
bligo  grandilfimo  ad  alcuno, 
284 

Moftrar  il  bianco  per  il  negro . 
184 

- F J Moft«| 


4 
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gran  légni  d’eflerfi  quie.  Per  natura  fui  mala,  o cattiti*  * 
rato,  e pacificato  eoa  alcuno , 184 


*94 

Moltrar  non  efièr  ignorante.  99 
Moftrarfegno  d'allegrezza»  176 
Non  inoltrarli  leggiero.  i2$ 
Moftrarfigratoachi  ha  facto  be- 
nefici) ...  246 

Mottegiar  alcuno . 109 

Motteggiar  più  leggiadro , lui. 
Motto,)  ui. 

Mouerlite»  129 

Mouer  vn  dubbio . ' 127 

Mouerfi  per  ragione . 120 

Mouer  un  ragionamento.  J18 
Mouerfi  a danno  del  nemico  con 
deboli  forze.  58 

M >uerfi  ad  alcun  ilcorpoafan- 
gue.  • 148 

Mulciplicar  di  parole.  109 
Mufarola.  Mettetla  mufarola. 
ijo 

Mufica,  la  qual  è giuoo/delPani- 
ma . 8r 

Mufica, Iaqual  piace  a tutti.  8; 
Mufico  Elfer  buon  unifico,  lui. 
Mutare  ftanza.  188 

Mutarvela.  2?* 

Mutar  icattiuicoflumi.  246 
Mutar  propoli to . 267 

Mutarli  di  propofito.  34 

Mutarli  di  fantafia  . . 4; 

Mutation  d’aria  che  gioua.  148 
N 

NArrar’vna  cofa  troppo  alla 
lunga.  78 

Nalcerguerra . 67 

Nafcer  qualche  4>fparer  tra  alcu- 
ni. 278 

Nati  filmo  fiotto  quella  legge  che 
lìamo  fottopofti  ad  ogni  gran 
colpo  di  fortuna.  2)8 

Nato  per  vfar  fuperb'l . 206 

Nato  di  nobilifiìma  famiglia.. a®7 


Natura  vile,  e maligna.  1 82 

Natura.Lafciarla  fua  natura  . 94 
Naturale.hauer’vn  buon  naturale. 
ii4 

Naue.La  nane  è partita.  2j 
E'  arriuata  in  porro  iui. 

Si  parti , & entrò  nel  mare  Adria 
ticocon  buon  vento,  iui. 

Stà  fermata  nell’anchore,iu!. 

Non  è fiata  ben  fatta  come  fi  de* 
ue,iui. 

E fiata  ritenuta,iui. 

Andò  al  fondo, iui. 

Earriuata,iui. 
ha  prefo  porto  iui. 

Andar  sù  vna  naue*  I fio 

Nauigar  per  l’alto  mare . 2 j 

Negarla  fua  propria  volontà  . 11 
Negotiar’vna  cofa  con  la  maggior 
diligenza,  che  fi  può  afpettar 
davn’amico.  28» 

Negocij.  hauer  da  far  negociocon 
con  alcuno  . . idi 

Non  far  molti  negoci/,iui. 

Negocij  non  corrono,iui. 

Negocij, che  non  corrono.  12J 
Negocij , i quali  padano  bene . 

Niente  fai  col  lamentarti.  2 38 
N iente,  o poca  cofa . 59 

Niente  - Quello,  & niente efier 
tutt’vno.  i2* 

Niuoa  cofa  eflèr  più  leggiadra  del 
la  virtù . 94 

Niunha  fatto  per  te  quel,  c’ho 
fatt’io.  296 

Nodofirettodi  fcambieuol’amn- 
re.  _ 109 

Noia.  Apportar  noia.  20 

Nome.  Dare,  o porre  il  nomea 
qualche  cofa.  28  * 

Prender  il  nome  da  qualche  co- 
là» 
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fa, iui.  ' 

nominar  alcun  con  cenni,  ouer  le- 
gni. 12 1 

Non  altro.  Modo  di  parlare, che 
s’ufa  nel  (ine  delie  lettere. 

26$ 

Non  poter  far  di  manco . 42 

Non  fon  per  mancarti.  30* 

Non  li  può  mangiar  meglio» 

21<f 

Non  mi  pregar  p:ìl.  28* 

Non  per  altro . 274 

Notar’i  modi , ouer  lo  Itile  de  gli 
autori . 9<jp 

Notar  i danari,  che  lì  pagano. 
260 

Notte.  Sul  fard  notte.  19 ? 

A Ile  quattro  ore  di  notte, iui. 
Venir  la  notte,iui. 

Ombra  della  notte,  che  fi  vi  fee- 
mando  in  punta,  ini . 
notte.  A due  hore  di  notte  • 
ijir 

lui  fpenderò  vn  pezzo*  o parte 
della  notte, iui. 

Di  notte.  193 

Venendo  la  notte, iui. 

Elfendo  ancor  notte,iui. 

Sopra  prefo  dalla  notte  non  vero- 
ne,iui, e p ii  a baffo . 

Notti,  che  dan  qualche  poco  di 

tempo»  91 

Nouiti  occorfe.  ’ 263 

Nozze  conchiufc  con  una  * 

228 

Vno  hauer'fatte  le  norze.iui. 
Nozze  che  lìan conchiufc  co  vn» 
donna, mi. 

Che  fiano  date  fatte  da  vno, iui..  ‘ 
Nulla  giouanl  lamentarli . 

137 

Nuotar  molto  bene,  o efler  valen 
te  nuotatore. 

Nutrirli  della  foI*cacciagione,iut 


OBediènza. Torna  all’obedien- 
za..  ior.&iof 

Obedienza  non  uoler  dar  forco 
l’ubidienza . * nfc 

Obligar  la  fua  uita  per  l’altrui  fa- 
luce.  201? 

Oblig  arfi  a prouatli,che,&c.  13^ 

Obligatoalchoro . ir 

Obl’gato  edere  più  a niuno  quan- 
to a te»  291 

Obbgo.  Per  l’obligo  ,£che  ti  ho  • 

271 

Obligo,  hauerobligo.  27J 

Occalione,  che  s’apprelènta.  261 
Occafione  Con  la  prima  occafio- 
ne,imbarcarfi,o  farli  altra  colà. 
398 

Poi  ch’è  venuta  l*occafi«ne  . 

300 

Occalione , Prefentarfi  l’occalìo- 
ne . 1 94' 

Na  feere  occalione, iui  » 
hauer  buona  occalione.  19^ 

Perder  l’occafione,iui. 

Occalione*  laquil faPhuomo la- 
dro. 21  f 

Occafione.  Non  dar  occafione» 
94 

Occhiata*che  fi  dà.  10T 

Occhio  del  padrone,  ch’ingraffa  il 
cauallo.  Xfo' 

L’occhio  accrelcere  il  dolore. 

*54 

Occorrenza.  In  ogni  occorrenza  • 
260 

In  ogni  tua  occorrenza, iui. 
Occorrer cofa  di  nuouo  . 

Non  occorrere  , o reftai’altrod* 
dire.  a 5 & 

Occorrer  cofe  tantonuoue»  30* 
Occorlb  non  eder  di  quelli  annè 
cofa  che  habbia  canto  trafà'  to» 

F 4 U 


Digitized  by  Google 


Tauola  per  tremare- 

Domandar  quant’ore  fono,  iui.  Che  quando  parla  non  s»?ntendè  9. 

Hore  Canoniche , non  efser  fiato  che  dica,iui. 

alle  bore  Canoniche.  ij  Che  fi*  pouero . ‘tip 

Hore  tre  votemi  a finir  una  cola ..  Che  fi*  in  fuapodeftà,  iui. 

..  l9l  Che  fiada  bene.iui . 


Horsù'.  ny 

Huorao,  il  qual  è raro.-  74. 
Huomo  da  fatica-.  164 

Huomo  dì  gran  di feorfo.-  243- 
Huomodegnodi  fede  • 2K4. 

Huomo  non-  è che  pofsa-  meno 
confidarti  di  me.  238’ 

Huomo  raro  . 5j- 

Huomo  1 ilquale  c di  prima  ini 
fbrmatione.  15^ 

Hbomo  fuor  d’ogni  ragione.  24 4» 
Huomo  gene  rais  in  tutte  le  arti 
liberali.  ' 

Huomo  eflcr  animai'  rationale  . 
>7 r 

Participar detonaturi-  Angelica.- 

*7?-. 

Efser  di  gran  ftàtura,e  fccco,  fui. 
Picciolo  di  ftatura,iui. 

Efser  huomo  che  mai  non  parla. 

.*7* 

Diuentar  huomo  grande, lui- 
Efser  d><  debolcr-o  fiacca  coplef 
(ione, iui- 

Che  fa  dclgiouanr,iui. 

Che  dalle  parole  viene  fubitoa> 
fatti, tur.  - 

Il  pouer’huomo  s’ingannaj  iui. 
C'ha  poco  «crucilo, iui'. 

Che  fi  peni*  efser  vn  grand’huo 
mo,iui. 

Che  dadi  Ba fecondinone.  173,. 
Che  fia  ignobile, iui. 

Che  non  fia.  pari  d’vn’altro*  iui. 
Chefia  differente  da  vn'aÌtro,iui  • 
Che  fia  ragionatole.  175.  Se  1 ; 6 
Huomo  da  niente  .-  175 

Di  bella  apparenza,  &prefema, 
itti  - 


Chefia  più  atto* fiarfì’in  letto  a 
ripofo-,  eh'*  durar  fatica, iui . 
Huomada  beile  più-di  te . arfr- 
Senza:  burla  fti<  VO'  galantuo- 
mo, iui. 

Humore  che  non  è pafiato . 199 
* E 

I Ddio  ti  lafcr  godere'  la  cópara* 
della  cala  c'hai  fìtta  . 217* 

Iddioèl’iftefsa  fapienza,&cau- 
fa  di  tutte  lecaufe.  r 

Iddio  condannò'  per  la  fuperbia 
infiniti  angeli  nell’infèrno . t> 
Sé  Dio-non  infpirafse  nella  men- 
te de  i peccatori’,  quei  mai  non- 
fi  potrebbono  emendare.  2 

Iddionon- è obietto  degli.occhii 
no(tri,iui; 

Mi  darà  la  fua  grada,  iui:. 

Di  nientecreò  il  mondo , e di  ter- 
ra fece  l’huoma  a mal  grado- 
de’  Filofbfi,iui- 

Sempre  fi  muoue  a compalfiòn  di* 
noi,iur . 

Senza  l’aiuto  di  Dio-non  fi  fa  nié- 
te.iui. 

Dio  folo  sà  quel  c’ha  da-  fuccede* 
re.ini. 

Dio  li  fece  venir  Ta  lepri, iui. 
li  mandò  de*  trauagi?,iui . 

Suol  fmaccare  la- fuperbia»  iui. 

Fi  le  noftre  vendette  quando  n'è- 
fàteo  cortei  & babbiamopaden 
da, iui 

Con  grada  di  Dio, iui  .- 
Piegamo  Dio  che  cela  mandi  buo- 
na,iui  1- 

Dio. 
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'Dio  mandò  il  Difuuio,  iur. 
li  darà  il  caftigo,  che  merita,  iui. 
Perdonò  loro,  perche  s’emenda 
rono,  iui . 

Mi  darà  commodità,e  forra  > che 
polla  finir  quello  li  òro,  iui» 
M’ha  eftauditO)  iui. 

L’aiuta,  iui- 

Ne  dà,  e toglie  fa  uita,  iui. 
ha  fatto  che’l  corpo  fia  fottopofìo- 
alla  morte, iui.  u 

Riconoicer  dalla  macftà  di  Dio 
alcuna  cofa,  iui. 

Nidi  uoglia  Dio,  iui. 

£>'  pazzia  uoler  cercare  come  Dio- 
•'  fia  fatto-.  ..  a 

~Fece  l’huomo  immortale, iui. 
Idropico.  Elfer  idropico.  116 
Imaginarfi  qualche  cofa.  ioj 
Imagi  tiare.  104 

Imaginarfi.  # izj 

Imàginc  del  corpo,* dell’animo. 
204. 

Imagine  della  Madonna  » che  Ir 
Greci  foicuano- nelle  battaglie 
portar  auanti  i ffendardi.fu  poi 
loro  tolta  da- 1 Signori  V coccia. 


ni  in  un  fatto  d'arme.  4 
Imbrucare  alcuno.  22 & 

Jmmalcherarfi,  & 

Immafcararfi.  22j' 

Impacciarfi  nelfeco/é  altrui.  297 
Impacciarfiin  qualche  cofa.  11 
Impacciarle  ne’  fatti*  Tuoi.  102 
Impacciarli  in  una  cofa.  161 
Impacciarftd’klcunacof*.  9* 


Non  impacciarli  in  alcuna  cola  . 
44*  _ *. 

Impadronirli  della  fortezza  . 

56- 

Im  palato.  139- 

Imparar  l’A,  B,  C, 

Imparar  bene-  112 

-imparar  fenza  eflergli  inftgnaco . 


Imparar  di  limare.  8ar 

Impazzire.  * l«o 

Impedimento,  che  nafee.  100 

Imperio.  Gli  ftaria  bcn’vn’impe- 
rio-.  ■ ' 29- 

Impiegar  bene  la  Aia  fatica . 6» 
Impiegar  molto  bene  qualche  co 
fa-  - 3S& 

Impirl’oredchie  ad  alcuno*  24  J 
Importanza.  Eller  drgrand’im 
portanza. 

Imporrar  poco  alcuna  colà.  1 37 
Importar  piò.  274 

Importar  alla  qualità  de’  tempi 
prefenti . 19 1 

Importuno  con-  molte  lettere. 

. 277  ' ^ 

Imponìbile.  Tener  per  imponìbi- 
le . IQZ 

Imprela.  Metterli  a qualche  im 
prefa! . 30 

Ponerfi  a grande  impref*.  3$ 
Evbifogno,che  tu  pigli  turca  qut. 
flaimpref*.  . 

Imprudenza  conofciura.  90 
Impugnar  con  ogni  porere.  lai 
Imputar’alcun  di  negbgci  zi.  60 
L’TncantO  è raffreddato  , cioè  del 
uendere.  227 

Incappar  nelle  male  lingue  • 
Incappare  in  mano  dt/nemici. 

*4  . 

Incappar  in  unai  compagnia  de  tri 
fti.  - 23 p 

Incappare  * punto  doue  fi  uole 
uar.  2 

Incaricar  gli  amici,  oda  loro  in  . 

giuri».  18$ 

Incatenato*  • X40 

Incenfoi  Darl’ìncenfov  if 

Incbnato  da-  le  ffeifo  a qualche  co 
fa.  •’  V* 

inclinare  alla  pace.  6P 

I» 
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Incolpar  altri . 

Ricominciare-..  80 

Incominciar  fuor  di  propofito. 

79  • 

Incominciare  • a«a 

Incommodarc . Per  non  incom 
ifiodarti  > non  vorrei  che  di  co» 
iti  ci  parti  (lì . 29  ) 

Incontrarli  infieme.  214 

Incorrer  in  vn  mal  giuoco . 229 

Incorrer  indifgratia  . 147 

Incrudelirli  centra  d’alcuno-.  6) 
Indebitare.  >é' 

Indegno,  elfer  indegno.  89 

Indigniti  io) 

Indupollo  Eflèr  indifpofto.  147 
IndiipoRo.  12* 

Indouinare-  Quello  è vn  voler  in 
douinare*  ( 75 

Indonnarla  uentura.  74 

Indouino  . Far  delttndouino  . 

74  . 

«Indugiare.  272 

Icdugio.Senza  indugio.  50 
Indurre  a fcriuere.  208 

Inefcare.  21-5 

Infirmare.  111.&184 

Infamia, la  qual’è  tutu  d’alcuno. 
8 9 

Inferire.  10O.&  xafi 

Inferire. Che  vuoi  inferir  per  que 
flo . 77 

Inferioi’ad  alcuno.  87 

Inalzarli  da  Tua  polla.  1 yi 

Infin  da  Roma  l’intefi.  295 
Infinito.  Andar  in  infinite.  104 
Ir.fermità  prefa  dal  troppo  man- 
giare. 141 

Jbender’vna  infermità, iuù 
'lnformat’il  Giudice.  ui 

Informatone.  Elfèr  di  prima  m« 
formatione-'  )o 

li  forma tioni  (ini (Ire.  274 

Informato  dek’atuoc , che  fe  gU 


Tauo la  per  trottare 

I3J 


portai 

Infreddato,  o caurrofo . 


144 

IJ9 

60 

289 


Ingannato. 

Ingannarci  nemico, 
lngannarfi  • 

Inganno  . EiTer  inganno  in  qual- 
che cofa . *21 

Ingegni  uiuaci»  &'  ualorofi.  lOf 
Ingegno.  Dar  buon’ingegno  . 99 
l'ngegno-Hauer  vn’ii.gegno  mira- 
bile a tutte  le  cofe.  88 

Ingiuria  ricevuta  .•  277 

Ingiullitia.  Quella  è ftau  ingiù» 
Ritta . 

Ingolfarli  , e fpingerfi  in  alto  ma- 


re. 


25 

55 

44 

8 

<5 

82 

l<5<5 


IngrolTar  l’effercito. 

Innazar  fino  al  Cielo. 
L’inquilitore  - 
lnfanguinato. 

Insegnare  a cantare. 

Infegnare  a far  vedi. 

Infi(te la  parte, 
lnlifter  quanto  fi  può  contraak 
cuno  per  via  di  giuftitia.  129 
Non  Infiftere  piò . 1 )4 

Infognarfi , quando  alcun  parla  • 

*45 

InRabile.r99.Sf  mi.  & 245 

InRanza-Dimandar  vna  cofa  con 
quella  inflanza, che  fi.  può  mag 

gì  ore.  . 26* 

Fa r grand’inftanza  » i)j 

InRigatoda  altri.  _ *i-j 

Insuperbirli  per  le  ricchezze . 

Intaccar  la  coffa  cioè  con  frai*. 
de  torre  i danari  in  un’officio. 
4 6 

Irtelligenz».  Nonhauere  anco- 
ra buona  intelligenza.  _9<5 
L’Intendere  è men  male, cbt’l  ve- 
dere. *7* 

Intender  ben  lafacra  fcrittura.  > 

in. 
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flit tn <!ere  , s’aleuno  hà  ragion  di 
lamentarli.  274 

Incender  quel, che difpiace  è cola 
infelice  • 176 

Incender  il  fucceflb , c’hanno  ha* 
uuto  le  cole.  270 

Incenderli  di  qualche  coli a piu 
d’ale  uno.  fcU 

Incender  peri  reparti.  *70 
Incendere,  ma  non  da  buona  par» 
ce . 27° 

Incendere  dalle  lettere.  276 
Intender  l’animo  d’alcuno.  379 
Incender  per  ceda  certa  • 370 

Incenderli  ben  della  guerra.  51 
Incendi  le  mie  ragioni . 1 $4 

Intendane . Eller  intencion  del 
■Poeta.  *04 

Intrntione.  Fargiudiciodcll’in. 

tendone.  «oj 

Intendono  buona  hauendol’huo 
no  haouta  non  deue  turbarli 

• per  ogni  gran  feonfeio  che  li 

uenga . 200 

Intercedere  per  alcuno  . 127 

Intercelfione . 12 1 

Intereilé  ElTerintcrclTe  d*alcuno. 

• 266 

Intereflfed’alcuno.  94 

Incereife.  Toglier  di  neuo  ad  in 
tereflè-.  - : *15^ 

Interromper  ilfuocoftume.  26 f 
Interromper  alcuno.  117 

Intitolare  un’opera . 77 

luonicarilmuro-  169 

Incappare,  & inciampare  alcuna 
uolta . JO2 

Intorno  a quanto  occorre . 27 j 

Intorno  a quella  materia  cifcriue 
rò  più  a lungo.  < 

Innata  . Gli  ha  dato  cento  duca- 
ti d’intrata  l’anno  nella  doanna' 

- finche  uiue.  ••  29 

Icitxaucnirui  i’autoci ti  d’uno  . 


281 

Intrauenir.  V’ha  uoluto  in  te  numi 
re  con  la  Tua  autorità . 30 

Intricarli,  & non  fapere,  che  dirli. 
77 

Intricato,  eflfer  intricato,  cioè  ha- 
uerprefo  del  male.  144 

Intrigo, chf*è  in  qualche  cola.  IQ2 
Intricarli  nell’amicitia  d’uno  che 
non  s’habbia  pre  la  ancor  per  ri- 
fpetto  la  Tua  natura.  30 1 
Introdur  buoni  cofìumi.  1 24 
Introdurnoue  fbjjgiedi  uefti . 

»7« 

Inuentioni.  ElTer  ricto  d’inuen- 
tioni.  ■ < 7 tS 

Eflcr  pouero  d’inuentioni,  iui. 
Inuencinn  d’alcuno . • 97 

Trouar  qualche  inuentione . 1 14 
Inuentione,  la  qual’è  d’alcuno  . 
«8 

L’muemo  n’ho  colto.  1S9 

Comincia  a ueniri’inuerno.  ar> 
D’inuerno,,ui. 
è uenuto  l’inuerno,  iui. 

Nel  colmo  deti’muerno  , o ddl 
freddo.iui  • 

Ritornano,  che  laro  quello  inuer- 
no,  iui. 

lnu  dioli  del  ben  altrui.  182 
kmitar  i foldati  a correr  il  mede  • 
limo  pericolo . 62 

Inumargli  huomini  a dimorami 
di  continuo,  n«h  ch’ad  alber- 
garui  per  qualche  giorno.  i<J6 
Inujtar  a leggere  più  auanti.  348 
Inuitara  Unire  re . 157 

Indicar  a giuocare.  230 

Inuitato  dalla cortelìadi  alcuno; 
262 

Ira  di  Dio,  che  uà  a palli  tardi,  & 
lenti.  254 

Ilpedire . ouero  dar  ilpeditio»  al 
■ 4a<auù.  • » . - sii 

Ifpc- 
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Tauol  a per  trottare 
Uperieoti»  che  fi  ha.  14* 

L 


Lamentarli  con  ragione.  173 
lamentarli,  ò dolerli  d’alca 
no. 

l,a  mentarfi  dolcemente,  iui. 
Lamentarli  deliramente.  240 
Lancia  in  retta  . Andar  adolTò  al 
nemico  con  la  lancia  in  rella. 

64 

lapidato.  ...  140 

la  (eia  pur  Far  a me,  ouero  lafcia 
neilpenfiero  289 

Lafciar  niuna  cofadafareper  gio 
uaread  alcuno . a85 

Lafciar  le  burle  da  banda.  262 
M on  lafciar  di  far  piacere,  per  pie 
ciclo,  che  lia.  281 

lafciar  herede  vniBerfale.  204 
Lafciar  di  fenuere.  269 

lafciar  di  fcriuere.  257 

lafciar  andar  qualche  colà» 

* 61 

lalciar  le  pompe.  223 

Lafciar  memoria.  77 

Lafciare  vna  cola  per  vn’altro 
giorno 

lafciar  viuere  vn  reo . t47 

lafciar  l’inimici  tic.  212 

Lafciarla  fua  proprietà.  279 
lafciar  alcuno  in  fuo  luogo.  49 
lafciar  molte  cofe.  ..  78 

lafcurc  vua  cofa  per  domani. 
105 

lafciare  vfufruttuario . 168 

lafciar  veder  vna  colà.  21J. 
lafciar  l’officio  filo.  48 

lafciar  herede.  aotf 

lafctarqualchecofa  in  teilamen  ; 

to  al  figliuolo.  '-*oy 

Lafciarognt  colà.  . .11145 
Lafciare  II  ir  la  caufa , comedi  ri» 


troua ..  . ut 

Lafciare, cioè  perderli  foldati  in 
qualche  ba. raglia.  63 

lafciare  alcun  per  tuore  a fuo  fi- 
gliuolo. 2c6 

Lafciar  andarla  collera.  200 
■Lafciar  la  comici  licione*  9J 
Lafciare  Ilare  alcuno . 108 

Non  lafciar  tanto  che  balli  per 
far  l’effequie.  256 

Lafciare  , cioè  perdere  molti  lol- 
daci  in  qualche  battaglia.  34 
lafciarfi  trafportar  dall’ira.  ',199 
Lafciarli  vincere  dalla  palfione  * 

2°3 

Lafciarfi  vincere  dalle  preghiere. 
X19 

Lafciarfi  patire.  24 6 

Lafciarfi  indurre  ad  vn  termine. 

123 

Lafciarfi  reggete.  84 

Lafciarfi  fuggire  certe  occafioni 
d'alcun  bel  motto  , ò detto. 
217 

Lalcur  la  fama  , ches’hà  d i mot. 

reggia  re  deliramente,  iui. 

Non  lafciarfi  fcampar  quella  bo. 

naoccafione.  217 

Lafciarfi  crefcere  la  barba  fenz.» 

farfela  tagliar,  niente . 1 a 

Non  lafciarli  tufportar  dal  do- 
, lore  . 23  f 

Non  lafcieròcofa  che  far  fi  polla. 

291 

Lafciuo  nello  fcriuere.  7dl 

Latino-  Non  faper  far  vn  latino  « 

114 

Latino.  Far  vn  latino.  2 1 6 

Far  latini  per  tutte  le  rego!e,iuó  . 
Latino.  Dar  vn  latino  in  ifcritro, 
dfdarvn  latino  a mente.  86 
Lauar  il  capo  aU’aiino , cioè  far 
piacere  ad  huomini  ingrati. 
233. 

lau* 
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Lande, meritar  laude  • , , -,  i c* 

laudi  a un  Capiuno  da  guerra . 

50  - •: 

Lauorar-per  altri.  131 

Lauoro  dato  da  far  ad  altri  à Ipe 
. fe  del  publico.  , 169 

Lega.  Far  iegacon  alcuno  contra 
il  Turco  - _2j> 

■Uà  rotto  la  lega,iui. 

Ha  fatto  tregua  j>  dieci  anni»  iui. 
Jll  Rè  hafattolega  col  Papa . 30 
Far  lega . 3J 

•Legar  con  patti  • »S6 

Legge.RiTerui  la  legge.  lji 

Legge.  Non  fi  trouar  la  legge. 
ai€ 

Nella  noftra  Città  v’è  fiata, ò po- 
lla quella  legge  • 27 

Legame  grandceflère  da  congiun 
gerii  con  ànfeparabil  -nodo . 

2 99  ■ < • . 

Rar  legge  tra  loro . ? 3 6 

Annullar»  ò;  fofpender  le  leggi . 

i 43 

Reintegrar  le  leggi»  iuU 
Non  faper  di  legge.  U9 

Dar  legge.  3° 

Legger  con  altentìone . a 12 
> Legger  li brid’amore.  17 9 
Lettera  un  -poco  luperba.  277 

Lettera  00 me  fi  fa  . 98 

Lettera allegaauHÒ  ferino  la  qui 
allegata-.  259 

Lettere  accettate  in  qualche  par. 

I re.  281 

Lettere  di  cambio . 164 

Lettere  c’han  operato»  -26  3 

, Lettere  allegate.  Jt<?5 

Lettere  qui  allegate.  203 

i Lettere  ultimamente  <riceuute . 

Lettere»  le  quali  fono  fiate  carilfi 

i..  • • r.^57 

Lettere cariifimc»  k 4M* 


Lettere  di  cambio.  "Per  lettere  <U 
cambio.  ijy 

Lettereinelle  quali  era  la  data  del 
primo  del  mefe , 238 

Lettere,  ch’apportano  concento, ò 
piacere . . ito 

Lettere  vltime.  258 

Lettere  di  fua  mano . 257 

Lettera  che  non  è fottoferitta  . 
257 

Lettere  -»  ch’annoiano  alcuno  , 
282  > ; . 

Leuar  l’occafioni  . 118 

Leuarefò  tor-uia . 90 

Leuare  , ò cogliere  la  commodi. 

tà  . 96 

Leuar  il  mollacelo . 96 

•Leuar  Poccafioni . 32 

Leuar d’a (Tanni  • 239 

Leuarfi  -di  letto  efièndo  guarito  • 

. «48  • , .. 

Leuarfi  dinanzi  a gli  occhi  d’ai- 
cuno.  2C$ 

Leuarfi  uergognofàmente  dall’af- 
Tedio.  -6m 

Leuarfi  dall’affedio.  6x 

Leuarfi  la  poluerc.  • 61 

Leuarfi  prima  di-tutti . 1 50 

Liberar  la  città  dall’afledio  . 51 
liberar  l’animo  da  molti  penfìe^ 
tì.  J48 

Liberar  alcun  dalle  -calumnie  « 

114  ^ 

Liberato  affamo  dal  male.  148 

La  libertà  communepfler  talmen 

te  perfa  , ò fmarrita  che  non 

<i  redi  fpeiaoza  di  poterla  ac. 

quittarc.  42 

La  libertà  mitrattiene.ouero  noq 

mi  lafcia  partir  da  Veneti»  - 

*88 

Libro  di  grammatica.  ic 6 
Libro  doue  fi  nota  quell»  ch’ali* 
g iornau  occorre . 2 72 

1 Libri 
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libri  prohibiti . 
libri  pieni . 
licentii'.Torfi  licentia . 
licentia.  Senza  licentia.  90 

licent'à*  Dar  licentia . 6 

licentiare  i foldati  . Non  hauer 
■ licenciato  ancora  i foldati  > ma 
^ pen  fardi  farlo.  55 

licentiofo.  *04 

limitar  il  prezzo . 47 

limitare  una  cofa.  49 

linguaggi.  Hauer  dieci  linguag 

gì.  '80 

perder  Ialite.  > *38 

lite,  raouer  lite,  iui. 

Iffcr  decifa  la  lice,  ò finita.  137 
l.tigarcon  alcuno . 129&M4 

lodar  fom inamente  • , 277 

lodare  alcuno  con  ifeorno  de  gli 
* altri:'-*  ” •'*  *■  244 

lodar  più  uno, che  un’altro . 80 

lodar  fe  fteifo  fcfler  cofa  nana  . 
*55 

lodaco  non  mai  a baftanza . 243 
lodi.  Dar  le  Aie  Iodi  ad  altri.  107 
luna.  Quando  la  luna  è vecchia. 

195 

la  luna  quando  fa , ouero  quando 
lauolta.  o 

quinci1  n’habbiamo  della  luna  » 
iui.  • 

la  luce  della  luna  fu  ritrouata  dal  • 
la  natura  per  rimedio  delle  te- 
'•  nebre.iui  • 
è mexopiena»iui. 
è pieni, iui . 

in  i7*dl , & la  tenta  parte  de  un 
giorno  finifee  il  fuo  corfo , iui. 
Sta  due  dì  nella congiunuon  col 
fole,iui  . 

Torna  dipoi  a far  le  fue  uolce , 
'iui. 

B.ifplende  con  quella  luce , che  in 
tutto  ha  prefa  dal  fole, iui . 


- Tauola  per  trouare  , , , 

104  Non  fi  uede  quando  fa  la'congiun 
• tion  col  foledui. 
la  luna  quando  fi  mette  tra  noi 
: & .il  fole,lo  fa  ecclilfaie  . 7 

la  terra  fa  eccliflar  la  luna, iui . 
la  luna  fa  corrompere  i corpi  mor 
ti»  iui. 

luna  noua  ,&  luna  uecchia, lui. 

lunga  diceria  fopra  una  parola. 
103 

lunghezza  di  tempo  • *40 

lungo,  hlfcr  più  lungo  del  douere. 

lungo.  Elfer  più  lungo  del  foluo. 

lungo.  EfTer  molto  lungo  nel  par- 
lare , ouer  andar  molto  per  la 

lunga.  , • r „ 

In  luogo . Metter  alcuno  in  fuo 

luogo . *9 

luogo  ficuriffimo  per  un’cflerci- 
to.  Si 

luogo  remoto , fidai  & ameno . 
1 66 

luogotenente  andarla  Vdene  • 
4 6 

lupo  auuolto  nella  pelle  d’agnel- 
1°.  ' *5J 
luiluriola  molto . >80 

efler  l’iltefTa  lufliitia,  iui. 


M 


M *• 

Acilento . 1 80 

_ Madonna  di  Lorelo  ha  fat- 
to molti  miracoli . 4 

Quadro  della  Madonna  ferbato 
in  Venetia  in  San  Marco,  vedi 
Quadro , & Imagine. 

Maeltro  di  creanza . 99 

Maldilpofto.  211 

Per  mala  forte  pon  eflere  ordine 
. in  qualche  cofa  • *71 

Mindar  fuor  la  uoce  • * ” 

Ma* 
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Maneggìarvncauallo.  131 
Male  ch’apporta  la.  morte.  14* 
Male  uenuco  per  troppo  manegia- 
re.  242 

Male.  Non  e(Ter  male . 104 

Male,ch‘è  in  declinatione.  148 
Mate, che  uà  crelcendo . 143 

Male.  Hauer  male.  144 

Male.hauer  gran  male  • 147 

Male.  Hauer  qualche  male.  143 
Alfa l ito  dal  male.  143 

Maledir.  Eller  maledetto.  17 


Malignare , ouer  ufar  malignità , 
ò porre  in  difgratia  alcuno  . 
185 

Maligno  ellèrla  più  granlbeftia  , 
che  fìa  lòtto  il  cid®.  181 
Si  tira  adoflo  l’odio  di  mo1ti.i8i 
Malitia  • Non  lafciar  la  malicia . 
ICO 

Maluagità  altrui  non  poter  nuo 
cere.  , 284 

Mancar  ì fé  fteffo  nel  Tuo  meltie 
ro . 251 

Mancarla  uoce.  78 

Mancar  di  quel  debitohonore, che 
fi  dee  al  padre.  ac  8 

Mancar  poco  di  non  hauer  am 
matzat’alcuno.  $7 

Non  mancar  per  alcuno . x6i 
Mancar  del  Tuo  officio . 287 

Mancar  troppo  lungamente  . 

Non  mancar  incoia  uer’una.  1 66 
Mancar  di  fede.  1 60 

Non  mancar  d’operarfi  iti  fauor 
d’alcuno.  280 

Non  mancar  in  tutto  quel  » cheli 
può  . 2 69 

Non  mancar  di  fauorire,ò  far  pia 
cere  ad  alcuno.  280 

Non  mancar  dal  fuo  cantodifar 
feruigio.  232 

Non  mancar  della  parola.  154 


Mancara  recitarci  10$ 

Mancar  dell’ufficio  fuo  . ja 

Mancar  del  fuo  debito . icj? 
Non  mancar  ad  alcuno  in  tutto 
quel  che  li  può  • 12  f 

Mancar  tre  compagnie  in  vn  pie - 

ciol  numero  de  loldati.  58 
Mancar  di  fede  . 6* 

Mancar  affatto  le  forte'  • . *47 
Mancati  forfè  quei  confo.rti » 239 
Mancia.  Pagar  la  mancia  - 
Mancino. 

Manco. non  pocer  eller  di  manco. 

95  , , 

Mandar  da  tua  parce  a parlar  me* 
co  uno , ch’ancor  non  lìa  com- 
parfo.  301 

Mandar  alcun  a ueder  un’autore. 
1x6 

Mandar  un  melfo,  ò corriere  a po 
fta . 304 

Mandar  alcun  col  Diauolo.  21; 
Mandar  alcun  sù  le  forche.  21  $ 
Mandif  fuori , ouer  in  luce  qual- 
che cola . 7<!» 

Mandar  alcun  in  fuo  cambio,  ò in 
fuo  luogo.  41 

Mandar  alcun’innanti . 150 

Mandar  crudeliffima  biafteroa  . 
185 

Mandar  le  lettere  d’uoa  m e J cli- 
ma forma . 258 

Mandat’vn  aiuta . 6J 

Mandar* vua  polita  «che  cerchi  di 
fapcre . 2 59 

Mandar’aiuto . 3» 

Mandar  alcun  con  Dio,  per  irò. 

nia.  264 

Mandar  le  lettere  inclu<i,che  van- 
no ad  alcuno.  26 $ 

Mandar  ad  effetto.  ur 

Mandar  la  copia . 3 69 

Mandar’a  pigliar  una  colà  . 264 
Mandar  il  cancaro  ad  alcuno.  214 
F Man- 
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Riandar  il  primo  uolume  delle  co 
fé  della  Citta  • joj 

Mandar  a chiamare . 39} 

.Mandar  tutto  quel  che  s’ha  potu 
tohauere.  289 

Maneggiar  l’armi  • 72 

21  mangiare  è bere  che  f<c-uano 
inlìeme  eller  andato  a /palio . 
315 

Mangiar  ptu  del  douere  . 224 

Nel  mangiare  lì  pnrta  dal  paladi 
no  fino  all’vltimo  . 225 

Mangiar  à tauola  fuor  ch’uno, ai- 
quale  mandò  il  fuopiatco.  225 
Maniera- Si  fatta  maniera.  99 
Manifattura  bella,  ò grande. 

168 

Per  manifattura  d’una  «elle  do- 
mandare un  ducato.  171 

Manifdìar  l’amorche  lì  porta  ad 
vno.  285 

Mantener  la  parola . 161  & 162 

Mantener  la  fama.  37 

Mantenere.»  ò continuare  l’inimi 
citia.  2 1 3 

Mantener  l’afpettatione . 102 

Mantenerli  ca(ta,&  pudica.  175- 
Marauiglia  Porgere  marauigl.a  . 
88 

Marauiglia  grande.  54 

Marciare.  72, 

Mare,  fpingerlì  in  alto  mare  a J 
Impedito  dalla  temprila  del  ma 
re  » non  ha  potuto  ritornar  qui 
conlenaui.  2$ 

11  mare  Tei  hore  ha  il  flulTo,  e fei 
il  reflplfo-  22. 

Nel  mare ui  fono  de’corfali,iui. 
hauer  trafeorfo  buon  pezzo  di 
mare,iui- 

D’un  luogo  /coprirli  tutto  11  ma», 
re,  iui. 

jl  mai’è  in  bonaccia,iui. 

Mare.  Fùria. 'poi tato  dalla  fortu. 


na,  ò dalla  tempefla  fin  in  Ale- 
magna . 25 

V aggio  finito  per  mare.  24 
llmar’èfin  calma.  ix 

L’acqua  del  mare  più{tofìo  fi  /cal- 
da , & più  rollo  fi  raffredda  . 

22 

Lo  tiretto  d’Inghilterra  , è lungo 
dodici  miglia^  largo  cjque.  21 
Si  llende  fin  là,  ui. 

Non  ui  lì  troua  fondo  . 2* 

Bonaccia,  e buon  tempo  . 34 

hauer  bonaccia,iui. 

Buttarli  in  mare,  iui. 

Correr  fortuna, iui. 

Marina.  Nella  marina  tiene  due 
barchette.  2j 

Marinaro,  fcflèr  gran  marinaro. 
24 

Mariolo.  Elfer  mariolo. 


215 

Maritata  malamente.  210 
Maritata,  ma  non  fecondo  la  fua 
conditione.  ' 210 

Maritato.  2io 

Malfa  de’ foldati.  62 

Materia.  ,1 60 

Materia. Dar  materia.  ’ 87 
Materia  degna  della  eloquenza 
d’alcuno.  77 

Matrimonio  fanto.  2Cf 


Mattina.  Tutta  la  mattina. 

194 

La  mattina  fulfar  del  giorno. 

29$ 

Dalla  mattina  alla  fera, iui  • 
h;er  mattina.  195 

Matto.  Diuentar matto . 

145 

Medicina  del  tempo  non  fi  dee  a- 
fpcttare,  ma  quella,  che  ne  por- 
gela  ragione.  239 

Trouar  medicina  ottima  per  li 
iuoimali.  236 

* Tor- 
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Tor  ben  la  medicina.  *49  Metter  in  commune 


Meglio.  ,c-8 

Migliorare.  , 270 

Memoria.  Promettere  ad  alcuno 
di  fargli  far  una  buona  memo- 
ria.  80 

hauer  memoria . . *x6 

hauer  mala  memoria»  iui. 
Memoria.  Hauer  una  memoria 


profondi  (lima. 

Menar  in  luogo. 

Menar  gente  feco. 

Menar  a bere  il  cauallo. 

Menar  un  ballo . 

Menar  fuori  un’eflercito. 

Menar  alcun  per  la  mano 
Il  mercato..  Eller  ogni  fectimana 


ria 
122 
55 
15  J 
«5 
5r 
204 


-x-  . . * US 

Metter  l’àrmata  in  ordine  • Sz 
Metter  le  guardie  sù  le  porte*  J<> 

Metterla  uica  per  alcuno.  no 
Metter  la  fua  parte.  159 

Metter  la  uica  per  alcuno.  261 

Metter  ordine  quando  s’ha  da  par 
tire.  # . 259 

Metter  dieci  faldati  in  guardia 
nella  fortefczza.  5$ 

Metter’m  luogo  l’inquifitione  • 
8 _ ‘ ' 

Metter  alcun  in  fofpetto.  *85 
Metter  il  piede  in  fallo.  144 
Metter  alcun  in  fuo  luogo . 29 

Metter  aliai  legna  nel  fuogo.  1 5° 


in  pazzia  il  mercato.  2 6 

Mercede.hauer  mercede.  105 

Mercordì.  l9& 

Meritar  riprenfionc.  243 

Meritar  laude  • . 8# 

Meritar  un  tuo  pari . 294 

Morco  di  morte  uiolenta.  256 

Mefe.  Vn  mefe,&  mezo  . 194 

Sono  fin’a  lèi  mefi,&  più.  1 ya 

Di  quelli  tre  meli  • * 9 J 

Cinque  meli  a dietro .]  194 

Meda.  Dir  meda.  lo 

Dir  meda  de  morti , iui. 

Ter  l’anima  d’alcuno  iui. 
elfer  da  meda, iui . 

Eder  ordinato  da  m.  da, iui» 
Prepararli  per  dir  meda, iui  • 
Tornarli,©  reftituiili  la  meda.  I J 
Me Uo  in  catena.  , >40 

Me  irò  in  bando.  13  4 

Metter  mano  all’arme  . 6 5 

Metter  gran  fatica  . 123 

Metter  il  uino  in  frefeo.  IJ2 

Metter  le  mani  ad  ogni  cofa.  149 
Mettere  alcun  alla  guardia.  6 j. 
Metter  in  qualche  luogo  l’artiglia, 
ria.  7Q 


Metter  in  rotta . 5 J 

Metterla  uita  per  uno.  299 
Mettere  fcommeil'a.  _ 1<S5 

Metter  le  maniad  ogni  cofa.  149 
Mettere  ftudio.  _ 9* 

Mettere  pace  tra  alcuni.  4+ 
Metter  in  fperanza . 4» 

Metter  fcuole-  **4 

Metter  mano  alla  fpada  . 214 

Metter  gran  pena.  48 

Metter  in  grada . 9f 

Metter  in  ordine  il  cauallo . 15  X 
Metter  nel  libro  dell’introito . 
158 

Metter  nel  libro  dell*edìto,iui. 
Metter  mano  alle cofefacre*  7* 
Metter  mente.  . 108 

Metter  nome  alla  fortezza . 61 

Metter  opera,  fatica,  & diligenza. 
110 

Metter  pace  trai  cittadini.  44 
Metter  mano  nella  robba  d’alcu* 
no.  3» 

Mctcer  pena, iui. 

Meuere.ò  mandar  il  figliuolo  al- 
la dola  d’alcuno . 204 

Mctcer  una  lettera  d’alcuno  den- 
tro lefue . «•  ? , *6$ 

F x mes* 
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Tauola  per  tremare 

Metter  il  piede  in  fallo  » & fe  lo  alitargli  ,ouero  accorciargli  la 

tolfe  di  luogo . 232  firada.  86 

Metter  in  qualche cofa  tutto  quel,  Metterli  a pericolo  della  vita  per 
che  fi  fa.  ioj  altri.  66 


Metter  gradiflimo  pretto  a qual- 


che cofa.  227 

Metter  a uendere  iui. 

Metter  in  paura . 50 

Metter  fpauento,iui. 

Metter  in  atto . 1 08 

Metter  una  cofa  in  luogo  dicon- 
folatione.  . 237 

Metter  un  feruitiale  per  ordine 
del  medico . 172 


Metterle  uentofea  fangue  adal- 
cunojiui. 

Metterle  fanguette,  o fanguifu- 
ghe,iui. 

Metter  in  qualche  colà  tutto  il  fuo 
ingegno,  onero  come  fi  Tuoi  di- 
te , tutto  il  lale , che  s’ha  nella 
iucca . 92 

Metterin  difgratiadel  padre. 
184 

Metter  alcuno  in  mala  confiderà- 
rione, iui. 

Metterla  Città  fottofopra.  6$ 
Metter  in  tefia,ouer  in  fintala  ad 
alcuno  che  faccia  guerra  • 

5* 

Metter  al  fole  una  cofa  per  lec- 
carla . 1 6$ 

Metter  ogni  fuo  sfotto.  3 69 
Mettere  in  pofleflione  . 209 

Mettere,  è dar  mente . 114 

Metter  il  dito  in  bocca , & cauar 
lo  prefto  fuori . 117 

Metter  alcun  fopra  i cieli, cioè  lo- 
darlo fommamente.  86 
Metter  il  piede  innanzi  d’alcuno, 
& farlo  cadere.  114 

Mettere  una  cofa  in  efiècutione. 
112 

Metter  alcun  sù  la  (Irada,  cioè  fa- 

. i & 


Metterfi.ò  cacciarli  vna  cofa  in  te 
Ita.  ut 

Metterli  in  compagnia . iyf 

Metterfi»ouero  ferrarli  a ftudiare.  < 
109 

Metterli  in  ordine  . 4* 

Metterli  in  luogo  d’alcuno.  26} 
Metterli  a fuggire.  66 

Metterli  il  giacco  indofio,  iui. 
Metterli  a pericolo, iui . 

Metterli  un  fcan  no  fiotto  i piedi , 

& falir  a qualche  luogo . 149 

Metterli  a far  vn  negotio  calda- 
mente. 164 

Metterli  a rifehio  della  uita  . 70 
Metterli  a penfar  a i cali  fuoi. 

,j8 

Metterli  in  luogo d’un’altro.  jot 
Metterli  in  luogo  d’alcuno . 27? 
Metterui  ogni  Audio , ouero  non 
lafciar  cofa  da  farui . _ 291 

Metterli  in  fàcrd  di  grado  in  gra- 
do. ti 

Metterli  Icon  un  buon  maefiro  . 
iij 

Metterui  il  fuo  fapere.  167 
Metterli  a paleggiar.  176 

Metterli  la  man  al  petto:  cioè  con 
fiderar  quel  che  s’ha  fatto.  174 
Metterli  una  colà  in  tetta , cioè  in 
fantafia.  J99 

Metterli  gagliardamente  allo  ilu 
dio . 9* 

Metterli  a dichiarare  qualche  co- 
fa.  . 87 

Metterli  a far  qualche  eflercitio  • 
in 

Metterli  fu  la  traccia . I J4 

Metterli  un  pehdente  al  collo.  127 
Mettilo  a conto  noftro . 1 64 

per 
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Per  mero  tuo.  75 

Mexo , .pe’l  qual  s’ha  quel , che  fi 
defidera.  283 

Mezo.ch’e  nel  farvna  cofa,iui. 
Miglia  «ntc  elfer  da  un  luogo 
all’altro.  ' 28 

Migliorar  vn  ammalato.  145 
Vn  milion  d’oro.  159 

Militare-  7* 


Mille  cinquecento  nonanta  tre. 
1 96 

Minore,  il  qual  cede  al  maggiore. 
104 

Mira.ElTerla  mira  d’alcuno.  i»j 
Miracolo.Tenerfi  per  miracolo,  j 
Miracolo.  Quello  mi  par  miraco- 
lo. 16 

Mirara  grande  iraprefa.  3 9 
Mifericordia.  Domandar  miferi 
cordia . 19 

Modellia.Vfarmodeftia.  11 1 
M odo,&  ordine-  baucr  modo , Se 
ordine . 80 

A che  modo  fa  condurre  vna  colà. 
2 64 

Modo  d’operare .'  160 

Moglie.  Deiiderar,  che  li  Ha  data 
moglie.  ^ 175 

Non  hauer  uoluto  tor  moglie . 
120 

Moglie  accufata  per  adultera. 
209 

Moglie, la  qual  ha  fattole  corna  al 
marito, iu>. 

Monafierij , ne  i quali  non  polTo- 
noen:rar  donne.  15 

Monda  no.  Elfer  mondano.  207 
Mondo.  Da  che  fu  il  mondo.  195 
11  mondo  turco  hauer  laudato 
quel, c'hai  fatto  pec  falute  della 
patria.  , $02 

Moneta.  Far  batter  moneta,  a? 
Monte  gì»  udaro  dal nemico.  61 
Morir  per  vederla, 


Morir  con  l’arme  in  mano . 
li  morir  non  effer  miferia.  24S 
Morir  con  uergogna . ‘ 69 

Morir  honoratamente . 70 

Morir  inanzi , ch’alcun  polli  far 
vna  colà.  7% 

Morir  per  grandillima  pafiìond’at 
nimo.  14S 

Morir  per  qualche  donna.  178 
Morir  per  troppo  mangiare.  356 
Mormorare.  184 

Morta  nel  parto.  210 

Morule.  Elfer  mortale.  74 
Morte,  laqual  dimoftra,  fe  l’h uo- 
mo debba  effer  chiamato  feli- 
ce. 255 

Morte , la  qual’è  fin  delle  miferie 
humane.  252 

Morte , laqual  fi  dee  fprezzar  ne* 
tempi  felici.  254 

La  morte  non  aportai  niun  male  » 
perche  dopò  quella  l’anima  è 
immorale, e piu  collo  fi  dee  Iti* 
mar  immortalità , che  mone  « 
*38 

Mortificare,  o macerar  la  carne» 
IX 

Mortificar  la  carne,  Vedi  raffrena- 


re.Efler  mortificato . 16 

Mortificatione.  Dat  una  buoni 
mortificatione . 9 j. 

Morto  di  pelle . 14 j 

Morto, orice*».  24  j 

Morto  di  malinconia.  14;  * 

Morto  di  morte  fubitatia . 147 

Morto  giouane  • 256 

Morto.Eifer  morto.  259 

Morto  di  frefeo . ^ 3 $6 

Mollra  dieci, & fon  dodici.  1 


Mo/lrar  chiaramente  d’hauero- 
bligo  grandilUmo  ad  alcuno, 
284 

Moflraril  bianco  per  il  negro . 

184 

“ F J Molt^  '• 
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Tauoraper  trottare 

Moflfir  gran  legni  d’efferfi  quie- 
tato» e pacificato  eoa  alcuno  » 


294 

Moitrar  non  effer  ignorante.  99 
Moftrar  legno  d’allegrezza»  176 
Non  inoltrarli  leggiero.  28$ 
Moftrarfigratoachi  ha  fatto  be- 
nefici) . . . 246 

Mottegiar  alcuno . 109 

Motteggiar  piti  leggiadro , iui. 
Motto,  iui. 

Mouerlite»  129 

Moiier vn  dubbio»'  127 

JMouerfi  per  ragione . 120 

Mouer un  ragionamento.  lag 
Mouerii  a danno  del  nemico  con 
deboli  forze . 58 

Mr>uerfi  ad  alcun  ilcorpoafan- 
gue»  • 148 

Multiplicar  di  parole.  209 
Mufarola.  Metcetla  mufarola. 
150 

Mufìca,  la  qual  è giuoco  deli’ani 
ma . 8 r 

Mufìca, laqual  piace  a tutti.  83 
Mufico.  Eller  buon  malico,  iui. 
Mutare  ftanza»  188 

Mutar  vela.  2J2 

Mutar  i catciui  cofiumi . 246 

Mutar  propo/ì co.  267 

Mutarfidi  propofito.  34 

Mutarli  di  fantalia  . . 4$ 

Mutation  d’aria  che  gioua  . 148 
N 

NArrarVna  cofa  troppo  alia 
lunga.  78 

Nalcergucrr* . 67 

Nafcer  qualche  ttflparer  tra  alcu- 
ni. 278 

Nati  filmo  fotto  quella  legge  che 
liimo  fottopoftì  ad  ogni  gran 
colpo  di  fortuna.  238 

Nato  per  vfar  fuperb'a.  206 
Nato  di  nobiliifima  famiglia.. 207 


Per  natura  fua  mala,  o cattiti*  • 
i84 

Natura  vile,  e maligna.  ig* 

Natura. Lafciar la  fua  natura . 94 
Naturale.hauer’vn  buon  naturale. 
ii4  . 

Naue.La  nane  è partita.  zj 

E'  arriuata  in  porto  iui. 

Si  parti , & entrò  nel  mare  Adri* 
ticoconbuon  vento, iui. 

Sti  fermata  neIl’anchore,iui. 

Non  è fiata  ben  fatta  come  fi  de* 
ue,iui. 

E fiata  ritenutaci. 

Andò  al  fondo, itti» 

E arriuata,iui. 
ha  prefo  porto  iui» 

Andar  su  vna  naue»  1 60 

Nauigar  per  l’alto  mare»  2} 
Negar  la  fua  propria  volontà . 11 
Negotiar’vna  cofa  con  la  maggior 
diligenza,  che  fi  può  afpettar 
davn’amico.  281 

Negoci; . hauer  da  far  negocio  con 
con  alcuno  . . idi 

Non  far  molti  negoci/, iui. 

Negoci;  non  corrono,iui. 

Negocij, che  non  corrono.  i2f 
Negoci j , i quali  padano  bene. 
1S6 

Niente  fai  col  lamentarti.  238 
N iente,  o poca  cofa . 59 

Niente*  Quello,  & niente efier 
tutt’vno.  122 

Niuna  cofa  effèrpiù  leggiadra  del 
la  virtù  . 94 

Niunha  fatto  per  te  quel,  c’ho 
fati’io.  296 

Nodo  ftretto  di  fcambieuol’amo- 
re  • 109 

Noia.  Apportar  noia.  20 

Nome.  Dare,  o porre  il  nomea 
qualche  cofa.  28 

Prender  il  nome  da  qualche  co» 

6» 
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fa, iui* 

nominar  alcun  con  cenni,  ouer  re- 
gni . 121 

Non  altro.  Modo  di  parlare , che 
s’ufa  nel  fine  delle  lettere. 

2 65 

Non  poter  far  di  manco . 4» 

Non  fon  per  mancarti»  30* 

Non  fi  può  mangiar  meglio» 

21S 

Non  mi  pregar  più.  28* 

Non  per  altro.  *74 

Notar’i  modi , ouer  lo  itile  de  gli 
autori . 99 

Notar  i danari,  che  fi  pagano. 
260 

Notte.  Sul  farli  notte-  19  ? 

Alle  quattro  ore  di  notte, tur» 
Venirla  notte,iui. 

Ombra  della  notte,  che  fi  vi  fee- 
mando  in  punta,  itti . 
notte.  A due  hore  di  notte  • 

lui  fpendero  vn  pezzo,  o parte 
delta  notte,iui. 

Di  notte . J9f 

Venendo  la  notte,iui. 

UlTendo  ancor  notte,iui. 

Sopra  prefo  dalla  notte  non  vero- 
ne,iut, e p ù a baffo  » 

Notti,  che  dan  qnalche  poco  di 
tempo»  91 

Nouitioccorfe»  ' z6f. 

Nozze  conchiufe  con  una  » 

2 *8 

Vno  haner'fatte  le  norze.iui. 
Nozze  che  iian conchiufe  co  vn» 
donni, ini. 

Che  fiano  fiate  fatte  da  vno.iui»  * 
Nulla  giouar  il  lamentarli  • 
l37 

Nuotar  moltobene,  o elle  r valen 
te  nuotatore.  17  j 

Nutrirli  della  fola  cacciagione,  iut 


!,'“l 


OBedienza.Torna  all’obedien* 
za..  io».  & io,f 

Obedienza  non  uoler  liar  fottò 
l’ubidienza . • iiz 

Obligar  la  fua  uita  per  l’altrui  fa- 
iute.  201? 

Oblig  arlì  a prouarli,che,&c.  i}<? 
Obligatoalchoro . 12- 

Obl  gatoefièrepiika  niuno  quan- 
to a te  « 291 

Obhgo.  Per  l’ohlig»  ,£che  ti  hio  * 

271 

Obligo.  hauerobligo.  27? 
Occafione, che  s’apprelcnta.  261 
Occafione  Con  la  prima  occafio- 
ne,imbarcarli, o farli  altra  cofa. 
a 98 

Poi  ch’è  venuti  l’bccalione  * 

joo 

Occafione , Prefentarlì  l’occalìo- 
ne . 194' 

Nafcere  occafione, iui  » 
hauer  buona  occafione.  19^ 
Perder  l’occafione,iui. 

Occafione  » laqual  fal’huomo  la- 
dro. 21  f 

Occafione»  Non  dar  occafione» 

9*, 

Occhiata,che  lì  dà»  107 

Occhio  del  padrone,  ch’ingrafla  il. 

tatuilo.  Ijo- 

L’occhio  accrelccreil  dolore. 

1 J4 

Occorrenza.  In  ogni  occorrenza  • 
260 

In  ogni  tu»occorrenza,iui. 
Occorrer cofa  di  nuouo  . 2 

Non  occorrere , o reftai’altro  da 
di  re.  a 5 S'- 

Occorrer cofe  tanto-nuoue»  $.0*. 
Occorlò  non  efTer  di  quelli  annè 
cofa  che  habbia  tanto  traftieo» 

F 4 là 
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v T atiola  per  trottare 

il  cuore»  quanto  ha  {atto  Pai-  Accetar  l’officio  confila  difcomU 
commodod’vno . ìjj  modità.  4.7 

occuparli  in  qualche  honorato  Far  bene  l’offic:o,iui» 
trattenimento.  fi}/  Dtpori’officio»iur. 

occupato  ne  gli  ftudij, ini.  Finir  i’officio,iui. 

Occupato  . Non  elfer  occupato  ©ffi  j che  in  sì  fatto  tempo  ti  pof. 

niun  di  noi . 123,  tono  v fare  30X 

ocio.Star  in  ocio.  112  Vcdi,anco  YScio». 


ociofo  dar  ociofo.  116 

odiato  ocultamente.  101 

X.’odio,che  fé  gli  porta  efler  gran 
didimo.  185 

>Jon  odorar  niente.  144 

offender  l’amicicia  • 288 

offendere.  Senza  offendet’altri . 

1C2 

offerire.  288 

offerirli,  di  voler  vender  qualche 
cofa.  160 

offerirti  al  feruigio  d’alcuno. 

offerirti . I}4 

offerirà  a difendere.  124 

offerirti  in  tutto  quel  che  ti  può. 
260 

offerirli  cortefememe . 25  9 

offerì  rti»iui. 

offerirti  in  tutto  quel,  che  vale, 

& ptiòjiui. 

offerirli  ad  ogni  fuo  comando  . 
2ÓO 

offefa.  Far  offcfa . 1 io 

officio  d’un  reggimento , che  du 
ri  vn’anno.  48 

officio.  Non  far  l’officio  fuo  . 

.60 

officio.  Non  far  far  qualche  offi 
ciò . 46 

Dar  vipofficio  in  vita,iui. 

Eletto  a vn’officio  per  via  ftraor 
dinaria,  iui. 

officio  efler  di  buon  pallore  di  to 
far  il  beftianK , c non  di  fcor  ti 
«ari?»  . _ 8 


offi  (carote . 24?- 

oggctto.hauerperoggettO.  xoi 
ogni  cofa  etfermi  in  libertà . 284 
ogn’undi  quctli . 2 69 

ogn’un  dice  c’hai  ragione  • rj5 
opera- Dedicar  vn’opera.  77 
Confecrar  vn’opcra,iui . 
opere  » fe  quali  abbracciano  quel 
che  da  molti  è tlato  trattato . 
76  . , . . 

operar  per  vno  più  di  quel  thè  n 
polla.  297 

operar  a modo  d’alcuno.  218 
operar  per  quaco  l’amicitiarichie- 
de  . 299 

operar  col  fuo  valore . 24} 


operare  ♦ 


161 


opinione.Eflcr  della  opinion  cPàl- 
cùno . *4* 

Per  opinion  d’ogn’uno . 281 

opinione.  Elfer  in  buona  opinio- 
ne, o buon  conto . 1} 

opinione.  Elfer  di  contraria  opi- 
nione". 2}‘ 

opinione-  Haucr  opinione  d’alcu- 
nò  • 96 

opinione,  prender  opinione,  iaf* 
opporti  all’ambitien  d’altri . 

opporti  ad  afeuno' . ti7 

operar  qualche  cofa  per  alcuno. 
275 

operare’,  cioè  eleggerti  vn  di  due" 
benefici}*  - 11 

oraciònc  firoppiata  , oucro  che 

79 
Ora. 


non  corte  bene» 
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trattone , che  non  ha  nè  princi- 
pio,nè  fine,iui. 

Faroracionea  Dio . 14 

Fare  oracrone  con  le  mani  io  cro- 
ce. 1 6 

Andar  a far  oratione,iui. 
oratione  comporta  con  belle  paro 
le.  79 

oratione  » dentro  della  quale  non 
v*è  niente  > cioè  non  v’è  fugo  , 
ini. 


oratore*  il  qtial’è  più  eccellente 
d’alcuno,iui. 

oratore.con  le  qualità,che  dee  ha* 


uere. 

81 

orator  magro  . 

77 

ordinar  che  fi  faccia  fblenne 

prò 

ce  (fi  one. 

8 

ordinato  da  melfa. 

IO 

"d’ordine  d’alcuno> 

45 

Non  ertemi  ordine . 

89 

Non  v’cfl'er  ordine . 

18? 

orecchie.  Hautr  orecchie  cattiue. 

7#> 

origine.  Haurr  origine. 

207 

ornamenti  dcil’eloquentia 

doue 

confiftooo  • 

8 1 

dlfèruar  la  fede  • 

16? 

orto  per  troppa  ingordigia  ficcato 

ne’  denti. 

aj  + 

oftinat.one.  Far  pallar  l’oftinatio 

ne  . 97 

oftinato.  Diuentar  più  oftinato. 

Oììriche  » che  Iran  le  migliori . 

»7  J 

«ftro,  & tramontana  • Effcr’oftro, 
& tramontana , cioè  contrari) , 
ouero,  come  lì  dice  in  Venctia, 
non  tagliarli  benhn/n  me . 6& 

oùo  Pillar l'otio.  . 10S 

ottener  uua  cofa  folaméte  col  luo 
fauore.  286 

ottener  da  vno  tutti  quei  fatto. 


ri , che  fi  poflbnodcfiderare. 

284 

ottenere , che  li  fia  concerto  tem« 
po  a pagar  i debiti  • laj 

ottener  la  cofa,  ma  con  certe  con- 
dicioni  ...  290 

ottener  gran  dignità  dalla  rtpu- 
blica . 3 $ 

ottener  con  difficultà.  154 
ottener  con  un  fol  cenno  quel  che 
fi  vuole.  38 

ouiar  a qualche  cofa  . 6% 

ouiara  Vnadifgratia.  a»  8 

P 

A ce  fatta  con  alcuni  capitoli, 

57 

Pace.  Non  voler’ far  la  pace. 

60 

pace, la  qual  non  fi  fpera.Non  v’ef 
fer  ordine  di  pace.  68 

Pace  fatta.  57 

Pare  fatta»  ouer  accordo  frgtmo. 
aia 

Pace.  Hàfatto  la  pace  co’l  Turco. 

' 3» 

Quelli  fono  i capitoli  della  pace  » 
lui. 

Star  in  pace»iui,epiùa  bado, 
pace  che  di  «fa  tra.  213 

pace  ottenuta  per  uia  d’accordi. 

70 

pace.  Defiderar  far  pace  con  ogni 
gran  dilàuantaggio. 
pacificato  con  la  moglie.  2_9 
patrone  del  temporale  » e dello 
fpirituale.  9 

Paefo-fcrtèr  buon  paefe  . 2f 
Paglia, laqual  non  corre.  68 
Paghe-Dar  in  tre  paghe»  danai! . 

1 59 

Pagamento,  Hauet’in  pagamen* 

19, 

Pa-  * ' 
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Tauo la  per  trouare 

Pfcr  pagamento;  ijj  tra’l  danno, & l’honore,  che s*èr 

p-gar  del  fuo  il  debito  altrui.  acq  ui  fiato  . 49» 

• 16}  parentado'.  Si  fa  parentado . 

pagarò  del  mio,iui.  ‘ ! 228 


pagar  la  parte  dell* vti le  - 155 

Non  pagar  la  fatica, che  vis’hab 


bia  fatto . 

l<?5 

pagar  tanto  per  teda  . 

27' 

pagare  i debitt. 

164 

pagarvolonrieri. 

xyx 

pagar  fei  per  cento  l’anno  d’alcu 

ni  danari . 

>59< 

pagare  i debiti, ini. 


pagatore.  Eller  buon  pagatore,> 
buona  ditta  diconoin  Veneti», 
fui. 

paTefar  la  fua  volontà  ad  alcuno . 
296 

palla  dell’artigliaria 6g. 
pane  leggiero,  come  vna  fponga;. 

panno  che  non  lìa  tanto-  fino  qua' 
to  l’alena.  171 

panno  bado,  e grofio;  iui. 
panno  die  lìa  fino,  iui  . 

11  Pipa  rapprefenta  la  perfona  di 
Dio-  7 

ha  fatto  vn  fuo  legato  apprclfo  il 
Rè, iui. 

L’ha  fatto  Cardinale, iui. 
l’ha  priua  o del  cappello, iui* 
hà  Canonicato  vno  , iui. 
L’hadifpenlato-  che  polla  tormo 
glie.  S 

Ha  [con  ce  fio  ad  vnotitolo  d’Ab 
batte  a miei  pri'rglu.iui- 
Ha  pollo  ì’mquifitKMii.iui. 

EfTer  l'oggetto  di  riufcir  Papa  , 
iui  • 

Andarci  baciarci  piedi  al  Papa. 

187  ' 

para  gonar  vno  con  qualche  attro. 
286 

paragone  Non  eflet  paragone 


Far  parentado  con  alcuno, iui. 

Sperar  ch’vn  parentado  habbia 
da  eflcr  di  foni  ma  contento  * 
iui  - 

parente.  Eller  parente.-  209 
parere- 

parere . Tn  quello  io  uoglio  il  tuo 
parere.  30 

Secondo’l  mio  parere  . 99- 

H tuo  parere  non  è buono.  49 

10  fon  del  tuo  parere.  39 

Efier  di  parere-  7 ¥ 

parer  di  voler  morire  . 14& 

11  mio  parer  no  Raccorda  col  fuo  - 

37  r 

parer  cola  nuoua.  90- 

parer  d’hauer  vfato  l’officio  di 
quell’amico, che  fertipre  fi  è fla- 
to, e promettere  di  elìer  fin  che 
s’hauerà  vita;  ,2 } 6 

parere  giufto, & vero  . 2JJ 

parer  ftrano.  91-81  240-  , 

parer  mi tl’anni  di  vedcr’alcuno . 

264 

parer  che  preflo  ne  vedremo, il  fi- 
ne. 294 

parlamento .}  Farli  in’  publico , ©• 
ragunatfi  il  popolo.  27’ 

Chiamar  a parlamento.  31 

Venire  a parlamento  . 46. 

parlar  honoratamente  d’alcuno. 

268 

pirlar  nell’orecchia  . 114- 

parlar  fuor  di  propofito.  »oi 

parlarin  materia  di  qualche  co- 
fa.  12  j 

parlarcon  rifpero  . 1 2^ 

parlare, che  corre  bene.  77 

Non  parlar  di  qualche  cofa  . 2* 

parlare  a compiacenza-  nf 

Par- 
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parlar  di  cole  dilpiaceuoli.  164 

parlar  ad  vn  modo  . 100 

parlar  fondamente.  185 

parlar  fecondò  it  fuo  linguaggio. 
iSo 

parlar  de  farri  d’alcuno.  297 
parlami  fauore.  122 

parlar  fcoftumatamente.  ioi 

parlar  nel  nafo  . 17  j 

parlar  infieme.  90 

Non  parlarli  di  qualche  cofa  • 

120 

parole  c’han  gran  portanza  a per 
fuader.  77 

parlar  da  fciocco , & da  fanciullo 
ch’alcun  fi  lafciavfcir  di  boc- 
ca . , 90 

parola  per  parola  . 262 

Ogni  tre  parole.  <>j 

parte»  E Ifere  fiata  prefa  la  parte 
in  configlio.  jy 

Secondo  la  parte  , o deliberation 

prefr-  , r ’ 37 

participar  il  dolore  con  alcuno. 
199 

parcire.o  diuidere.  57 

partire  Non  lafciar  partitale  uno. 
241? 

partir  in  dieci  giorni  la  fpefa  che 
è fiata  limitata  della  legge  per 
un  fol  giorno.  80 

partirli , fe  non  s’hauerà  qualche 
contrario.  189 

partirfi  con  intentione  d’andar  al- 
la patria>iui. 

partirfi  al  tempio  determinato, 
fui .%  . . 

partirfiJè  non  faranno  venti  con- 


trari f.  ,,  24 

partirfi  fenr.a  propofito.  188 

partirfi  con  buona licentia . jyi 
partirfi  dal  porto . 24 

pai  cita- Notar  la  partita.  150 

furr  ta  di  mille  ducati, iui . 


Accommodarla  partita,  iui. 
Girar  vna  partita.  16O 

Partito.  Trouar  un  buon  parcito. 
154 

parcito  franco . itfO 

Accetcar  il  partito.  107 

Non  accettare  il  partito,  iui . 
partorir  contentezza . 27f 

partorire,  ma  il  bambino  eflcr  ve- 
nuto co’piedi  innanzi . 

176 

pafeerdi  liana  fperanza. 
pafqua  Quella  pafqua.  197 

paflàggio , o foccorfo  di  uettoua 
glia.  70 

paflar  alcuno  da  vna  banda  alPal. 
tra,  iui. 

paflar  la  collera.  1 99 

paflar  un  foldato  da  una  banda  al- 
l’altra con  la  i'pada.  56.  Se 
70 

paflar  la  tn  arauiglia . 201 

paflar  le  cofebeniffimo.  26? 

palfàr  cento  anni.  I7f 

paflar  bene  le  cofe  d’alcuno  . 

279  . • 
pallàrla  meglio,  cioèviuerpiu  li- 
no. - . 147 

paflar  l’humore,o  frenefia.  200 

paflar  troppo  auanti  . 94 

paflar  il  tempo  in  qualche  modo. 
91 

paflar  due  libre.  *7* 

paflar  una  uoglia  , o defiderio . 

178 

paflar  la  uoglia.  20  f. 

paflar  quella  lufiuria , o rio  defi 
derio.  179 

partir  il  giorno  lènza  far  niente  . 

1 8 6 

pillar  a (fai  bene  vnacolà.  27* 

partirtene con  filentio . I1® 

pa ffà r le  cole  al  Ibi i to.  1 67 

paflar  meglio , dopò  tolta  la  ma- 

dido* 
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Tauola  per  trottare 

dicina.  14J  peggio, per  non  dir  peggio . 

paffar  tempo.  97  peggiorar  le  coffe . 370 

patteggiando  andarli  dimenando,  pegno. Toglier  il  pegno.  142 

212  Toglier  per  pegno, iui. 

pedeggiar  con  le  mani  di  dietro  » pelaggione  . 14; 

iui.  a pendéti  che  portatili  aU’orccchte . 

palleggiate  fatte  due,o  tre  • 21} 


17  6 

patientia.  Hauer  patientia.  18 
112 

patir  vna  difgratia.  328 

patir  freddo . 110 

pati  r freddo>&  caldo . 6 y 

patir  ogni  gran  cofa . 89 

patria  luogo  dolciflitno-.  251 
patti. Olferuari  patti.  164 

Star  su  i patti . i$6 

paura. hauer  paura.  113 

Kon  voler  fir  dar  più  alcuno  in 
paura  . 1 14 

pazzia.  Cauar  la  pazzia  dalla  te- 
da . 107 

Xa  pazzia  d’vn  quietarli  con  la 
prudenza  d'altri.  390 

peccato.  Quedo  non  tenerlo  per 
peccato.  17 

Cader  nel  peccato, iui . 

Xeuarfi  dal  peccato.  J4o 

Emendar  il  pattato  peccato,o fal- 
lo, iui.  " 

lio  peccato . »9 

In  peccato  mortale  toglier!  fiera- 
menti.  ig 

Star  in  peccato, itti. 

Aggiunger  peccato  a peccato  y 
mi . 

ha  vn  grandilfimo  peccato  adoflp, 
iui. 

peccatore.  Efler  gran  peccatore . 
*7 

ha  peccato.  18 

In  peccato  mortale  toglier  i facra 
menti, iui. 

pecora  con  la  Una  d’oro  « 255 


pena  della  uita.  ijp 

Edemi  pena  di  bando,  & confi* 
fcationdi  beni, iui. 
per  pena  perder  i campi,  iui  '. 
pena  pagata  per  alcuno, iui. 
pena.lmponer  pena . ri? 

Toglier  ad  alcuno  dieci  ducaci  di 
pena, iui. 

pena  porta  di  due  mila  ducati. 
*39 

pena poda  ad  alcuno.  140 
pena.  Metter  pena  della  vita, 
a 9 

pena . Toglier  vna  gran  pena . 
119 

Edferuipen*.  ir 

penitenza  fatta  per  qualche  cofa» 
140 

Dar  la  penitenza.  104. 

Far  afpridima  penitenza  . 18* 

Che  penitenza  hai  tu  hauuta,  iui  » 
Far  penitenza . 1? 

penfire,&  ripenfare . 275" 

penfar  quel,che  s’ha  da  dire . 80 

penfar  niente  altro  in  tuttala  fua 
vita.  SS* 

penfar,  ch’ognW  Gx  come  etti» 
difleale.  18* 

penfar  non  ad  altro  che  afardi- 
fpiacere  . ^ *8} 

penfar  d’elter  non  eguale^*!*  fu* 
periore  ad  alcuno*  3T 

penfar  ai  cali  fuoi.  247 

penfar  al  fitto  luo.  289 

penfar , ch’alcun  lìa  buon  per  aiu- 
tare. ri7 

penfirfi  di  far  vn  gran  preleo. 


/ 
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t*.  98 

Pen farli  d’hauer  fatto  una  gran 
proua . 28$ 

penfarfi  d’hauer  rubato  pani  fran- 
cefì,iui  . 

penfiero.  Il  fuo  penfiero  Tempre  è 
impedito  nel  maneggio  dalla 
Republica.  j8 

pentito . 19 

per.quel  che  tocca  di  mìa  parte  • 
36 

per  la  gola  faria  ogni  gran  cofa. 
*33 

per  la  gola  li  faria  fcorticare,iui. 
per  me  non  è mancato . 288 

per  le  fopradette  cagioni . 287 

per  farmi  piacere,  lui. 
per  farne  la  proua  . x 66 

per  ordine  d’alcuno . 45 

per  non  ti  menar  più  al  lungo . 
289 

per  cauta  d’alcuno  eflervna  città 
in  libertà  • 58 

per  mia  auttorità  . 287 

per  la  Ragione  che  corre . »9J 

per  debito  di  creanza . 2 19 

per  tempo  . 27$ 

perder  la  fauella.  147 

perder  la  gratia  d’alcuno , la  qua- 
le con  lungo  tempo  era  (lata 
acqui  fiata.  84 

perder  il  capitale  • 16 a 

perder  totalmente  la  fperanza. 
254 

No  i perdere  in  qualche  colà  • 

160 

perder  l’ardire.  69 

perdei  la  nobiltà . 41 

perder  gli  alloggiamenti . 5 j 

perderla  fanità.  147 

perder  la  lite.  127 

perder  la  uergogna.  180.&181 
Far  perder  i’honorc  ad  vno  • 
iui. 


perder  un  giuoco  marcio . *30 

perder  in  qualche  cofa.  «58 
perderla  commodità  dinocere- 

184 

perder  la  fperanza.  159 

perder  affatto  la  fperanza.  a 5 { 
perderli  una  caufa.  rrp 

perderui  la  fatica  . 1 65 

perdonar  ad  alcuno  per  mante- 
nerli quel  chediceuaii  bando. 
31 

perdonar  ad  alcuno,  s’è  breue nel- 
lo fcriucre  . 279 

perdonar  per  caufa  d’alcuno. 

.3* 

perdono.  Domandar  perdono  . 
1 8 

pericolo.  Correr  pericolo.  72 
pericolo  di  guerra.Non  eflerperi- 
colo  di  guerra . SS 

perfeguitar  alcuno.  21 J 

perfeguitare . 182 

prenderà  perfeguitare,iui. 
perfeguicar  alcuno  a morte*  185 
perfeguitar  infin  al  fine  . 17 

peruenir a grand’altezza;  4J 
pefar  gli  feudi.  168 

pefare.  Saper  quanto  un  pela  . 

pelò, che  s’haidofto.  96 

pelle.  Eller  la  pelle  in  alcun  luo- 
go. a 6 

Colui  ui  portò  la  pelle, ìiui. 

La  pelle  v’ha  fatto  una  gran  mi- 
na, iui. 

La  pelle  è ceffata . 27 

pelle  che  dura.  X4J 

pelle  che  non  dà  faftidio  ad  alcu- 
no,iui  . 

pezzi  d’artigliaria  tirati  in  fegno 
d’allegrezza.  218 

pezzi  groffi  d’artigliaria  . 70 

pezzo  d’artigliaria  tirato  ad  alcu- 
no. 59 

Pezzo 
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Tntiola.  per  tremare 

* etto  d’art'gtiaria , che  tira  una  già  ad  a tri 

palla  di  ferro  più  di  cento  libre*  P'8lut  una  citta  per  Fame 

* ninlur  9 nlfriin^rC  13.  C< 


29* 

54 


3* 


186 

156 

224 

88 

216 

183 


piacer  i buoni  bocconi  • 
piaiere- Far  un  piacere» 
piacer  Pollile, 
piacere, ò nò  una  cola  . 

Non  p acerlo  fpcndere» 
piacer  parlar  alla  libera 
piacerli  i colombini  di  fbtto  ban- 
co • _ 2 24 

piacer  i buoni  bocconi  • 225 

piacer  il  bri  frefeo  • 226 

piaceuobffimo  fanciullo.  . 207 
piaga  , che  non  lì  può  medicare  • 
141 

piaga  antiueduta  , ch’aliai  men 
duole  » 248 

piaghe, le  quali  fi  rinouano.  240 
Saldarli  le  piaghe,  mi . 

I p aneti  Hanno  l’un  (opra  Pai 
irò  » come  gli  fcorxi  di  cipol- 
la. ? 


pigliar  a difendere  la  cauli  • 

125 

pigliar  d’uno  quella  protettone 
che  fia  mai  poffibde  • 287 

pigliarli  partito  fecondo  il  tempo 
190 

pigliar  il  poflèlTo  del  beneficio  . 
io 

pigliar  le  parti  d’alcuno . 
pigliar  alcuno  in  protettone 
pigliar  il  luogo . 
pigliar  ficurcà  con  alcuno, 
pigliar  altro  ragionamento, 
pigliar  iin’imprefa. 
pigliar  imprefto . 
pigliarle  parti  d’alcuno. 


*53 

36 

222 

268 

78 

64 

158 

69 


pigiiar  alcuno  per  li  capelli>&  per 
l’orecchie . 85 

pigliar  alcun  in  uiaggio  con  lette- 
re - _ 65 

! ? pigliar  forxe,  iui. 

Haniio  uirth,  ma  non  pottflà  nel-  pigiar  Pam  or  d’uno  cò  ferma  de 


le  cole  humane . 6 

piangeva leun  con  abondantiflì 
me  lagrime-  202 

pianger  il  peccato  • >33 

pianger  ferri p re  • _ _ 202 

pianger  del  fuo  fiato»  iui* 
punger  amaramente  una  cofa  . 

piede.  Farfi  male  a un  piede  nel- 
l’ufcir  di  cafa . 229 

piegare  alcuno . « 93 

piegato  il  muro, fi  che  dia  fpauen 
io  . ... 

pieno  di  mille  amaritudini.  216 
pietra  pretioia  che  brilla»cioè  che 
rifplendc. 

r he  fia  p ìi  carica  di  colore, iui. 
Che  conforta  la  uifta,iui  • 
p'glìaria  con  tutti  • _ 2S2 

pigliar  quell’animo  cheli  daua 


hbeiatione,  299 

pigliar  u'gore.  14 ^ 

pigliar  fopra  di  fé  il  carico-  57 

pigliar.inimicitia  • 21  f 

pigliar  ripofo.  Io5 

pigliar’animo.  7* 

pigliar  le  parti  d’alcuno . 57 

pigliar  kd  imitar  Cicerone*  li  5 
pigliar  amicit  a . 
pigliar  odio  ad  alcuno,  & mante- 
nerlo Tempre-  21 3 

piglia  i dadi,&  tira*e  chi  fa  fei  gua 
dagni-  231 

pigliar  un  poco  di  fiato  . 237 

pigliar  qualche  documento  . 117 
pigliar  a nutrir  qualche  fanciullo. 

pigliar’animo  perle  parole  di  al- 
cuno . 

pigliar  uh  figliolo  |>  la  mano.2»$ 

pigliar 
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•Pigierà  difender  una,cofa  giulh.  Quello  non  è in  mia  podellà . 


. ia9  , , 

Fogliari  fallì.  _ g$ 

Pjgliarfene  troppo . 104 

pigliarli  penlìero  de’ fatti  d’altri. 
.245 

pigliarli  lìcurtà  d’una cola . 2S7 

pigliarli  continuamente  fpalTo. 
rS  6 

pigliarli  gran  lódisfattione  del 
proceder  d’alcuno. 

Pigliarli  il  colpo  da  fua polla. 

,J2.  . , 

Non  pigliarli  difturbo  nel  uenire. 
.275 

pigliarli  una  cofa  a male.  114 

pigliar  la  fpada  in  mano  . i5y 
pigliarli  difpiacerc.  2or 

pigliati  pretto  una  carretta,  e tor; 

na  Albico  da  nc-  291 

pilola  inxucdierata . Elfere  una 
pilolaitncuccherata*  -cioè  huo 
. mo  doppio.  25 1 

pioggia  grande  neprefe.  ,x83 

placarli  della  morte  d’alcuno. 

204 

Il  podere  ballar  ad  alcuno  l’anno 
aluiuere.  j gg 

podellà,  ch’è  rimafio  in  Verona . 
49 

podellà.  hauer  podellà  in  qual- 
che luogo.  * 

Dar  podellà  ad  alcuno . yj 
podellà  rimaner  in  alcun  luogo  . 

Eller  ò ritrouarfi  Podellà  in  Ve 
rona . 43 

Ellèr  cafcato  di  podellà  io  Brelli. 

41 

Farli  Podellà  a Verona . 41 

S’è  metto, ò fitto  togliere, ò ballo 
tar  Podellà  a Verona, futi 
i (lato  podellà  in  Verona.  47 
Andar  Podellà  a Verona.  4 6 


& 


Il  Podellà  dà  udienxa  a nitri.  aj.5 
Non  è rimalo  Podellà  di  trenta 
palle,iui  . 

Auanti , ch’alcun  fulTe  Podefta . 
49 

pollo  toccar  all’ammalato. 

>4< 

pollo.  Trouar,c’hapeggior  pollo. 
141 

pollò.hauer  cattiuo  pollo.  14S 
pollo  perduto.  143 

polfò.Trouarc,  c’ha  maggior  pui- 

. . 14J 

poltroneria.  joc 

poluere  di  fchioppo  . 71 

ponderar  una  cofa  con  difeorfo 
degno  d’un  par  fuo.  28 1 

poner  alcuno  in  pencolo  della  ui- 

ta , 184 

ponto  della  rtiorre . 146 

Ne!  ponto  della  morte.  195 

elier  giunta  Phora  della  morte . 
196 

poppe  che  uengono  infuori.  177 
Votarle  poppe, quando  fono  trop 
po  piene  di  latte, mi . 
porger  qualche  poca  di  confola. 

none.  _ ‘ 23S 

porger  ardire.  287 

porger  l’orecchie  a quei  che  uan 
ragionando  d’altri.  , 299 
àlle parole  d’alcuno.  ' 115 

Porn.  ogni  fperanza  in  uno.  28£ 
porla  fedla  in  qualche  luogo. 

por  freno.  4j 

porre  in  ordinanza . r yx 
por  le  mani  ad  ogni  colà  . 153. 

porre  una  macchia  fu’l  uifo  ad  al 
cuno.  183 

porre  alcun’a  federecel  più  ho-  0- 
rato  luogo.  iiy 

por 
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Por  da  canto  il  dolore.  .199  dal  caldo. 

por  pfr  cflempio.  *•*  94  portar  mal’animo  a tutti  fcnta  r* 

Seruir  pere(Tempio,iui.  giontr.  I$$ 

por  alcun  a feruir  una  Chiefa  . portar  in  braccia.  2 io 

204  portar  odia.  214 

porre  olio , & aceto  nell’infalata  , portar  anelli.  2 2* 

ai4  poruidclfalc,  lui.  portar  maniglie  » c odiane  d’oro, 

portutt’ilfuo  ntentO.  adt  22 j 

por  tutto  il  Tuo  intento.  272  portai  buona  nona . 187 

porre,  ohfciar  nella  fortezza  un  portar  male  nuoue,  iui. 

buon  prelìdio . 54  portar  riuerenza . 95 

pori!  ad  un'impre/a , che  non  nè  portar  rìuerenza,  Scarnar  alcuno 
può  venir  mai  a fine.  58  come  fufle  fuo  padre,  iui. 

porli  per  feruitore.  252  portar  rifpetto  al  cane  per  amor 

porli  in  luogo  d’altri.  288  del  padrone.  249 

porre  il  penfiero  in  qualche  cola , portarli  bene . 218 

iui.  Non  portarli  d’amico.  290 

porli  a tauòta  . 22 6 portarli  da  ualem’huomo.  67 

porli  a pericolo  della  ulta.  52  portarli  meglio.  icg 


I portamenti  fuor  fon  tali  uerlo  di  portarli  con  alcuno  molto  male  . 
noi  che  doueria  efl'erti  molto  294 

raccomandato.  289  portarli  male  coloro  che  vanno  dì 

portare^»  batterla  mifura,  quan-  cendo,  fcc.oueio  fanno  catti  ui 

doli  canta.  82  officii.  299 

portare  » ouero  andar  con  la  Ipa  portarli  malamente.  99 

da,&  col  pugnale  • 64  portarli  da  ualorofo  uerlo  la  Re« 

portar  le  le  etere.  288  publici.  40 

portar  i boffòli  da  ballottare.  4J  portarli  con  uno  molto  bene  218 
portarli  grand^lF-ttione.  282  portarli  con  uno  molto  male, 
portar  rifpetto  ad  alcuno  perla  208 

uirtù  . 244  portarli  bene,  Se  far  marauigliar 

portar  bialimO  delle  cofe , che  per  ogn’vno.  9 

colpa  di  le  ftelTo  auuengono  . portarli  collantemente.  a ì6 


portar  gratìdiflìma  affettione. 

278 

portar  rifpetto,  ouerhónore.  219 
portar  odio  di  morte.  21  J 

portar  honor  al  padre.  207 
portarti  cappello  in  tefta  . 22  $ 

portar  grand’odio.  214 

portarle  lettere.  i$a 

portar  odio  occulto.  213 

portar  l’ombrella  per  difenderli 


portarli  bene . 47 

portarli  animofamente.  54 

portarli  d’amico.  265 

portarli  freddamente.  126 

portarli  moderatamente  nella 
buona  fortuna  • 2 53 

pomi  il  fuo  fa  pere*  167 

pofarl’arme.  7o 

pofdomani.  »9+ 


poffa  morire . _ 30; 

polla  io  morire , lèda  te  in  fuori 

m’è 
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«rfè  rimallo  niun’altro . 217 

sporti,  morir  fe  non  n’ho  più  uo- 
gluditc.  291 

«polfederogni  cofi  colui  t il  qual 
mente  appetifcc.  • . 2J4 
poflèflo.Pigliar  ilpofleflo.  4 6 
Darilpoffellò . 47 

pollo  10  qualche  coù.  per  te. 

127  - . . • ~ 

poftema.t’ha  fiuto  capo.  143 
pollo  dentro  un  Tacco  - 139 

pollo  alla  tortura,  ò corda,  a 40 
pollo  nel  primiero  /lato.  133 
pollo  a uendere  ò conficcato.  227 
potere-  iiffer  in  fuopotere.  to j 
poter  molto  in  alcuno . ‘ 200 

poter  far  di  manco  di  dire.  245 


Hon  poter  mai  dormir  tutta  una 


Non  poter  ueder  alcuno.  2 14 
'Non  poter  veder  l’mlblentia  di 
' huomini  indegni.  273 

Non  poter  mai  dormire.  148 

Non  poter  mollrar  maggior’ani- 
mo  di  feruir  alcuno . 373 

Non  poterfare  • 274 

Non  porer  far  di  manco.  264 

Non  poter  llar  lènza  la  perfori» 
d’ale  uno.  283 

Non  poter  bauer  udienza.  135 
Non  purterlo  uedere  . . 184 

Non  poterli  far  niente,  ò uenira. 

capo,ò  conddurrea  fine.  287 
Non  poterli  accordare.  213 

Non  poterli  tener  di  non  piange. 

re.  24C 

Non  poterli  dar  pace  della  mor. 


notte . 147 

poter  ftudiar  quanto  alcun  vuole. 
96 

Non  poter  hauer  giuftiria.  129 

jNon  poter  hauer  patiencia. 

:»oo 

poter  uiuer  qui  honoracamcnte 
Tenta  andar  in  uolta.  187 

Non  poter  hauer  giullitia  d’alcu 
-no.-  131 

Non  poter  Tar  più  diquelcheha 
fatto.  293 

Non  poter  far  coTa  più  honorata 
di  quella, fui. 

Non  poter  dir  di  nè,  iui. 

Non  poter  offèndere.  *97 
Non  poter  ueder  -niun  con  bucm 
occhio.  igj 

Non  poter  far  niente  con  uno  del 
tuo  oegocio.  ■ 300 

Non  poter  dormire.  146 

poter  arriuar  ad  un  Tegno.  167 
Non  fi  poccr  rkeuer  maggior  do- 
^OfC.  202 

Non  poter  ueder  niuno,  18i.  de 


ted’aicuno.  240 

Non  poterli  tenere . 177 

Non  poterli  dir  niente  d’uno.  218 
potria  giudicar  meglio  di  noi  * 

397  ~ . . 
potria  elier  che  10  m’ingannaui* 

290 

poeteggiare,  cioè  biallemare.  214 
pouero,che  apparifee  Tpauentofo, 
&horribile.  217 

perpouertà.  15* 

prato  che  rende  grand’odore*  166 
pratica.  Metter  qualche  et  fa  In 
prattica.  114  ■ 

prattica,  che  s’ha  nell’a  uuoca  re  « 
120 

prattica . Hauer  buona  prattica  • 

79 

pratcica,che  lì  ha.  , 142 

piatticarconun  ftrettamente  più 
' che  un’altro.  * 187 

prattico  delle  colè  del  mare.  51 
practico  delle  colè  della  guerra» 

•“  iui. 

preambulo,  farii  preambulo. 

•'77 

G prò. 
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predi*  61 

predir  quel  c’ha  da  uenire.  -5 
pregare*  che  muoia  il  padre  • tot 
pregar  con  le  braccia  in  croce  • 

! i»7  * 

prégare-Non  fifar  pregare- ^ 83 

pregar  per  quanto  amor  gli  è por- 
tato» 264 

pregar  il  uitlano  è guadar  il  mer 
cato  . . 2$0 


pregar  per  Tamici'tia'*  c’hanno  in 
fieme  » 265 

pregar  perìVimor  di  Dio . ai x 

pregar  iddio.  273 

preghiere  ••  Effèr  faftidito  dalle 
preghiere . ■ 1* 

pregio  Non  efler  in  pregio.  85 
pregio.  Non  efler  in  pregio;.  240 
pregiudioo.  Elfcr  in  pregiudicio. 


•4* 

Senza  pregiudicio  delle  fueragio. 
• hi.  " ■-  130 

pregiudicio.  Senza  tuo  pregiudi 
ciò*  ouerojfe  u’èjjl’honor  tuo* 
260 

premio . Per  premio  hauer  hauu 
co  trecento  ducati.  6 8 

prencipe della  fapientia.  75 
prender  la  d fefa . 22i> 

prender  alcun  per  genero.  205 
prender  perfuo  grandifiìmo  pia- 
+ “cere, Se  diletto.  186 

prender  alcun  per  il  braccio . 6j 
prender  l’auantaggio  del  Sole.  61 
■ preuder  ardire.  69 

prender  amicitia  con  molti . 1 87 
prender  am  icitia  con  alcuno.  26} 
prender  l’arme  per  la  Città  . 6t 
prender  gran  marau’glu  . 27» 

prender  conforto  di  quello  iolo 
doue  lì  conglia  anco  rno  apre» 
derlo.  _ 237 

prender  refolutione.  297 

prender  maggior  affettione . 263 


- & 205 . 

prender  alcun  per  la  gola  , & cac* 

: « _ '• • • . 


ciarlo  in  prigione.  141- 

.prender  doppio  contento.  281 

prender  l’armi . ■,  „ 3 a 

prender  ogni  cola  a male.  220 

prender  a difender  alcun  fino  alla 
morte ...  113 

prender  il  mal  Francete . 1 45 

prender  amicitia.  212 

prender  affettion  ad  alcun  peti* 
,’uircù*  2 6f 

prender  la  parte  d’alcuno.  127 


prender  la  protettion  d’alcuno  . 

: 128 

prender  ardire  di  pregar  uno  di 
quello,  che  fopra  agu’aUra  colà. 

. importa.  , »8j 

prender  per  figliuolo.  2c4 

prender  cordoglio*  ;•  ; 202 

prender  partito,  che  non  fia  tanto 
utilca  fe,  quanto  ad  altri . 

303 

prender  affettione.  aoj 

prender  a far  una  cofa  . 1 6^ 

prender  gran  quantità  di  pefei. 

17*  >.•<■ 

prenderli  nomedi  una  cofa.  18S 
prender  occalione  della  careftia, 
per  porre  uno  in  difgraria  di 
tutti . 1 6*  ■} 

prender  una  gran  botta.  6 6 
prender  cattiuo  animo  adofloa 
uno.  2*? 

prendere  alcuno  in  guerra . 67 

prender  (ommo  contento  d*  un 
parentado.  # 

prender  partito  con  altri  • 253 

prender  l’arme . 6* 

prendere  una  galea.  54 

prender  una  Città, iui* 

prendere  a confumarlo  : oa  pcr- 
fegui  tarlo.  .18» 

prendere  in  buona  parte  • *cb 

pren- 
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prenderà  una  cofaper  ifpalTa.  - 

. i?6  • >«»  ...  ■ >fcs,« 

prenderà  libertà.  - 

prenderli  ficurtà.  "•  19» 

prenderli  gran  trauaglio  in  una 
caufa  » < 154 

prefentare.  . . ■ *j8 

p refencare  le  lettere . 1 5 4 

prefentare  i nomi  d’alcuno.  *86 
prefentar  ad  alcuno*  *78 

prefentarfi.  r . ..  ..  .la? 
Chiamar  aprefencarà.iui.  \ 
prefenM del  padrone,  ch’impor- 
■ ta  alfaj.  *5° 

prefo  per honaicida.  *3° 

prefumer  di  fe  dello  moderata- 
~ mence *t.v  i *..••.••■>•*54 
ptefumerlì  troppo.  ;:.j  a8j> 

prefupponere.  594 

prefuporre  che,&c. 
prefuporre.  ^ *7^ 

pcefuporre*che  una  cofa  Ila,  come 
alcun  dice  * 1 i " ,*°° 

prete*  ;Eflèr  prete*  •'■'307 

proueder  da  lontano*  : / *54, 

proueder  molto  alianti  ciò,che  do 
< ueafcguire.  - .303 

p retro  conueniente,  oueroche  ui 
fi  pnò  Ilare.  163 

A prieghi  d’alcuno . »7> 

prima , che  tu  parca,  uorrei,che 
mi  facelfi  motto . • A#9 

prim-iuera*  Alla  primauera*  *94 
Ntl  fine  della  prtrmuera  , lui. 
primo  effer  apprettò  il  prencipe* 

38  & 4°  • 

primo  adammazrare  alcuno . 68 
principalmente.  100 

principiar  a far  banche  da  federe 
in  fala?  che  fi  uoleu» ornare  di 
bei  quadri*  *7° 

Jl  principato  gli  è toccato.  • j 34 
privar  alcon  del  cappello.  - 7 

pcmaralcun  diconfiglio  .»  45 


priuilegìo  **Godef  • il  -Wedefinio 
Z priuilegio.  . cj,  1 ^ a8 

G li  ha  fatto  un  prmilegio!.  ao 
per  ifpecialpriuilegio..  1 - 31 
priuo  di  due  figli  unii  * 2C6 

procacciar  la  ruina  d’alcun  per 
una  fola  parola .;  . - - iSz 

procedere,  non  piacer  il  procede- 
tte d’akuqo.  • ;■«•  ,•  ,10* 

precettar  alcuno  . . : 46 

procurar  con efictto,&  diligenza. 

48  b ‘ ». ^ . r '* 

procurarla  falutc.di tutti.  49 
procurar  con  ogni  sformo . 367 

procurare  intorno  alla  colà  d’alcu 
. no  • 283 

procuratore  elfer  d’alcunp  • 128 

produr  ceitimooij  fallì  • j : 13° 
produrre  libro  del  dare, e del  rke- 
t -uerc.  •!  . , 164 

proemio.  Far  il  proemio-  < 77 
pioftflione . Che  profdfione  è la 
* r tua , oucro , che  profelfion  fai  • 
74  - >•  • ’ • ? . . 

profeffione,òcbe  bella  profelfionc. 

196  1 ..  ... 

profumato.  . . »« . ’*,  ..  :*  »8o 

prometter  d’infegnarc  un’anno . 
.•  107  _ .*• 

promettere effemione  *~  v'  • *20 
promettere  in  dote  dieci  mila  du» 
locati  * . 1 • • • • i .zio 

prometterli  molto  d’alcuno.  io* 
prometterà  tnoito  dei  Soldati* 

prometterà  ogni  cofa  d’alcuno . 
>27 1 

prometterà  ogni  cofa  d’alcuno, 
275 

pronuncia,  laqual diletta l’oree». 
: chic  • . 1.  . 8j 

pronoAic©..  , . ; 368 

prono(ìico,iI  qual  fu  uero.  •■*•.  74 
pfonttllìmo.  yj§é 

G 9 Proq. 
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yrdntrffimo  ad  amare, & aggradi  prouederfi  di  grano . 

re  alcuno . *7* 

pron  trffimo.  E<fer  prontiffimo  ad 


ogni  comando  d*alcuno . *59 
Iffer  prontiffimo  con  la  maggior 
diligenza,  che  fi  può  afare.  260 
XflTer  prontiffimo  ,ouero  non  man 
• care,  ini.  • 

prontiffimo  ad  ogni  comando , 
lui. 

prontiffimo  a tffcanto  farà  bift» 
gno,  iui. 

propporre  il  partito  d’alcuno.  41 
proporli  qualchecofa,iiii. 
propofito.  Fari  propoli» . ,54. 

propofito  . Andar  fuor  d'  prOpo- 
lico.  In  Venetia  foglino  dire 
fiato  tolto  di  falto,  cioè  qual- 
ch’un  i’ha  fatto  andar  fuordi 
propofito . 79 

propofico  Rifpondere  a propofito 
nj 

à propofito  tno.  i a 1 

propofito.  Senza  propofito.  104 
proiettar  ona  cofa  con  tatti . tj  3 
protettone.  Efler  fotto  la  protet 
tione  d’alcuno . «f 

prrjua.  Hauer  fatta  ima  bella  prò- 
ua.  •/  ' no 

proua.  Far  una  bella  proda.  106 
proua-  Far  proua»  H6 

prouar  una  compofitione.  Sj 
prouar  per  tettimonij , per  fcritti 
di  fua  mano, e perun  d’efami- 
ne,c’ha  cercato  di  auuelenarlo . 
1J<?  * 

prouarfi.  -8j 

proueder  che  le  colè  uadano  per 
buonittìma  ttrada.  397 

prouedere  alla  fua  quiete.  2^6 
prouederalcun  d’un  cauallo.  -jj* 
prouedereal  danno  particolare  di 
tanti  cittadini»  31 

prouederfi  • do 


prouifionc  togliere  la  prouifione* 

* 30 

prouifione.  Dar  buona  prouifione* 
*49 

prouitto.  108 

prouocar  alcuno.  313 

prudente  Efler  piò  prudente  d’aU 

* cuno . xo<# 

publicar  le  fette  • 13 

pugnale  auuelenato.  70 

punger  ogn'uno . 

punire  118  & 119. 
punir  alcuno.  x»8 

puntar  chi  manca  in  Chiefa.  1* 
In  mal  punto.  ■ f 198 

poter  arri aara  quel  fegno.  167 
puzzar  ilfiato.  334 

* ’ , , , 

o. 

Vadriglia  di  Soldati . 1 67 

quadro  della  Madonna, 
^^^-che  hoggi  fi  cren  faluato 
in  San  Marco  in  Venetia, porta* 
to  per  piazza  con  orationi  Ft 
pattar  le  rem  pelle, e uenir  buon 
tempo , Se  al  co  tratto  quando 
■è  bifogno.fa  piouere . 4 

Quadro  , che  {1  è andato  ricercan- 
do,© toccando  con  colori  fin»f- 
' fimi.  1^7 

Qualicà.Scrkier  lequalkà  d’alcu- 
no. 260 

Le  qualità  buone  d’alcuno  mo  to 
operar  appretto  d’uno.  29S 
Quanto  a quel  che  mi  fcriui.  299 
Quam’è  che  non  fcr  ttato  a Roma- 
ica 1 • 1 

Quanto  farà  mai  poflìbile  adope 
rarfiperuno.  a 88 

Quanto  a quello.  ..  . 275 

Quamoè  che  fei  uenuto.  1 9% 
Quanto  a quel  che  fi  don. «do 

d’ai- 
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:■  d’alcnno*  ' - i'  . . . i i8j  .fa*  , *0 

Quanto  tJè  cattato,.  237  Ragionarti qtulchtco&  fra  la  bri 

Quanto  vuol  ipende re, non  lo  • 


Quanto  farà  mai  poflìbile . 289 

Quarcfima*  JJ? 

Quartana*..?;  -t  v.-  • 147 

Querelare  • . J v 129 

Qui  apprettò  hauerlo  veduto.  1 6$ 
Qv-i  vi  vuol  gran  fatica  » 166 

Qiticic-Hauoi  la.quiete.  r-  92 

rt  ’ 

;*i.  ni-  .,;K  il 

( -s  m iml*;.-  , y •• ..  t • *'• 

R Accoglier  tutte  l*opmiooi-4i 
Ràccomandar  alcun  di  buon 
/mehiottta*  j: . 1.  }ì 

RiC  omandar  a bocca . 260 

Raccomandar  alcun  ttr*tt<0ìma 
* mente.  . v.  ad* 

Raccomandar  alcun  confa  mag 
gior  caldezza , & efficacia , che 
fipuA;  !'■'  , ’ *80 

Raccomandar  i Aruigi . 289 

Raddoppiarli  gli  affanni  » i quali 
la  prudenza  d’alcuno  richiede 
cheli  fgombn  dall'animo.  238 
Radunanza.  Farina  radunanza 
d.  prouerbij.  n 5 

Radunanza  degente*  124 

A lunari  loldati . JJ 

Domar, o more  tirar  la  carne, iui. 
Ragionamento  finito.  78 

Cader  in  rag'onamento.  46 
Ragionamento.  Prendere  vn ra- 
gionamento. 79 

Ragionamene».  Pigliare  altro  ra- 
gionamento. 121 

Ragionamenti.  Fardiuerfi  ìagio 
Dementi.  . . 87 

Ragionando  venir  fu  qualche  co  > 
fa.  . v 299 

Rigtona-rd  qualche  cofa.  *8 
Ragionare  iconciatnented’wiA  co 


garzi.  0,  . :>9f; 

Ragione.  Andar  per  ragion  z Ve» 
netiz.  8* 

Ragione.  Non  effer  ragione  ia 
qualche  cofa  . 74 

Ragione.  Hauer  ragione.  lez 
Ragionc.uoler  la  ragione . ,rx* 
Rigione.Con  guitta  ragionc-ia* 
Ragione.  Non  poterti  trouar  mi- 
glior  ragione.  i2f 

Ragione.  Hauer  ragione  di  tener 
alcun  per  amico.  2 60 

Ragioneuol  coi*  edere.  1 117 

Rappacificali.  2 il 

Rapprefcncar  in  comcdia  la  per- 
lina di  ciafcheduoo  • 217 

Riflètta  te  il  tutto  . 48 

Raflòmigliare  al  padre.  206 
Rattomigliaciìal  padre  nell’cffèn 
. valorchfo  in  guerra.  2 09 

R it  bear , o confermar  una  cofa  - 
i?o 

Raiiederti  dei  Tuo  errore*  219 
Recar  doppio-piacere.  280 

Recar  le  tenere.  281 

Ree  ur  la  let  oue  . n f 

Recitare-  Mancar  al cuno  a recita- 
re* 88 

Recitar  in  comedia.  217 

Recitar  molto-  bene  io  comedia  » 
iui. 

E (Ter  primo- recitante  di  comedi» 
21 6 

Refrigerio- vaico  effer  a’ Tuoi  ma- 
li. , 167 

Reggimento!  Finir  il  fuo  reggi- 
mento. , 47 

lituo  reggimento  è in  terra,  fer- 
ma, iui. 

R-clwione. 

Rtlig  o'o  . Simular  religione»,  fer 
dei  collo  florto,  o dpi  chi  erti, 
G ì no» 
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Render  cfontodella  cplpai  '••■349 
Render  conto  d’ogni  cofa  - •’  ‘ljo 
Rendere  il  gtfiderdone^  300.319 

& 289  *v;k< 

Render  teftimonianxa.  1 

■ •■(.ij'j 

Render  ad  alcun  il  torto,  c’hà  fad 
tó.  •' 

Render  robufti,e  gagliardi  gli-an* 
mfdcbolif&liacchi.  • • 254 
Renderli.  . l*  ■ *^J2 

Renderli v o darli  alla  diuotioii 
•'’d’vn  prenci  pe.  ' 1 1 28 

Renga.Dirin  renga.  39 

Andare ,0  montare  in  tenga*  37 
Andar  m renga.  » - 45 

Salir  in  rerga.  • • l*s4 

Accompagnar  alcuno  in  ririghera. 

Replicar  per  lettere  a 25  8 ' 

Republica.  E (Ter  republica*  2 6 
la  republica  eflèr  molto  ben  rifot 
mata  . 33 

Via  fola  da  tarli  honore , effetti 
gouernar  bene  laRepubiica. 

34 

Prà  tutte  le  cole  del  mondo  nort 
.vi  è 1*  più  honoreuoleche  fai* 
beneficio  alla  republica,  ’ui.  i 
11  dìmoftratmi  l’animo,  c’hai  per 
conto  della  Republica  m’èjgra- 
tiflìmo,iui. 

ti  republica  è in  mano  d’huomi. 

ni  prudenti»tu'«  t 

Alcun  eflèr  foftegno  della  republi: 
‘ ca,iui.  „ 

Far  beneficio  alla  republica . 36 

He  i maneggi  della  republica  non 
è laudato  il  proceder  a un  me- 
defimomodo.  * '38 

Far  andar  le  cofe  del  la  republica 
profperamcntca  punto  come  fi 
1 vuole, ini,  ' ■ • - ■*  ** 


Taiiola  per  Oliar fe  :<i 

. :^5  Halafciata  la  republica tarflrtìefl 
’.  rtt,  e non  penfa  più  quel  che  hsfl# 
bia  da  dir  in  fenato-,-  nè  come 
habbia  da  crattar  le  cattfefc  - t 
%.  40  ■ > j •sii",  fri  <’:n:  v • 

La  republica  defider* -veder  iti 
r gualche  fiato  rafiettata  pcr  piùl 
ripetei, un.  ■ 

Metter  -la  republica  in  compro* 
ò meffb  . • • >!  1-5:5  ,l  ‘;v  ! / 4'3? 
la  republica  nonèt  pef  durar*.;.’ 
49 

La  republica  non  harier  dato  così 
groflà  prouifione,  quanto  vno 
? altro  ha  data.  -li*  ì *94 
Refiftere  a i nemici*  •>  -79 
Refi  fiere  ridia  fortuna  contraria . 

•353  . " 

Refplrafe-.  ' u*  *49 

Refta  a con  fi  derà  re , che  modo 
fi  deue  tenere  nella  partita  « 

•;  189  - -jSta.r  v,  <*.; 

refiar  con  molta  fodisfattione* 

' i<5r  ''  ’ttm  • 

feftar  fodisfatto  d’alcuno.  376 
Nort  reftar  fodtsfacto  d’alcuna. 

2 6$  - f v t-  ; •’ 

Reftar  vna  cofa  per  negligerne 
d’alcuno.  :'••'•  ” 286 

Reftar  morto  per  le  parole  d’ale  u- 
no . 't  9^ 

reftar  di  farli qualche  cofa-  2 J/ 
Refta  r ad  alcun  qualche  cofa . 
•'•a6S  • • '•  Y ■ . • 

Reftar  a dire  * 

Reftar  quache  cofa  da  dire*  77 

Keftar . Quanto  a quel  ebe  refta  * 
2 6’  > 

Reftar  obbgato.  . 
Reftiocauallo.  . <1 

Retto  dell’armata*-  / ;•!  ■ 
Ribeccare  . 

Ribellarli  dal  Re  al  Turco  . 
Ribellarli  da  voPrcncipc. 


i66 
< 23* 
7* 
108 
52 
S* 
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Ribotfar alcun».  ' 146  Ricercar  l’animo  • «■  17 4 

Ribuffa.  Hauervn  ribuffo. ^ 108  Ricreatione.  97 

Jtibuftar-vn'colpo.  6$<  Ricuperar  qualche  cofa  * - 4* 

Ricadere, ouero  ritornaradam  Ricuperar  le  forze • ■ 148 

matarfi.  <4j  Ridere.  Cominciarfì  a ridere. 

Ricchiffimoeflerf»  fatto** 161  1105  . * 

Ricco, o morto v ! * . ajf  Ridere  fcioccamente.  aot 

Non  ricercar  alcun  di  niente*  ; Rider  ie’l  mondo*  andaffe  fottofo- 

:'274’!-  j i:rf-  r'\ ,ì  pra  » ~ 

Ricetto  non  troua  honedà  nè  la,  Rider  tanto  fcioccamente,che  par 
bontà, nèla  uirtù  « 19 z vn  cauallo, cheamtrilca.;  ? 

Rceuert*.  Il  Redi  Francia  furi»  201  • ;•••.•  »»•  * 

ceuuto  in  Veneti»  bonoratiffi  R*dere,non  rideremai . •.*  • ••  200 
inamente.  ». • 3°  Riderli . * \ «>  i i*  j • 

R ceuere  affamo;  <V  179  Ridurrai  popolo  ad  un  modello 
Riceuere una  polirà . ( 36  viuere,  ouero  a buon  porto.  8 

RiCtfucr  ingiuria.  '■•s-  da-  Ridurr’il corpo  eftenuato,&  qua-t 
Riceucre  ingiuria  dal  maligno  fi  del  tutto  confumato.-  14$ 

i8r  Ridurre  in  forma  idifcorlt.  78 

Riceuer  ingiuria.  21J  Ridur  le  lcttiohim poche  parole. 

R ceuer  buona  nuoua . 257  $6 


R ceuer  lettere  da  alcuno.  2 69  Ridurre  vna  cofa  in  due  volumi . 

Riceuere  le  lettere  doue  vno  feti  77 


Uc,&c. 

298 

Ridurre  alla  moneta  Venctiana  • 

Riceuer  vnoin  gratta. 

jor 

idi 

Richiamo  hauer  richiamo. 

lOf: 

Ridurli  • 1 

14* 

Richieder  da  alcuno  • 

09 

Ridurli  nel  luogo  medelìmo 

• 

Richiederli  alla  dignità  d’àlcuno. 

'•■40*  » 1 •.  * 1 ■ •’  0 

284  • 

* * * • * * 

Ridurli  in  Chiefa. 

*3 

Richieda. Senza  richieda . 

2 69 

Ridurli  inliemei  Signori  capi  di 

Al  molto. 

dicci . 

34 

Ricompcnfa.Dar  la  ricompensa . 

Far  ridur  i fenato»  . 

ÌS 

9ì 

'M  1 

Ridurli  incompagnia. 

126 

Ricompenfa  di  fatiche. 

ifr- 

Ridurli  a farla  vita  de  i catti  ui. 

Riconciliarli  •"  < 

212 

■ iti  : ' : ’ 

Riconoscer  da  alcuircfualche  cofa. 

Ridurli  a far  lafua  uiu  ** 

220 

f 

. 

Rfare-- 

ri* 

Riconofcere  in  niuno-alcuna  lìmi 

Rifar  del  fuo . 

*5f 

* litudine  delle  piaceuoli  antiche'  Rifarli  del  tempo**  a 6f 

arguti*.  . pi*  247  Riferire.  . 284 

Ricordar  i morti  a tauola.  184  Rifiutar!  doni . 180 

Ricordarli  in  etcrnodc’beneficif.  Riforma.  Hauer  bifogno  di  rifor* 
270'  •*.•’.  > . 'ma. 

Kicotrcrad  alcuno*  Riformarla  Chiefa.  > • a> 

‘ O f Ki. 
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Rifugio,  che  refi*  ad  alcuno.  340  rimetter  vna  cofa  ittafatotèmpt» 


riguardo  minore , che  t’ha  nel  fa* 
male.  • 9 * 

rihauerfi  • I4f 

rileuare»  37  9 

rileua  nulla  il  continuo  lamentar 

fi.  -ajfr 

rimunerare . 9} 

rimane  fuperior  d?  cortei? a,iui. 
rimaner  così  (cornato  che  non  di 
ca  più  parola.  175 

TÌmaner qualche  fperanza.  »ja 
rimaner  vincitore.  53 

rimaner  molto  (oiisfztto  d’vna 
cofa.->  289 

rimaner  invita»  147 

rimaner  contento  d’Vno.  29» 
rimaner  inferior  ad  alcuno  di  ven 
ti  balle.  ' 34 

rimaner  di  quaranta . 39 

Tali  leggi  all’hor  non  fi  trouaua 
. no.  ' 34' 

Tal  legge  è fiata  tolta  uia,  lui. 
rimborfar  i danari  • iJ5 

rimediare . 141 

rimedio  non  vedendoalle  fueco* 
fe,fe  n’andò.  -137. 

rimedio  non  hauer  altro  che  racco 
mandarli.  * 134 

rimedio. No»  eflèr  rimedio  di  (ai 
uar  alcuno.  123 

rimedij  prefi  contra’l  veleno.  144 
rimetter  la  caufa  ad  altro  tempo . 

119 

rimetter  ogni  ingiuria.  31 1 
rimetter  i danari  per  i banchi  di 
'•  Roma.  1 J9 

rimetter  vna  cofa  ad  altri.  1 3 1 
rimetter  ad  altro  tempo.  268 
rimetter  il  pugnale.  6f 

rimetter  alcun  in  pofieflìone  . 6 1 
rimetter  vna  cauta.  ,119 
rimetter  alcun  dal  bando.  50 
rimetter  la  caufa.  u$ 


- 302  . 'i. 

rimetterli  di  qualche  cofa  ad  al- 
cuno. 1 vjsf 

rimetterli  ad  alcuno  ,!&  far  come 
egli  vuote.,  9V 

rimetterli  nelle  bracci»  «^alcuno. 

13©  • . 

rimetterli  alla  volontà  di  DHo»  16 
rimetterli  oell’alerui  bracci». 

376  • ~ 

rimetterli  al  giudici*»  dVno.  2 90 
rimetterli  al  giudicio  d-’akuno. 

U 3 . • c. 

rimetterli  all’altrui  gouerno  . 

344  ’ • • - ••• 

rimetterli  al  medico.  H4 

rimetterli  tutto  in  man  d’alta» 

289 

rimouer  alcun  dal  fuo  propolito  » 
So 

rimouer  l’animo  da  qualche  cofa» 
9*  ' 

rinegarla  fede  . * 16 

rinfacciare,  o rimprouerare ■ ni 
rinforzarli.  *S) 

rinfrefear  la  memoria  al  giudice  . 
121 

rinfrefear  la  memoria  . 3 9f 

rinfrefear  la  memoria.  26* 

rùiouar  il  deliderio.  199 

rinunciar  il  benefici© . s 1* 

rinunciarla  prouinC  a • 49 

riparare,& .ferire.  »«  7* 

ripe  fcagbofe',  che  paiono  torri  di 
.•viuo  falFo  fatte  a mano  • 
ripetitore-  Elfer  r petuore . > 1 * 

riportar  laude.  • • 47 

riportar  laude  « ,0* 

riportar  qualche  colà  fecretamen. 

te.  . ■ ’ ^ . • n* 

riportar  parole.  *45 

per  i riporti  di  Spagna  non  Velie* 
piente.  '• 

Ri* 
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Riprendere.  Non  fare  altro,  che  rifeuoter  tanto  per  trita  è coft 


riprendere . le? 

riprender  altri  dee  colui,  ch’è  fen 
«difetti.'  ..  s aj5 

riprenfioae.  Meritar  riprensione 

24 6 . * - j 

ripudiar  la  móglie.  aro 

ripullito.  ..  , .1  .fé 

ripulito  per  testimonio  fallo,. 

r}o  * 

riputar  alcun  tanto  fauio,che  non 
s’ardifca  antepor l’opmion  alla 
fua.  . , 38 

riputarsi  d'hauer  ottenuto  quel 
che  grandemente  Si  defideraua. 
1)6  * 

Eder  il  più  riputato  di  tutti  i Tuoi 
pari.  40 

E Ter riputato.  < , -4J-, 

riputatone.  Bflèr  in  buon  cqptcb 
onero  opinione.  ij 

Metter  alcun  in  riputatione.  39  . 
ripmat  one  ne  più  glqria  non  fi 
può  desiderare.  1 

Eller  ih  grande  riputatione , o Sii. 

ma  . 36 

In  riputatione  maggiore,  e (lima 
e Aire  tenuto.  ^ 37 

riputatione,  n credito  grande  ha- 
. uerappreSlo  alcuno.  38 

Elfer  in  maggior  riputatione.  43 
riputatione  acquistare,  e credito . 
k 4J 

riputinone.  Star  con  I»  fua  ripu- 
. utione.  85 

riputatione  • Non  Star  con  la  fua 
riputatione*  10O 

riputatione.  Torli; riputatione • 
106 

riputatione.  Metter  in  riputatio- 
ne . 149 

rifiutare.  I57 

rifaper  cofa  SécreM  « 103 

rifeuoter i danari*  160 


troppodura*  iA 

rifennrfi  • *oj 

ri  feri  lare.  Riferuatione  vno,o  uue 
al  più . 267 

riSèruarfi qualche cofa  • 154 

rifoluerfi  in  una  opinione  . 38 

rifoluer  alcun  di  un  dubbio.  8<> 
rifoloerfi  tutti  » *42,  > 

rifolutione.  Far  fodi  ri fol utione* 


6*  . : 

rifoluto.  ESTer  rilbluto . 

249 

rifonar  l’orecchia, sbofinare,  dico- 

noinVenetia.  ,1 

*41  r 

nfpecto.  Per  rifpetto  mìo. 

91 

ri fpetto. Portar  nSpetto. 

107 

rifpetto  Senza  rifpetto. 

259 

rifpetto.Per  buon  rifpetto . 

2 6* 

rifpetto.  Per  buon  rfpetro. 

a 66 

Per  rifpetto  del  fami  citi  a . 

*91 

tifpondere  a tempo . 

114 

rifpondcte  ad  vna  parte  . 

12f 

rifpoftai  Portar  la  nfpofia. 

15* 

rido  ar  quel  tempo  che  no  j 

’hab* 

bia  hauuto  di  poterli  godere»- 

.293 

n ftorarfi. 

144 

ristrìnger  il  corpo. 

«41 

ntcntiua.  Haucr  buona  mentina. 

117 

ritirarsi . 

Si 

ritirarli  in  alcun  luogo , vedi  An- 

dare.  .f  ‘ 

'■  1. 

ritirarsi  in  qualche  luogo  per  fiat* 

quieto,  0 a (pano. 

J» 

ritirarli  in  qualche  luogo. 

51 

ritirarfi  a gli  ftudij . 

1 o* 

ritirarli  allo  Studiò  • 

1 1 i 

ritirarfi  invilii . 

1 6t 

ritirarfi  in  ilcilu  luògo  per 

ricre- 

affi  . 

lì*\ 

ritornar  al  vomitolo  fa,  lib  ro  no* 
tio.  io 

ritornar  alla  mali  viti,  qw*n<» 

ìltef. 
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Ritornar  da  uiaggio;  154 

Ritornar  dal  maneggio.  232 
Ritomarr  on-infinito  honore  ► 
i<58 

Ritr*r  alcun  col'dipitìgere  .>  \6j 

Effèr  valente  nel  ntrare,iu!. 
Rnrar  dal  uiuoi  lui.  • •• 
Ritrouarfi  ne  gli  altri-  quel  che  tu* 
•hai.  i6$v 

Non  ritrouar luogo  . 240 

Ritrouarfi  podeflìdiBergam»  50 
Rtrrouarlì  in  tal  termine . 1 ? j 

R’irrouarfi  infolre  tenebre . 84 

Ritrouarfi  ne  i mede  fi  mi  termini'. 
133 

Ritrouarfi  molt’àfflitto.  acr 
Ritrouarfi  vnacofa  nelle  lettere. 

Ritrouarfi  in  una  gran  borafea  co* 
vno.  ’ 290! 

Ritrouarfi  nella-  fortuna  ch’Vn*-al- 
tro  ha,e  nella,  fperanza  c’ha  nel 
le  manii  * • 30} 

Riuede  re  vn’opera . 1 ’ 7 6 

RiuedeH  conti  d’alcuno.  163 

Rtueder  » c^nt»  • Itt4 

Riverenza*  Portar  riuerenza;  107 
R'uerenza. portar rtuerenza.  241 
Rluolger  »l  uifo  • 180 

Rtuolger  il  punto  in  rifo.  iot 

Riuscire-  • lo<f 

Riufcire.Non  faperfi  douVna  co 
fkha  da  riuforc  ■ 126 

Riufcirdlaltra  maniera, che  fi  p.  n 
faua.  ' ti 

Rìufcirvna  cofa . 27» 

Rufcira  modo  d’alcuno, !ui. 
R-ufcir  fecondo  il  difegno-d’alcu- 
no, ini. 

Riufcir  vna  cofa  grandezza  d’ai 
enno  . ' 300* 

Robbccfievengonoda  Cortami- 
Rosoli.  * l6j- 


fero  Taccheggiate.  171 

Robbe  chenon  fianoflate  vendu- 
te all’incanto.  fzj 

Rompere  le  fim/urate*  zolle  con 
grandiflìmoTudore.  16J 
Raramente.  0 T1'  ,%,.ua 

R ulna  Andari n ruin*,prectpnio, 
ouèrin  mal’hora.  1 57* 

Rtuna.  Elferlla-ruinad’àlcuno . 

!,*fr 

Ruinar alcuno.-  ‘ 123 

Rumarli  affatto.  T$6 

RuinatoafFàtto . 's  131 

Rumor  acquietato.  179 


SAcco  di  Roma--  iT  & 67; 
Sacerdote  The  Aia  con.  vn  Ve- 
fiouo. 

Sacro, vedi- fante.  ■ * 

Sacrificare.  itt* 

Saetta  del*  cielo  . É caduti- vna 
faetta,  &hà-  dato-  fui  campa- 
nile,. * xr 

faetre  non  cadónbfuriatiro.  1 6<£ 
Saggio  Dar  faggio  di  le.  io 6 Se 
107  ’ 

Saggio  dell’imor  che  fi  portai  j n j- 
Hau  r faggio  d’alcuno  . \o<S 

S a la  rio,  o proutfione,  che  s’ha  dal- 
la cittì'.  84 

Salàrio  V Voler  tanto  di  filano 
'Panno..  tfx 

Salir  non  poteua  più  alto.  8)-' 
Salir  in  tenga . I14 

Saltar  io-piedi *.  57’ 

Saltar  da  caualfo  a piedi.  ajr 

Saltarin  tèrra, & faiuarfi  71 

Salute  apporrara^- 
Saluo  condótto . Hauer  il  faluo 
condotto  i t?7' 

Venir  col  faluo  condottoci ui  & 7*- 

Sid. 
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Saluarfiin  facrato.  i$$.&ij4 
Sangue.Cauarfi  fangue.  145 
§anguefuglie,o  fa  nguette,  metter 

• le  fanguctte.  ;=■  .,172 

Sano  »,  Non  eflfcr  ancor  (ano,  o ri- 
? ha mto  » 147 

Santo,  o facto . : E dir  di  maggior 
' (àn'ità.  ..>!'<  14 

Santi  per  ifpiratiohe  diuina  predi 

ceuano  qnelc’hauca  da  Venire» 

$ - 
Molti  Santi  furon  dati  a mangia» 

; te  a i Leoni, iui.  * . •> 

infiniti  Sauri  furanó-raartiriaa ti, 

* ÌUl.  ’ 

S’hanrto  acqui  data  lóbgqtn  cielo, 

C iu  I»  « 11  1 1"  ,»» . j 

Siperpoco,o quafi  niente.  ; 67 
Saperda  mente.  ttf 

1 Saper  una  cofa  molto  bene  * •• 
290  . i* 

Saper  Far  le  concordanze  104 
Saper  quant’alcun  ha  neiPanimo. 

rii  • . 

faper  l’humore  del  patrone* 

1J2 

Saper  com’è  pattato  il  redo . 274 
Saperla  drada  che  s*ha  d*  tener 
per  entrargli  in  gratia,=  per  ac- 
chittarlo, o per  dar  nel  fuo  hu 
htofe»  29J 

Saprrquel,  ch’è  pattato , &quel 
c’ha  da  uenire»  27$ 

Non  faper  che  colà  i donna . 
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Non  fiperconofcere  il  fuo  dato , 
o la  fua  Ventura  . ij t 

Non  faper  quanto  bada  . 97 

Non  faper  che  cofa  iìadelicatèz- 
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Non  fapere  doile  l’huomo  è , cioè 
■ hauer  la  teda  intronata . iti 
Non  Caperla  cau fa.  iS 4 

Sapeifi  per  tutta  la  Città.  jco 
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Saputa.  Stazi  mia  Caputa.  9 
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Sadica.  HauerVna  falla ca  in  teda. 
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Sbigottito  . 1»  . «? 

Scala  malamente  accommodara 
poi  tolto  fa  cadere,  chefalire. 
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Scalar  le  mura . 1 
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.63  • in 
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Scandalo.  Da  re  (bandaio..  1S4 
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Scat  car  il  popolo  dellafpefa.  jjf 
Sdegliere  di  tutti  uno  * a 85' 
Scemar  il  dolore.  >'  • igj> 
Schiaffi. Dar  dt’  fchiaffiiO  moftao 
cioni  * • • : • 1 8 S 

Schiauo  fegnato  in  botto*  iyj: 
Schiouarfi  il  piede  * .--144 
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Scienti*, lequali  uogliono  il  itlae 
fi  rò,ii)i. 

Sciocchezze  • Lafiriare  andar  le 
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Scolpire. 

Scolpito,  o fitto  nei  cuòre  * tjft 
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io 


Digitized  by  Google 


.Tana  Hi  per  rrouarre 

tromefi.  no  Scriucrein  coler*  ad  alcuno. 
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Scontrarfi  con  alcuno.  j87 
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Non  feord  a rii  dt’ benefici^.  24 X 
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Scottarli  le  dita  . 174 
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Scriuer  quel  che  parere  piace. 
*94 

Scriuerc  al  Senata . 50 

Scriuerc. Porli  a feri uere.  7.9 
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Scriuerc  in  raecomandation  di 
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Sccondo-ljumia  fantafia,  iui. 
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11  Secretano  deue  tener  fec-rete  le 
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fione»  cioè  in  fecreto.  16 

Vorrei  che  queftolo  teneffi  fecre- 
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’pcriore.  • • * 4r 

il  Senato-èdi  millefi uomini.  44 
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Senatore*  Eller  fatto  fenatoredt 
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Eiler  facto  lenatorc.iui. 

Eflèr  gran  Amatore 
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•Quando  entrari  lenatore,  ottener  uonna . 
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Senfo  . Non.dicc-.ia  quel  Yenfo . 
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lènti  rfi  tutto  trema  re. 
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fenza  indagip  ,-ouer ad  vn  tratto 
l’ho  fatto. 
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fipararev 
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la  direna  e m za  donna,  e mezo 
^pefce,'  Ouero,da?la  metà  in- fu  è 
donna.e  dalla  metà  in  giù  è pe- 
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Serenata.  Fare  una  fermata  ad 
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Serrarli  nello  Audio..  & 
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Potrà  nò  poi  :éruirmi,iuf. 
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Seruidordrunt  flìmo.  345 
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Seruire  atauola.  15* 
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$ TU1  r per  coppiere.  IJ3 
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S.ru telale , Farfifare  vn  feruitia 
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. medico, lui.--  _ '•«.  ■ • b 
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geruitù-  Con  far  feruitù  • I5a 

Seruuù, che  fi  prende  • 

Stita  di  filofofi  . Elfcr  diuilì  m 
più  fette  »,  71 

Senerici-  Perderla  feuerità.  107 
SI  » ' ciato  • Hauer  dello  sfacciato . 

89  , /’ 

blìJar  a combattere  da  folo  a lo- 

lo.  66 


Sia  alla buon’hora.  . .2&S 

Sia  querto,ò  quelloit  parer  mio  è 
che  ti  fermi  colli  * 

Sicuro  Star  ficuro» 

Sicuro.  Viui  ficuro  . : *85 

Sicurtà-  Far  lafrcurtà,  *54 

Torli  la  fianca  d’alcuno.  ?J5 

Signor-  Hflfcr  (ignor  del  tutto.  aj 
Ertérmonarca,ipi. 

Silentio  Commcur  a far  filentio. 
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Srticciato  di  fallì . 07 

Sillaba  falià-Quiè  una  fiUaba  fai- 
; .fa-  ‘ - 76 

Simonia-*  Commettere  fimonu- 

tì  „ 

Simulare.-  • • •*  *?’ 

Sinceramente,  :•  •-  a11 

Smarrirli  • c ; XI* 
Smarrirli  le  lettere.  ) »J8 

lo  imeraldo  conforta  la  uìfla-ibS 
Smontar  da  caualto.  * 

5 monta  r in  qualche  luogo  nel  fin 
deluiaggio.  . - *79 

Soccorrere  • <59 

Sodisfar  ad  uno , quanto  un’altro 
? gli  hauerà  promtffo.  291 
Soffiar  nel  fùogo . ; aa9 

Soggiacere  a gli  accidenti-  a 49 
Soggetto.  ®Her  foggetto  allafi- 
gnoria  di  Venetia  « 26 

Soggetto  alle  infermità  . *4 6 

Soggetto  balfo,&  fcnxa  ornamen- 
to . - - • f 94 

Soggiogare, nedi  raffrenare. 

In  fogno  li  parue , chefufle  (àlito 
•al  cielo.  *1° 
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Soldati  animofi  • J4 

Soldato  uecchio  nella  guerra  • 7° 
Soldato  effeminato,  1 - 7* 
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ibidato  a cauallo..  E (Te  re  flato 
, Toldato  a cauallo  d’alcuno,  jui. 
.Solazz.o,ò  piacere  Pare  ftar  a pia- 
cere, ouero  a fulazro . ( no 
Il  Soletta  per  tramontare-  6 
E a lòlitudine  eflfer  più  cara , la 
qual  peto  non  ila  conceda - 
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Sollecitare  alcuno . 279 

Solleuar  il  popolo  . 4 6 

Selleuato  da  qualche  Iperanza . 
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Somiglierai  padre . 209 

Somma . In  iòmtna  la  colà  palla 
cosi-  . * ' 81 

In  fomma . ,125 

Sommare.  . ...  I43 

Sommario.  Farfiuniommario. 
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Far  un  lommario.  79 

Sommerio  nelle  miferie.  248 
Sonare  un  Tuono.  . 81 

Sonare  a ricolta.  52 

Sonar  il  liuto.  . < 8 3 

Sonar  campano  , cioè  Tuonar  le 
campane,  per  allegrezza,  o per 
la  fella.  14 

Sonar  campana  a martello.  15 
Sonar  fcioccameute  , 83 

Suono  doiciliimo  della  lira,  iui . 
Sonno  è parente  della  morte.  230 
.Rompere  il  Tonno, iui. 

In  Tonno  gii  apparuc  una  Dea  » 

ò - , .o-m'ì 

Su’l  primo  tonno . 194 

Venir  un  grandilflfno  Tonno.  147 
Sonnacchio, ‘ò . 97 

Sopportar  con  patieotia.  *}6 
Sopportar  con  patientia  l’ingiu 
ne  . . . 219 

Sopportar  con  patientia  una  dii 
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Sopporta  reo  fa  btutta,o  defiderar 
a»alcmw,onde  ne  Teguiiiè  gran 


ruma . 
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Sopra  l’acqua  . 
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Sopragiunto  da  fubita  malati» 

morire»  • ' 

148 

SoprapreTa  dalla  notte . 
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Soprani  eccellenti . 

83 

Soprano  ucce  nel  cantare. 

Hauer 

un  buon  lòprarro . 

Si 

Supralèar  in  un,  luogo  per  poterli 

abboccar  con  uno. 

399 

Sopraudi*. 

221 

Soprauanzar  robba  alla  tauola. 

Hauer  una  mala  Torte. 

157 

Solpender  dalla  nulla  alcuno  6. 

& Ja,s.  - . 

Solpelo.Sur  fofpefo . 
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Sotpctto. Entrar  nToTpetto 

• li  8 

Ear’entrarin  foipetco. 
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Non  eflcr  ToTpetto  alcuno . 
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Sotto  coloto  che  non  ii  Tenta  be« 

nc.  f 1 j 

Sotto  Tpecie, lòtto  preteflo,  o fot- 
to  colore.  289 

Socco  la  fede  ammazzare  i nimi- 
ci . 61 

Souuenii  alle  miferie  d’alcur.o. 

2j6 

Souuenire  altro . jor 

Spada, la  quai’è  arrugiuita.  72, 
SpaUb.Dare /palio.  109 

Specificar  le  cole  . 264 

Spedire.  Elitre  lpedita  ogni  cola  • 
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Spedir  i Tuoi  negocij . i6z 

Spender  bene  il  Tuo  danaro.  154 
Spender  di  gran  dinari  a fare  in- 
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Spender  ben  gli  anni  Tuoi . 10 
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Spendere.  1J6 

Andar  a fpendere . 15  3 

Spender  un lol giorno.  r66 
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di  alcuno.  , '*  12  ^ 

1*30»  fiaufr  un  quattrino  da  fpen- 

dorè-.  } r . 

lo  non  Co  quanto  voi  fpendeie  • 

fpcrania.  Eifer  fperanxa  in  qual 
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Pat  ferma  fperanxa.  111 

fperanxa, che  fi  dà  . 
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fperar  miglior  fortuna  . 158 

Operar  d’cifcr  aiutato  da  alcuno . 
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Sperar  no *gg»or  contento . 27  j 

fpefa  Far  buona  fpefa.  .*54 

Faic  fpefa  »n  qualche  cofa,  lui. 
Metterla  fpefa , come  i’ha  l’intra 
da.  3» 
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fpia-Farlafpia.  . a,a 

Spiedo  con  una  gran  punta»  « con 

un  corno  per  banda.  6° 

fpinger  il  cauallo . 6x 

Spingere  il  cauallo  contra;  d’alcu 
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''  fpirto  gentile*  116 
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fpronar  il  cauallo.  61 

fputar  sìr’l  ulto . »»7 

{quartato.  IJ9 

{quartato  da  quattro  caualli.  140 
ftagion  che  ferue . 
flampato  di  lettera  piu  lunga . 
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ftjr  con  altri.  15  a 

fiat  di  buon’animo. 
llar  al  polfelio  fcnxa  contrailo . 
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dar  a polirli.  *77 
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tiare  ferrato  in  cafa  • 174 

dar  intentò,  onero  con  l’orecchie 


65 

23* 

«i 

28* 

*80 

9t 

ìot 

154 


intente . 
ftar  a Cauallo  . 

Non-ftar  in  pace  con  niuno. 
fìarfi  in  afpettatione. 
fiat  in  letto . 
tiare, ò non  ftar  in  otto, 
ttar  fra  tema.dr  ifperanxa. 
tiara*  feruigij  d’ikuno  . 
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ftar  con  alcuno.  ' *J* 

ftar  in  uiuè  un  uiuer  beato. 
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ftar  in  luogo  del  prencipe.  40 
ftartrauagliato,òsbattutonel  uol 
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ftar  di  mala  uoglia,  lui.  v ' 
tiara  fegno.  ' 97 

ftarfene  a fpaflo,  & a piacere. 
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ftar  mèglio  una  cofa.  »• 

ftarinotio.  *85 

ftar  al  giudicio  d’alcuno.  1 JX 
ftar  al  fegno  al  giiioco  dfclla  palla. 
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ftar  di  buon’animo.  286 

ftar  Tarmata  in  qualche  luogo, 
70 
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ftar  auertito.  *** 

ftar  un  poco  mèglio  Tammalato . 
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Star  faldo  sù  la  fua  openiood  27  , Stimar  vno  che  non  lìa  lenza  ri. 
Sur  a diporro, o a /palio  in  qual.  gione-  jjg 

che  luogo.  t$6  Stimar  meno  di  quel,  ch’ai  grado 

' . Sur  nel  letto.  14 6 - Aio  fi  conuenga  • . ..".30* 

Sar in  letto  ammalato.  149  Stimolare.  144 

, Star  alla  feneftra.  tjt  Strada  conci* jgp 

Star  laido  al  bere  • . . ? aid  Strada  cateiua . 22* < 

Sure  a bene,&  a mal  comune  co*  La  linda  non  ci  parrà  noiofa,  188 
faldati  . _ _ 58  Scalcinato  per  li  piedi*.  1,39 

Sci  ne  i tuoi  termini.  a$*  Suautftirfi  da  donna . 229 

Scar  allegramente  * 174  Strettura  di  petto.  r • 146 

Star  più  in  ccruello.  99  ft  tinger  co’  deci  qualche  cofa.*2£ 

Star 5 madar  fuori  lo  fpirito.  14 6 (buggerìi  ne  i pélleri,e  cruciarli  z 
Star  in  pace,o  fermarli  . 11  j1  che  line  che  fe  ne  auazarà.239 

Star  in  ceruello,iui.  ti  fìruggi  ne’  péliefi  a che  fioe,iut 

Star  in  luogo  d’alcuno.  jo  Sudario  Canonico . ttg 

Star  molto  a fcriucre.  270  Studiolo.  78 

Star  bene, ò nò,  vna colà.  87  Subito  che  hauerò dato  ifpeditio« 
Star  la  cola  cosi.  114  % ne  a quelle  cole, uerrò.  . i6t 

Star  molto  ruale.  142  Succeder  il  tutto  fclicemente.jo» 

Surcon  la  fua  riputationc.  247  Succedere  un  calo.  lés 

Star  fopra  di  fc.  248  Succeder  nuouamentc»  ’ 198 

Star  per  morire*  145  Succeder  dfficultà.  ...  v;xa  6 

Star  ritirato  in  qualche  logo.279  Succederà  calo.  *97 

La  ftate  qui  è mal’aria.  20  Suifceratamcnte  amare.  210 
Siamo  entrati  nella  Hate,  iui.  Sufdur  Vna  lite  ad  alcuno*  129 

ftato.no  eflèr  in  flato  di  poter  dar  r. , ,T 

ammo  a confortar  vno  eflendo  ryi  Ac ere.Tanto  tacere  quant’aU 
priuod’ogni  contento . 237  X cono  è prefente.  • 94 

Statue  face  da  alcuno  parer  che  Taglie  imporre  grandiflime*  33 
lian  uiue*  • 167  Gli  ha  pollo  duemila  ducati  di 

le  liacue  eflèr  di  buona  tmno«iui.  .taglia*.  , 3x2 

"Statue  che  ftanpo  in  piedi, iui.  tener  meza  la  taglia  o tclfera.iéj 

- Hauer  la  forma  d’unaftatua, iui.  Tanagliato.  140 

Statua  fitta  per  mano  di  Prafli.  Tardar  a fcriuere  * ad 3 

e-  tele, iui.  Tarmarli.  . ...  »a| 

Le  rtelle  hanno  uirtù>ma  non  po-  tallir  alcun  per  bugiardo,  97 
* teflà  fopra  le  colè  humane-  6 tatfar  ogn’uno.  ..  a.  ..SSf 
le  ftdk  riccuooo  illiunc  dal  So-  tatto.  Hauer  il  tatto  * ^4 

*♦  ’ " H Ta. 
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Taitolaper  trottare 

Tatiola  ; É Iter  tauola,  parlarche  Ho r è*l  terapo,iuI. 

« s’vfa  al  gmoco . aji  Aqual  tempo,iuf.  •• 


"Timone.Tencr  il  timone.  *4 

-Temperar  il  defiderio.  76  j 

Tempcfta.E  cdT'ata  la  tépella.  30 
Tempio.  Vedi  Chiefa. 

Tépo.  Se  farà  buon  tcpo, verrò. li 
Quando  è mal  tempo,  iui . 
Tempo  buon, che  vien  dopo  il  cat 
-.tiuo.  , 3 

Venne, o leuo/Te  vn  mal  tempo, o 
f,‘-  gran  boralca,iui.  > ■ » - 

~ £ celiato  il  mal  tempo . io 
» A tempo.  ' » , ■ 109 

A tcmpojch’alcun  fu  in  reggimen 
• -to.  % 50 

<Per  tutto  quel  tempo*.  -143 
. Dar vn’anno di  tempo.  ryy 
Aubbar  il  tempo  . 107 

Non  eflTer  tépo  di  metterli  in  vùg 

"•  g*o.  • * * ifit 

Tempi  cattiui  che  corono.  il* 
--Tempo.  Ancor  v’è  tempo.  ryo 
Hor  non  i più  tempo*  iui*  ‘ -v 
Non  è ancor, ouer  non  è giunto  il 
••  tempo.  l£i 

S’haurò  tempo, iut.  1 
3-  ln  quel  tempo  v’eraun  riuerdi 
*‘  Dio, iui. 

\ Quello  importa  alla  qualità'di  té 
pi  prefenti,iui. 

In  quelli  Cattiui  tempi, iui. 

Mi  difpiace,che  lia  uenuto  i!  tem 
».<  po,ÌUÌ> 

, None  tempo  hor  di  lamentarmi 
; de'  fatti  tuoi, iui. 

In  vn  tempo.  192 

‘Aer  la  maluagità  de’  tempi,  iut. 

-A  che  tempo  t’afpettaremo,  iuf.* 

•*  B -conforme  a quelli  tempi,  iui. 
ili  Tempo  non  m’ha  lafciato  far 
i’vufficio.miojiui. 

'In  tutto  quel  tempo, iui, 

E^huon  tempo,iui . 1 

Quanto  tempo  è, ùti, 


Secondo  il  tempo.  tpj 

L’è  un  tempo  , che  non  li  può  far 
alcun  riparo, iui.  . f< 
Horatio  fu  a tépo  di  Vergilio,iui. 
E giunto  il  tempo,  iiii . 

Quella  fettimana  finifce  il  tem* 
po,iui. 

Per  quelli  tempi  ti  corrono , iui. 
Sarai  a tempo, iui» 

A lugo  andare,ouero  col  tépo.  194 
Finito  il  tempo  fi  partirà  , iui. 
Quefto  tempo  c -molto  al  propoli 
to.iui. 

Tempo,  pigliar  tempo  * • *9 4 

Al  noftro  tempo, iui. 

Qualità  del  tempo, iui. 

Per  paflàr  il  tempo, iui. 

In  piccol  tempo.  tj(J 

Dopo  molto  tempo, iui. 

Mancar  il  tempo,  iui. 

Da  lì  a poco  tempo,  iui* 

Innanzi  tempo, iui. 

Pigliar  tempo, iui. 

Dimandar  tempo, iui. 

Dimandar  vn’anno  di  tempo, iui* 
Apportar  il  tempo, ini. 

Venir  quel  tempo, iui.  . 

Per  tanto  tempo, iui. 

Durar  iin’al  noftro  tempo*  ijé 
Pigliar  tempii  iut.  >'• 
Afpettaril  tempovtui. 

Àuicinarfi  il  tépo  del  partire,  iui* 
.Tempo,  il  qualfauorilce,  iui. 
Aflfai  tempo,  iui.  • *>  ' ' • t 

Allungare  il  tempo,  iui.  : 

A tempi  no<lri,iui. 

Spéder  il  tempo, iui. Al  corpo.197 


-Tener  per  honoreuolezxa . 94 

Tener  ogni  cola  per  niente.' 
Tener  alcun  per  vile.  9* 

Tener  la  vittoria  in  mano . fi» 
Tener  in  mari  tutta  la  cafa.  ija 

Tener  alcuno  in  prigione. 
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Tener  alcun  lontano . 264  Tener  baffi  i figliuoli . tàt 

Terter  aldi  locano  dalla  città. 268  Tener  un  per  huomo  da  bene.298'. 5 
Téner  fetreto  tutto  quel  che  s’a-  Tener  alcun  per  huomo  di|  graa 
‘fcolta.in.confcffione.  xt  ^dilcorfo.  • *4J 

Tener  la  cofa  fofpela'.  279  tèrierun’huom  di  gra  ualore.  ai 9 
Hon  tener  l'animo  {ofpefo . 1 33.  Tener  per  dilcortefe , e negligen- 
&118.&303.  t:  • te.  ■ 2 9+1 

Non  tener  ad  alcun  l’animo  fo-  Tener  alcun  per  padre.  242 
: fpefo.  ' 13}  Tener alruin  logo  di  fratello.top 

Tener  conto  d’uno,che  più  li  pia-  Tener  per  cofa  preciof*-  ij8 

etri  .■  r.  2"  0 301  Tener  una  colà  per  miracolo  ijf. 

Tenderle  reti  * * " 173  tener  confiruaca  per  mrracoto.itn 

Tehar  ragione . ' 4^  Tener  gran  conto  de-gli.  altrui  af« 

Tenera  uendertw  ' *5?  ifati.  • 28} 

Tener  una  cofa  per  noftra,  e non;  Tenerli  ofTefo.  21J1 

* pcruenderla  162:  Tenerli  a ucrgogna.«  91 

Tcher  una  uixJ  ••  90  Tenerli  fi  coro.  >.  . . . 

Tener  la  uia  di  mero . 91  Tener  l’animo  d’uno.  1 17$ 

Tenere  lì  rada.  ■ "■  92  Hauer  tentationedal  nemico)iui.r 

Tener  una  cattiiia  llrada.  96  Effcr  tentato  dalla  carne, iui. 

Non  tener  Tempre  vua  medefim*  Termini  dell’amicicia . 1 6j 

■-  llrada.  * ■ 252  Termini  dr  trenta  giorni.  14É. 

Tener  la  norma.  ’■  ’ 1*3  Terfo,&  elegante.  244 

Tenerti  fiato.  146  Te'rta.  Ruttar  fiori^  e frondi  per 

TenerilconH»*v  ”•  - idi  Sterra.  ....  14 

Teneramente.  96  Buttar  alcuno  a terra . 14* 

Tenera  batreftmo . • il  La  Terra  non  è di perfettaroton* 

Tener  a ucrgogna.  »oj  diti,  - u . 19* 

Tener  da  alcuno.  i»&  La  Terra  fa  ecdilTar  la  Luna.  • • 7 

Tener  in  trauiglio.  201  Terremoto.  Eller  fiato  il  terremo- 

Tener  per  fermo.  • - • *19  .to.  jt 

Tener»che  cofa  lìa  i 2 87  Effir  il  terremoto  in  qualche  luo- 

Tener compagnia.  • 242  • go.  • «».  ■ •*»*•'•  1 > ajf 

Tener  feruitù.  ••  ■ 263  Terribile  negli  Iguardi.  - Si 

Tener  per  niente.  ' *70  Terzana.  147 

Tener  le  conclufionf  .t  ^ 7}  Tcftamentoapprobato  per  buo.~ 

Tener  alloggiamento,  òcamere  . no.  tot 

locande  ' 1.  r ■■  186  Teftameto  ilqual  nò  i valido. iuì. 

Tener  alcun  molto  lòggetto  . 29  Tesamente  tagliato,ouer  annui* 

Tener  forco i piedi-  * 3*  t lato.  ■ xjt 

Tener  alcó  per  forzaglie  reflì.i7jr  Tefticoii  che  li  fianocauati.  179 
Tener  continua  memoria.  2 63  Teftificar  contra  alcuno.  < l}f 
Tener  la  concubina  incafa.  179  teftimonio  di  gradeauctorità.i  jf 
Tenerla  liigo  tépo  per  amica.  1 80  Teftimonio  ha  liuto  j>  nemico.]  ga 
tener  va  grafdogo  io  camera.  149  Teftimonij  mi  pofiòno  dfpr  mo{« 

Ha  ri. 
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.Tauofà.  per  tremare 

<1*  < ' ■ l J7>  Toglier  ta  fatica  ti  gli  finisti  • ><► 

tirSnegiare  e fiata  titàtKguta.27  Toglier  qualche  cofa  j>  burla.ioS 
Voleua  farli  tiranno . 3*  Toglierla  verginità  .178. & 17? 

Tirar  da  parte  . «aa  Toglicr’alcun  per  compagno.  60 

Tirar  di  fretta.  . <58  Toglier’alcun’ in  compagnia- 159 

Tirar  ben  di  Ichioppo»  ...  , 6\  Togliere  la  lira  darafn  etnico.  ;& 
Tirar  vn’archibugiata,  # non  co-  Togliere  una  colà  cara , la  morte 
.glierii nemico, iui*.  ‘ mel  tolfe.  £ ....  ajé 

Tirar  de'  pezzi  d’artigliaria  in  fe-  Toglier  i cagnolini  aUe  fiere.  *73 
gno  d'allegrezza.  , ai?  Togliere  l’auedÙVCittO . 8* 

Tirar  vna  cannonata:,  ,,7  r Toglier  da  morte  in  vita . ,141 

Tirar i dadi.  ; ~ *30  Togliere  in  feritep  i nomi  de’ fol« 


Tirar de.calct.  ■ .ijFl 

Tirar  de’ falli.  .#  I J 

T^rar  Palino  per  il  Cipeftro  • -*  ) } 
Tirar  dal  viuo  . t ■ .167 

Titac  a qualche  fine  5&77-S.'  ?9° 
Tirar  ad  un  medeiìmo  fine  . *75; 
Tirarli  iL tabarro  in  teftav.  %i  J 
Tirarli  adciilo  tutto  l’impeto  dei 
, la guerra-  70 

Tirarli  adoffo  grande  inimicitia. 

• 182  . . ‘ ‘ ‘ 

Ti  rarii  adolfu  l’odiodi  molto  1 8 1 
Tirarli  dietro  i falli.  .8j 

Tiro . ■ *0 9 

Toccar  la  fua  ad  ogn’vno  .219 
Toccar  ai  alcuno,  cioè  elfcr  debi- 
vtor.  fuoi  '<  - ••  $91 

Toccar  ad.altu  ddfar  una  cofr.#4 
Toccare,  cioè  uemr  in  parte.  69 
Toccar  dire  il  fuo  parere  • 4» 

Toccar  in  forte  il  gouerno  di  Sic» 
ijia.  v 4 6 

Toccare  un  punto.  . >,  J22 
Toccar  leggiermpce  vna.cofa.i04 
Toccar’vna  cofa  parlando . 239 

Toccarli  di  parole  . a » 3 

Tor  moglie.  . aoy 

Toglierli  dubbio  . 128 

Togliere  la  lama  ad  alcuno.  *8J 
Toglier  la  gloria  d’alenno . 300 

toglier  parte  delle  altrui  lodi. *44 
Toglierli  polfdTo . * jo 

Star  al  poiièllò  lenza  cótrafìo.ijt 
- « ■ • * * • 


'alati  . §t 

Toglier’ in  braccio.  . yi  aio 
Toglier  su  Va  libro . . . od  * 105 
togliere  danari  ad  ulura.  I55.  u64 
Toglierli  dall’alTcdio .,  • . 51  • 

Toglierli  l’iu  giuria  »...  66 & 131  1 
Toglierli  alcun  per  maeltio.  1 07 
Toglierli  yna  guida.  . 188 

Toglierli  Phonore  cutt’il  tempo 
• di  fua  vita.  . i . 59 

Toglierfi  cffilio  volontario.  . 130 
Toglierli  la  seteria  volontaria»»!». 
Tor  licentia  da  voo  innanzi  il 
'.partire.  *11  . 1*7 

Torre  ad  alcun  la  vita  « «a» 

Tordi  mezo.  . 6f  > 

Tornar  vna  cofa  a bene.  29* 
Tornar  coraroodo . 274  • 

Tornar»  maggior  danno.  297 
Tornar  aliar  con  gli  amici.  2^4 
Tornar  in  gr»ti».r  , yjf 
Tbrnarin  amicitia,iui. 

Torturai  fuo  vfatocoftume.  207 
Tornar  la  Ipada  nel  fodero,  a 00 
Tornar  a propolìto  . 79 

Tornar  doue  ha uea  la feiato.  78 
Tornar  adietro.  6* 

Torto-  Haucr  torto.  24J 

A torto  patir  alcuna  cofa.  137 
Non  comportare  » «he  li  fia  fatto 
torto . 6% 

A tradimento . . 3 i 

Tradimento  fatto  ad  alcuno.  57 

Tu- 
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Tradimenw.f'at  3 tradimento^* 
Tradiméto.  Far  tradimento  . 148 
'Trafigger  il  c uore  • -337 

Tralafciar  alcuna  <ofe  . 1 16 

Tramettere.  4J 

Tramettcrfi  inqualchc  .accordo . 

146  \ 

Tranflatione.Scar  sii  la  tranflatio 
ne..  • • r -80 

Trepidato  fenaalodi . 244 

TfippfiUre'rflcuno.  • 1 8 1 

Trappolar  alcuno  » ■;■.  31  f 

Trarre  i dadi'  ' ' 330 

Trafcorrefi  facilmente  dal  uino 
nella  lufluria . » • • - 326 

Tra fcorfa, che  fidi  a gualche  co 
: fa.  'I  •••»  • ' x 107 
Trafcorfo  troppo  ànanti.  . *00 
Tratta  difo-rmento,  la  qual  none 
in  alcun  luogo  . . . 160 

3-faacr  la  tratta  del  forroento,iui. 
Trattar  di  gualche  negotio . 40 
Trattar  di  terminarla  pace.  <6o 
trattar  alcun  in  qualche  modo^t 
Trattarli  difarlapace.  57 
Trattato  -malamente.  153 

Trattener  di  combattere.  So 
Trattener  i giudici  con  qualche 
bel  ragionamento  . 137 

Trattenere  alcuno.  ai? 

Trauagli.Haha.uuto  de’  gran  tra 
• aligli.  " :r  30 

Trauagliar  alcuno.  180 

Trauagliar  alcuno.'-  < 314 
Trauagliar  come  vn’àltro.  300 
Trauagliato  d’ogni  banda.  a84 
Tremar  per  gran  debolezza.  *48 
Tributario.  Far  tri  burarij.  29 
Tributo.  Sooder  il  tributo . 30 

Triffiuafattaper  tre  anni.  57 
triochetto.metter  il  trinchetto. 3 $ 
Tuoruia  il  trinchetto,  iui. 
Trinciare.  -aja 

Trincia  r una  gallina,;». 
Trionfare»  4i 


Trionfo.  Non  fi  ritroua  .maggior 
- trionfo . 48 

Trombi  di  laude  » ch’è  fatta  rifo- 
nar in  horror  d’alcuno  • -341 

Troppo.Elfer  troppo,  & non  eller 
troppo . 91 

Il  troppo  efler  troppo.  -355 
.trouar  Ufi  rada  da  poter  vfcir  da 
qualche.materia  incornine.  80 
Non  trouar  rimedio.ad  una  prò» 
'fonda  piaga.  339 

Trouar  il  uerfo.  Non  faper  trouar 

• il  uerfo  nel  far  una  cofii  . 413 

Trouar  qualche.modotuia,o  ftra- 
' -da.  . So 

Trouar  nuoua  maniera  di  corro» 
peri  giudici.  13  6 

Non  trouar  la-uia  da  poter  uTcif 

• >da  alcun»'  materia.  27$ 

Trouar  le  colè  abuon  tempo. 209 
T rouar. predo  la  feufa  . ‘ ' 91 

Trouar.una  balia , o nu  cri  ce  al  fi» 

gl  molo . 304 

Trouar  parole . ’ .80 

Trouar  la  fortezza  in  guardia.^; 
Trouar  alai  pTontifiìmo  ad  ogni 
fuo  comando.  159 

Trouar  a punto  quel  ches’anda* 
ua  cercando.  r 33  J 

Trouar  la  medefima  unione*  383 
Non  trouar  ifpediente.  20  j 
Trouar  la  ^tinelli, che  dorme  5* 
Trouarperfooa  fidata . 284 

Trouar  i nemici  a Tuo  modo.’  54 
non  trouar  parole  da  ringr?t.2tf3 
trouarrch’alcQ  è sépre  nemico  314 
trouaHo  sbada  rodai  gregge.  17/ 
Trouarfene  concenttflìrao . 296 
Tmuarfi  a uenire.  <S<f 

.ttouarfi-ogtu  di  più  contento  d’ai 
cuna  co  fa  » ■ 303 

Tcouarfi  facilmente  a fei  per  ccn 
to.  • 159 

trouarfi  contato  diciò  che  fa.  373  * ’ 
Trottarli  una  coà  in  la  tino.  30 6 
Trottarti 
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T auola  per  troitatè 

Trouarfi  poco  d’alcuna cofa.  165  Quello  fa  una  bèlla  tiftafè  appi# 
trouarfene  poco  in  ogni  luogo, iui  u ronza,  iui*  .1,  •„ 

Trouarfi  , o nò  una  cola  in  qual»  Qucfto  fa  brutto  vedere. 

che  /vucorc.  SS  Vedi  come  fò»  andate  Jecofe  tue* 

Trouacfi  Icritco  . io<S  ■,  ,297  . 

Trouarfi  oppreflò  da  grandiflìma  Vederfi  ogni  di  maggior  omelia» 

• ruma  . 2 6f  e benignità,  cht  fi  Iperaua,  ini. 

Trouarfi  ingannato  d’alcuno  io  1 Veder  chtaci  iègni  d'amore  . 28* 
no  trouir  da  cóprar’  vna  cofa. 227  Vederli  il  laccio  alla  gola . . 329 
Trouarfi  venendo  al  lume  della  Alla  uendemia.  1 9* 

s luna.  67  Vender  alla  trombetta-»  ò all’jar 

Trouarfi  nella  morte  d’alcuno  63  , caoco.227  & iui.  „ ?. 

TrufFar’i  danari  ad  alcuno.  15 y Vender  qualche  colà  per  quel  che 
Non  turbar  la  concordia  • ; in  farà  iti mata»iui.  * . v 
Turbarli.  303  ■ Vender  una  cofa  alla  fomma^he 

Turbarli  per  dishoneflà».!  : 353  fi  vóle«*iut>ùi.  .1  .. 

V veder  co  pderui  qualche  cofa,iui. 

y Acanto  Eller  le  vacare.  Il6  Venir  in  dtfC0rdta.2t  }-&  iui.  • 
filler  paliate  le  uacanze»  iui.  Venir  in  penfierQ:ia6.&  200.  _ . 
Vada  marcio.  230  venir  vna  cofa  fatta  facilmétc  289 

Vago  di  laude  * 94  Venira  nuouadeliberatione.  iaa 

Valer  più  vnfolnofiro  ragiona  Venir’ a qualche  paflò.  Ja* 
a.  memo  òdi  colè  grani,òdi  bur-  Venii’a  i particolatii  iui. 

, la, che  non  vagiion  tutti  i fpafti  Venir  sù’l  fatto.  JJf 

del  mondo.  291  Venir  fopra  il  luogo.  s 17 

Non  ualera  dire.  124  Venir  in  di  fgratia  del  padre,  aod 

Valerli  d’alcuno.  303. & 376.  Venir  le  lagrime.  20? 

Il  ualor  d’alcuno  non  hau  r bifo  Venir  da  ridere..  , 201 

^ gno  di  noftri  conforti,  ò cheli  Venir  da  piangere.  203 

dia  (arto  animo.  237  Venir  una  fantafia . . . 20* 

Vafo  tenutoli  per  beuerui . xi6  Venir  uni  bixarja»ò.fur.ia-  3QJ 
Vbidìenra.Oar’vbidienia.  *04  Venir  in  qualche  propofito.  379 
Vccelli  il  lor  cantare  diuerfo,  co-  Venir  a parole,  ò contefa.  aof 
. me  fi  dica  in  latino.  134  Venir  a trouarin  Roma.  190 
Vdienza.Dar  grata  vdicnzaadal  Venir  la  robba  ad  alcuno.  307 
cuno.  n.|,  Venir  qualche  difturbo.  379 

Non  poterli  hauer  vdienza.  120  ' Venira  trouarun  adhoramolio 
Veder ca.i propri/ occhi . . .*89  1 tarda.  ..  J°* 

Veder  il  cuore  ad  alcuno,  . in  Venirad  alcun  pet  commi  fliott 
Veder  ch’un  non  patta  pericolo  al  d’altri.  *8? 

rcuno.  |ot  Venira  trouarin chiefiu  109 

Vederne  il  fine  pretto.  294  Venir  in  pouerti.  aat 

Vederquelchedifpiaceà)cofache  Venir  lettere . *9f 

trapalfa  ogni  dolore . 276  Venir  Tonno  per  troppo  bere-  • li 

Vedere.  Quctto  fa  un  bel  uedcret  Venir  in  età  maggiore.  1 1 4 
839  . . Venir 

t 
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Vcfiir  colera,  o dizza.  199 
Venir  vna  colà  da  gli  altrui  coolì 
gli.  ' ' 109 

Venir  vna  eofa  dal  greco.  8f 
Venir  gran  ruina  da  vna  cofa.291 
Venir  un  bambino  nel  parto  coi 
piedi  inànzi.  ‘ 21Ó 

Venir  Tempre  per  la  teda  citrini 
penlieri  » : 1 84 

Venir  vn  buopucoal  giuoco. 

Il  uento  nafte  per  lo  continuo  in 
cicamento  del  mondo, &c.  19 
li  vento  è acre  percoflò  da  i colpi 
delle  delle  eranti, fui. 

Il  uento  clfer  cflàlation  lecca  del 
la  terra  fpinta  dal  fole,8tc.  iui. 
Leuarfi  i uenti . 20 

E dir  vento  freddo, iuì. 

Vento  terribile, iui. 

1 venti  combattono.iuf. 

&*è  leuato  gran  vento, iui. 

Buon  uento  Ipirarc, menar  bel  (S 
po,iui.  * .. 

Eifer  celiato  il  uento, iui. 

EHer  venti  cattiui,iui. 

Eflèr  uenti  buoni, iui. 
li  Vento  crcfcer»  o rinforza, iui. 
Vn  uento  farpiouere,ft  tempera 
■ re,iui. 

tirar  vn  vento  freddo,  iui . 

Qual  lì  vu^lu  vento  che  verrà, iui 
Qui  nonvi  può  il  uento, iui. 
Venne  o leuolfì  gran  fùria  di  veri» 
: to,o  nembo, o boralca  . ai 

Eflèr  prefo dall’impeto  de  ySu.23 
Haurri  venti  contrari)  < 14 

Ventura  buona  che  s’babbia  hauu 
ta . . » aa 8 

Dio  ti  dia  buona  Ventura, iui. 
alla  ueriura  'ila  farò  ifi  Venet.299 
Vetgogna.98.Oche  vergogna»!  it 
Tenerli  a vergogna  . " : ioj 

Eflèr  vergogna  . . 95 

Non  hu»;r  vergogna.  - 181 

Vergognarli  ioj.5cu4 


Ver fo  nel  qual  non  può  dar  afru* 
na  cola , ouer  non  lì  può-  acco- 
modare- 9«f 

vede  che  comincia  a rartr.aili.>  13 
La  vede  fu  ntrouaca  per  dar  cala 
do.  224 

Veftedi  lino, ouerdi  lana, iuii 
Vede  da  portar  per  cafa,  ini. 

Velica  manichea  gomito  quan^ 
do  (Mena.  44 

vede.queda  vedemi  dà  bene  nx 
la  vede  gli  arrida  lino  a*  piedi, mi 
Quella  vede  è molto  beo  guarni- 
ta. 22  j 

Buccami  la  rua  vede  adoflò,  iui.  ' . 

La  foprauefle,  iui,  & più  a bado. 
Qucda  uede  non  fi  tignole,oucro 
non  lì  tarma, iui. 

Difcioglierli  le  vedi,  iuì. 

Ha  una  uede  di  panno  di  lètta  a 
figure,iui. 

Qucda  vede  * contornati, e logo- 
ra,iui. 

Aitarli  la  uede  . 2:4 

Vcftìto  di  porpora, e fcarlato.  49 
VedtodaRe.  22  f 

vficio  no  durar  più  d'  to’’  me  fi  49 
Per  lo  flraord  nano  dare  vn’uffi- 
tio.  44 

Vgnal’affetcione.  » ' 93 

La  via, che  Farò, mi  farà  dubitare. 

> 1Ì9 

Vile.  91 

Villanegiare.  'i8j 

Villanie.Dir  villanie.  jef 

Vincere  in  amore.  * 2 6f 

Vino  c’habbu  la  concia:  126 

Vinto,  fi ifer  vinto  in  Venetia  di- 
cono.cflèr  chiarito.  11» 

Vilita.  Andar  in  uillta.  47 

Tornar  a far  la  uilita,  iui.  / 
Viciochc  regna  per  tutto.  22» 

ha  un  fobuiuoich’è  Iùlfuriofo,iui  « 
La  uittoria  delie  guerre  ciurli  tf- 
fcr  il  maggior  male . 4» 

Vi» 
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Vituperio.  1 14:  voler  fa  pere.  • 

Viuace.  . «i  Volerli  far  prete.  1 1 


11  uiuer  che  n’auanza  ho  fperaxa 
che  farà  feliciflìmo.  a 18 

viiier  due  anni  dopo*l  marito. zio 
Viuer  con  fuoi  pari.  29 

Viuer  nerripofrde  gli  (ludij  *■  94; 
Viuer  con  eftremodolore.  2ox 
Viuer  nobilmente  - 267' 

Viuere,ouero  procederemo  anda- 
• mento  • 107 

Viuer  tra  alcuni  in  grandilfima 
pace, e concordia  45 

Vltimamentr.  loo 

Vn  pezzo  innanzi.  191 

Vn  pezzo  dopo, iui. 

Voce  non  hauerin  contrario . 4J1 
H auerla  in  fauore . 44 

Voce  nel  cantare.  Dar  la  voce-  8j 
Voce  dolce.  8* 

voce  di  dono*.  Hauer  vocetdi  don 
na.  Sa 

voce  catiua  hauervocecatiua^ui. 
Badarla  noce.  8* 

Aitarla  uoce,iui. 

Il  buttar  della  uoce.  8$ 

Voce  Hauer  una  gran  difpoiìtion 
. di  uoce.  8J1 

Voce  chara,o  netta.  8» 

Voce  catti  ua,iui . 

Volere  ch’alcun  lo  configli.  275 
Non  voler’eflervifitato.  274 
Voler  ch’atcun  dica . a 6% 

V ofcre  flar  nel  fuo  volere*  95 
Voler  peggio  ad  uno  cheall’altro. 
18  5 

Non  voler  dar  nè  da  mangiare, nè 
rfa  bere*  ' 190 

volcr’efler’vn’altro.  *01 

voler  ad  alcu  tutt'il  fuobeneafG>4 
voler  efler  efaltato  d’ogni  mini 
macofa.  . 220 

volere, ch’alcun  retti  feruit*,o  có- 
ttato  di  far  una  colà.  277 

I L F 

Ao/  /4<T3 


volger  per  la  mente.-  joo 

Volger  d penfiera  fé  fteflb,  fi  che 
non  fidiaduogoalladifperatio 
ne.  J37 

Voltar  il  fuo  fauore  ad  uno  altro. 
28  6 

voltarli  con  tra  d’alcuno,  cioè  pi- 

gliarari  prenderlo.  8f 

vomiche  fermaffi  qui.  188 
vorrei  vedere & godere  il  tuo1 
contento  .•  296 

Voto.  Far  uotodi  fargli  vnachle- 
f*.  • -l  16 

vsata,che  s’offeru*  ne’  dialogi.94 
Quella  usar*  di  uiuereperuenne, 
ouer  durò'ffn’al  fuo  tempo.  32 
vfartzi.  Secondo  la  noflra  vfanza. 
ti& 

vfanza.  Hauer  per  ufa  nta.  n® 
toglier fi  per  uftnza . i*7 

vfanza  uecchia  ch’ancor  dura.  293 
Vftr  di  stentila  con  alcuna-  228 
vfàr  tutti  quei  modi  di  confolare» 
che  detta  l’amor  per  alleggerir 
■iIpefode*trauaglr.  *j4 

vfar  ogni  proua  per  alcuno;.  274 
Vfato  hauer  l’officio  di  quell’ami 
co-,  che  ferupre  fi  è flato, è prò* 
metter  <fi  elitre, fin  che  s’haurà 
uit*.  • ' 2jtf 

Vfcir  fuor  di  fe  ftcffo.  200 

Vfiti  r fuor  dr  fe  ftelfo.  2c  2 

Vfcir  fuori  nuouamente.  *88 
Vfo  Porfi  vna  cola  in  ulb.  tij 
Vtiliti.  Apportar  grandiffinw  rti- 
lità. 

Z 

Zoppo-  Reftar  zoppo  d’un  pie 
de.  »48 

Zuffolita.  Faruna  zufFolata.  iij 
Non  e (Ter  mai  (lata  fatta  una  zuf 
folata  ad  alcuno, iui. 

INI. 
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